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		INTRODUZIONE



	L’Atman

	La beatitudine è la natura essenziale dell’uomo. L’aspetto centrale del suo essere è la divinità insita in lui.

	La natura essenziale dell’uomo è divina, ma egli ne ha perso la consapevolezza a causa dei suoi istinti animali e del velo dell’ignoranza. L’uomo, nella sua ignoranza, si identifica con il corpo, con la mente, con il Prana e con i sensi. Trascendendoli, egli si unisce al Brahman o Assoluto, che è pura beatitudine.

	Il Brahman, l’Assoluto, è la realtà più piena, la coscienza più completa. Ciò oltre cui non c’è nulla, il Sé più interiore di tutti è l’Atman o Brahman. L’Atman è la Coscienza comune in tutti gli esseri. Un ladro, una prostituta, uno spazzino, un re, un delinquente, un santo, un cane, un gatto, un topo, tutti hanno lo stesso Atman in comune. 

	C’è una differenza apparente, fittizia, che esiste solo nei corpi e nelle menti. Ci sono differenze nei colori e nelle opinioni, ma l’Atman è lo stesso in tutti.

	Se sei molto ricco potrai avere una nave, un treno, un aeroplano tutto tuo, per i tuoi interessi egoistici, ma non puoi avere un Atman tutto per te, perché l’Atman è comune a tutti, non è una proprietà individuale brevettata.

	L’Atman è l’uno in mezzo ai tanti, è costante in mezzo alle forme che vanno e vengono, è la Coscienza pura, assoluta ed essenziale di tutti gli esseri coscienti.

	La fonte di ogni vita, la fonte di ogni conoscenza è l’Atman, il Sé più interiore. L’Atman, o Anima Suprema, è trascendente, inesprimibile, indeducibile, impensabile, eternamente in pace, pieno di beatitudine.

	Non c’è differenza tra Atman e beatitudine, l’Atman è la beatitudine stessa. Dio, perfezione, pace, immortalità, beatitudine, sono tutti un’unica cosa. Lo scopo della vita è di raggiungere la perfezione, l’immortalità o Dio. Più ci si avvicina alla Verità, più si diventa felici, poiché la natura essenziale della Verità è la beatitudine certa, assoluta.

	Nelle cose finite non c’è beatitudine, essa risiede solo nell’Infinito. La beatitudine eterna si può ottenere solo dal Sé eterno.

	Conoscere il Sé vuol dire godere di beatitudine eterna e pace imperitura. La realizzazione del Sé conferisce esistenza eterna, conoscenza assoluta e beatitudine perenne.  

	Nessuno può salvarsi senza la realizzazione del Sé. La ricerca dell’Assoluto dovrebbe essere intrapresa sacrificando anche gli oggetti più cari, persino la vita, accettando ogni dolore.

	Puoi studiare tutti i libri di filosofia che vuoi, andare a fare conferenze su conferenze in giro per il mondo, rimanere in una grotta dell’Himalaya per cento anni, praticare il Pranayama per cinquant’anni, ma non riuscirai a raggiungere l’emancipazione se non comprendi profondamente  l’unicità del Sé.

	Quello che implica Moksha

	L’unicità  del Sé, o l’unicità dell’Esistenza, è la Realtà, e la realizzazione di questa Realtà è Moksha.

	Moksha è l’abbattimento delle barriere che costituiscono esistenze separate. Moksha è lo stato assoluto di Essere, in cui la realtà della coscienza che tutto pervade e tutto permea è realizzata con certezza, come la realtà di un’arancia che teniamo sul palmo della mano.

	Moksha non è la liberazione da uno stato reale di schiavitù, ma è la realizzazione di una libertà che già esiste: è la liberazione dalla falsa nozione di schiavitù. 

	L’anima individuale si sente in uno stato di schiavitù a causa dell’ignoranza prodotta dal potere di Avidya. Quando la falsa convinzione creata dall’illusione viene eliminata dalla conoscenza dell’Atman, allora si raggiunge lo stato di Moksha, qui ed ora, in questa stessa vita. Non deve necessariamente seguire la morte. 

	La causa dell’illusione nell’uomo è il desiderio. I desideri generano le onde di pensiero, e le onde di pensiero velano la reale natura dell’anima, che è immortale, beata ed eterna. Una volta distrutti i desideri, nell’individuo appare la Conoscenza del Brahman.

	La Conoscenza del Brahman non è un’azione. Non puoi raggiungere Brahman, come non puoi raggiungere te stesso, se non conoscendo te stesso. La conoscenza del Brahman è assoluta e diretta, è esperienza intuitiva. 

	Ragione e intuizione

	L’intuizione appare come un lampo, non cresce un po’ alla volta. La conoscenza immediata tramite l’intuizione unisce l’anima individuale all’Anima Suprema. L’intuizione salda il soggetto e l’oggetto della conoscenza, insieme al processo stesso della conoscenza, nell’Assoluto in cui non esiste dualità. Nell’Intuizione il tempo diventa eternità, lo spazio infinito.  

	La conoscenza intuitiva è la più alta di tutte le conoscenze: essa è l’imperitura, infinita conoscenza della Verità. La conoscenza sensoriale è una conoscenza dell’apparenza e non della Verità.

	Quella dei sensi è una falsa conoscenza e l’intuizione è la conoscenza giusta. Potrete raggiungere l’Atma Jnana  o Conoscenza del Sé, solo ed esclusivamente tramite l’intuizione.

	Se non sviluppa l’intuizione, l’uomo intellettuale rimane imperfetto. L’intelletto non ha la capacità di penetrare nei recessi più intimi della Verità. L’intelletto funziona nel regno della dualità, ma è impotente in quello del non-dualismo. 

	La mente e l’intelletto sono strumenti finiti. La ragione è finita, non può penetrare l’Infinito. Solo l’intuizione può farlo. 

	I tentativi scientifici di provare l’Infinito sono vani, l’unico metodo scientifico valido è quello intuitivo.

	La meditazione conduce all’intuizione, la meditazione è la chiave che schiude il divino o Atman nascosto in tutti i nomi e in tutte le forme.

	Il processo della meditazione

	Nessuna conoscenza è possibile senza meditazione. L’aspirante mette in movimento la sua anima e la Verità si fa manifesta.

	Attraverso la pratica regolare della meditazione, il vostro livello gradualmente cresce. La  fiamma divina diventa sempre più splendente. 

	Gradualmente, la meditazione vi offre la luce eterna e l’intuizione. Con la pratica costante di concentrazione e meditazione, la mente diventa trasparente e pura come un cristallo. Quando ci si comincia a ritirare dentro se stessi, il baccano provocato dalla ricerca delle cose mondane diventa sempre più debole.

	Su questo nuovo piano ci sono delle leggi: la musica diventa diversa, le note sono molto dolci, tutto sembra pervaso da qualcosa di migliore.

	Lo splendore del risveglio spirituale cambia le prospettive e si comincia a cercare devotamente ciò che porterà gioia e pace reali e durature . Pertanto, la ricerca di vantaggi materiali ed immediati diventa meno urgente.

	La meditazione conduce sempre più all’interno di se stessi, dal grossolano al sottile, dal sottile all’ancora più sottile e quindi al più sottile possibile, lo Spirito Supremo.

	Andando al di là della coscienza del corpo grazie alla meditazione sul Signore, si ottiene il dominio universale, tutti i desideri vengono soddisfatti. 

	La meditazione è l’unica via reale, corretta, per raggiungere l’immortalità e la beatitudine eterna. Pace e beatitudine non si trovano nei libri, nelle chiese o nei monasteri, esse si realizzano quando appare la Conoscenza dell’Atman.

	Perché leggete così tanti libri? Non servono a niente: il grande libro è all’interno del vostro cuore. Aprite le pagine di questo inesauribile libro, la fonte di tutta la conoscenza, e saprete ogni cosa.

	Chiudete gli occhi, ritirate i sensi, calmate la mente, fate tacere i pensieri che si agitano, arrestate le onde della mente. Unitevi profondamente all’Atman o Sé, l’Anima Suprema, la Luce delle luci, il Sole dei soli. Tutta la conoscenza vi verrà rivelata, tutti i dubbi svaniranno, tutti i tormenti mentali spariranno, tutte le discussioni incandescenti, i dibattiti accesi avranno termine. Resteranno solo Pace e Jnana.

	Tutti i nomi e tutte le forme spariscono nella meditazione profonda. Si acquisisce coscienza dello spazio infinito. Ma anche questa svanisce. Si arriva al nulla. Improvvisamente appare l’illuminazione, il Nirvikalpa Samadhi. 

	La beatitudine del Samadhi 

	Il Nirvikalpa Samadhi è la realizzazione del valore più elevato. Durante il Nirvikalpa Samadhi la Realtà viene intuita nella sua interezza. È l’esperienza di unità con l’assoluto. Si raggiunge la supercoscienza di Brahma, che sostituisce la coscienza immobile del Jiva.

	L’esperienza della pienezza viene chiamata Samadhi. Essa è libertà dal dolore. È  beatitudine assoluta. 

	Samadhi non è l’abolizione della personalità, ne è piuttosto il completamento. In quello stato di illuminazione suprema si percepisce l’unità del soggetto e dell’oggetto. Non si vede altro, non si sente altro, non si sa altro.

	È la conoscenza stessa ad illuminare. Dopo quell’illuminazione non è più necessario che facciate nulla 

	Sapere è essere, sapere ed essere non possono essere separati. Cit e Sat sono un’unica cosa. Dove la conoscenza e l’esistenza assolute prevalgono, lì è anche la beatitudine assoluta.

	La beatitudine della Realizzazione del Sé non può essere descritta a parole. La tranquillità imperturbabile, la pace suprema senza alterazioni, luce e beatitudine purissime, questo è ciò che appare nella Realizzazione del Sé.

	I piaceri dei sensi non sono nulla, se li confrontiamo con la beatitudine della meditazione e del Samadhi. Elevatevi al di sopra della vita dei sensi, svegliatevi e capite di essere l’Atman puro, immortale. Osservate l’unico Atman in tutti gli esseri e conseguite l’immortalità e l’eterna beatitudine. 

	Cercate di sentire tutto il possibile riguardo l’Atman o Anima. Poi capite l’Atman. Poi riflettete sull’Atman. Poi meditate sull’Atman. Poi realizzate l’Atman. Tat Tvam Asi: Quello Tu Sei.

	Tu sei l’Atman! L’Atman è Te. Capite questo e siate liberi, niente può impedirvi di realizzare la vostra natura essenziale.

	La Realizzazione del Sé non è un’invenzione, è solo la scoperta del Sé. È conoscere il proprio Sé, è consapevolezza.

	La Realizzazione del Sé non è qualcosa che si può conseguire dal nulla, non avete bisogno di conseguire l’Atman o il Sé: in realtà voi siete l’Atman o Essere Supremo, dovete soltanto aprire i vostri occhi interiori.

	La filosofia Vedanta richiama l’individuo alla propria libertà, alla propria gloria e alla propria dignità. Imparate a conoscere questa fonte di libertà, la radice della beatitudine, e siate liberi.

	La beatitudine è, in verità, la vostra vera essenza. La beatitudine è il vostro diritto di nascita, voi siete gli eredi gloriosi della beatitudine infinita. Realizzate questa beatitudine adesso, in questo stesso istante.

	Non cercate all’esterno la luce, la pace, la gioia e la beatitudine, ma cercatela dentro di voi. Moksha, la salvezza, non è né in Cielo né sul monte Kailash. L’inesauribile, supremo tesoro divino, la perla dell’Atman, è racchiuso nei recessi del vostro cuore, nello scrigno del silenzio. Scoprite la vera Realtà nel cuore profondo della vostra soggettività, nella profondità del vostro essere.

	Maya e mente

	Nella Realtà il dualismo non esiste, ogni modificazione è illusoria, la molteplicità è un’illusione.

	Maya proietta la  molteplicità. Maya crea divisione, la divisione tra l’anima individuale e l’Anima Suprema. 

	Maya è un potere di Dio tremendo e ingannevole. Maya è la componente materiale di questo mondo. Maya è la fonte dell’universo fisico. Questo mondo di nomi e forme è uno spettacolo falso tenuto in piedi dai giochi di prestigio di Maya.

	Se facciamo roteare un bastone che brucia ad una estremità, avremo l’impressione di un cerchio di fuoco nell’aria, Alata Chakra. Così è la molteplicità del mondo. Maya ci inganna.  

	Maya distrugge attraverso la mente. Le cose che percepiamo tutto intorno a noi non sono altro che mente in forma o sostanza.

	Il mondo è un prodotto della mente, l’intero mondo è un’espansione della mente. Tutto l’universo nasce ed esiste nella mente.

	Nulla di questo mondo è al di fuori della mente: terra, montagne e fiumi non sono che frammenti della mente, che apparentemente vivono al suo esterno.

	Il mondo non esiste in sé, non può essere visto senza l’intervento della mente, e sparisce quando la mente cessa di funzionare. 

	È solo l’immaginazione che assume le forme di spazio, tempo e movimento. Spazio e tempo non hanno status indipendente, se separati dal Brahman o Sé, che non è altro che Consapevolezza.

	Non esiste lo spazio senza tempo, e non esiste il tempo senza spazio: spazio e tempo vanno insieme, sono interdipendenti. Essi non sono reali.

	Tempo e spazio sono creazioni della mente. Tempo e spazio sono proiezioni della mente, irreali come sogni. Per quanto reali possano sembrare, in effetti non lo sono. Il Brahman privo di tempo e spazio è l’unica Realtà.

	Solo il Brahman è. È solamente il Brahman che rifulge come mondo variegato degli oggetti, come le onde che rendono l’acqua diversa, creando diversi tipi di schiuma, bolle ecc. Il Brahman appare come mondo quando lo conosciamo attraverso la mente e i sensi.

	Materia e Spirito

	L’intero universo è il corpo di Dio. L’intero mondo è Dio o Virat Svarupa. Questo non è un mondo di materia morta, ma una Presenza vivente. Il mondo è una manifestazione dello Spirito.

	L’errore fondamentale di tutte le epoche è credere che il mondo spirituale e quello materiale siano separati. Spirito e materia non sono né diversi né separabili.

	La materia è Spirito percepito attraverso i sensi. La materia è Spirito che si manifesta. La materia è Spirito in movimento. La materia è potenza del Signore. La materia è l’aspetto dinamico del Signore statico. Il mondo è un’espressione di Brahman, l’Assoluto.

	Il mondo è un’ombra di Brahman, uno straripare della beatitudine di Brahman. È un’emanazione di Dio, una manifestazione di Dio, un riflesso di Dio. Il mondo è pieno dello splendore, della gloria e della grandiosità di Dio.

	Dio è un’unica luce che splende in varie forme, un’unica voce che parla in varie lingue, un’unica vita che vibra attraverso ogni atomo dell’universo.

	Dio riempie ogni spazio. Dio è equamente e pienamente contenuto in tutte le cose. 

	Il mondo è una recita di Dio. Dio, la trama e l’ordito, è mescolato con il mondo.

	Così come non c’è differenza tra l’oro e i gioielli, così non c’è differenza tra Dio e l’universo. Dio è colui che dà il sapore, ed Egli stesso è il sapore.

	Il mondo non è differente da Dio. Dio è all’interno e all’esterno di tutte le cose. Non esiste un luogo dove non ci sia Dio. Tutto è Dio e non c’è nient’altro che Dio.

	Il mondo è irreale?

	In realtà il mondo non esiste, è una mera apparenza, come il serpente e la corda1. Tutti i nomi e le forme sono irreali come l’ombra, come l’acqua nel miraggio, come il blu del cielo. L’irrealtà del mondo è la verità dell’analisi finale, ma, nell’esperienza relativa, non la si può negare, dal punto di vista empirico è abbastanza reale.

	Il mondo non è irreale in maniera assoluta, perché si può sperimentare, si può sentire. Ma, allo stesso tempo, non è completamente reale, perché svanisce quando si raggiunge la saggezza. 

	Il mondo è irreale: per chi? E quando? Soltanto per un saggio liberato il mondo è irreale. Per l’uomo comune è una solida realtà. Solo al momento del risveglio il sogno diventa irreale. Quando si sogna il sogno appare davvero reale.

	Il mondo è irreale. Ma in che senso? È irreale come le corna di una lepre o il figlio di una donna sterile o un loto che vola? No. Non è solido o realtà come lo è Brahman. Se lo paragoniamo a Brahman è irreale, è mera apparenza. 

	La creazione è l’apparenza del Signore, che è uno e molti. L’Atman, che è uno ed immutabile per natura, sembra aver assunto innumerevoli forme. Brahman o l’Assoluto si manifesta come universo attraverso le forme.

	L’enigma del male

	Il mondo è la rivelazione che Dio fa di Se stesso. La Sua beatitudine o gioia assume tutte queste forme.

	Tutta la vita è simile. Il cuore universale batte nelle vite più minute, il respiro del Signore è presente in ogni forma di vita.

	Come in una ghirlanda il filo passa attraverso tutti i fiori, analogamente il Sé penetra tutti gli esseri viventi. Osservate questo Sé ovunque. Servite tutti. Amate tutti. Siate gentili con tutti. Abbandonate l’idea di diversità. 

	Il mondo non è né buono né cattivo. La mente crea il buono e il cattivo, il pensiero lo rende tale.

	Per l’uomo buono il mondo è pieno di bene; ma per il cattivo è pieno di male.

	Il male non è nel mondo, è nella mente. L’uomo vede solo il riflesso della propria mente. Se diventi perfetto, il mondo ti appare buono.

	Osservate il Signore sempre, ovunque. Non vedrete più il male, vedrete bene ovunque. Troverete la pace.

	Unità dell’esistenza 

	Una sola Anima risiede in tutte le cose. C’è una sola umanità, una sola fratellanza. Un solo essere Atman. Nessuno è in alto, nessuno è in basso, tutti sono uguali. Le distinzioni sono vane. Le barriere create dall’uomo dovrebbero essere abbattute senza pietà. Solo allora ci sarà pace in questo mondo.

	C’è una sola casta, la casta dell’umanità. C’è una sola religione, la religione dell’amore. C’è un solo comandamento, il comandamento della verità. C’è una sola legge, la legge di causa ed effetto. C’è un solo Dio, il Signore onnipresente, onnipotente e onnisciente. C’è un solo linguaggio, il linguaggio del cuore o il linguaggio del silenzio.

	Tutta la vita è una. Il mondo è un’unica casa. Siamo tutti membri di un’unica famiglia umana. Tutta la creazione è un intero organico e nessun uomo è indipendente da quell’intero. L’uomo può rendere la sua vita infelice separandosi dagli altri. La separazione è morte. L’unità è vita eterna. Coltivate l’amore cosmico, includete tutto, abbracciate tutto. Riconoscete il valore degli altri. Distruggete tutte le barriere, i pregiudizi razziali, religiosi e naturali che separano l’uomo dall’uomo. Riconoscete i principi non dualistici, l’essenza immortale all’interno di ogni creatura. Proteggete gli animali, fate che ogni vita sia sacra. Allora questo mondo sarà un paradiso di bellezza, un paradiso di pace e tranquillità.

	Se un solo Atman risiede in tutti gli esseri viventi, allora perché odiate gli altri? Perché trattate gli altri con scherno e irritazione? Perché usate parole aspre? Perché cercate di dominare gli altri? Perché sfruttate gli altri? Perché siete intolleranti? Non è forse il culmine della vostra follia? Non è pura ignoranza?

	Imparate a vivere come membri di un’unica famiglia, difendete l’ideale di un’unica umanità. Vivete in pace in un unico mondo. Siamo tutti figli di Dio. Il mondo intero è un’unica famiglia di Dio. Imparate a sentirlo, a realizzarlo. Siate felici.

	Osservate l’Uno-in-tutto e il tutto-in-Uno. Sentite “Io sono il tutto” e “Io sono in tutto”. Sentite “Tutti i corpi sono miei”. L’intero mondo è il mio corpo, la mia dolce casa. Sentite “Io lavoro in tutte le mani, mangio in tutte le bocche”. Sentite “Io sono il Sé immortale in tutti”. Ripetete mentalmente queste formule varie volte al giorno. Ripetete mentalmente OM e sentite l’unicità della vita o unità della coscienza quando giocate a calcio o a tennis, quando mangiate o bevete, quando parlate e cantate, quando sedete o camminate, quando vi lavate e vi vestite, quando scrivete una lettera, quando lavorate in ufficio, quando andate al bagno. Spiritualizzate ogni movimento, ogni azione, ogni pensiero e ogni sentimento. Trasformateli in Yoga.

	Lo Yoga e la pratica della religione

	Lo Yoga è uno sforzo cosciente e sostenuto verso l’autoperfezionamento. Lo scopo dello Yoga è quello di calmare la mente, in modo che possa rispecchiare  senza distorsioni l’Atman che è dietro di essa.

	Contenete i sensi, controllate la mente, meditate regolarmente. Siate Yogi, siate Yogi, siate Yogi. Vivete la vita dello Yogi e diffondete la grande dottrina. 

	Avete dimenticato di guardarvi dentro, di fissarvi dentro, di fare introspezione, di concentrarvi e di meditare, e per questo siete ignoranti, perduti nell’oscurità.

	Praticate l’introspezione, guardatevi dentro, cercate di eliminare i vostri difetti, questo è la vera Sadhana. Questa è la Sadhana più difficile. Dovrete praticarla ad ogni costo. Lo sviluppo intellettuale è niente, è più facile. 

	Restate nella Biblioteca Centrale di Baroda o nella Biblioteca Imperiale di Calcutta dai tre ai sei anni con un dizionario accanto.  Potrete sviluppare il vostro intelletto, ma per eliminare i difetti c’è bisogno di un grande sforzo prolungato nel tempo. Molte cattive abitudini dovranno essere distrutte.

	Ci sono dei grandi Mandalesvar che possono tenere lezioni di una settimana su uno Sloka della Gita o delle Upanishad. Incutono rispetto, eppure al pubblico non piacciono, perché hanno ancora dei grandi difetti. Non hanno fatto un gran lavoro di introspezione, non hanno fatto una Sadhana drastica per eliminare i propri difetti, hanno sviluppato solo il loro intelletto. Che gran peccato!

	La vera religione inizia dove finisce l’intelletto. Un cuore impuro, un intelletto presuntuoso, non possono capire lo spirito della religione. 

	La religione è una manifestazione dell’eterno splendore dello Spirito all’interno dell’uomo. Lo scopo principale della religione è il dispiegamento del divino all’interno dell’uomo.

	La preghiera e la meditazione sono le colonne che sostengono la religione. Una vita di servizio disinteressato e di sacrificio, insieme alla preghiera regolare e alla meditazione, è la più alta religione.

	La pratica religiosa è la pratica della correttezza, della bontà, della giustizia, della verità, dell’amore e della purezza. L’uomo retto è il vero uomo religioso.

	Le parole d’ordine della religione sono: sii buono, fai del bene, sii puro, sii gentile, sii compassionevole, servi tutti, ama tutti, vedi Dio in tutti.

	Solo la pratica di questi precetti può risvegliare l’uomo alla coscienza dell’unità dell’esistenza e alla realizzazione dello Spirito Divino dentro e fuori di noi. 

	La religione è vita. La vita è sacrificio. Si possono svolgere meticolosamente le pratiche religiose eppure essere profondamente irreligiosi nel cuore e nel comportamento. La religione dovrebbe essere un’esperienza di vita vissuta da parte di ogni uomo.

	La religione è vivere, non parlare o mostrare. La vera religione è la religione del cuore, e il cuore deve prima essere purificato.

	Il sentiero del servizio disinteressato

	Praticate la religione del cuore, costruite l’edificio dell’amore. 

	Il servizio disinteressato purifica il cuore e lo apre perché riceva la luce divina. Tuffatevi nel servizio disinteressato. 

	Consolate chi soffre, incoraggiate chi è abbattuto, asciugate le lacrime degli afflitti, eliminate il dolore negli uomini con parole gentili e amorevoli. Ridate il sorriso a un uomo disperato.

	Siate la lampada di chi ha smarrito la giusta via, siate dottore e infermiere per i malati, siate ponte e barca per coloro che vogliono raggiungere l’altra sponda del coraggio e dell’immortalità.

	Svolgete i vostri doveri al meglio delle vostre capacità e lasciate il resto a Dio. Compite tutte le vostre azioni in maniera distaccata, in uno spirito di dedizione al Divino, così le azioni non vi legheranno e il vostro cuore sarà purificato.

	Spiritualizzate tutte le vostre attività. Che i vostri occhi guardino con gentilezza, la vostra lingua parli con dolcezza, le vostre mani tocchino con delicatezza. Siate compassionevoli come Buddha, puri come Bhisma, sinceri come Harischandra, coraggiosi come Bhima. 

	Nutrite la vostra mente pensando a Dio, il vostro cuore con la purezza e le vostre mani con il servizio disinteressato. Rimanete assorbiti nel pensiero di Dio con mente concentrata.

	Lo scopo della vita

	Dio ha un piano generale in cui noi recitiamo dei ruoli.

	Recitate bene la vostra parte nella commedia terrena, ma non ostacolatevi da soli. Mantenete la mente costantemente sui piedi di loto del Signore e nuoterete nell’oceano della beatitudine divina.

	Non abbiate attaccamento per questo corpo mortale di carne e ossa. Gettatelo via come fa il serpente quando muta la pelle. Mettetevi in mente di rinunciare al corpo in qualsiasi momento. Diventate assolutamente impavidi.

	Fin quando ci sarà la pur minima Deha Adhyasa, l’identificazione con il corpo, non potrete aspettarvi di raggiungere la Realizzazione del Sé. Mostrate uno spirito intrepido, coraggio e virilità. Prendete una decisione irrevocabile: ”O morirò o raggiungerò la realizzazione.”

	Nascita e morte, servitù e libertà, piacere e dolore, vittoria e sconfitta, sono tutte creazioni della mente. Trascendete le coppie di opposti. Non siete mai nati, non morirete mai. Voi siete sempre il Sé immortale, O Prem! Voi siete sempre liberi nei tre periodi del tempo, è il corpo fisico che va e viene. 

	Riconoscete, O Prem, che siete la Verità vivente. Realizzate che siete sempre inseparabili da quell’unica essenza che è il substrato di tutti questi nomi e forme illusori, queste false apparenze indistinte. Stabilitevi fermamente nel Brahman, la Luce delle luci. Dopo, nulla potrà più disturbarvi. Sarete diventati invulnerabili. Sentitelo, sentitelo attraverso l’intuizione quando entrate nello stato di Samadhi profondo o silenzio supremo, figli miei! 

	Allora il dio della morte tremerà al vostro cospetto. Il Sole brillerà al vostro comando, il fuoco brucerà e il vento soffierà. Al vostro comando Indra, Prajapati, Agni e Varuna svolgeranno le loro rispettive funzioni. Sarete aldilà del tempo, dello spazio e della causalità.

	Non dovrete più temere Maya, sarà totalmente sotto il vostro controllo. Siate saldi come una roccia, siate adamantini. Muovetevi nel mondo come un leone e sollevate le giovani anime che lottano per uscire dal pantano del Samsara. Disseminate la Conoscenza del Sé, condividetela con gli altri. Siate cattolici, liberali, universali, onnicomprensivi. Amate tutti, siate gentili con tutti. Espandete il vostro cuore. Che in esso ci sia spazio per tutti, anche per l’uomo che sta progettando di avvelenarvi, che sta per affondarvi la lama nel collo. Diventate Vedantini  pratici. Diventate dei Kriya Advaitin. 

	Confidate nel vostro Sé, la vostra forza spirituale interiore. Siate autosufficienti. Evitate di dipendere dai soldi, dagli amici o da chiunque altro. Quando saranno messi alla prova, gli amici vi abbandoneranno. Il Signore Buddha non si fidò mai neanche dei suoi discepoli. Quando era gravemente malato, saltò da solo, come una rana, a bere l’acqua del fiume. Non siate legati a nessuna persona, cosa o luogo. Non desiderate il possesso, il possesso porta dolore. Diventate assolutamente liberi identificandovi con il Sé interiore,  il vostro Sovrano Interiore, immortale. Adesso potete sfidare il mondo intero.

	Alzati in piedi, O Prem! Seguimi. Godi la beatitudine dell’Atman. Il fiume di gioia dell’Atman scorre tutt’intorno. C’è un diluvio di beatitudine del Sé. Bevi questo Nettare finché il tuo cuore non è soddisfatto, non pensare al mondo, vai per la tua strada. Lascia che gli altri accumulino ricchezze e diventino multimilionari. Sono solo degli avari. Lascia che altri diventino avvocati, giudici d’alta corte e ministri. Non sono altro che degli ignoranti. Non te ne interessare neanche un po’. La ricchezza dei tre mondi non è niente, nient’altro che paglia, al confronto della ricchezza spirituale, la ricchezza dell’Atma Jnana.  La gioia dei tre mondi non è che una goccia, se paragonata all’oceano di beatitudine del Sé. La conoscenza di tutte le scienze secolari non è che crusca, se la paragoniamo alla Conoscenza del Sé.  Gli inestimabili tesori dell’Atman sono a tua disposizione, e anche l’inesauribile ricchezza del Brahman Jnana. Goditi queste ricchezze. Nessun ladro o rapinatore  può privarti di questa imperitura ricchezza del Tattva Jnana. Qui non ci sono insolvenze, banche che falliscono o bancarotte. Impossessati di questo tesoro spirituale, lo splendore del Brahman, e godine in eterno. Ora sei diventato davvero il Re dei re, lo Shah degli shah, l’Imperatore degli imperatori. Indra e Brahma saranno invidiosi di te, O Prem! Và e distribuisci questa eterna ricchezza di Conoscenza del Sé a destra e a manca. Sia Gloria a te! La Pace ti accompagni in eterno.
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		AHIMSA



	Nel processo di rigenerazione e divinizzazione dell’uomo, il primo passo da compiere è  l’eliminazione della sua natura bestiale. Il tratto predominante nelle bestie è la crudeltà. Per questo motivo i grandi saggi prescrivevano l’Ahimsa. Essa è il metodo principale e più efficace per contrastare e sradicare la Pasu Svabhava brutale e crudele nell’uomo.

	La pratica dell’Ahimsa sviluppa l’amore. Ahimsa è un altro modo di definire la verità o l’amore. Ahimsa è amore universale, amore puro, divina Prem. Dove c’è amore, lì c’è Ahimsa. Dove c’è Ahimsa, lì ci sono amore e servizio disinteressato, sono inseparabili.

	Il messaggio che accomuna tutti i santi e i profeti di ogni tempo e luogo, è il messaggio dell’amore, dell’Ahimsa, del servizio disinteressato. Ahimsa è il tratto migliore e più nobile che le anime perfette esprimono nella vita e nelle attività quotidiane. Ahimsa è l’unico mezzo, non solo per ottenere la Salvezza, ma anche per godere di pace e beatitudine ininterrotte. L’uomo raggiunge la pace se evita di nuocere a qualsiasi creatura vivente.

	Esiste un’unica religione, la religione dell’amore, della pace. Esiste un unico messaggio, il messaggio dell’Ahimsa. Ahimsa è un dovere supremo dell’uomo. 

	Ahimsa, o l’astenersi dal causare sofferenza a qualsiasi creatura vivente, è una qualità particolarmente enfatizzata dall’etica indiana. Ahimsa o non violenza è la dottrina centrale della cultura indiana fin dai primi giorni della sua storia. Ahimsa è una grande forza spirituale. 

	Il significato di Ahimsa

	Ahimsa o non violenza, ovviamente implica il non uccidere. Ma non violenza non vuol dire semplicemente non uccidere. Nel suo significato più esteso, Ahimsa o non violenza vuol dire totale astinenza dal causare qualsiasi tipo di dolore o danno a qualsiasi creatura vivente, con pensieri, parole o azioni. La non violenza necessita di mente, bocca e mani inoffensive.

	Ahimsa non è semplicemente non violenza negativa. Essa è amore positivo, cosmico. È lo sviluppo dell’attitudine mentale in cui l’odio viene rimpiazzato dall’amore. Ahimsa è vero sacrificio, Ahimsa è perdono, Ahimsa è Shakti, Ahimsa è vera forza.

	Forme sottili di Himsa

	Solo gli uomini comuni pensano che Ahimsa sia il non far del male fisicamente. Questa è solo la forma grossolana dell’Ahimsa. Il voto di Ahimsa si rompe anche solo mostrando disprezzo per un altro uomo, avendo un’irragionevole avversione o pregiudizio, mostrandosi irritati, odiando, insultando, parlando male degli altri, calunniando o diffamando, nutrendo pensieri di odio, pronunciando bugie o rovinando un’altra persona in un modo qualsiasi.

	Tutti i discorsi aspri e scortesi sono Himsa. Usare parole dure con i mendicanti, con i servitori o con i subalterni è Himsa. Anche ferire i sentimenti degli altri con gesti, espressione, tono della voce e parole cattive è Himsa. Ignorare o mostrare intenzionale scortesia verso qualcuno davanti agli altri è Himsa immotivata. Approvare le azioni dure di un altro è Himsa indiretta. Evitare di dare sollievo al dolore altrui e persino  trascurare di recarsi da una persona in difficoltà è un tipo di Himsa, è il peccato di omissione. Evitate assolutamente tutte le forme di asprezza, diretta o indiretta, positiva o negativa, immediata o posposta. Praticate l’Ahimsa nella sua forma più pura e diventate divini. Ahimsa e divinità sono la stessa cosa. 

	Ahimsa, la virtù dei forti

	Se praticate l’Ahimsa dovrete imparare a sopportare insulti, rimproveri, critiche e persino aggressioni. Non dovrete mai vendicarvi né desiderare di offendere qualcuno, anche dopo provocazioni estreme. Non dovrete concepire alcun cattivo pensiero nei confronti di nessuno. Non dovrete imprecare, né nutrire rabbia. Dovrete essere pronti a perdere con gioia anche la vostra vita per la causa della Verità. La Verità Definitiva può essere conseguita solo tramite Ahimsa. 

	Ahimsa è il massimo dell’eroismo. Non è possibile praticare l’Ahimsa senza essere impavidi, la non violenza non può essere praticata dalle persone deboli. Ahimsa non può essere praticata chi ha una paura terribile della morte e non ha capacità di sopportazione e resistenza. È uno schermo per i forti, non per i deboli. Ahimsa è una qualità di comportamento dei forti, è un’arma dei forti. Se un uomo vi picchia con un bastone, non dovrete coltivare alcuna idea di vendetta o sentimenti sgradevoli verso di lui. Ahimsa è la perfezione del perdono.

	Ricordate le azioni dei grandi saggi del passato. Jayadeva, l’autore della Gita Govinda, offrì ricchi ed abbondanti doni ai suoi nemici che gli avevano tagliato le mani e, con le sue sincere preghiere, ottenne per loro la Mukti. Egli disse: “O Signore! Tu hai concesso Mukti ai Tuoi nemici Ravana e Kamsa. Perché non puoi concedere Mukti ai miei nemici adesso?” I santi e i saggi possiedono un cuore  molto magnanimo. 

	Pavahari Baba portò la borsa piena di recipienti, seguì il ladro e disse: “O Ladro Narayana! Ignoravo che Tu avessi visitato la mia capanna. Ti prego di accettare questi oggetti.” Il ladro rimase alquanto stupito, in quello stesso istante abbandonò le sue abitudini malvagie e divenne un discepolo di Pavahari Baba.

	Ricordando le nobili azioni di santi come Jayadeva e Pavahari Baba, dovrete seguirne i principi e gli ideali.

	Pratica graduale di Ahimsa

	Quando nella mente nascono pensieri di odio e vendetta, cercate di controllare innanzitutto il corpo fisico e il modo di parlare. Non pronunciate parole aspre e cattive, non biasimate, non cercate di ferire gli altri. Se riuscirete ad avere successo in questa pratica per qualche mese, i vostri pensieri di vendetta, non avendo la possibilità di manifestarsi all’esterno, moriranno da soli. È estremamente difficile controllare questo genere di pensieri fin dall’inizio senza ricorrere al controllo del corpo e del modo di parlare come prima cosa.

	Innanzitutto controllate il corpo fisico. Se un uomo vi picchia reste tranquilli, reprimete i vostri sentimenti. Seguite le istruzioni di Gesù Cristo e del Sermone della Montagna. Gesù dice: “Se un uomo ti dà uno schiaffo su una guancia, porgigli anche l’altra guancia. Se un uomo prende il tuo mantello, dagli anche la camicia.” All’inizio questo è molto difficile. Gli antichi Samskara di vendetta, “dente per dente”, “occhio per occhio” e “ripagare con la stessa moneta”  vi spingeranno con tutte le forze a vendicarvi, ma dovrete aspettare freddamente. Riflettete e meditate, fate Vichara, la mente si calmerà. Anche il vostro avversario, che era furioso, si calmerà, perché non troverà opposizione da parte vostra. Sarà sorpreso e anche impaurito, perché starete davanti a lui come un saggio. Un po’ alla volta acquisterete una forza tremenda. Mantenete l’ideale fisso davanti a voi. Cercate di arrivarci, anche se all’inizio zoppicate un po’. Fatevi un’immagine mentale ben chiara di Ahimsa e dei suoi incommensurabili vantaggi.

	Dopo aver controllato il corpo, controllate la parola. Prendete una risoluzione decisa: “Da oggi in poi non userò più parole dure con nessuno.” Potrete fallire cento volte, ma che importa? Lentamente acquisterete la forza. Controllate l’impulso di parlare, osservate Mouna, praticate Kshama o perdono. Dite dentro di voi: “Ha l’anima di un bambino, è ignorante, per questo lo ha fatto. Per questa volta lo voglio scusare. Che ci guadagno se lo insulto a mia volta? Errare è umano, perdonare è divino.”  Lentamente abbandonate Abhimana. Abhimana è la causa di fondo di tutte le sofferenze umane.

	Infine arrivate ai pensieri e controllate quelli aggressivi. Non dovete neanche pensare di nuocere a qualcuno. Un unico Sé dimora in ognuno di noi. Siamo tutti manifestazione dello stesso Dio. Facendo del male a un altro, farete del male al vostro stesso Sé. Servendo un altro, servirete il vostro stesso Sé. Amate tutti, servite tutti, non odiate nessuno. Non insultate nessuno. Non ferite nessuno con pensieri, parole o azioni. Cercate di vedere il vostro stesso Sé in tutti gli esseri. Tutto questo farà progredire l’Ahimsa. 

	Benefici della pratica dell’Ahimsa

	Una volta stabilizzati nell’Ahimsa, avrete conseguito tutte le virtù. Ahimsa è il perno. Tutte le virtù girano intorno ad Ahimsa. Come tutte le orme entrano in quella di un elefante, allo stesso modo tutte le religioni e regole etiche si fondono nel grande voto dell’Ahimsa.

	Ahimsa è forza dell’anima. L’odio si scioglie in presenza dell’amore. Non esiste una forza più grande di Ahimsa. La pratica dell’Ahimsa sviluppa la forza di volontà ai massimi livelli. La pratica dell’Ahimsa vi renderà intrepidi. Chi pratica l’Ahimsa con fede sincera può muovere il mondo intero, può domare animali selvatici, può conquistare il cuore di tutti e può sottomettere i suoi nemici. Può fare e disfare le cose. La forza dell’Ahimsa è infinitamente più meravigliosa e sottile di quella dell’elettricità o del magnetismo.

	La legge dell’Ahimsa è esatta e precisa tanto quanto quelle di gravità o di coesione. Dovete conoscere il modo di applicarla intelligentemente, con accuratezza scientifica. Se sarete capaci di applicarla con esattezza e precisione, potrete fare meraviglie. Potrete anche dominare gli elementi della natura.

	Il potere di Ahimsa

	Il potere di Ahimsa è più grande di quello dell’intelletto. Sviluppare l’intelletto è facile, ma è più difficile sviluppare il cuore. La pratica dell’Ahimsa sviluppa il cuore in modo meraviglioso. 

	Chi pratica Ahimsa sviluppa una grande forza di volontà. In sua presenza cessa l’inimicizia. In sua presenza il cobra e la rana, la mucca e la tigre, la mangusta e il cobra, il gatto e il topo, il lupo e l’agnello, vivranno tutti insieme in grande amicizia. In sua presenza cesseranno tutte le ostilità. Il termine “cesseranno tutte le ostilità” significa che tutti gli esseri, uomini, animali, uccelli  e creature velenose, si avvicineranno al praticante senza timore e non gli faranno alcun male. In sua presenza la loro natura ostile svanisce. Il topo e il gatto, il serpente e la mangusta e gli altri esseri che per natura sono nemici tra di loro, abbandonano i loro sentimenti ostili in presenza dello Yogi che è saldamente stabilito nell’Ahimsa. Leoni e tigri non faranno mai del male ad un tale Yogi. Egli può dare ordini precisi a leoni e tigri, essi obbediranno. Questo è il Bhuta Siddhi che si ottiene con la pratica di Ahimsa. Alla fine, la pratica di Ahimsa culminerà con l’unità e l’unicità della vita, la coscienza dell’Advaita.

	Limiti della pratica di Ahimsa

	L’Ahimsa assoluta è impossibile. Lo è anche per il più coscienzioso dei Sannyasin. Per praticarla bisognerebbe evitare di uccidere innumerevoli creature quando camminiamo, sediamo, mangiamo, respiriamo, dormiamo e beviamo. È impossibile trovare in tutto il mondo una sola persona che non danneggi qualcosa. Per vivere bisogna distruggere la vita. È fisicamente impossibile obbedire alla legge di non distruzione della vita, perché i fagociti del vostro sangue stanno distruggendo milioni di pericolosi spirilli, germi e batteri. Secondo una scuola di pensiero, se uccidendo un assassino si possono salvare migliaia di vite, questo non è da considerare Himsa. Ahimsa e Himsa sono termini relativi. Alcuni sostengono che ci si può difendere con degli strumenti  e anche usare un po’ di violenza quando si è in pericolo, e che anche questa non va considerata Himsa. Gli Inglesi di solito sparano ai loro amati cavalli e cani quando questi sono in agonia e  non c’è altro modo per eliminare la grande sofferenza. Essi desiderano che l’anima venga immediatamente liberata dal corpo fisico. Il movente è il fattore principale, è alla base di tutto.

	Un Sannyasin non dovrebbe difendersi e usare la violenza anche se la sua vita è in pericolo. Per l’uomo comune, l’Ahimsa dovrebbe essere l’obiettivo, ma non contravverrà a questo principio se, in caso di assoluta necessità e senza scopi egoistici, deve occasionalmente far ricorso a Himsa. Non bisogna essere troppo tolleranti con la mente riguardo a ciò. Se lo siete, la mente se ne approfitterà sempre e vi inciterà a compiere atti di violenza. Date un unghia a un prepotente e si prenderà tutto il braccio: se le lasciate una briglia troppo lunga, la mente istantaneamente adotterà questa linea di condotta.

	Ahimsa non è mai una linea di condotta. È una virtù sublime. È la qualità fondamentale di chi ricerca la verità. Nessun tipo di Realizzazione del Sé è possibile senza Ahimsa. Soltanto attraverso la pratica di Ahimsa potrete conoscere e raggiungere il Sé Supremo o Brahman. Coloro che considerano Ahimsa una linea di condotta, faranno molti errori di percorso. Saranno anche tentati di compiere atti violenti. Al contrario, coloro che rispetteranno il voto di Ahimsa in maniera scrupolosa, come una fede sacra o un canone fondamentale dello Yoga, non saranno mai abbindolati dalla violenza. 

	Un voto universale

	Ahimsa è una Mahavratam, un grande voto universale. Dovrebbe essere praticato da tutti i popoli di tutti i paesi. Non riguarda soltanto gli Induisti o gli Indiani. Chiunque intenda realizzare la Verità deve praticare Ahimsa. Non importa quante difficoltà dovrete affrontare, quanti danni dovrete subire, ma non dovete mai abbandonare la pratica di Ahimsa. Inevitabilmente sofferenze e difficoltà si presenteranno sulla vostra strada per mettere alla prova la vostra forza. Dovrete essere inflessibili, solo allora i vostri sforzi saranno coronati da un effettivo successo.

	C’è un potere nascosto in Ahimsa che protegge coloro che la praticano. La mano invisibile di Dio dà la protezione. Nessuna paura, cosa possono fare spade e pistole?

	Ancora oggi esistono persone che evitano di arrecare il minimo dolore alle api e alle formiche. Portano zucchero e riso e  li distribuiscono sui formicai. Non usano luci di notte, per paura di uccidere i piccoli insetti. Camminano per strada con molte cautele, per non schiacciare i piccoli insetti. Sono uomini benedetti. Presto arriveranno a vedere Dio, perché hanno il cuore tenero.
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		IRA



	Un Bengalese, arrabbiato con un Sikh mentre stavano attraversando il Gange su una barca, usò una parola, Sala o Badmash. Il Sikh si infuriò molto, prese il Bengalese per il collo e lo gettò nel Gange. Il Bengalese morì. Quanto era mentalmente debole il Sikh, benché fisicamente così forte! Un piccolo suono, una semplice parola, fu sufficiente a sconvolgere la sua mente e a mandarlo fuori equilibrio. Era diventato uno schiavo dell’ira. 

	L’ira rende tutti suoi schiavi e vittime. Distrugge antiche amicizie, induce le mogli a litigare con i mariti e a denunciarli. Eccita tutti. Ha un grande potere sul mondo intero e anche sui Devata. 

	L’ira distrugge la ragione e fa compiere all’uomo cose impensabili. L’uomo irato può persino uccidere un venerabile e diffamare un uomo pio con espressioni volgari. L’uomo irato non può decidere cosa dire e cosa non dire, non c’è peccato che egli non possa commettere. Sotto l’influenza dell’ira l’uomo maltratta, insulta e può persino uccidere suo padre, suo fratello, sua moglie, il suo Guru o il suo re, per poi pentirsi in seguito.

	L’ira è molto potente, può distruggere tutte le Tapas. Sottomise Durvasa e conquistò Yajnavalkya. È nemica della pace, è avversaria della conoscenza. Rende insensibile il Jiva, gli fa compiere ogni genere di Adharma. Lo rende assolutamente cieco. Lo fa diventare suo schiavo. 

	Un segno di debolezza

	L’ira è un’emozione forte, suscitata da offese reali o supposte, e crea un desiderio di rappresaglia. L’ira sorge da un’idea di male inflitto o minacciato.

	La sede dell’ira è il corpo astrale, ma filtra nel corpo fisico come l’acqua che filtra verso l’esterno attraverso i pori di un vaso di coccio. Il sangue ribolle, gli occhi si iniettano di sangue, il calore del corpo aumenta, gli arti tremano, le labbra fremono, i pugni si serrano. E l’uomo balbetta e nella grande furia non trova le parole. 

	Il fuoco che attizzate per il vostro nemico brucia voi stessi. L’ira agisce come un boomerang, perché nuoce a colui che si arrabbia, ritorna verso di lui, danneggiandolo.

	 L’ira è un segno di debolezza mentale. Comincia sempre con la follia o la debolezza e finisce col pentimento o col rimorso. Se controllerete l’ira, avrete una riserva di energia illimitata. L’ira, se controllata, può essere trasformata in un’energia spirituale capace di muovere il mondo intero.

	Come nasce l’ira

	Arjuna chiese a Sri Krishna: “Ma cos’è che spinge l’uomo a commettere peccato, o Krishna, contro la sua stessa volontà e come guidato da una forza esterna?” Il Beato rispose: “È il desiderio; è dalla passione che nasce la rabbia. Sappi che quello è il nostro nemico, un mostro di avidità e peccato.”

	La causa del peccato, o azione erronea, nel mondo, è il desiderio. L’ira è solo una modificazione o una forma del desiderio. L’ira è il desiderio stesso.

	Voi pensate a degli oggetti dei sensi e si  sviluppa l’attaccamento a questi oggetti. Dall’attaccamento nasce il desiderio. Quando insorge un desiderio, esso genera Rajas e spinge l’uomo ad agire per entrare in possesso dell’oggetto del desiderio. Quando il desiderio non viene realizzato e qualcuno ne ostacola la realizzazione, l’uomo si arrabbia. Il desiderio si trasforma in ira. Come il latte si trasforma in yogurt, così il desiderio si trasforma in ira.

	Le cause fondamentali dell’ira sono l’ignoranza e l’egoismo. L’ira insorge quando uno viene insultato, maltrattato, criticato, quando vengono sottolineati i suoi difetti. L’ira viene quando qualcuno ostacola la realizzazione di un desiderio. L’ira si manifesta con l’amore per le proprie opinioni, dal desiderio di essere onorato, dall’idea di essere più saggi degli altri e di essere superiori.

	L’ira nasce in colui che pensa al proprio nemico. Anche se avete dimenticato il sentimento di disturbo, esso si annida nella mente in forma dormiente, l’effetto rimane per un po’ di tempo. Se rinnovate varie volte lo stesso genere di pensieri di odio, invidia o gelosia per la stessa persona, l’effetto durerà più a lungo. La ripetizione di sentimenti d’ira intensifica l’odio. Con la ripetizione dell’ira, un semplice malumore diventa un intenso livore. 

	Un’eccessiva perdita di seme è la causa principale dell’irritabilità e dell’ira. Un uomo passionale è più irascibile degli altri. Un uomo che ha sprecato la sua energia seminale si irrita facilmente, anche per piccole cose. Un Brahmachari, che ha conservato la sua Veerya, mantiene sempre una mente equilibrata, è calmo in tutte le situazioni.

	La passione è la radice e l’ira lo stelo. Dovete prima distruggere la radice, la passione;. quindi lo stelo, l’ira, si appassirà da solo.

	Le varie forme dell’ira

	Irritazione, aggrottar di ciglia, risentimento, indignazione, rabbia, furia, collera sono tutte varietà dell’ira, classificate secondo il loro grado di intensità. L’ira è un sentimento improvviso di scontento. È acuto, improvviso e breve. Il risentimento è persistente, è un’ira continua. È l’amaro che cova dopo le offese. La collera è un sentimento di ira più elevato. La rabbia conduce oltre i limiti della prudenza o della discrezione. La furia è ancora più forte e può trasportare verso la violenza incontrollata. 

	L’irritabilità è una forma lieve, sottile, di ira. Lo scontento è ancora più sottile, è orgoglio misto ad ira. Con una parola secca o un grugnito si elimina la ‘scocciatura’. Queste sono le forme dell’ira.

	Ira e giusta indignazione

	L’ira è personale e solitamente egoistica. È provocata da torti subiti, reali o supposti. L’indignazione è lo scontento impersonale e non egoista nei confronti di azioni indegne. L’indignazione pura non è seguita dal rammarico e non necessita di pentimento. Inoltre è molto più auto-controllata dell’ira. Normalmente l’ira è un peccato, mentre l’indignazione è spesso un dovere. È quando parliamo di “giusta indignazione”.

	Quando si vuole correggere un’altra persona e si mostra una leggera arrabbiatura non egoistica, per controllare e migliorare la persona stessa, è quello che chiamiamo “giusta indignazione” o “ira spirituale”. Supponete che un uomo molesti una donna, cercando di oltraggiare la sua modestia, e un osservatore si arrabbi con il criminale, questa è giusta indignazione o ira nobile, e non è cattiva. Solo quando l’ira deriva dall’avidità e da motivazioni egoistiche è male. A volte un maestro spirituale deve apparire un po’ irato per correggere i suoi discepoli. Questo non è male, deve farlo. Ma dovrebbe essere sereno dentro e acceso e impetuoso al di fuori. Non dovrebbe permettere all’ira di radicarsi in profondità e a lungo nel suo Antahkarana. Dovrebbe passargli l’attimo seguente, come un’onda che svanisce nel mare.

	L’ira di un uomo buono dura un secondo, quella di un uomo medio dura tre ore, quella di un uomo di basso livello un giorno e una notte, e quella di un grande peccatore fino alla morte.

	Effetti dannosi dell’ira

	L’ira danneggia il cervello, il sistema nervoso ed il sangue. Quando nella mente nasce un’ondata d’ira, il Prana comincia a vibrare rapidamente. Vi sentite agitati ed eccitati. Il sangue si scalda e vi si formano molte componenti velenose. Quando si agita il sangue, anche il seme ne risente. 

	Tre soli minuti di ira violenta possono determinare effetti talmente deleteri per il sistema nervoso, che ci vorranno settimane o mesi per porre rimedio ai danni subiti. Alla luce della moderna psicologia, reumatismi, malattie cardiache e nervose, sono tutti causati dall’ira.

	Una volta un bambino succhiò il latte dal seno di sua madre  mentre lei era in preda ad un violento attacco d’ira, e morì immediatamente per l’avvelenamento prodotto dagli agenti chimici che si erano riversati nel sangue della madre durante la grande eccitazione. Si sono registrati molti casi del genere. Tali sono gli effetti disastrosi dell’ira. 

	Quando l’ira è sul trono, la ragione è sotto i piedi. Chi è influenzato dall’ira è come un ubriaco: perde la memoria, la sua capacità di comprendere si annebbia e il suo intelletto si perverte.

	L’ira annebbia la capacità di comprendere. Quando la mente è violentemente agitata non riuscite a capire con chiarezza un passaggio di un libro. Non riuscite a pensare in maniera corretta e chiara. Non riuscite a scrivere una lettera con la mente calma. Quando la lampada tremola nel vento non vedete gli oggetti chiaramente. Allo stesso modo, quando il Buddhi tremola o è agitato dall’ira, in esso si genera il caos, e non si è più in grado di vedere e capire le cose correttamente.

	Tutte le qualità e le azioni cattive derivano dall’ira. Se riuscirete a sradicare l’ira, tutte le cattive qualità moriranno da sole.  L’ira genera ingiustizia, avventatezza, persecuzione, gelosia, l’impossessarsi della proprietà altrui, l’uccidere, parole aspre e crudeltà. Un uomo arrabbiato perde momentaneamente la sua normale coscienza. Diventa preda dell’ira.

	Un schiavo dell’ira può lavarsi bene, cospargersi di profumo, pettinarsi con cura e indossare abiti bianchi: eppure è brutto, perché è sopraffatto dall’ira. Sul viso ci sono dei segni che indicano la presenza dell’ira nella mente. Se avete una mente facilmente irritabile, non sarete in grado di svolgere i vostri doveri quotidiani e il vostro lavoro in modo efficiente. Se vi arrabbiate perdete la battaglia della vita.

	Metodi per controllare l’ira

	L’ira è una manifestazione di Sakti ed è molto difficile combatterla in maniera diretta. Dovrete prima provare a ridurre la sua forza o Vega, la sua frequenza e la sua durata. Sforzatevi di attenuare questa formidabile modificazione o Vritti. Non permettetele di assumere la forma di una grossa onda sulla superficie della mente cosciente. Stroncatela sul nascere quando ha ancora la forma di irritabilità nella mente subconscia. Distogliete la mente fin dall’inizio. Concepite pensieri divini, fate un Japa rigoroso o cantate dei Kirtan. Ripetete preghiere o Sloka della Bhagavad Gita, del Ramayana o delle Upanishad. Gradualmente sviluppate le opposte virtù positive di natura divina, come la pazienza, l’amore e il perdono. L’ira gradualmente svanirà da sola.

	Il cibo ha molto a che fare con l’irritabilità. Mangiate cibi Sattvici come latte, frutta, moong-ki-dal, yogurt, spinaci, orzo, arachidi e latticello. Evitate carote, aglio, cipolla, cavolfiore e masur-ki-dal. Abolite salse piccanti, carne, alcool e sigarette. Il fumo, l’alcool e la carne sono cose che rendono il cuore molto irritabile, pertanto dovrebbero essere completamente eliminati. Il tabacco arreca danni al cuore, crea il “cuore da tabacco” che si irrita con facilità.

	Ogni volta che avvertite l’approssimarsi di un’esplosione di ira durante una conversazione o un dibattito, smettete di parlare. Non discutete, non infilatevi in dibattiti o discussione accalorate. Cercate di parlare sempre dolcemente usando parole gentili. Le parole devono essere lievi e gli argomenti duri, perché le parole dure portano discordia. Parlate con dolcezza, parlate poco, siate gentili, siate delicati, siate lievi. Coltivate sempre la gentilezza. La delicatezza e la levità. 

	Controllate l’ira con la pura ragione. Perché vi sentite offesi quando qualcuno vi chiama cane o somaro? Vi sono cresciute quattro zampe e una coda come a un cane? Cos’è questo insulto? Non è una semplice vibrazione nell’etere?

	Quando vi arrabbiate con la vostra domestica perché un giorno ha dimenticato di servirvi la consueta razione di latte, dentro di voi ponetevi una domanda: “Perché dovrei essere schiavo del latte?” Immediatamente l’onda d’ira svanirà con naturalezza. E , se sarete attenti e riflessivi, non tornerà neanche in altre situazioni. Per fare la faccia  arrabbiata si muovono quaranta muscoli e solo quindici per sorridere. Perché fare una fatica superflua? 

	Se trovate difficoltà a controllare la vostra rabbia, lasciate immediatamente il posto in cui siete. Fate una lunga passeggiata, bevete un po’ d’acqua fresca, ripetete om shanti centootto volte, fate il Japa sul vostro Ishta Mantra o contate da uno a trenta. L’ira si calmerà.

	Autocontrollo e serenità

	Nell’uomo convivono il bene e il male. L’essere umano è una combinazione di entrambi. Tutte le creature contengono sia forze virtuose che malvagie. Il controllo del male e l’esercizio attivo del bene innalzano l’uomo al di sopra delle altre creature. L’ira fa sì che il male si realizzi in azioni dannose. L’autocontrollo tiene il male sotto scacco e permette il raggiungimento dell’esercizio delle virtù. Pertanto, se controlliamo l’ira, controlliamo il male e il bene prevale. L’ira è il canale attraverso il quale emergono asprezza, crudeltà, dolore, vendetta, violenza, guerra e distruzione. Una volta sopraffatta l’ira, la vostra comprensione si schiarisce e si attiva la discriminazione. Siete in grado di scegliere tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Procederete senza confusione sul sentiero dritto e stretto della rettitudine morale.

	Non causate dolore o sofferenza ad alcun essere vivente spinti da avidità, egoismo, irritabilità o fastidio. Abbandonate l’ira e i cattivi sentimenti. Date il massimo di voi stessi per mantenere sempre la mente serena.  

	Siate sereni e tranquilli in tutte le circostanze. La luce divina scende soltanto su una mente calma. Soltanto un aspirante dalla mente calma può entrare in uno stato di meditazione profonda e di Nirvikalpa Samadhi. Solo lui può praticare il Nishkama Karma Yoga.

	Coltivate continuamente la virtù della serenità, o Sama, con sforzo costante ed intenso. La serenità è come uno scoglio, le onde dell’irritazione gli si possono frangere addosso, ma non lo influenzano. Meditate quotidianamente sull’Atman perennemente tranquillo o sull’immutabile Eterno. Gradualmente acquisirete questa virtù sublime. 

	È facile fare del male in cambio del male o del bene in cambio del bene, ma è difficile e sublime fare del bene in cambio del male. La discesa verso il male è molto facile, ma la salita verso il bene è difficile, spinosa e ripidissima. Coloro che hanno il dono della forza e della saggezza per fare il bene in cambio del male sono davvero persone benedette. Sono dei veri dei sulla Terra.
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		AVATARA



	Quando nacque il Signore Gesù gli angeli cantarono una bella canzone in lode del Signore e, così facendo, rivelarono lo scopo della Sua discesa:

	 

	Gloria a Dio nell’alto dei cieli 

	e pace in terra agli uomini di buona volontà. 

	

	Il Signore Gesù era venuto in questo mondo di uomini per ristabilire la vera e più alta gloria di Dio, pace sulla terra e buona volontà nel cuore degli uomini verso tutti i loro simili. 

	La legge che governa la venuta del Signore

	La legge che governa la discesa del Signore sulla Terra è la stessa in tutti i tempi, ovunque. È una discesa di Dio per l’ascesa dell’uomo. Lo scopo di ogni Avatara è quello di salvare il mondo da qualche grande pericolo, di distruggere i malvagi e proteggere i virtuosi. Dice il Signore Krishna: “Ogni volta che la rettitudine viene meno, Io mi mostro. Per la protezione del bene, per la distruzione dei malfattori, per riaffermare fermamente la rettitudine, Io nasco di epoca in epoca.”

	Quando la mancanza di regole aumenta e la rettitudine sembra svanire, quando le forze del non divino sembrano prevalere sulle forze divine, quando la parola di Dio o i comandamenti dei Suoi Messaggeri sono dimenticati o disattesi, quando il fanatismo religioso segue la lettera delle scritture uccidendone lo spirito, è allora che il Signore Si incarna sulla Terra, per salvare l’uomo, per salvare la rettitudine. Quando scende sul piano fisico assume una forma umana ed è chiamato Avatara.

	La differenza tra un Jivanmukta e un Avatara

	Un semplice Jivanmukta è come una stella che splende nella notte, dà solo un po’ di luce. In un modo o in un altro, grazie ai Tapas o alla Sadhana, è passato sull’altra riva, ma non può elevare un numero imponente di persone. Come l’acqua di un piccolo ruscello può spegnere soltanto la sete di un piccolo gruppo di pellegrini, allo stesso modo il Kevala Jnani può portare la pace soltanto a poche persone. Al contrario, un Avatara è una persona potente, è come un grande lago Manasarovar. Egli rimuove il velo dell’ignoranza di migliaia di uomini e donne e li conduce alla terra del riposo, della beatitudine e della luce eterni.

	Gli Avatara e il Supremo sono un’unica cosa. Non sono delle particelle, come le anime individuali, gli Avatara o Incarnazioni sono raggi del Signore. Quando il lavoro di Loka-sangraha è terminato, essi spariscono dal mondo.

	Tipi di Avatara

	Esistono diversi tipi di Avatara. Ci sono i Purna-avatara, dotati di Kala o raggi completi. Ci sono gli Amsa-avatara, o incarnazioni parziali. Ci sono i Lila-avatara.

	Il Signore Krishna era un Purna-avatara. Sri Sankaracharya era un Amsa-avatara. Matsya, Kurma, Varaha, Narasimha, Vamana, Rama ed altri erano Lila-avatara. Krishna e Rama erano Avatara del Signore Vishnu. Dakshinamurty era un’incarnazione del Signore Siva. Dattatreya era l’Avatara della Trimurti, Brahma, Vishnu e Siva, che sono tre aspetti di Dio. Brahma è l’aspetto creativo, Vishnu è quello che preserva e Siva è l’aspetto distruttivo. La religione Induista non è politeista. Siva, Vishnu, Brahma e Sakti sono differenti aspetti di un unico Dio.

	I dieci Avatara di Vishnu

	La Bhagavata Purana è una cronaca dei vari Avatara del Signore Vishnu. Esistono dieci Avatara del Signore Vishnu. Essi sono: Matsya (il Pesce), Kurma (la Tartaruga), Varaha (il Cinghiale), Narasimha (l’Uomo-leone), Vamana (il Nano), Prasurama (Rama con l’Ascia), Ramachandra (l’eroe del Ramayana), Sri Krishna, Buddha (il principe asceta, fondatore del Buddhismo) e Kalki (l’Eroe su un cavallo bianco che si suppone arriverà alla fine del Kali Yuga).

	Lo scopo del Matsya Avatara fu quello di salvare Vaivasvata Manu dalla distruzione del diluvio. Quello del Kurma Avatara fu di far sì che il mondo potesse recuperare alcune cose preziose che erano andate perdute nel diluvio. La tartaruga mise a disposizione il suo dorso per sostenere il bastone della zangola, quando gli dei e gli Asura frullarono l’Oceano di latte. L’obiettivo del Varaha Avatara fu quello di recuperare dalle acque la Terra, che era stata trascinata a fondo da un demone di nome Hiranyaksha. Lo scopo del Narasimha Avatara, mezzo leone e mezzo uomo, fu di liberare il mondo dall’oppressione dal demone Hiranyakasipu, il padre di Bhakta Prahlada. L’obiettivo del Vamana Avatara fu quello di ristabilire il potere degli dei che erano stati eclissati dalle penitenze e dalla devozione del Re Bali. Lo scopo del Parasurama Avatara fu di liberare il paese dall’oppressione dei governanti Kshatriya. Parasurama distrusse la razza degli Kshatriya ventuno volte.  L’obiettivo del Rama Avatara fu quello di distruggere il perfido Ravana. Lo scopo dello Sri Krishna Avatara fu di distruggere Kamsa ed altri demoni, di consegnare all’umanità il meraviglioso messaggio della Gita e di diventare il centro delle Scuole di Bhakti dell’India. Lo scopo del Buddha Avatara fu quello di proibire i sacrifici animali. L’obiettivo del Kalki Avatara, che apparirà prima della fine del Kali Yuga, è la distruzione dei malvagi e il ristabilimento della virtù.

	Gradi di manifestazione del Signore nei diversi Avatara

	I Rishi del passato avevano esposto la teoria secondo cui il Signore dell’universo esiste in sedici Kala o cifre progressive di manifestazione. La cifra uno della Sua manifestazione in vita è nel regno vegetale, la due in quello animale e dalla cinque alla otto in quello umano, a seconda di come passiamo dallo stato selvaggio, ad un’estremità della scala, a quello della massima evoluzione, all’altra estremità. La manifestazione del Signore nei Suoi Avatara varia da nove a sedici cifre o raggi. I Purna Avatara, o Avatara completi, sono quelli in cui sono presenti tutti i sedici raggi. Il Signore Krishna era un Purna Avatara con sedici raggi. Il Signore Rama era un Avatara di quattordici raggi. I teosofi parlano anche di sette raggi, di dodici raggi e così via, quando descrivono il livello di sviluppo spirituale dei loro Maestri e dei loro Adepti. 

	La forma divina di un Avatara

	Alcuni chiedono: “Come possiamo considerare Krishna il Signore o Bhagavan? Egli nacque e morì, non è altro che un uomo.” Questa è un’affermazione falsa, sono le parole di un bambino ignorante. Il Signore Krishna si manifestò, per un certo periodo di tempo, solamente per compiere la sua opera di Loka-sangraha, per influire sulla solidarietà e sul benessere dell’umanità, e quindi sparì. Il Signore Krishna è lo stesso Signore Hari, non c’è dubbio in proposito.

	Il Signore Rama è l’Anima Suprema, l’Antaryamin, il protettore di tutti gli esseri. È onnisciente, onnipotente e onnipresente. È il Signore Hari. Non è mai nato, non è mai morto. Il Signore Hari si è semplicemente manifestato nella forma di Rama per compiere il suo Loka-sangraha e poi è scomparso. 

	Il Signore Rama e il Signore Krishna non avevano corpi fisici. I loro corpi non erano composti dai cinque elementi. Avevano forma divine. Avevano corpi Chinmaya, anche se sotto tutti gli aspetti sembravano di carne. Non ebbero realmente nascita e morte, come tutti gli esseri umani, ma apparvero e scomparvero, proprio come fa uno Yogi. I loro corpi non furono abbandonati in questo mondo. I loro corpi non sono stati soggetti a distruzione. 

	Come un sarto che confeziona i vestiti per gli altri ne può fare uno anche per se stesso, così Dio, che produce corpi per gli altri, ne può fare uno anche per se stesso, senza difficoltà. Egli è onnipotente e onnisciente. Avendo il controllo di Maya, Egli è pienamente cosciente della Sua natura divina pur assumendo altre forme. Comunque rimane infinito e incondizionato.

	A volte il re visita le carceri e entra nelle celle per vedere come procedono le cose nella prigione. Lo fa per il bene dei prigionieri. Egli è completamente indipendente, eppure, di sua volontà, entra in cella. Analogamente, un Avatara indossa volontariamente un corpo per l’ascesa degli uomini. È completamente indipendente e ha un controllo totale di Maya, come il re. Mentre il Jiva è schiavo di Avidya, fino a quando non raggiunge la realizzazione del Sé.

	Contatti con gli Avatara

	Alcuni vorrebbero entrare in contatto con gli Avatara senza essere qualificati per farlo. Anche se un Avatara dovesse apparirvi davanti, non sareste capaci di riconoscerLo. I vostri occhi non sono in grado di capire chi è realmente. Lo prendereste per un uomo qualsiasi. Quanti furono capaci di riconoscere la natura divina del Signore Krishna? Jarasandha, Sisupala e Duryiodhana Lo riconobbero come Avatara del Signore Hari? Solo pochissimi, come Bhisma, riconobbero nel Signore Krishna un Avatara. È per questo che il Signore dice: ”Gli sciocchi mi trascurano quando assumo un aspetto umano, ignari della Mia suprema natura, quella di Signore di tutti gli esseri.”

	Solo un santo può capire un santo. Solo un Gesù può capire un Gesù. Come fa un paziente a conoscere i meriti di un medico?

	Un neofita o principiante nel cammino spirituale deve prepararsi in maniera graduale. Deve ricevere istruzioni spirituali da vari Upa Guru e seguirle rigorosamente. Deve prepararsi ad avvicinarsi ad  un Brahma Nishta Guru per praticare la meditazione e, durante la meditazione, vedere il Signore.  

	Se siete dotati dei quattro strumenti di salvezza, se avete una Vairagya ardente come quella di Buddha o di Raja Bharthrihari, se avete la clemenza e la pazienza del Brahmano di Avanti di Ujjain, se avete devozione verso il vostro maestro come Totaka o Padmapada, allora sarete in grado di contattare saggi ed Avatara e in questo stesso momento. 

	Siete capaci di servire gli altri come Florence Nightingale? Sapete obbedire come un soldato sul campo di battaglia? Sapete essere generosi come Ranti Deva? Siete capaci di passare notti insonni in devozione al Signore come Mira? Potete fare Tapas come Dhruva? Potete rimanere fedeli alle vostre convinzioni come Mansoor e Shams Tabriez? Potete essere indomiti come il saggio che incontrò Alessandro Magno sulle rive dell’Indo?

	Se rispondete si, otterrete la realizzazione del Sé in questo stesso istante. Entrerete in contatto con Avatara e Yogi realizzati in questo stesso secondo. Dovete prima meritare, poi desiderare.

	Realizzazione di Dio attraverso il culto degli Avatara

	Potrete ottenere la realizzazione di Dio attraverso il culto di Avatara come Krishna e Rama. Sono già molti quelli che lo hanno fatto. Tukaram, Ramdas, Surdas, Mira Bai e Tulasidas hanno visto Dio faccia a faccia. La potenza dei loro scritti evidenzia il loro alto livello spirituale.

	Adorate il Signore Rama o il Signore Krishna in ogni momento, con tutto il cuore e tutta la mente. GlorificateLo nel vostro cuore. Presto vi Si rivelerà e voi avvertirete la Sua Presenza. Otterrete immortalità e beatitudine eterna.

	Dio Si rivela ai Suoi devoti in vari modi. Egli assume esattamente la forma che il devoto ha scelto per il suo culto. Se Lo adorate come Signore Hari con quattro mani, vi Si presenterà come Hari. Se Lo adorate come Siva, vi darà Darshan come Siva. Se Lo adorate come Madre Durga o Kali, verrà a voi come Durga o Kali. Se Lo adorate come Rama, Krishna o Dattatreya, verrà a  voi come Rama, Krishna o Dattatreya. Se Lo adorate come Cristo o Allah, verrà a voi come Cristo o Allah.

	Sono tutti aspetti di un unico Isvara o Signore. Sotto qualsivoglia nome o forma, è sempre Isvara ad essere adorato. L’adorazione va a Colui che è dentro, il Signore nella forma. Pensare che una forma sia superiore ad un’altra è pura ignoranza. Tutte le forme sono esattamente la stessa cosa. Adoriamo tutti lo stesso Dio, le differenze sono solo differenze di nome dovute alle differenze in coloro che adorano, ma non nell’oggetto dell’adorazione.

	Il vero Gesù, o il vero Krishna, è nel vostro cuore. Vive lì eternamente, abita dentro di voi. È sempre il vostro compagno, non c’è un amico migliore di Colui che dimora in voi. Affidatevi a Lui, rifugiatevi in Lui, realizzateLo e siate liberi.
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		BHAGAVATA  PURANA



	I Purana detengono una posizione unica nella storia della letteratura religiosa induista. Sono una miniera di conoscenza ed informazioni su tutti gli argomenti filosofici e religiosi. Non è facile per la gente comune comprendere cosa sono Sruti e Smriti. Per questo, a beneficio dell’umanità, il compassionevole Vedavyasa compose i diciotto Purana e spiegò in maniera comprensibile le verità sottili e i problemi profondi delle Sruti. Sono davvero un’enciclopedia della religione e dell’etica induiste.  Lo scopo dei Purana è quello di rendere popolari le verità Vediche con gli strumenti della narrativa, dei racconti e degli aneddoti. I Purana contengono favole, racconti magici, filosofia, religione, mito e leggenda.

	L’origine del Bhagavata Purana

	Sri Vyasa era in meditazione sulle sacre rive del fiume Sarasvati. Il suo cuore era disturbato. Non era soddisfatto né in pace. Rifletteva tra sé e sé: “Ho osservato un rigoroso Brahmacharya. Ho atteso col dovuto riguardo allo studio dei Veda e al culto dei maestri e dei sacri fuochi. Ho obbedito ai dettami dei miei maestri. Ho spiegato il significato dei Veda sotto forma di Mahabharata, in cui il Dharma ed altre cose possono essere facilmente comprese anche da donne, Sudra ed altri. Eppure, penso che il mio lavoro non sia ancora pienamente compiuto.”

	In quel momento gli apparve Narada e disse: “Tu hai imparato in profondità tutto quello che si può imparare. Hai scritto l’eccellente Mahabharata che contiene tutto. Come mai ti senti inquieto e insoddisfatto?”

	Sri Vyasa rispose: “Sono completamente d’accordo con quello che dici, eppure non sono soddisfatto. Vorrei che tu me ne spiegassi la causa. Tu sei nato da Brahma e possiedi conoscenza infinita.”

	Narada disse: “O grande Muni! Tu hai trattato del Dharma e di altre cose, ma non hai cantato la gloria di Vasudeva. Per questa ragione ritengo che il Signore non sia soddisfatto. Pertanto, o beato, scrivi dei vari atti gloriosi del Signore Krishna affinché, conoscendoli, tutti possano ottenere l’emancipazione finale.   Anche l’universo è un aspetto di Bhagavan, poiché la sua creazione, la sua conservazione e la sua distruzione derivano da Lui. Tu sai già tutto questo, ma hai mostrato agli altri solo una parte di questa verità. Pertanto, o saggio, canta la gloria dell’onnipresente Hari, con la cui conoscenza anche il saggio arriva al termine della sua ricerca. Egli sa che questo soltanto, e nient’altro, è il rimedio alle miserie che affliggono gli esseri che vengono ripetutamente scagliati nel Samsara.” Allora Sri Vyasa scrisse la Srimad Bhagavata, che consta di diciottomila versi, trecentotrentacinque sezioni e dodici capitoli. Il libro si intitola Bhagavata perché parla della gloria di Bhagavan o Vishnu. È una delle più autorevoli tra le scritture induiste e gode, in India, di grande reputazione. Essa esercita un’influenza diretta e potente sulle opinioni e sui sentimenti delle persone. Contiene l’essenza di tutti i Purana.

	Gli Avatara del Signore

	Il Bhagavata Purana è una cronaca dei vari Avatara del Signore Vishnu. Lo scopo di ogni Avatara è quello di salvare il mondo da qualche grande pericolo, di distruggere il malvagio e proteggere il virtuoso. I dieci Avatara importanti sono: Matsya (il Pesce), Kurma (la Tartaruga), Varaha (il Cinghiale), Narasimha (l’Uomo-leone), Vamana (il Nano), Parasurama (Rama con l’ascia, il distruttore della razza degli Kshatriya), Ramachandra (l’eroe del Ramayana, figlio di Dasaratha e sposo di Sita, che uccise Ravana, il mostro o Rakshasa dalle dieci teste), Sri Krishna (consorte di Rukmini, che ci ha insegnato la Gita), Buddha (il principe asceta, fondatore del Buddhismo) e Kalki (l’eroe su un cavallo bianco che arriverà alla fine del Kali Yuga).

	L’obiettivo del Matsya Avatara era quello di salvare Vaivasvata Manu dalla distruzione causata da un diluvio e quello del Kurma Avatara era di mettere il mondo in grado di recuperare alcune cose preziose che erano andate smarrite nel diluvio stesso. La Tartaruga offrì il dorso per appoggiarvi il bastone della zangola mentre gli dei e gli Asura frullavano l’oceano di latte. Lo scopo del Varaha (Cinghiale) Avatara era quello di salvare dalle acque la Terra che era stata trascinata in basso da un demone di nome Hiranyaksha, e quello del Narasimha Avatara, mezzo leone e mezzo uomo, era di liberare il mondo dall’oppressione di Hiranyakasipu, un demone, padre di Bhakta Prahlada. Il Vamana Avatara fu mandato dal Signore per ristabilire il potere degli dei che erano stati oscurati dalla penitenza e dalla devozione del re Bali, e il Parasurama Avatara per liberare il paese dall’oppressione dei governanti Kshatriya. Parasurama distrusse la razza Kshatriya ventuno volte. Sotto l’aspetto del Rama Avatara il Signore distrusse il malvagio Ravana. Lo scopo dell’Avatara di Sri Krishna  era di distruggere Kamsa ed altri demoni, di consegnare il meraviglioso messaggio della Gita e di diventare  il centro del culto Bhakti. L’obiettivo del Buddha Avatara era quello di proibire i sacrifici animali. L’obiettivo del Kalki Avatara è la distruzione dei malvagi e il ristabilimento della virtù.

	La natura unica del Bhagavata Purana

	Soltanto nel Bhagavata Purana viene trattata sistematicamente la storia dell’intero universo.  Il Signore Krishna è la figura centrale di questo libro straordinario. Esso è un testo autorevole sulla devozione. Il Bhagavata insegna la devozione associata allo Jnana (Bhaktiyukta Jnana), non separa la conoscenza dalla Bhakti. Insegna  che lo Jnana è estremamente utile nel raggiungimento della perfetta Bhakti. Nel Bhagavata l’ambrosia della Bhakti si unisce all’elisir della Jnana. 

	Gli insegnamenti impartiti dal Signore Krishna a Uddhava al momento delle Sua partenza da questo mondo, sono meravigliosi. Essi sono contenuti nell’undicesimo Skandha (capitolo). Sri Krishna chiarisce tutti i dubbi di Uddhava, il Suo amico, primo discepolo e capo degli Yadavas. Impartisce istruzioni su una quantità di argomenti, ma la nota principale è: “Vedi Me in ogni cosa. Abbandonati a Me. Fai tutte le tue azioni per amor Mio. Elimina ogni tipo di attaccamento. Abbi devozione indefettibile per Me. Canta le Mie glorie.”

	Il Bhagavata Purana indica vari tipi di meditazione che si adattano ai vari tipi di aspirante. Ad un principiante si richiede di meditare sul Virat Purusha. Egli deve pensare che l’intero universo sia il corpo del Signore. Di questo si tratta nel secondo Skandha. Nello stesso Skandha e nel terzo viene descritta la meditazione sulla forma del Signore nel cuore e anche sui Suoi arti, cominciando dai piedi. Nell’undicesimo Skandha viene prescritta la meditazione sul loto del cuore a tre strati, Agni al primo, Surya come secondo e la Luna come terzo, uno sopra l’altro. Nello stesso Skandha si prescrive di meditare prima sulla forma del Signore Krishna, quindi fissare la mente sull’etere o causa suprema, e finalmente fonderla col Para Brahman. Il Bhagavata Dharma, così come viene insegnato dai nove saggi del Re Nimi all’inizio di questo Skandha, è entusiasmante ed eccitante. Il decimo Skandha contiene tutte le Lila del Signore. In questo Skandha vengono descritti i giochi e i passatempi giovanili, il divertimento e gli scherzi del divino fanciullo, le Lila di Kumara, di Brindavan, di Mathura, di Dvaraka, di Kurukshetra e di Prabhasa. Esso contiene novanta sezioni. È in questo capitolo che troviamo gli sfoghi del cuore o le espressioni dell’amore estatico dell’anima umana quando viene liberata dalle impurità della mente. Quando queste vengono eliminate e il cuore è accuratamente purificato, l’anima umana viene naturalmente attratta verso il Signore e finalmente viene assorbita in Lui. Le verità nascoste nel decimo Skandha non possono essere capite da coloro che hanno il cuore gonfio di sentimenti terreni.

	In tutta l’India  si tengono i Bhagavata Saptahas, durante i quali l’intero Bhagavata viene recitato in sette giorni. Questo costituisce una buona occasione per ascoltare e capire l’intero Bhagavata. Il Bhagavata è il sollievo della vita. È unico nella sua bellezza e nel suo fascino, nella sua poesia e filosofia. È un prezioso tesoro di conoscenza. Lo studio di questo libro ispira devozione, instilla conoscenza e crea vera Vairagya. In questo libro le glorie del Signore Vasudeva vengono descritte vividamente.   
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		BHAKTI



	Bhakti vuol dire appoggiarsi a Dio. Bhakti è lo scorrere della devozione come lo scorrere di un fiume. Bhakti è la continuità della devozione, uguale a quella dell’olio che scorre da un recipiente all’altro. Bhakti è l’attrazione del Jiva verso il Signore, come l’attrazione dell’ago verso il magnete.

	Bhakti è amore, per amore dell’amore. Il devoto vuole Dio e nient’altro che Dio. Non ci sono aspettative egoistiche, né alcun tipo di paura. Il figlio ha paura del padre che è Presidente della Corte? La moglie ha paura di suo marito? Allo stesso modo, il devoto non ha alcuna paura di Dio. La paura del castigo svanisce in lui. Egli sente, crede, concepisce e immagina che il suo Ishtam sia un oceano di amore o Prema.

	Bhakti trasforma l’uomo in Divinità. Inebria l’uomo di Prema divina. Gli dona soddisfazione eterna. Lo rende perfetto. Svezza la mente dagli oggetti dei sensi. Fa sì che si rallegri in Dio. 

	L’eccitazione emotiva non è devozione a Dio. La devozione è puro amore. Il fanatismo non è devozione, è frenesia, mera eccitazione.

	Bhakti non è emotività, è il sintonizzare sia la volontà che l’intelletto con il Divino. È amore supremo per Dio che, in seguito, fiorisce nello Jnana. Conduce all’immortalità o realizzazione di Dio.

	Bhakti è l’approccio diretto all’ideale attraverso il cuore. L’amore è spontaneo in chiunque.

	Bhakti è aperta a tutti

	Bhakti può essere praticata da tutti alla stessa maniera e in tutte le condizioni. Per il raggiungimento di Bhakti, o devozione, non c’è bisogno di apprendimento, di penitenze austere, di studio dei Veda o di brillante intelletto. Quello che necessario è un costante e vivo ricordo di Dio, unito alla fede. È per questo motivo che il sentiero della Bhakti è percorribile da tutti. 

	Nishada era nato di casta bassa; Sabari era una donna di campagna; Dhruva era un ragazzo analfabeta; Vidura e Sudama erano poverissimi; Vibhishana era un brutto Rakshasa; Hanuman era una scimmia; Jatayu era un uccello; Gajendra era un elefante; le Gopi di Brindavan non erano state iniziate ai riti Vedici; eppure tutti raggiunsero la realizzazione di Dio in virtù della loro devozione e del loro abbandono a Dio. 

	Il più facile approccio a Dio

	Tra tutti i modi per avvicinarsi a Dio, Bhakti è il più facile. Nello Jnana e nello Yoga c’è il rischio di cadere. Nel sentiero della devozione non c’è alcun rischio e il devoto riceve pieno sostegno ed aiuto da Dio.

	Coloro che procedono sul sentiero dello Jnana e dello Yoga potrebbero diventare fieri dei loro poteri e della loro saggezza. I Bhakta sono umili. L’umiltà è la base del Bhakti Yoga.

	Lo Jnana Yoga è lo Yoga della saggezza, è il percorso dell’analisi e del rifiuto. È il percorso della continua negazione. È un percorso molto difficile. 

	Anche il Raja Yoga è molto difficile. È come fermare le onde dell’oceano, dovrete fermare tutte le onde di pensiero. Anche il Karma Yoga è difficile, è come scalare le più alte montagne, necessita di una straordinaria forza di volontà. Solo il Bhakti Yoga è facile, il Signore allunga la mano per sollevarti dal pantano del Samsara. Dovrete afferrare la Sua mano con forza. Una cosa è però assolutamente necessaria: non dovrete avere alcun altro pensiero che quello di Dio e Dio soltanto.

	Concentrazione nella Devozione

	Il bambino pensa a sua madre e nient’altro che a sua madre. Un marito appassionato pensa a sua moglie e nient’altro che a sua moglie. Un uomo avido pensa ai soldi e nient’altro che ai soldi. Analogamente, il devoto dovrebbe tenere nel suo cuore l’immagine del suo Ishtam e nient’altro che il suo Ishtam. In questo modo otterrà facilmente la  Darshan di Dio.

	Gli oggetti sono nemici di Dio. Figli, moglie, proprietà, bestiame, case, amici e parenti sono nemici di Dio. Dovrete essere totalmente indifferenti nei loro confronti.

	Non dovrete pensare troppo al corpo e alle sue necessità. I pensieri relativi al corpo, al cibo, a moglie e figli vi fanno dimenticare Dio. Non potete pensare a Dio se la vostra mente è occupata con oggetti Anatma.

	Se il devoto ama certe volte Dio e altre volte sua moglie, i figli, il denaro, la casa, il bestiame e le proprietà, questa è Vyabhicharini Bhakti, l’amore è diviso. Una piccola parte della mente è dedicata a Dio, la rimanente a famiglia e patrimonio.

	Il Signore diventa schiavo di un Bhakta solo quando la dedizione di quest’ultimo è assoluta e priva di secondi fini. Il Signore è molto crudele e sottopone i Suoi devoti a prove molto severe. Non ascoltò le parole di Draupadi finché lei continuava a mantenere la sua forza e tracce di egoismo. Quando lei gridò con totale sincerità e rassegnazione: “Dvarakanath, mio amato! Corri in mio aiuto.” Allora Egli accorse sulla scena e lei ebbe abbondanza di vestiti e il suo onore fu salvo.2

	Generalmente l’Aspirante, consciamente o meno, consapevolmente o meno, mantiene alcuni desideri di gratificazione, non vuole staccarsene completamente. Pertanto l’abbandono a Dio non è completo e senza riserve. E quindi la grazia del Signore non discende. Finché ci sarà anche un solo atomo di desiderio o di egoismo, non ci sarà possibilità di ricevere la grazia divina.

	Devozione e desiderio

	Il desiderio impedisce la crescita della devozione. La devozione al Signore aumenta d’intensità quando si rinuncia ai desideri terreni.

	La rinuncia è l’essenza più vera dell’amore devozionale. L’amore devozionale non contiene alcun elemento di desiderio. 

	La devozione non può coesistere con desideri di nessun genere, neanche il desiderio della Liberazione. Il devoto vuole Dio e nient’altro che Dio, ed essere al Suo servizio. 

	Il devoto ama Dio e serve Lui e la Sua creazione. Non si affanna coscientemente per ottenere Mukti, ma Dio la concede, non richiesto, ai Suoi devoti.

	Come coltivare la devozione

	Alcuni chiedono: “Come facciamo ad amare Dio se non lo abbiamo mai visto?”

	Vivete in compagnia dei santi, ascoltate le Lila di Dio, studiate le sacre Scritture, venerateLo innanzitutto nelle varie forme in cui Si è manifestato nel mondo. Venerate ogni immagine o dipinto del Signore o del Guru. Recitate il Suo nome, cantate la Sua gloria. Restate per un anno ad Ayodhya o a Brindavan, Chitrakuta o Pandharpur, Benares o Ananda Kutir. Svilupperete l’amore per Dio.

	Dovete compiere ogni atto che risvegli l’emozione della Bhakti. Mantenete pulita la vostra stanza della Puja. Decoratela. Accendete la lampada e l’incenso. Mantenete un sedile pulito. Fate il bagno e indossate abiti puliti. Mettete Vibhuti, o Bhasma, e Kumkum sulla fronte. Indossate una Mala di Rudrasha o di Tulasi. Tutte queste cose hanno un effetto benefico sulla mente e tendono ad elevarla. Generano pietà. Contribuiscono a creare la Bhava necessaria per invocare la Divinità che volete adorare. Sarà facile concentrare la mente. 

	La pratica della giusta condotta, il Satsanga, il Japa, la Smarana, il Kirtan, la preghiera, il culto, il servizio ai santi, risiedere in posti di pellegrinaggio, servire i poveri e gli ammalati con Bhava divina, l’osservanza dei doveri del Varnashrama, offrire tutte le azioni e i loro frutti al Signore, sentire la presenza del Signore in tutti gli esseri, prostrarsi davanti alle immagini e ai santi, rinunciare ai divertimenti e ai beni terreni, fare la carità, praticare austerità e voti, Ahimsa, Satyam e Brahmacharya, sono tutte cose che vi aiuteranno a sviluppare Bhakti.  

	Tipi di Bhava nel Bhakti Yoga

	Nella Bhakti esistono sei tipi di Bhava. Nella Shanta Bhava il devoto è Shanta o pieno di pace. Non salta o balla. Non è altamente emotivo. Il suo cuore è pieno di amore e gioia. Bhishma era un Shanta Bhakta. 

	Sri Hanuman era un Dasya Bhakta, aveva Dasya Bhava. Serviva il Signore Rama con tutto il cuore. Accontentava il suo Maestro in tutti i modi possibili. Provava gioia e beatitudine nel servirLo. 

	Nella Sakhya Bhava Dio è amico del devoto. Arjuna provava questo tipo di Bhava per il Signore Krishna. Il devoto interagisce con il Signore da pari a pari. Arjuna e Krishna sedevano, mangiavano, parlavano e camminavano insieme come due amici intimi. 

	Nella Vatsalya Bhava il devoto si prende cura di Dio come se fosse il suo bambino. Yasoda aveva questo tipo di Bhava per il Signore Krishna. È un tipo di Bhava completamente privo di paure, perché Dio è il vostro bambino adorato. Il devoto serve, nutre e si prende cura di Dio come una madre col suo bambino.

	La quinta Bhava è Sakhya Bhava, conosciuta anche come Gopi Bhava. Le Gopi riunirono Radha e Krishna quando erano separati. Si identificarono con Radha e Krishna e trassero beatitudine dal loro ricongiungimento.

	L’ultima è Madhurya Bhava o Kanta Bhava. Questa è la forma più alta di Bhakti. Era esemplificata dalla relazione tra Radha e Krishna. È Atma Samarpana, chi ama e chi è amato diventano una sola cosa. Il devoto e Dio si sentono una sola cosa, pur mantenendosi separati, per godere della beatitudine del gioco d’amore che c’è tra loro. È unità nella separazione e separazione nell’unità. La relazione è quella tra marito e moglie. Jayadeva, Mira e Andal avevano questo tipo di Bhava.

	Apara Bhakti e Para Bhakti

	La Bhakti è di due tipi: Apara Bhakti e Para Bhakti. Apara è una Bhakti di livello più basso. In Apara Bhakti il devoto è un neofita, che osserva rituali e cerimonie. Il suo cuore non si è ancora espanso. È settario, prova avversione per gli altri generi di Bhakta che venerano altre Devata. 

	Un devoto del tipo Para Bhakti abbraccia e include tutto, nutre un amore cosmico o Visvaprema. Per lui tutto il mondo è Brindavan. Non va a praticare il culto nei templi, vede Dio in ogni cosa. Egli sente che il mondo è una manifestazione del Signore e che tutti i movimenti e azioni sono la Sua Lila. Non prova Ghrina o avversione per lo sterco o per la sporcizia, per il Chandala, per lo spazzino, per il ciabattino, per il mendicante, per la prostituta o per il ladro. Egli dice: “Ovunque vedo il mio dolce Signore. È Hari che interpreta il ruolo della prostituta, del ladro, del bandito, dello spazzino! Ha uno stato mentale esaltato che tutto abbraccia e tutto include, impossibile da descrivere a parole, deve essere sentito. Mira, Gouranga, Tulsidas, Kabir, Ramdas, hanno tutti provato questo stato. 

	Namdev disse al cane: “ Mio adorato Vittala nella forma di cane, non scappare via con il pane secco, farà male alla tua gola delicata. Ti prego lasciami spalmare del ghee sul tuo pane.” E corse verso il cane con una ciotola di ghee. Sri Ramakrishna Paramahamsa si prostrò davanti a una ragazza fuori casta: “O Madre Kali! Vedo Te in questa ragazza.” Eknath, un Bhakta del Maharastra, consegnò volontariamente il suo anello ad un ladro che gli era entrato in casa: “O ladro! Prendi anche questo anello, il tuo dovere è di rubare. Tu se Krishna, mantieni viva questa Lila.” Avete compreso lo stato sublime di questi Bhakta esaltati che hanno un punto di vista completamente nuovo? Un giorno lo avrete anche voi. Esercitatevi, impegnatevi.

	Para Bhakti e Jnana

	Para Bhakti non è altro che Jnana. Para Bhakti e Jnana sono un’unica cosa. Sri Sankara, un Kevala Advaita Jnani, era un grande Bhakta del Signore Hari, di Hara e Devi. Sri Ramakrishna Paramahamsa venerava Kali ed ottenne lo Jnana tramite Swami Totapuri, il suo Advaita Guru. Appayya Dikshitar, un famoso Jnani dell’India del Sud, era un devoto Bhakta del Signore Siva.

	Para Bhakti e Jnana sono un’unica cosa. La sola piccolissima differenza è che un Bhakta usa le sue emozioni, mentre uno Jnana usa la sua volontà e il suo intelletto. La Bhakti inizia con l’amore e lo Jnana con il pensiero e l’autoanalisi. Il fine di entrambi è lo stesso, l’unione con il Divino. 

	Un devoto contrae, un Vedantino espande. Il primo contrae e si immerge nel Signore attraverso l’abbandono. L’altro espande e si unisce al Brahman attraverso l’affermazione e l’identificazione. 

	Il frutto della Bhakti è lo Jnana. Jnana intensifica Bhakti. Anche gli Jnani come Sankara, Madhusudana e Suka Deva iniziarono a praticare la Bhakti dopo la Realizzazione, per godere la dolcezza del rapporto amorevole con Dio. 

	Se iniziate a praticare il Bhakti Yoga, la conoscenza e la saggezza appariranno spontaneamente. Bhakti è la via diretta, liscia e piacevole che conduce a Dio. Bhakti è dolce all’inizio, a metà e alla fine. Essa conferisce la beatitudine più alta, incorruttibile.

	Accendete l’amore divino nei vostri cuori, perché questa è la via immediata che conduce al Regno del Signore. 

	Pregate il Signore, cantate la Sua gloria, recitate il Suo nome, diventate un canale della Sua grazia.

	Cercate la Sua volontà, fate la Sua volontà, abbandonatevi alla sua volontà. Vi unirete alla volontà cosmica.

	Abbandonatevi al Signore. Diventerà il vostro auriga sul campo della vita. Condurrà il vostro carro con grande perizia, e raggiungerete la vostra destinazione, la Dimora della Beatitudine Immortale.
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		BRAHMACHARYA



	Brahmacharya è una parola divina. È la somma e la sostanza dello Yoga.

	Brahmacharya è l’Acharya o condotta attraverso la quale si raggiunge Brahman. È la vita nell’Assoluto, è il movimento verso Dio o Atman.

	Brahmacharya è purezza in pensiero, parole ed azioni, è castità e continenza.

	Brahmacharya non è semplice celibato. La stretta astinenza non riguarda solo i rapporti sessuali, ma anche le manifestazione di autoerotismo, la masturbazione, gli atti omosessuali e tutte le pratiche sessuali perverse. Deve inoltre comprendere anche un’astinenza permanente dalle immaginazioni erotiche e dalle fantasie voluttuose.

	In senso più ristretto, Brahmacharya è il celibato. In un senso più vasto, è un controllo assoluto di tutti i sensi. La porta del Nirvana, o perfezione, è un completo Brahmacharya.

	Brahmacharya è per uno Yogi quello che l’elettricità è per una lampadina elettrica. Senza Brahmacharya nessun progresso spirituale è possibile.

	Non può esistere una lingua senza vocali. Non si può dipingere un quadro senza la tela. Allo stesso modo non si può avere salute e una vita spirituale senza Brahmacharya.

	Un vero Brahmachari non sentirà alcuna differenza nel toccare una donna, un pezzo di carta, un tronco d’albero o una pietra. Solo un vero Brahmachari può coltivare la Bhakti. Solo un vero Brahmachari può praticare lo Yoga. Solo un vero Brahmachari può acquisire lo Jnana.

	Brahmacharya è sia per gli uomini che per le donne. Bhisma, Hanuman, Lakshmana, Mirabai, Sulabha e Gargi erano tutti Brahmachari. 

	L’energia vitale

	Uno degli studenti di Dhanvantari, dopo aver ultimato il suo corso di Ayurveda, si avvicinò al suo insegnante e gli chiese: “O Bhagavan, gentilmente spiegami il segreto della salute.” Dhanvantari rispose: “In verità l’energia seminale è Atman. Il segreto della salute risiede nella conservazione della forza vitale. Chi spreca questa energia non potrà raggiungere uno sviluppo fisico, mentale, morale e spirituale.”

	Virya è Dio in movimento. Virya è volontà dinamica. Virya è la forza dell’anima. Virya è l’essenza della vita, del pensiero, dell’intelligenza e della coscienza.

	L’energia vitale, Virya, che sostiene la vostra vita, che è il Prana dei Prana, che brilla nei vostri occhi scintillanti, che splende sulle vostre guance luminose, è il vostro grande tesoro, è la quintessenza del sangue.

	Il cibo si trasforma in chilo; dal chilo deriva il sangue; dal sangue la carne; dalla carne il grasso; dal grasso il midollo; dal midollo il seme. Il seme è l’ultima essenza, è l’Essenza delle essenze.

	Come lo zucchero pervade l’intera canna da zucchero, il burro tutto il latte, così il seme pervade il corpo intero. Esiste in forma sottile attraverso tutto il corpo. Viene prelevato e trasformato in forma grossolana negli organi sessuali sotto l’influenza della volontà sessuale e dell’eccitazione sessuale.

	L’eccitazione sessuale e le sue conseguenze nefaste

	Quando un uomo è eccitato dalla passione il Prana si mette in movimento. Il soffio vitale, o Prana, muove la linfa interna o seme. Anche il seme viene messo in movimento. Esso scende verso il basso, come una nuvola che scarica la pioggia, come i frutti, i fiori e le foglie cadono dall’albero sotto l’azione dei venti.

	Perdendo Virya, il Prana diventa instabile, agitato. L’uomo diventa nervoso, e allora anche la mente non può funzionare in maniera adeguata. L’uomo diventa volubile, mentalmente debole.

	Cattiva memoria, invecchiamento precoce, impotenza, varie malattie degli occhi e del sistema nervoso possono essere attribuite a pesanti perdite di questo fluido vitale.

	Una volta perso, Virya non potrà mai, mai essere recuperato nel resto della vita, neanche prendendo Badam3, tonici del sistema nervoso, latte, panna, formaggio, Chyavanaprash o Makaradhvaja4.

	L’appagamento dell’atto sessuale è spossante per il sistema femminile e prosciuga la vitalità dell’uomo. Lo stress nervoso che impone è davvero notevole. Poiché il loro sistema è più delicato e sensibile, spesso le femmine ne risentono più degli uomini.

	La necessità del Brahmacharya

	Come potete aspettarvi di essere forti e pieni di salute, se l’energia che viene acquisita in vari modi, con grande difficoltà, viene sprecata ogni giorno? È impossibile essere forti e in salute se maschi e femmine, ragazzi e ragazze, non fanno del loro meglio per mantenere il Brahmacharya o voto di castità.

	L’aria pura, l’acqua pura, il cibo sano, l’esercizio fisico, sport all’aria aperta, come il tennis, sono tutte cose che contribuiscono a mantenere buona salute, forza e un alto livello di vigore e vitalità. Ci sono davvero molti modi per acquistare la salute e la vitalità. Questi sono indubbiamente requisiti indispensabili, ma Brahmacharya è il più importante di tutti, è l’unico metodo che sostiene la vera virilità.

	Benefici della pratica del Brahmacharya

	La pratica del celibato non comporta alcun pericolo, malattia o effetti indesiderati come i vari “complessi” che le vengono erroneamente attribuiti dagli psicologi occidentali. Questi ultimi non hanno alcuna conoscenza pratica della materia in questione. Essi sono convinti, a torto e infondatamente, che l’energia sessuale inappagata assume varie forme di “complessi” come la fobia dell’essere toccati. Il complesso è dovuto ad altre cause. È uno stato morboso della mente dovuto all’eccesso di gelosia, odio, rabbia, preoccupazioni e depressione prodotti da varie cause.

	Al contrario, anche un po’ di autocontrollo o una piccola pratica di continenza è un tonico ideale, conferisce forza interiore e pace mentale. Rinvigorisce la mente e i nervi, contribuisce a mantenere l’energia fisica e mentale. Aumenta la memoria, la forza di volontà e le capacità intellettive. Conferisce notevole forza, vigore e vitalità. Rinnova il sistema, ricostruisce le cellule e i tessuti, dà energia alla digestione e il potere di affrontare le difficoltà nelle battaglie quotidiane della vita. Chi ha un controllo perfetto dell’energia sessuale consegue poteri non ottenibili con alcun altro sistema. Se un uomo conduce una vita di celibato anche nella vita coniugale e si accoppia solo occasionalmente con lo scopo di procreare, potrà avere figli sani, intelligenti, forti, belli e generosi. Per questo scopo gli asceti e i saggi dell’antica India , quando erano sposati, erano soliti seguire con cura quest’eccellente regola e conducevano una vita da Brahmachari pur essendo sposati.   

	L’importanza di una dieta corretta

	La dieta ha un ruolo preminente nel mantenimento del Brahmacharya. Il cervello presenta diversi scomparti e ogni cibo produce il suo tipo di effetto su ognuno di essi e su tutto il sistema. Alcuni cibi producono effetti afrodisiaci, stimolando direttamente gli organi riproduttivi. Aglio, cipolle, carne, pesce e uova stimolano la passione. 

	Date la giusta attenzione al cibo. Seguite una dieta moderata. Nutritevi di cibi Sattvici come latte, frutta e frumento. Il digiuno occasionale frena la passione, calma le emozioni, controlla gli Indriya ed aiuta il Brahmacharya. 

	Teoria e pratica

	La gente parla del Brahmacharya, ma gli uomini che lo praticano sono molto rari. Una vita di continenza è davvero irta di difficoltà. 

	È facile domare una tigre, un leone o un elefante. È facile giocare con un cobra. È facile camminare sui carboni ardenti. È facile scalare l’Himalaya. È facile essere vittoriosi sul campo di battaglia. Ma è difficile  sradicare la lussuria.

	Però non dovete mai disperare, neanche un po’. Abbiate fede in Dio, nel Suo Nome e nella Sua Grazia. Avrete sicuramente successo, se avrete fede in Lui.

	Il semplice sforzo umano da solo non è sufficiente, è necessaria la grazia divina. La lussuria non può essere completamente sradicata dalla mente se non con la grazia del Signore. Dio aiuta coloro che aiutano se stessi.

	La mancanza di una Sadhana spirituale è la causa principale di tutte le attrazioni sessuali. Un’astensione puramente teorica dalla sensualità non darà buoni risultati. Dovrete tagliare spietatamente tutte le formalità della vita sociale e condurre una vita pia. L’accondiscendenza verso le tendenze interiori più basse vi porterà alla sofferenza, e le scuse non saranno di alcuna utilità. I vostri propositi di condurre una vita sublime di spiritualità devono essere sinceri. L’apatia vi lascerà nel vostro vecchio stato di miseria.

	Come diventare stabilmente casti

	Non pensate alle donne. Non guardate le donne. Guardare persone di sesso opposto creerà il desiderio di parlare con loro. Parlare con loro creerà il desiderio di toccarle. Alla fine avrete una mente impura e ne sarete vittime. Perciò non guardate mai persone di sesso opposto. Non parlate mai intimamente con loro. Non familiarizzate con loro.

	Gli sguardi lussuriosi, i pensieri lussuriosi, le polluzioni notturne, sono tutti fallimenti o interruzioni del celibato. Siate casti nei vostri sguardi. Siate casti nei vostri pensieri. Siate casti nelle vostre parole. Che tutte le donne vi appiano come madri. Coltivate pensieri sublimi, divini. Ripetete il nome del Signore e meditate regolarmente. Diventerete stabilmente casti. 

	Nella pratica del Brahmacharya troviamo quattro processi. Innanzitutto controllate l’impulso sessuale e le Vasana sessuali. Quindi praticate la conservazione dell’energia sessuale. Chiudete tutti i buchi attraverso i quali l’energia si disperde. Quindi dirottate l’energia conservata  nei giusti canali spirituali tramite Japa, Kirtan, servizio disinteressato, Pranayama, studio, vigilanza, autoanalisi, introspezione e Vichara. Quindi convertite e sublimate l’energia sessuale. Fate in modo che si converta in Ojas o Brahmatejas attraverso la meditazione costante o Brahma Chintana.

	Pericolo di reazione

	Dovrete stare molto attenti alle reazioni. Quando i sensi vengono tenuti a freno per alcuni mesi, o per uno o due anni, potrebbero ribellarsi, se non siete sempre vigili e attenti. Si ribellano e vi trascinano sulla cattiva strada, quando ne hanno l’opportunità. Certe persone che praticano Brahmacharya per uno o due anni, alla fine diventano molto passionali e sprecano una considerevole quantità di energia. Alcuni diventano incorreggibili, dei veri disastri  morali. 

	Non dovete vivere nell’illusione di aver completamente sradicato la lussuria cambiando un po’ la dieta, praticando Pranayama e facendo un po’ di Japa, pensando che non ci sia altro da fare:  in ogni momento potreste essere sopraffatti dalla tentazione, o Mara. La vigilanza costante e una Sadhana rigorosa sono assolutamente essenziali.

	Potete interrompere i rapporti sessuali per mesi e anni, ma non dovreste provare alcuna brama sessuale o attrazione per le donne. Inoltre i cattivi pensieri non dovrebbero presentarsi, quando parlate con le donne o siete in loro compagnia.

	Lo stato di Brahmacharya mentale deve essere tenuto vivo anche in mezzo alle tentazioni e alle malattie. Solo allora sarete salvi. I sensi cominciano a rivoltarsi durante i periodi in cui si è malati e anche quando si entra in contatto con gli oggetti dei sensi. 

	È impossibile raggiungere il perfetto Brahmacharya con uno sforzo limitato. Così come è necessaria una mitragliatrice per uccidere un nemico numeroso, allo stesso modo è necessaria una Sadhana costante, rigorosa e potente per annientare questo potentissimo nemico: la lussuria. Non dovete gonfiarvi d’orgoglio per i piccoli progressi fatti nel campo del celibato. Se mi mettessero alla prova, inevitabilmente cedereste. Dovete essere sempre consci dei vostri difetti e dovete costantemente lottare per liberarvene. È necessario che facciate il massimo sforzo. Solo allora conseguirete un vero successo in questa direzione.
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		BRAHMAN



	Brahman è un grande mistero, eppure è la semplice, facile verità.

	Brahman è l’Anima della nostra anima, il nostro Sé più profondo. È la regola interiore, colui che dimora dentro di noi.

	Brahman è il governatore del mondo, il Sé Supremo. È il Signore. È immutabile. È l’essere cosmico. È il Sé dell’universo. È il grande fine della conoscenza. È il rifugio supremo.

	La parola Brahman deriva dalla radice brimh, che vuol dire gonfiarsi, crescere, pervadere tutto lo spazio, essere completo e perfetto. 

	In mezzo al cambiamento esiste una realtà costante. Quella realtà costante è il Brahman o l’Assoluto. Brahman è la trama e l’ordito della tela dell’universo.

	Il vasto mare ha un unico sapore: quello del sale. Anche il mondo intero ha un solo gusto, il gusto dell’Atman.

	Tutte le note musicali, siano suonate su un tamburo o su uno strumento a corde, non sono altro che semplici vibrazioni sonore. In modo simile, qualunque cosa sia vista o sentita durante il sonno o la veglia, non è altro che consapevolezza, e la consapevolezza è Atman o Brahman.

	Brahman è intelligenza infinita. È una massa di coscienza e beatitudine. Il suo nome è Sat-Chit-Ananda. La sua dimora è la pura coscienza. Il suo linguaggio è il silenzio. Restate in silenzio, Egli parlerà. Parlate, Egli tacerà. Non riuscirete ad afferrarLo.

	L’oceano può essere paragonato soltanto all’oceano. L’Akasa può essere paragonata soltanto all’Akasa. Analogamente, Brahman, o l’Assoluto, può essere paragonato soltanto a Brahman.

	L’uso delle parole riguardo all’Assoluto è illusione. L’assoluto è al di là delle parole e della mente.

	Brahman trascende tempo, spazio e causa

	L’esistenza di Brahman non può essere provata, esiste prima dell’atto del provare. È la base della prova. È auto provato. 

	Brahman o l’Assoluto e la causa di tutto, ma Esso stesso è privo di causa. È l’origine dell’intera Creazione.

	Brahman o l’Eterno è al di là di tempo, spazio e causalità. Il tempo è causato dal succedersi degli eventi. Ma questa è una creazione della mente: come può esistere il tempo nell’Eternità? Lo spazio è la distanza tra due oggetti. Come può esistere lo spazio se si sente e si vede il Sé ovunque? In questo mondo ogni cosa ha una causa. Il seme è la causa dell’albero e così via. Come può esistere una causa del Brahman che è la Causa senza causa, che è esistente in sé, che non è l’effetto di nulla? 

	La dottrina del Neti, Neti

	In effetti, il Brahman non può essere descritto. Può essere descritto soltanto con il “Neti, Neti”, “non questo, non quello”. Quello che non è né come questo né come quello è il Brahman o l’Eterno. 

	Attraverso la dottrina del “Neti, Neti” potrete eliminare o negare tutti i nomi o le forme, ma non potrete eliminare Brahman o l’Assoluto, il substrato. Shesha, o ciò che rimane dopo la negazione o l’eliminazione, è Brahman o l’Eterno.

	Nel mondo non esiste altro che il Sé, l’Atman. Tutto è solamente Brahman. “Io”, “tu”, “egli”, “questo”, “qui”, “lì”, “ora”, “dopo” non hanno un vero significato. 

	Atman è l’essenza di tutto

	L’Atman o Sé non è in qualche posto sconosciuto, è il vostro Sé più intimo.

	Più piccolo del piccolo, più grande del grande, è l’Atman che dimora nel cuore. È l’anima della formica, è l’anima dell’elefante, è l’anima dell’universo. È anche l’anima superiore. È l’anima del peccatore e anche del santo. È l’Anima dell’anima, è l’Anima Suprema. È Purusha Supremo. È Chaitanya.

	Il conoscitore e il conosciuto sono una sola cosa. Dio e io siamo una sola cosa in conoscenza. Il Jiva e Brahman sono una sola cosa in essenza. Il gatto e il topo hanno un’unica Anima. Il Sole e la Luna hanno una sola essenza. Esiste un’unica essenza omogenea in tutte le forme. Quell’essenza è l’Assoluto o l’Immortale. Quell’essenza è Atman, Brahman o l’Infinito.

	Brahman è privo di forma. La coscienza è priva di forma. La beatitudine è priva di forma. La pace è priva di forma. 

	Il substrato dietro i nomi e le forme

	Nel mondo manifesto di nomi e forme, la forma stessa, il colore, la dimensione e il suono sono necessari per differenziare gli oggetti. Brahman, però, è un’unica essenza omogenea di beatitudine, pace e saggezza. È privo di parti e indivisibile, è lo stesso in ogni luogo. È infinito ed immoto ed è privo di forma e di colore.

	Brahman è senza forma in mezzo a tutte le forme; senza corpo in mezzo a tutti i corpi, senza nome in mezzo a tutti i nomi.

	La tela è il substrato su cui vengono stesi i vari colori. I quadri non sono altro che colori. I quadri non possono esistere senza la tela. Non c’è un film senza lo schermo.

	Brahman o l’Eterno è il substrato. I nomi e le forme vengono disegnati sulla tela di Brahman.  Non possono esistere indipendentemente da Brahman. 

	Davanti a voi avete un pezzo di tessuto. Il tessuto non è altro che fili. Tessuto è solo un nome. Non può esistere un tessuto senza i fili. Se eliminate i fili, il tessuto scompare. I fili non sono altro che cotone. Se bruciate i fili non rimarrà che un po’ di cenere. Tessuto, fili, cotone e cenere esistono. L’esistenza è l’aspetto Sat di Brahman. Tutti splendono, e questo è l’aspetto Cit di Brahman. Voi amate un tessuto, dei fili e del cotone, questo è l’aspetto Ananda, o beatitudine, di Brahman. Sat-Cit-Ananda è l’unica realtà. Tessuto, fili e cotone sono false apparenze. Nomi e forme sono illusori. 

	Brahman o l’Assoluto è unico, perfetto e pervade tutto. Circola in tutti i nomi e in tutte le forme. Comprende tutto, contiene al Suo interno l’intero universo. È la luce interiore o pura coscienza.

	La natura della pura coscienza

	La pura coscienza è la pura consapevolezza. In essa non ci sono né pensiero né percezione. Non c’è né “dentro” né “fuori”. Solo un’essenza omogenea di saggezza e beatitudine. La consapevolezza di Tom e quella di John non possono essere differenti, sono una sola.

	Ci sono differenze solo negli oggetti che esistono nello spazio. Nella consapevolezza pura non c’è né spazio né tempo. La pura coscienza è infinita, immutabile, è al di là di causa ed effetto, al di là del bene e del male. È priva di desideri, e quindi perfetta, pura e libera. La pura coscienza esiste per sempre. 

	La pura coscienza non è né coscienza fisica né mentale: è coscienza assoluta da cui dipendono la coscienza fisica e mentale. 

	Nella pura coscienza non c’è attività di pensiero, e questo è difficile da concepire. Nella pura coscienza non c’è il gioco dei sensi, non c’è né vista né udito. Non c’è alcuna percezione, ma un’unica massa di saggezza. È Bhuma o l’Infinito, dove non c’è né chi vede né chi sa, è solo la Cosa-in-sé. È pura auto-consapevolezza fuori dalla portata dei sensi, della mente e dell’intelletto. In questa dimensione il senso dell’io è completamente morto. La coscienza di Brahma risplende di per sé, in tutta la sua gloria incontaminata.

	Turiya o il quarto stato

	Ci sono tre stati di coscienza: veglia, sogno, e sonno profondo. C’è un’unica coscienza suprema comune che collega i tre stati di coscienza e che è la base di questi tre stati. È per questo che la persona al suo risveglio ricorda il senso di beatitudine del sonno profondo. Quella coscienza che collega, permanente ed eterna, è Brahman o Turiya o il Quarto stato, che è coscienza pura o assoluta. Altrimenti chi dorme, chi sogna e chi è sveglio sarebbero individui diversi.

	Lo stato di veglia svanisce durante lo stato di sogno. Quando vi svegliate, lo stato di sogno non c’è più. Durante il sonno profondo non ci sono né il sogno né la veglia. Pertanto questi stati sono illusori. Sat o Brahman esiste sempre. Lo stato comune che collega tutti gli altri tre, ovvero Turiya, esiste sempre come loro substrato. Lo stato di Turiya è l’unica realtà. È il testimone silenzioso dei tre stati, ma è distinto da loro. Turiya è Brahman, l’Assoluto.

	Mente e Brahman

	L’Assoluto è sempre il soggetto che testimonia, non può mai diventare l’oggetto della percezione. Se l’Atman diventasse oggetto della percezione, diventerebbe un oggetto finito. Atman è sempre colui che conosce, che sperimenta, che testimonia.

	La mente può conoscere soltanto gli oggetti esterni. Come può la mente conoscere colui che conosce? Non potete saltare sulle vostre spalle. Il fuoco non può bruciare se stesso.

	Brahman è la causa, la mente è un effetto. Brahman è infinito, la mente è finita. Come può l’effetto conoscere la sua causa? Come può una parte conoscere l’intero? Come può il finito conoscere l’infinito?

	Apprendimento dai libri e Realizzazione

	Non si può arrivare a conoscere Brahman o l’Assoluto attraverso uno strumento finito come l’intelletto. L’intelletto trae la sua forza e la sua luce dalla sua fonte, Brahman, l’Anima Suprema. L’intelletto può conoscere solamente la natura e gli attributi, il colore, la forma ecc. degli oggetti dei sensi, ma non può conoscere colui che conosce. La comprensione intellettuale della natura di Brahman, il semplice studio delle Upanishad o la conoscenza teorica di Brahman non può portare alla Realizzazione del Sé o Liberazione. L’intelletto e i sensi devono smettere di funzionare, l’io deve unirsi all’oceano di beatitudine. L’anima individuale deve fondersi con l’Anima Suprema. Solo allora l’aspirante otterrà la Salvezza.

	Brahman o l’Assoluto non può essere raggiunto come si raggiunge un villaggio. Il villaggio è al di fuori di noi, ma Brahman è onnipresente, è ovunque, è il nostro Sé più interiore o Atman. La mente si scioglie nel Brahman. L’anima individuale si unisce all’Anima Suprema o Assoluto, così come la goccia si unisce all’oceano. 

	Identità di Jiva e Brahman

	Essenzialmente, l’anima individuale e l’Anima Suprema sono la stessa identica cosa. Questo è l’insegnamento fondamentale del Vedanta. Questo concetto non è facile da afferrare a prima vista. Maya, il potere di Dio che vela, nasconde la natura reale del Sé Supremo e fa sì che un Suo frammento appaia come l’anima individuale, Jiva. Ma questa condizione non è reale. Non è avvenuto alcun cambiamento reale, è solo fenomenico. Questo è un grande mistero.

	Una scintilla è solo fuoco. Un’onda o una bolla sono solo acqua. Un anello o un braccialetto sono solo oro. Il principe è solo il futuro re. Analogamente, Jiva o anima individuale, è solo Para Brahman o l’Assoluto.

	In realtà voi siete una massa di Saggezza, ma pensate e sentite “Sono ignorante, non so.” La causa di ciò è la vostra Avidya. In realtà siete la Bellezza delle bellezze, conferite bellezza a tutte le forme. Illuminate il sole, la luna e le stelle, ma siete attratti da un po’ di colore. Siete diventati schiavi delle forme fisiche. Che cosa triste e deplorevole! In realtà siete gli Imperatori degli imperatori, ma siete diventati dei mendicanti a causa dei vari desideri. In realtà siete l’Infinito ma pensate “Sono un metro e settanta”, perché vi identificate con il corpo. In realtà siete al di là del tempo, siete l’Eternità, ma dite “Ho trent’anni”. In realtà siete Immortali. Il Signore Yama vi teme tantissimo, corre da una parte all’altra ad eseguire i vostri ordini, ma voi avete paura della morte. Elevatevi al di sopra di tutte i limiti e capite: “Io sono il Brahman Infinito”.

	Riempite la mente di pensieri di Brahman. Pensate a Brahman. Riflettete su Brahman. Meditate su Brahman. Siate devoti esclusivamente a Brahman, Brahma-parayana. Rifugiatevi in Brahman. Discorrete sempre di Brahman con gli aspiranti. Fondetevi con Brahman. Stabilitevi in Brahman. Lasciate che la vostra mente e il vostro Prana vengano assorbiti in Brahman. Questo è il Brahmabhyasa, o Jnanabhyasa, o Brahma-chintana, o Sadhana Vedantico.
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		BUDDHISMO



	Il Buddhismo è stato fondato da Gautama Sakya Muni, il figlio ribelle dell’Induismo. Scaturì direttamente dall’Induismo. Buddha non pensò mai di fondare una nuova religione. Non scoprì niente di nuovo. Semplicemente proclamò l’antica e pura forma di religione che aveva prevalso tra gli Induisti.

	La religione pura e nobile dei Veda e delle Upanishad era degenerata in forme morte, in riti e cerimonie privi di significato. I Brahmani pretendevano onori dovuti esclusivamente alla loro nascita. Trascuravano lo studio dei Veda e la pratica delle virtù. I Brahmani venivano trattati con eccessiva mitezza e i Sudra con eccessiva severità. Perché l’abitudine di mangiare carne fosse approvata dalla religione, durante i Yajna si macellavano e sacrificavano animali. Questo era lo stato della società al momento in cui apparve Buddha. Il suo cuore tenero e pieno d’amore non poteva sopportare lo spargimento di così tanto sangue innocente nel sacro nome della religione. 

	Buddha dichiarò che era il merito, e non la nascita, a determinare la posizione di un uomo nella società. I Sudra, che erano perseguitati, si unirono a lui in massa. Impegnò la sua energia e il suo tempo per l’abolizione delle distinzioni di casta e per porre fine ai sacrifici in cui gli animali venivano macellati. Se Buddha fosse nato in un periodo in cui questi mali non esistevano, avrebbe fatto poco effetto. Non ci sarebbe stata l’occasione per attuare la sua riforma. Ma, poiché viveva in un periodo in cui esistevano i due mali di cui dicevamo, naturalmente attrasse un gran numero di seguaci e involontariamente diventò il fondatore di una nuova fede. 

	Il Buddhismo non è agnosticismo

	Buddha venne nel mondo per mostrare la via della giustizia, per distruggere la via dell’errore e distruggere il dolore. Il Buddhismo non è agnosticismo né ateismo. Il Buddhismo non è nichilismo. Buddha non negò Dio. Disse solo: “Non preoccupatevi con domande come ‘Esiste Dio?’, ‘Io esisto?’, ‘Il mondo è reale o no?’ Non sprecate tempo ed energia in discussioni inutili. Siate pratici. Purificate i vostri cuori. Controllate la mente. Conducete una vita virtuosa. Otterrete il Nirvana, o emancipazione, o beatitudine eterna. 

	Accusare Buddha di essere ateo o agnostico è semplicemente sciocco. Buddha trovava le dispute metafisiche totalmente inutili. Rifiutò di entrare nel campo della metafisica. Dio c’è o non c’è? La vita è eterna o non eterna? Queste questioni vennero accantonate ritenendo che non meritassero una risposta al fine del raggiungimento del Nirvana. Il grande problema immediato di Buddha erano la sofferenza e la distruzione della sofferenza. Chiese ai suoi seguaci di non preoccuparsi delle questioni trascendenti. Mise da parte tutte quelle cose che non erano essenziali al raggiungimento dello scopo. Ritenne saggio dare ai suoi seguaci una via e non un credo. Credeva che la speculazione sulla natura della realtà ultima fosse un inutile ostacolo sul sentiero della verità e della realizzazione spirituale. La cosa vitale e fondamentale non è discutere sulla verità assoluta, ma incamminarsi sul sentiero che porta l’uomo fuori dal mondo di dolore e sofferenza per condurlo alla dimora suprema di beatitudine e immortalità. La natura della verità ultima è fuori della portata della mente e della parola. Se Buddha rifiutò di definire la natura dell’Assoluto, o se si accontentò di definizioni negative, lo fece solo per provare che l’Assoluto è al di là di ogni definizione.

	La via della fiducia in se stessi

	Il Buddhismo è la religione dello sforzo coscienzioso e imperterrito. Buddha richiede fede nel vostro Sé, nelle vostre forze latenti. Senza questa fede non si raggiunge alcun risultato. Le prima parole di Buddha, dopo la sua Illuminazione furono: “Spalancate sono le porte dell’Immortalità. Voi che avete orecchie per sentire, dispiegate la vostra fede.”

	Buddha non voleva che i suoi seguaci credessero alle sue parole, ma che le capissero e che le prendessero come punto di partenza per la loro ricerca e la loro esperienza. Proclamò che l’esperienza era disponibile solo per chi percorreva il sentiero della virtù, della pietà e dell’autodisciplina. Disse ai Kalama: “Non accettate  le cose per sentito dire. Non accettate la tradizione perché è vecchia ed è stata tramandata per tante generazioni. Non concludete frettolosamente che deve essere così. Non accettate un’affermazione solo perché si trova nei nostri libri, o perche si suppone che sia accettabile, o perché è quello che vi dice il vostro insegnante o i preti. Qualsiasi cosa che secondo la vostra esperienza, e dopo accurata investigazione, sia accettabile dalla vostra ragione e contribuisca al vostro benessere e a quello degli altri esseri viventi, allora accettatela come vera e in accordo con quella cosa modellate la vostra vita.”

	Questo è anche il punto di vista dei liberi pensatori e dei razionalisti. Ma questo non aiuterà gli aspiranti a raggiungere lo scopo. L’intelletto è finito, ha i suoi limiti. Le Upanishad dichiarano con sicurezza che si può raggiungere la realizzazione del Sé con l’aiuto di un meraviglioso insegnante, un Brahma-srotri e Brahmanishta che abbia conoscenza teorica delle scritture che abbia anche conoscenza diretta della verità ultima o Brahma.

	Il Signore Buddha, l’apostolo dell’Ahimsa e dell’amore

	Buddha è stato l’uomo più benevolo o umanitario che il mondo abbia mai prodotto. Non ce n’è un altro come lui. Benevolenza e umanitarismo sono le note fondamentali di tutti i movimenti religiosi del mondo, ma la benevolenza, lo spirito umanitario e l’opera del Signore Buddha non hanno rivali nella storia religiosa del mondo.

	Buddha abbandonò il suo regno ed iniziò a mendicare il suo pane per le strade dell’India, predicando per il bene degli uomini e degli animali. Il suo cuore era grande come il cielo o l’oceano. Non voleva il paradiso. Non voleva denaro o un trono. Che Yogi assoluto e disinteressato! Era l’unico uomo sempre pronto a sacrificare la sua vita per gli animali, perché i sacrifici cessassero. Una volta disse ad un re: “Se il sacrificio di un agnello ti aiuta ad andare in paradiso, sacrificare un uomo ti aiuterà ancora di più. Perciò sacrifica me.” Ha lasciato un’impronta indelebile nel mondo con il suo straordinario sacrificio, le grandi rinunce e la purezza della sua vita.

	Molti Rishi e profeti hanno predicato le dottrine dell’amore e dell’Ahimsa, ma non c’è mai stato, nell’intera storia mondiale del pensiero etico, un’affermazione più grande dei principi dell’Ahimsa e dell’amore di quella fatta dal Signore Buddha. Nessuno ha praticato le due virtù fondamentali dell’amore e dell’Ahimsa come il Signore Buddha. Nessuno ha mai avuto un cuore tenero, gentile e compassionevole come quello di Buddha. Per questo ancora oggi è custodito nel cuore di milioni di persone come una reliquia. Il suo cuore batteva forte e si scioglieva quando vedeva un po’ di sofferenza in una formica, in un verme o in un cane. In una nascita precedente aveva rinunciato al suo corpo per darlo in pasto ad un animale feroce che aveva fame. Diversi atti gentili compiuti nelle varie nascite precedenti lo hanno reso un Buddha nella sua ultima nascita.

	Non una sola goccia di sangue è mai stata versata nel nome del Buddhismo. La persecuzione religiosa è totalmente sconosciuta al Buddhismo. Al giorno d’oggi, si calcola che più di un terzo della popolazione mondiale sia Buddhista. Il Buddhismo si è diffuso grazie al forte spirito di grazia che gli è proprio. La storia del Buddhismo non ci parla di grandi guerre intraprese o di paesi conquistati in suo nome. Ha sempre adottato sistemi pacifici per diffondere i suoi insegnamenti. La tolleranza e la serenità caratterizzano la fede Buddhista.

	Il nobile Ottuplice Sentiero

	Il vangelo di Buddha è semplice eppure meravigliosamente profondo. Buddha analizzò con mente scientifica tutte le esperienze e lo sviluppo del mondo così come appare a tutti noi. Egli scoprì che  ogni cosa è mutevole, variabile, precaria o transitoria. Ovunque nella vita si trova sofferenza, disarmonia, discordia e malcontento causati dalla precarietà o transitorietà delle cose che ci circondano. L’esperienza universale di dolore, o Duhkha, è il punto di partenza del pensiero di Buddha. Egli non predicò il pessimismo, era meravigliosamente ottimista. Egli asserisce con enfasi che esiste una via d’uscita dal dolore e che un paradiso di beatitudine eterna è a portata di mano di qualsiasi uomo.

	Le quattro verità o principi cardinali che Buddha ha predicato sono: nel mondo c’è sofferenza; la causa della sofferenza è Tanha o grande desiderio; l’eliminazione del desiderio conduce alla cessazione della sofferenza e l’eliminazione del desiderio può essere raggiunta con il Nobile Ottuplice Sentiero.

	Il Nobile Ottuplice Sentiero consiste nella pratica della giusta fede; della giusta comprensione o delle giuste vedute; della giusta vita o dei giusti mezzi di sostentamento; della giusta azione; della giusta attenzione o vigilanza e della giusta concentrazione o meditazione.

	Nel modo di Vita presentato dal Signore Buddha ci sono otto gradini che annullano la sofferenza di ogni genere e conducono al raggiungimento del Nirvana o emancipazione. Il Nobile Ottuplice Sentiero distrugge la lussuria, l’ira, l’avidità, la cattiveria e gli altri mali, oltre a purificare il cuore. Dopodiché appare Bodhi, l’Illuminazione che conferisce pace perfetta ed eterna, perenne beatitudine e immortalità.

	Nirvana, il suo significato

	La religione di Buddha è un percorso verso la beatitudine del Nirvana. È una via e non un credo. È uno schema di sviluppo spirituale e non un insieme di dottrine.

	La parola “Nirvana” letteralmente significa “uscire fuori”. Significa un’esperienza spirituale piena di pace e beatitudine, caratterizzata dall’”uscire fuori” dal cuore dei tre fuochi della lussuria, della cattiva volontà e dell’ottusità.

	Il Nirvana non è puro annullamento. Il Nirvana è l’eliminazione totale di tutto ciò che di basso è in noi.

	Il mondo dei nostri giorni ha un disperato bisogno degli insegnamenti del Buddha. Ovunque ci guardiamo intorno vediamo preparativi per la distruzione della razza umana e della sua cultura. La paura della bomba atomica provoca inquietudine ovunque. Scienziati e dittatori non trovano quiete né pace. I capi delle nazioni si trattano con diffidenza. Cattiveria, odio e pregiudizio sono talmente aumentati che la stessa struttura della civiltà umana sembra sgretolarsi. L’unica ambizione di ogni nazione è di possedere un numero maggiore di bombe atomiche. Nei laboratori gli scienziati lavorano giorno e notte per produrre più energia atomica possibile per poter distruggere la gente. Che situazione orribile! È davvero stupefacente. L’unico modo in cui il mondo può essere salvato è un ritorno ai grandi principi dell’Ahimsa e di Maitri inculcati dal Signore Buddha e da Maharshi Patanjali. L’odio non potrà mai essere curato dall’odio, ma solo dall’amore. Questa è una lezione che il mondo deve continuare ad imparare. Adesso stesso fate il voto solenne di ricambiare l’odio con l’amore e la cattiveria con la buona volontà. Questo è il modo migliore di rendere omaggio al grande, saggio Signore Buddha, l’apostolo dell’amore e dell’Ahimsa, il salvatore del mondo, l’Avatara del Signore Vishnu.
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		CARITÀ



	La carità è la disposizione a pensare in maniera favorevole agli altri e a far loro del bene. La carità è amore universale. È liberalità verso i poveri. È benevolenza. Ciò che viene dato per dare sollievo ai bisognosi è carità.

	In senso generale, carità significa amore, benevolenza e buona volontà. In senso teologico, è buona volontà universale verso gli uomini e amore supremo per Dio.

	La vera carità è il desiderio di essere utili agli altri senza pensare a una ricompensa o a un  premio. La carità è amore attivo.

	La carità inizia a casa, ma dovrebbe riversarsi fuori. Il mondo intero è la vostra casa. Voi siete cittadini del mondo. Coltivate un sentire generoso per il benessere del mondo intero.

	Accumulare denaro è peccato, tutta la ricchezza appartiene al Signore. Chi vive come se fosse solo l’amministratore delle sue proprietà e spende il suo denaro in carità, pensa che in effetti la proprietà appartiene al Signore, e vive felicemente. E otterrà Moksha o pace eterna.

	L’acqua del Gange non diminuisce se delle persone assetate ne bevono. Allo stesso modo, la vostra ricchezza non diminuirà se fate la carità. Donate in carità un decimo delle vostre entrate, o sei Paisa per ogni Rupia5. Donate allegramente, rapidamente e senza esitazione. Non rinviate la carità fino alla morte. Fate la carità ogni giorno.

	La preghiera vi conduce a metà del cammino verso Dio, il digiuno alla porta della Sua suprema Dimora e la carità vi ci farà entrare.

	Che cos’è la carità

	Ogni atto di bontà è carità. Dare acqua a chi ha sete è carità. Una parola di incoraggiamento ad una persona in difficoltà è carità. Dare delle medicine ad un povero ammalato è carità. Togliere una spina o un pezzo di vetro dalla strada è carità.

	Essere gentili ed amorevoli è carità. Dimenticare e perdonare il male subito è carità. Una parola gentile detta ad una persona che soffre è carità. 

	La carità non si limita al dare in termini di dollari, rupie o scellini. Pensate bene di chi soffre. Pregate per il loro benessere. Questo darà risultati migliori di tanto denaro.

	Tipi di carità

	La forma migliore di carità è Vidya ana, l’insegnamento della saggezza. Se date del cibo ad un povero, quando gli torna la fame ne vorrà ancora, mentre la saggezza elimina l’ignoranza, la causa per cui prendiamo un corpo, e distrugge totalmente e per sempre ogni genere di miseria e di sofferenza. 

	La seconda miglior forma di carità è quella di dare medicine agli ammalati. La terza è Anna-dana, dar da mangiare a chi ha fame. 

	All’inizio cercate di fare una carità selezionata, in seguito praticate la carità senza distinzioni. Quando sentite che ogni essere è una manifestazione del Signore, è difficile discriminare tra chi è buono e chi è cattivo.

	Date ai poveri, agli ammalati, agli indifesi e agli abbandonati. Date agli orfani, ai decrepiti, ai ciechi e alle vedove indifese. Date ai Sadhu, ai Sannyasin, alle istituzioni religiose e sociali. Ringraziate l’uomo che vi dà l’opportunità di servirlo facendo la carità. Date con la giusta attitudine mentale e realizzate Dio con atti caritatevoli. Gloria a coloro che fanno la carità con il giusto spirito.

	La gloria di un dono silenzioso

	Alcuni fanno la carità e sono ansiosi di vedere il loro nome pubblicato nei giornali con le loro foto. Questa è una forma di carità Tamasic. Questa non è affatto carità. La carità che si fa la pubblicità cessa di essere carità. È solo orgoglio ed ostentazione. 

	Non dovreste mettere in mostra la vostra carità e la vostra natura caritatevole. Non dovrebbe esserci alcuna esaltazione nel vostro cuore quando la gente vi loda per la vostra natura caritatevole. La carità deve essere spontanea e incontrollata. Donare deve diventare un’abitudine. Dovete provare una gioia estrema nel donare. Non dovete pensare: “Ho fatto un gesto molto caritatevole. Sarò felice in paradiso. Nella mia prossima vita nascerò ricco. L’atto di carità laverà tutti i miei peccati. Nessuno è caritatevole quanto me in tutta la città. La gente sa che sono una persona molto caritatevole.”  Vantarsi è meschino e deplorevole.

	Fate la carità in silenzio, senza clamore, senza vantarvene. Che la vostra mano destra non sappia quello che fa la sinistra. 

	È facile combattere in battaglia, ma è difficile donare in silenzio, senza manifestare orgoglio e auto glorificazione e senza comunicarlo agli altri.

	Carità avara

	Il Prof. Tal dei Tali regalò una coperta ad un povero. Dopo pensò: “Non avrei dovuto dargli quella coperta.” Il suo cuore era agitato e tormentato. Avrebbe voluto farsi restituire la coperta dal povero. Se fate questo genere di carità, da essa non avrete alcun beneficio. Il vostro cuore non diventerà più puro. Molte persone attaccate alle cose terrene compiono atti caritatevoli come quello appena descritto. Il mondo è pieno di questo genere di persone caritatevoli.

	Sono tutti molto generosi per quel che riguarda se stessi. Molti usano tè o latte di prima qualità e offrono quello di seconda qualità agli amici, e di terza agli estranei. Mangeranno frutta di prima scelta e daranno quella mezza marcia agli estranei, ai vicini e ai domestici. Aspetteranno per tre giorni la buona opportunità per usare cibo vecchio e stantio e lo getteranno ai loro domestici con cuore dolente. Non sopportano di separarsi persino da queste cose in decomposizione. Troverete questi esempi strazianti in quasi tutte le case di gente ricca. Come sono disonesti! Che cuore piccolo e limitato hanno! Essi sono, in verità, non solo pietosi, ma anche altamente deplorevoli. Essi non sanno esattamente quello che stanno facendo.

	   Date sempre le cose migliori, il cibo migliore, la frutta migliore, il latte migliore, i vestiti migliori ad amici, vicini, estranei, ospiti e domestici. Ne trarrete immensa gioia, forza e felicità. Mettete in pratica tutto questo e capirete da voi quali sono i benefici.

	La tragica condizione degli avari

	Al giorno d’oggi la maggior parte degli uomini comuni è assolutamente egoista. Il denaro è il loro sangue. Nei loro visi troverete tristezza e bruttezza. Preoccupazioni, avidità, passione,gelosia, odio, depressione e tante altre qualità negative si attaccano all’uomo che ha una natura avara, e consumano il nocciolo del suo cuore.

	Se un avaro mette da parte cinquantamila rupie non si godrà il denaro, ma brucerà dal desiderio di averne altre centomila. Un milionario morirà dalla voglia di diventare miliardario. Questo tipo di persone non darà neanche un centesimo in carità.

	Sono taccagni di prima categoria. Accumulano denaro in qualsiasi modo. I loro soldi se ne vanno in medicine. I loro figli dilapidano i loro averi bevendo, giocando d’azzardo e vivendo in maniera licenziosa. Muoiono di crepacuore a causa di crack finanziari e speculazioni sbagliate. Il loro destino finale sono la bancarotta e la fame in questo mondo e le torture dell’inferno nell’altro. Sono una razza pietosa e deplorevole. Non hanno mangiato del buon cibo neanche una volta in vita loro. Non hanno mai indossato abiti di buona qualità. Sono dei semplici custodi dei loro soldi.

	Ci sono dei funzionari che vanno in pensione e vanno a vivere sulle rive del Gange, della Narmada o della Yamuna. Fanno un po’ di Japa e di meditazione, studiano lo Yoga Vasishta e le Upanishad e pensano di essere dei Jivanmukta. Mantengono un’intensa Moha per i loro figli. Inviano la loro pensione a figli e nipoti. Non spendono neanche un centesimo in carità. Sono l’incarnazione dell’avarizia. Sono  anime senza speranza, anime che illudono se stesse! Un avaro non può sognare di raggiungere la realizzazione del Sé neanche in mille nascite. Il Signore Gesù dice: “È più facile per un cammello passare nella cruna di un ago che per un ricco entrare nel Regno di Dio.”

	L’avarizia è una grande maledizione, è nemica dell’unità e amica dell’egoismo.

	Gli avari sono persone inadeguate al cammino spirituale. La loro stessa compagnia può essere molto pericolosa per persone dalla mente spirituale. Avvelenano l’intera atmosfera con il loro cuore corrotto e contratto. 

	Dovete avere un cuore molto grande. Dovreste gettare i soldi ai poveri come se fossero pietre. Solo così potete sviluppare un sentimento Advaita, Samadhi e amore cosmico.

	Come fare la carità

	Dividete quello che avete con gli altri. Tenete sempre degli spicci in tasca e distribuiteli ai poveri ogni giorno. Praticate ciò fin da adesso.

	Nel condividere troviamo gioia e pace. Condividere genera amore cosmico e distrugge l’avidità. Condividere elimina l’egoismo e crea l’altruismo. Condividere purifica il cuore. Condividere sviluppa l’unità.

	Condividete con gli altri ogni cosa che possedete, fisica, mentale o spirituale. Questa è la vera Yajna. Vi espanderete, sperimenterete unità ed unicità della vita. Questo vi condurrà alla realizzazione Advaita. 

	Dovreste essere ansiosi di compiere opere di carità ogni giorno. Non dovreste perdere nessuna opportunità di farlo, anzi, dovreste creare queste opportunità. Nessuno Yoga o Yajna è più grande della carità Sattvica di tipo spontaneo.  Karna e Raja Bhoja fecero innumerevoli atti di carità, per questo continuano a vivere nei nostri cuori. 

	La carità dovrebbe essere data con fede. Non dovrebbe mai essere data senza fede. L’elemosina dovrebbe essere abbondante. L’elemosina dovrebbe essere data con modestia. L’elemosina dovrebbe essere data con partecipazione.

	Il cibo che potete dare ad un ospite può essere poca cosa, ma se lo offrite con amore, acquista grande forza, nutrimento e gusto. Se servite i vostri ospiti con piatti ricchi e poi dite con orgoglio: “Va bene, adesso che siete qui andate a riempirvi la pancia”, il cibo si trasforma in veleno. Che sia un parente, un amico o un mendicante, qualunque sia la qualità del cibo che offrite, offritelo con amore ed affetto. L’ospitalità è l’essenza del cibo.

	La carità purifica il cuore

	La carità ha il potere di distruggere i peccati. Il Signore Gesù dice: “La carità rimedia ad una moltitudine di peccati.” La carità è un grande agente di purificazione del cuore. Nella Gita troverete: “Yajna, carità ed austerità purificano la persona intelligente.”

	Se riusciamo a distruggere la nostra natura avara, ci siamo buttati alle spalle una buona parte di Sadhana e avremo ottenuto qualcosa di sostanziale.

	Cercate di sviluppare questa Udara Vritti e diventerete il Re dei re. Se donate, tutta la  ricchezza del mondo vi appartiene. Il denaro vi arriverà. Questa è l’immutabile, inesorabile legge della natura. Perciò date. Date. Potete vivere con quello che ottenete, ma create la vita con quello che date. Date, date, date, sempre. È questo il segreto dell’abbondanza e della vita divina.

	Molti hanno ottenuto potere, popolarità, pace e felicità solo grazie ad un cuore generoso. Gli avari non possono neanche sognare di ottenere tutto questo ed avere successo nella vita. 

	Se volete benessere e figli, fate tanta carità. Se volete diventare saggi, servite i vecchi e i Mahatma. Se volete liberarvi dei peccati, fate Havan. 

	Cercate di vedere Dio ovunque. Dividete tutto con tutti. La porzione più grande deve essere data agli altri. Distruggete l’avarizia radicata. Il vostro cuore si espanderà. Avrete una visione più aperta della vita. Avrete una visione nuova, ampia. Potrete sentire l’aiuto che riceverete da Colui che dimora nel vostro cuore. Proverete un indescrivibile fremito di estasi divina e beatitudine spirituale. Tutto questo vi darà una straordinaria forza interiore.

	Uomo! Dona a piene mani. Godrai di pace, abbondanza e prosperità in questo mondo. Dopodiché andrai in cielo. Otterrai purezza di cuore e Moksha.
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		CRISTIANESIMO



	Il Cristianesimo deriva il suo nome da Cristo. Il Cristianesimo parla di un Dio Personale. Nel Cristianesimo non troviamo una filosofia profonda o una Yoga Sadhana. C’è un motivo per questo: Gesù aveva a che fare con dei pescatori analfabeti della Galilea. Diede loro dei precetti morali e mostrò la via di una vita virtuosa.

	Il Cristianesimo si basa principalmente sul Giudaismo e in parte sul Buddhismo. Le dottrine della religione Cristiana sono tutte tratte dal Giudaismo. Gesù non ha mai affermato di voler abolire il Giudaismo e iniziare una sua nuova religione. Egli dice: “Non pensate che io sia venuto a distruggere la Legge o i Profeti. Non sono venuto per distruggere ma per dare compimento. Perché in verità vi dico: ‘Finché non passeranno i cieli e la terra, non passerà neanche uno iota o un segno dalla legge, prima che tutto sia compiuto.’ Pertanto, chiunque contravverrà anche al più piccolo di questi comandamenti e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà l’ultimo nel Regno dei Cieli; ma chiunque li osserverà e insegnerà a fare altrettanto, quello stesso sarà chiamato grande nel Regno dei Cieli.”6

	La fede Cristiana nacque dalla saggezza dell’India e si diffuse sul vecchio tronco del Giudaismo. Il Buddhismo era prevalente in Palestina ai tempi in cui nacque Gesù. Cristo stesso venne in contatto con il Buddhismo tramite Giovanni Battista. C’è una somiglianza impressionante tra i precetti Buddhisti e quelli Cristiani, tra le loro forme e cerimonie, nello stile architettonico dei loro templi e anche nella narrazione delle vite dei loro fondatori. 

	I dogmi o dottrine metafisiche del Cristianesimo sono le stesse del Giudaismo, ma i suoi precetti morali sono molto più elevati e nobili di quelli dei Profeti ebraici. Il Cristianesimo deve al Buddhismo quell’alto senso di moralità che lo distingue dal Giudaismo. I precetti morali e gli insegnamenti del Buddhismo hanno molto in comune con quelli del Cristianesimo. Cristo non insegnò direttamente alcun dogma. 

	L’insegnamento di Gesù, che è fondamentalmente etico, è espresso nel Sermone della Montagna7, nel Padre Nostro e in alcune parabole note, come quelle del Buon Samaritano8,  del Figliol Prodigo9 e il discorso delle Pecore e dei Capri10. 

	Filosofia e insegnamenti

	Il Cristianesimo è essenzialmente un radioso sistema di vita, un modo felice e trionfante di vivere in questo mondo. Gesù stupiva la gente con il suo intuito quando discuteva di religione con i capi religiosi dei suoi giorni. Per tre anni spiegò la sua affermazione di essere “L’Unico Figlio di Dio” e, con le parole del Sermone della Montagna ecc., insegnò alla gente  la natura di suo “Padre” Dio e i giusti percorsi della vita umana. Gesù fu chiamato “Il Grande Modello”. Egli spiegò la vera natura di Dio, dell’uomo e del mondo in cui egli vive. Insegnò alla gente a cambiare il modo di vedere le cose. Disse loro che se avessero cambiato il loro punto di vista sulla vita, dall’aspetto materialistico a quello spirituale, avrebbero capito che il mondo in cui vivevano era il Regno del Signore. 

	Non lasciò tracce scritte dei suoi importanti insegnamenti, che erano esclusivamente orali. Durante la sua vita, né lui né i suoi seguaci trascrissero mai una sola parola detta da lui.

	Le sue parole sono state fraintese, annotate male, mutilate, deformate e trasformate, eppure sono sopravvissute per quasi duemila anni perché erano molto potenti e venivano dal cuore di uno Yogi realizzato.

	Ecco l’essenza degli insegnamenti di Gesù: Dio è Spirito. È onnipresente. Ama le Sue creature di amore infinito. È il Padre di tutti. Dio è immanente nel mondo, ma è anche trascendente. Egli mandò Suo figlio Gesù Cristo nel mondo perché mostrasse la via per ottenere l’immortalità.

	La dottrina teologica di Gesù crede nella Paternità di Dio e nella fratellanza degli uomini. Nel Divino ci sono tre Persone: Padre, Figlio e Spirito Santo, la Trinità del Cristianesimo. Tutti gli uomini sono fratelli, poiché sono membri della famiglia di Dio. Se l’insegnamento di Cristo venisse applicato, non ci sarebbero guerre.

	Questa è la sostanza del Sermone della Montagna:

	 

	Beati i poveri di spirito, perché a essi appartiene il Regno dei Cieli.

	Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

	Beati i miti, perché erediteranno la terra.

	Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

	Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

	Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

	Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

	 

	Purezza interiore, mitezza, perdono, rendere il bene per il male, queste sono le caratteristiche distintive del Cristianesimo. L’uomo non vive di solo pane, ma di ogni parola che sgorga dalla bocca del Signore.

	Gesù sottolineò con molta forza l’amore per Dio, l’amore per il prossimo e per la Legge. La fede in Dio è l’insegnamento centrale di Gesù.

	 

	 

	[image: C:\Users\Utente\Documents\om.jpg]

	

		CIVILTÀ



	Cos’è la civiltà? Siete davvero civili adesso? Quando soffrite di tisi o di asma, di setticemia o di malaria, i medici vi fanno vari tipi di iniezioni. Questo è quello che chiamate civiltà? Potete sentire canzoni cantate a Parigi o a Costantinopoli mentre siete sulla spiaggia a Triplicane, Madras. Questa è civiltà? I germi della tisi e della piorrea vengono trasmessi da automobili, ferrovie e negozi di bibite. Milioni di persone vivono stipate in case insalubri tra vicoli e cortili. La vita è diventata interamente dipendente. La libertà è sconosciuta. Se l’interruttore non funziona, la casa è al buio. Quando più ne hai bisogno, manca l’acqua. Quindici anni fa non sapevamo cos’era la pressione del sangue. Oggi il novanta percento della popolazione soffre di questo grave malanno. 

	Il panorama della vita urbana

	La polvere sollevata dalle motociclette e dai camion nelle strade e nelle vie entra negli occhi, nel naso, nei polmoni, nella trachea e nello stomaco, facendo ammalare questi organi. Questo è dovuto alla civiltà moderna. L’uomo vuole i soldi e nient’altro che i soldi. Muore per i soldi. E non vuole la religione. Afferma: “Oltre al pane, voglio anche il burro e la marmellata.” Per mangiare questo pane e burro deve ingoiare la polvere della strada e il fumo delle fabbriche e spendere tutto quello che guadagna per curarsi la piorrea, l’ipertensione, l’asma e la tisi. 

	La gente fa colazione alle nove e immediatamente corre a prendere il primo treno per essere al lavoro alle dieci. Non c’è pausa. Lo stomaco e l’intestino vengono agitati violentemente. Come risultato si soffre di dispepsia e di un sacco di problemi allo stomaco. Questo è dovuto alla civiltà moderna.

	La gente ha imparato dei sistemi intelligenti per imbrogliare gli altri. Usano l’ipnotismo per derubare gli altri e molestare le donne. Hanno scoperto vari tipi di piatti gustosi per soddisfare il palato. Questa è la civiltà moderna. Gli hotel sono diventati dei centri del gioco di Maya. Lì troverete ogni genere di comfort, il rubinetto dell’acqua calda, il rubinetto dell’acqua fredda ecc. Lì si balla, c’è la musica durante i pasti. C’è ogni genere di oggetto che possa eccitare i vostri sensi al massimo, per farvi dimenticare completamente Dio e la Verità. C’è una continua gara di bellezza tra uomini e donne, che vengono votati. Un uomo ricco presiede. I maschi votano per la donna più bella. Le femmine votano per l’uomo più attraente. E poi vincono dei premi. La donna che vince il primo premio viene invitata a cena da uomini ricchi. E così si rovina in maniera miserevole. Questa è la civiltà moderna.

	Un ricco ingegnere dice: “In vita mia ho usato trenta auto.” Un ricco medico dice: “Nella mia casa ho venti domestici.” Un avvocato dice: “Sono andato in America e in Europa dieci volte.” Un ricco uomo d’affari dice: “ Possiedo cinquecento ville in posti diversi. In ogni pasto devo avere Kheer e Rasagolla11. Mi faccio arrivare la frutta da Bombay e Calcutta.” Un giudice alla moda dice: “ Possiedo duecento vestiti e trecento camicie.” Nessuno dice: “Ho recitato 2.400.000 Gayatri Japa, ho studiato lo Yoga Vasishta dieci volte, la Gita cento volte, il Ramayana cinquanta volte. Ho digiunato per tutto il Dusserah12. Una domenica ho meditato per dodici ore. Ogni giorno faccio Pranayama per tre ore, Asana per due e scrivo Mantra per due ore.” Questa è la civiltà moderna.

	Portare gli occhiali a dieci anni, portare un orologio ad anello, comprare una macchina con soldi presi a prestito, indossare eleganti vestiti da sera e cappelli, stivaletti alla moda, sfoggiare i capelli alla francese o a caschetto, fumare sigarette Three Castles o Navy Cut o sigari di Manila, costringere il collo in colletti rigidi, mangiare con forchetta, coltello e cucchiaio, passeggiare lungo la spiaggia con la moglie mano nella mano, avere il giornale in tasca, avere i baffetti ben tagliati o alla Kaiser, mangiare carne e bere brandy, giocare a bridge, scommettere, andare nelle sale da ballo, prendere soldi in prestito, andare al cinema e, in breve, condurre una vita di dissipazione…. questa è la civiltà moderna!

	Moda e passione

	La gente muore per la moda. Uomini e donne sono diventati schiavi della moda. I sarti di Parigi o Londra vengo chiamati a rispondere legalmente per il più piccolo errore di taglio in un vestito o in un’uniforme. Di sera potete vedere la molteplicità della moda. La moda consiste in seminudità. La chiamano ventilazione scientifica, igienica delle parti esposte. Metà del petto, metà delle braccia, metà delle gambe devono essere esposte. Questa è la moda. Hanno un controllo totale dei loro capelli. Questo è il loro Siddhi o potere psichico. Possono tagliarli  e acconciarli in qualunque modo vogliano, nei loro saloni di bellezza. La moda aumenta ed eccita la passione.

	Il mondo intero potrebbe vestirsi con gli avanzi di stoffa scartati dalla gente vanitosa e alla moda. Nella moda si spreca un’enorme quantità di denaro. Se tutto questo denaro che viene sprecato nella moda si utilizzasse in azioni virtuose, in carità e opere al servizio della società, l’uomo si trasformerebbe in Divinità e potrebbe godere di pace e beatitudine eterne. E invece cosa vedete nella gente alla moda? Irrequietezza, ansia, preoccupazioni, paura, depressione e volti pallidi. Possono indossare vestiti di seta, smoking all’ultima moda, con colletti duri e papillon. Ma i loro volti tradiscono tristezza e bruttezza. La cancrena della preoccupazione, dell’avidità, della passione e dell’odio ha divorato i loro cuori.

	Perché le donne e gli uomini si mettono vestiti alla moda? Vogliono farsi grandi agli occhi degli altri. Credono di ottenere rispetto e l’onore indossando abiti alla moda. La moglie vuole apparire bella agli occhi del marito. Vuole attrarlo. Il marito si mette un vestito alla moda per attrarre sua moglie. La donna di malaffare spera di avere più clienti usando abiti alla moda. È tutta illusione. Può un vestito alla moda conferire reale bellezza? È solo una decorazione artificiale. Scintillio momentaneo e falso! Bellezza falsa e decadente! Se possedete delle virtù quali misericordia, compassione, amore, devozione e pazienza, sarete davvero rispettati e onorati. Questo conferirà bellezza eterna anche se si è vestiti di stracci. Come era semplice l’abbigliamento del Mahatma Gandhi! Portava solo un perizoma. Come era semplice Ramana Maharshi! Portava solo un Kowpeen.13

	Effetti dannosi del vivere in modo artificiale

	La vita è diventata molto artificiale. C’è una degenerazione fisica, mentale e morale. È diventato difficile trovare gente robusta, muscolosa, coraggiosa, sana. La longevità è sconosciuta. La gente vive poco. In giro si vedono creature stentate dal fisico misero, cadente e l’aspetto malaticcio. Non riescono a camminare neanche per poche centinaia di metri. Chiedono un risciò. Bambini generano bambini. La gente muore come mosche. Sono diventati deboli. Sono diventati effeminati ed impotenti. Come erano forti e pieni di salute i nostri avi! Vivevano molto a lungo. Potevano camminare per quaranta miglia al giorno. A settant’anni potevano ancora attraversare a nuoto  un grosso fiume in piena. Riuscivano a trasportare dei pesi considerevoli. Erano forti e muscolosi. Mangiavano cose semplici. Ancora oggi, guardate i Gurkha14 e i braccianti del Maharashtra15, vivono di semplice pane, sale e due peperoncini. Guardate la straordinaria mole di lavoro che riescono a fare! Guardate che salute e che forza meravigliosa! Adesso tutti voi volete Ovomaltina, vitamine, fette biscottate e fiocchi d’avena. La moglie vuole una domestica personale e un cuoco. Voi volete un domestico che vi infili le scarpe. Il figlio ha bisogno un’Ayah16. 

	La scienza ha aggiunto molti comfort alla vita degli uomini. Molti lavori vengono svolti dall’elettricità. Pompa l’acqua, ci solleva fino all’ultimo piano,cucina il nostro cibo,  ci trasporta fino a Londra e a Parigi. La scienza ha reso i nostri viaggi e le nostre comunicazioni facili e rapide. Ci sono dei vantaggi, ma gli svantaggi li superano. Ha reso la vita molto costosa e lussuosa. L’uomo  di oggi è più irrequieto. Un lusso di oggi diventa una necessità di domani. Ogni uomo e ogni donna vogliono una radio portatile, una torcia, un orologio da polso, una macchina, un cinema in casa. Lo standard di vita è diventato altissimo. Impiegati e funzionari non esitano a dire bugie ed accettare bustarelle per far tornare i conti. Il cinema e la moda stanno divorando tutti i loro guadagni. 

	La gratificazione dei sensi è diventata lo scopo della vita. Le persone intelligenti escogitano metodi intelligenti per prendere bustarelle e guadagnare denaro con vari sistemi disonesti. La corruzione dilaga. L’onestà e la franchezza hanno raggiunto il fondo. Doppio gioco, disonestà, imbrogli e cavillosità si sono impossessati di tutti. Questi sono tutti risultati della vita lussuosa che deriva dalle invenzioni scientifiche e dalla civiltà occidentale.

	Un medico o un avvocato, anche se è alla fame, deve avere una macchina. Altrimenti non riesce ad avere clienti o pazienti. Sua moglie vuole dei sari  di seta, fondotinta, rossetto e profumi. Vuole andare al cinema. Dove trovare i soldi? Li deve spillare alla povera gente. Riempie una bottiglia di acqua e qualche tintura colorata e la vende a prezzi esorbitanti. Estorce denaro facendosi pagare troppo per le sue visite. Compassione, comprensione e onestà sono fuggite dal suo cuore. Quando la mente è piena di avidità, passione e disonestà, la coscienza è distrutta.

	In questa epoca della cosiddetta civiltà moderna, avidità, passione ed egoismo aumentano di giorno in giorno, anzi, di ora in ora. L’uomo ha perso la sua umanità. Il figlio porta il padre in tribunale per la divisione delle proprietà. La moglie divorzia dal marito e ne sposa un altro che è più ricco, più attraente e più giovane. Il fratello minore avvelena il fratello maggiore per impossessarsi delle proprietà di famiglia. Ovunque si vedono crudeltà, disonestà, ingiustizia e atrocità. Nessuno mantiene le promesse fatte. Il padre non si fida del figlio. Il marito non si fida della moglie e la moglie non si fida del marito.

	La vita si è separata da Dio e dalla religione

	Questo è il Kali Yuga. Il Dharma è diventato un vecchio decrepito, è da qualche parte in un ospedale decrepito. La gente segue soltanto i propri capricci e fantasie. Senza nessun controllo. Ogni uomo è un Guru. Non è interessato ad alcuna istruzione spirituale. Tutti sono dominati dalla passione. Discriminazione, pensiero retto e Vichara sono ai minimi storici. Mangiare, bere e procreare sono i soli scopi della vita. Moksha è diventata una non-entità e un sogno da visionari. Cattive abitudini di ogni sorta hanno attecchito in tutti. 

	Un amico saluta un altro amico non con i nomi di Dio, Jay Sri Krishna o Jay Ramji Ki, ma con un pacchetto di sigarette e un bicchiere di Whisky. Gli dice: “Venga, Mr.Naidu, prenda una sigaretta, si beva un gin-squash.”

	Il denaro, la maledizione dell’era moderna

	Senza dubbio il denaro è necessario per l’uomo, ma non può essere lo scopo della vita. Non si dovrebbe adorare mammona. Il dollaro non può dare pace e beatitudine. In America ci sono dei palazzi di centoventitre piani. Ogni stanza di ogni piano ha l’aria condizionata e apparecchiature elettriche ultimo modello. Ma dimmi, fratello, chi è superiore? Quello che vive nel palazzo di centoventitre piani in America, pieno di aeroplani e automobili, con un sacco di soldi, che si rotola nei dollari, con un sacco di problemi, preoccupazioni, ansie, con la pressione alta e altri malanni, con un cuore piccolo e limitato, con tanta ignoranza e le sue varianti, come lussuria, avidità e rabbia? O quello che vive in piccola capanna di paglia sulle rive del Gange, a Rishikesh, Himalaya, pieno di salute, con un cuore grande e generoso, con tante qualità divine, con tanta beatitudine divina, gioia e pace perenni, con tanta conoscenza del Sé, senza un soldo, senza problemi, preoccupazioni ed ansie?

	Quello che serve è un cuore grande e pieno d’amore con un pensiero sublime ed elevato. Potete vivere in una capanna col tetto di paglia. Non ha molta importanza. 

	L’altro giorno un Inglese, un ufficiale di Meerut17, è venuto in questo Ashram. Era molto attratto dalla quiete dall’atmosfera calma dell’Ananda Kutir. Gli dissi che avrebbe potuto trovare la stessa quiete in alcuni degli angoli più silenziosi dell’Inghilterra, da qualche parte sulle colline. Mi rispose: “No, ci sono gli aeroplani in continuo movimento sulla testa. La quiete è sconosciuta in Inghilterra.”

	Una scena di caos e smarrimento

	Voi stessi avete reso le vostre vite complesse ed intricate. Vi siete impigliati in un pantano di Samsara. Avete moltiplicato i vostri bisogni ei vostri desideri. Ogni giorno forgiate un nuovo anello per la catena della vostra schiavitù. La semplicità è svanita. Avete adottato abitudini e stili di vita lussuosi. Nessuno stupore che ci sia disoccupazione ovunque. La gente muore di fame. L’economia è depressa. C’è agitazione dappertutto. Anche i casi di divorzio aumentano. Una nazione ha paura di  un’altra nazione. Una nazione sospetta che le altre nazioni si stiano preparando per una grande guerra. Così la vita è diventata quanto mai incerta. È diventata una massa di confusione, caos e smarrimento. È diventata turbolenta e chiassosa. È piena di correnti sottomarine, incrociate, correnti sotterranee e correnti miste.

	La via di fuga

	Ma allora, non c’è nessuna via di fuga da questi problemi e da queste difficoltà? Non ce n’è che una. Conducete una vita di non attaccamento, autocontrollo, purezza, servizio disinteressato e  amore cosmico. Sviluppate l’abitudine di prendere il giusto punto di vista, il giusto modo di pensare, di sentire, di agire, con la giusta attitudine mentale o Bhava. Praticate la devozione e la meditazione. 

	La vera civiltà non è andare in giro in Rolls-Royce. La civiltà non è avere i grattacieli. La civiltà non è avere gli elicotteri. La civiltà non è avere ricchezza in abbondanza. La civiltà non è avere titoli e onori. Civiltà è essere onesti, umili e pii. Civiltà è essere santi e compassionevoli. Civiltà è essere dotati di devozione e saggezza. Civiltà è avere spirito di servizio e di sacrificio.

	Dovremo tornare alla natura e al modo di vivere naturale. Dovremo adottare lo stile di vita semplice e l’alto livello di pensiero dei nostri avi. Vivete in maniera semplice, naturale. Indossate abiti semplici. Camminate ogni giorno. Rinunciate al cinema e alla lettura dei romanzi. Mangiate cibi semplici. Vivete una vita dura, laboriosa. Siate autosufficienti. Non assumete domestici. Riducete i vostri bisogni. Siate onesti nei vostri rapporti. Guadagnatevi il pane col sudore della  fronte. Controllate gli Indriya e la mente. Sviluppate qualità nobili. Cercate la compagnia di uomini saggi. Ricordate Dio. Cantate il Suo Nome. Sentite la Sua presenza. Siate sinceri. Imparate a discriminare. Imparate a condurre una vita divina pur rimanendo nel mondo. Servite la società con Atma-bhava. Allora tutto sarà risolto. Avrete riconquistato la vostra Divinità. Avrete riconquistato il vostro paradiso perduto. Tutte le sofferenza giungeranno al termine. Avrete successo in ogni campo e in ogni vostra iniziativa. Tenete con voi questo passepartout e aprite le stanze della beatitudine elisia. 
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		CONCENTRAZIONE 



	Se con una lente concentrate i raggi del sole, essi potranno bruciare del cotone o un pezzo di carta, mentre i raggi sparpagliati non ce la fanno. Se volete parlare con una persona distante, mettete le mani ad imbuto davanti alla bocca. Le onde sonore si raccolgono in un punto e poi vengono dirette verso la persona, che sentirà la vostra voce  molto chiaramente. L’acqua viene convertita in vapore e il vapore viene concentrato in un unico punto. La locomotiva si muove. Questi sono tutti esempi di onde concentrate. Allo stesso modo, se raccogliete i raggi dispersi della mente e li concentrate su un unico punto, avrete una splendida concentrazione.  Potrete utilizzare la mente concentrata come una potente torcia che vi aiuterà a trovare i tesori dell’anima e ad ottenere la suprema ricchezza dell’Atman, l’eterna beatitudine, l’immortalità e la gioia eterna. 

	Il vero Raja Yoga inizia dalla concentrazione. La concentrazione si fonde nella meditazione. La concentrazione è una parte della meditazione. 

	La concentrazione è seguita dalla meditazione. La meditazione è seguita dal Samadhi. Lo stato di Jivanmukti viene dopo il conseguimento del Nirvikalpa Samadhi, che è libero da tutti i pensieri di dualità. Jivanmukti conduce all’emancipazione dalla ruota di nascita e morte. Pertanto, la concentrazione è la prima cosa, e la più importante, che un Sadhaka o aspirante dovrebbe acquisire nel suo percorso spirituale. 

	Voi siete nati per concentrare la mente su Dio, dopo aver raccolto i raggi mentali dispersi su vari oggetti. Questo è il vostro dovere più importante. Si tende a dimenticare questo dovere a causa della Moha per famiglia, figli, denaro, potere, posizione, rispetto, nome e fama.

	La concentrazione della mente su Dio dopo la purificazione vi può dare la vera felicità e la vera conoscenza. Siete nati con questo unico scopo. Venite trascinati verso gli oggetti esterni dall’attaccamento e l’infatuazione.  

	Cos’è la concentrazione?

	Una volta uno studioso di Sanscrito avvicinò Kabir e gli chiese: “ O Kabir, cosa stai facendo in questo momento?” Kabir rispose: ”O Pandit, sto distaccando la mente dagli oggetti terreni e la sto attaccando ai piedi di loto del Signore.” Questa è concentrazione.

	La concentrazione o Dharana è l’accentrare la mente su un singolo pensiero. I Vedantini cercano di fissare la mente sull’Atman. Questa è la loro Dharana. Gli Hatha Yogi e i Raja Yogi concentrano la mente sui sei Chakra. I Bhakta sui loro Ishta Devata. La concentrazione è un’assoluta necessità per tutti gli aspiranti.

	Durante la concentrazione i vari raggi della mente vengono raccolti e focalizzati sull’oggetto della concentrazione. L’agitazione della mente si interrompe. Una sola idea occupa tutta la mente. L’intera energia della mente si concentra su quell’unica idea. I sensi si acquietano. Smettono di funzionare. Durante la concentrazione profonda non c’è coscienza del corpo e di ciò che ci circonda.

	Quando studiate un libro con interesse profondo, non sentite un uomo che urla e vi chiama per nome. Non vedete una persona che vi sta davanti. Non sentite la dolce fragranza dei fiori posti sul tavolo accanto a voi. Questa è concentrazione o mente focalizzata su un unico punto. La mente è stabilmente fissata su una sola cosa. È importante che abbiate questo tipo di concentrazione profonda quando pensate a Dio o all’Atman. 

	Tutti hanno una qualche capacità di concentrarsi. Tutti in qualche misura si concentrano quando leggono un libro, quando scrivono una lettera, quando giocano a tennis e, in effetti, quando fanno qualsiasi tipo di lavoro. Ma per gli scopi spirituali la concentrazione andrebbe sviluppata ad un grado infinito. 

	Sicuramente siete molto concentrati quando giocate a carte o a scacchi, ma la vostra mente non è colma di pensieri puri e divini. I contenuti della mente sono di natura indesiderabile. Difficilmente potrete sperimentare il fremito divino, l’estasi e l’elevazione se la mente è ricolma di pensieri impuri. Ogni oggetto ha la sua associazione mentale. Dovrete riempire la mente di pensieri sublimi, spirituali. Solo allora la mente sarà purificata da tutti i pensieri terreni. L’immagine del Signore Gesù o del Buddha o del signore Krishna è associata a idee sublimi, che rimescolano l’anima. Gli scacchi e le carte sono associati con le idee di scommettere, imbrogliare e così via. 

	Oggetti della concentrazione

	Sedetevi in qualsiasi posizione comoda. Mettete davanti a voi un’immagine del vostro Ishta Devata. Guardate fissamente l’immagine, quindi chiudete gli occhi e visualizzatela al centro del vostro cuore o tra le sopracciglia.  

	Quando l’immagine comincia a sbiadirsi nella vostra visione mentale, aprite gli occhi e fissate di nuovo l’immagine. Chiudete gli occhi dopo qualche secondo e ripetete il procedimento.

	È facile concentrare la mente su degli oggetti esterni. La mente ha una tendenza naturale ad andare verso l’esterno. Allo stadio iniziale della pratica, potrete concentrarvi su un puntino nero sulla parete, su una candela, su una stella che brilla, sulla luna o su qualsiasi altro oggetto che faccia piacere alla mente.

	All’inizio si dovrebbe addestrare la mente a concentrarsi su oggetti grossolani e, in un secondo tempo, sarà più facile concentrarsi su oggetti sottili e idee astratte. 

	Non è possibile concentrarsi senza un oggetto su cui fissare la mente. Concentratevi su qualsiasi cosa che vi sembri buono o che piaccia alla vostra mente. All’inizio è molto difficile fissare la mente su un oggetto che alla mente stessa non piace. 

	Praticate vari tipi di concentrazione, questo addestrerà e disciplinerà la vostra mente in maniera eccellente. Concentratevi prima sull’Himalaya, un oggetto molto grande. Poi concentratevi su un seme di mostarda o sulla punta di uno spillo. Prima concentratevi su un oggetto distante, poi su uno vicino. Prima concentratevi su un colore, su un suono, su un odore, su un sapore o su una sensazione tattile. Poi concentratevi sul “tic tac” di un orologio. Concentratevi prima sulla virtù “misericordia” e poi sulla virtù “pazienza”. Concentratevi prima sullo Sloka “Jyotishamapi Tat Jyotih18” e poi  su “Satyam Jnanam Anantam.19” Concentratevi prima sull’immagine del Signore Siva e poi concentratevi sul Mahavakya “Aham Brahmasmi20”.

	Una strada in salita per il principiante

	All’inizio, la pratica della concentrazione è sgradevole e faticosa per il neofita. Deve incidere dei nuovi solchi nella mente e nel cervello. Dopo qualche mese comincerà a provare un grande interesse per la concentrazione. Proverà un nuovo tipo di felicità, l’Ananda della concentrazione. Diventerà inquieto se anche per un solo giorno non riuscirà a provare questo nuovo genere di gioia.

	Il punto vitale della concentrazione è portare la mente sempre sullo stesso punto o oggetto, limitandone, all’inizio, i movimenti in un piccolo cerchio. Questo è l’obiettivo principale. Arriverà il momento in cui la mente si fermerà da sola su un punto. Questo è il frutto della vostra Sadhana costante e prolungata. Allora la gioia diventa indescrivibile.

	Riducendo il numero di pensieri, la concentrazione aumenterà. Ridurre il numero di pensieri è certamente una strada in salita. Così come dovrete mettere la massima attenzione nel raccogliere un vestito che vi è caduto su un cespuglio spinoso, togliendo le spine lentamente, una alla volta, allo stesso modo dovrete raccogliere con cura e fatica i raggi dispersi della mente che si sono posati sugli oggetti dei sensi per moltissimi anni. All’inizio vi stancherà molto, il compito sarà molto sgradevole.

	Un processo mentale, non un esercizio muscolare

	La concentrazione è un processo esclusivamente mentale, ed è necessario che la mente venga volta all’interno. Non è un esercizio muscolare. Si devono evitare al cervello sforzi inutili. Non dovete combattere con la mente. 

	Quando vi concentrate su un oggetto qualsiasi, evitate le tensioni, sia nel corpo che nella mente. Pensate all’oggetto in maniera delicata e continua. Non permettete alla mente di vagare. 

	Come aumentare la forza di concentrazione

	La concentrazione può essere praticata solo se si è liberi da tutte le distrazioni. Un uomo che ha la mente occupata dalla passione e da ogni genere di desideri e fantasie, difficilmente può concentrarsi su un oggetto qualsiasi, anche per un solo secondo. La sua mente salterà da una parte all’altra come una vecchia scimmia. Il Mantra Japa e il Pranayama stabilizzeranno la mente, elimineranno l’agitazione e aumenteranno la forza di concentrazione. 

	Troppo esercizio fisico, parlare troppo, mangiare troppo, frequentare troppo le donne e le persone indesiderabili, camminare troppo, tutto ciò tenderà a distrarre la mente. Chi pratica la concentrazione deve abbandonare tutte queste cose. 

	Qualsiasi lavoro facciate, fatelo con perfetta concentrazione. Non lasciate mai un lavoro senza averlo portato a termine. 

	Quando vi preparate alla preghiera e alla meditazione, non pensate al lavoro. Quando siete in ufficio a lavorare, non pensate al bambino ammalato o ad altri lavori di casa. Quando fate il bagno, non pensate ai giochi. Quando vi sedete a tavola, non pensate al lavoro che vi attende in ufficio. Dovete addestrarvi a svolgere il lavoro del momento con la mente perfettamente focalizzata.

	Celibato, Pranayama, riduzione di bisogni e attività, rinuncia agli oggetti, solitudine, silenzio, disciplina dei sensi, annullamento di lussuria e avidità, controllo dell’ira, evitare le persone indesiderabili, rinunciare alla lettura dei giornali e alla frequentazione dei cinema, tutte queste cose sono di grande aiuto nell’aumentare la forza di concentrazione.

	Dovete cercare di essere sempre allegri e sereni, solo così potrete avere una mente concentrata. L’amicizia con i vostri pari, la compassione verso i subalterni e verso chi soffre, il rispetto per i superiori o per le persone virtuose e l’indifferenza verso i peccatori e i malvagi, produrranno allegria e serenità, distruggeranno l’odio, l’invidia e le avversioni. 

	La vostra sete di realizzare Dio deve essere sincera ed intensa. Questo vi permetterà di scansare tutti gli ostacoli e la concentrazione vi diventerà facile. Un semplice gorgoglio emotivo e momentaneo, per pura curiosità o per ottenere dei poteri psichici, non produrrà alcun risultato tangibile.

	Concentrazione e Pranayama

	La pratica della concentrazione e la pratica del Pranayama sono interdipendenti. La pratica del Pranayama induce concentrazione. Alla pratica della concentrazione segue il Pranayama naturale.  Un Hatha Yogi pratica il Pranayama e poi controlla la mente. Dal basso sale verso l’alto. Un Raja Yogi pratica la concentrazione e quindi controlla il suo Prana. Dall’alto scende verso il basso. Alla fine entrambi si incontrano su un terreno comune. Esistono pratiche diverse a seconda delle diverse capacità, gusti e temperamenti. Per alcuni sarà facile iniziare con la pratica del Pranayama, per altri sarà più facile iniziare dalla concentrazione. Sicuramente questi ultimi hanno già praticato il Pranayama nelle nascite precedenti, perciò in questa vita iniziano dall’ultima parte dello Yoga: la concentrazione.   

	L’importanza delle basi etiche

	Prima purificate la mente praticando una condotta retta, quindi date inizio alla pratica della concentrazione. La concentrazione senza purezza della mente non è di alcuna utilità.

	Alcuni studenti sciocchi e impazienti iniziano a praticare la concentrazione senza alcun addestramento preliminare sugli aspetti etici. Questo è un gravissimo errore.

	Alcuni occultisti hanno grande concentrazione, ma non hanno un buon carattere, ed è per questo che non fanno alcun progresso nel cammino spirituale.

	Concentrazione, il lasciapassare per il successo

	Chi pratica la concentrazione si evolve con rapidità. Può svolgere qualsiasi lavoro con accuratezza scientifica e grande efficienza. Quello che gli altri fanno in sei ore, una persona che pratica la concentrazione può farlo in mezzora. Quello che gli altri leggono in sei ore, una persona che pratica la concentrazione può leggerlo in mezzora. La concentrazione purifica e calma le emozioni quando si presentano, rafforza la corrente di pensiero e chiarisce le idee.

	La concentrazione aiuta la persona anche nel suo progresso materiale. Chi la pratica avrà ottimi risultati sul lavoro nel suo ufficio o nella sua ditta. Chi pratica la concentrazione ha una visione mentale molto chiara. Quello che era annebbiato e offuscato appare chiaro e definito. Quello che prima era difficile diventa facile. E quello che era complesso, sconcertante e ingarbugliato, viene compreso con facilità. Con la concentrazione si può ottenere qualsiasi risultato. Niente è impossibile per un uomo che pratica la concentrazione con regolarità. 

	Essa aiuta gli scienziati e gli accademici nei loro lavori di ricerca. Aiuta i medici e gli avvocati a lavorare di più e guadagnare più soldi. Sviluppa la forza di volontà e la memoria, aguzza e rende più lucido l’intelletto. La concentrazione conferisce una mente calma e serena, forza spirituale interiore, pazienza, capacità di produrre un’incredibile mole di lavoro, alacrità, acume, agilità, una bella carnagione, voce dolce, occhi brillanti, voce e linguaggio potenti, la capacità di  influenzare gli altri e attrarre la gente, allegria, gioia, beatitudine dell’anima, pace suprema. Elimina l’irrequietezza, la pigrizia, l’agitazione della mente. Vi rende impavidi e privi di attaccamento. Vi aiuta ad ottenere la realizzazione di Dio.

	Più si fissa la mente su Dio, maggiore è la forza che si acquista. Più concentrazione vuol dire più energia. La concentrazione apre le sedi interiori dell’amore, il regno dell’eternità. La concentrazione è una fonte di forza spirituale. 

	Siate lenti e costanti nella concentrazione, la sua pratica vi renderà superumani.

	Chi pratica la concentrazione saltuariamente avrà una mente stabile solo occasionalmente. A volte la mente comincerà a vagare e non sarà pronta ad applicarsi. La vostra mente deve obbedirvi con sincerità in ogni momento ed eseguire sempre i vostri ordini nel modo migliore possibile. La pratica costante e sistematica del Raja Yoga renderà la mente molto obbediente e fedele. Avrete successo in ogni cosa che provate a fare, non fallirete mai. 
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		CONFUCIANESIMO



	Confucio nacque nel 511 a.C. nello stato feudale di Lu, una parte del quale è oggi la provincia dello Shangtung, sulla costa nord orientale della Cina. Confucio e Lao Tze, il fondatore del Taoismo, erano contemporanei. Essi erano saggi e filosofi. Non vengono considerati dei Salvatori.

	Il Confucianesimo non è una religione nel senso abituale del termine. Non ha né preti né ordini monastici. Esisteva in Cina molto prima dell’arrivo di Confucio. In uno dei suoi discorsi che ci sono stati tramandati, egli parla di sé come di un “trasmettitore” e non un “creatore” o originatore. Non diede al mondo una nuova religione o un nuovo codice etico. Quello che diede al mondo fu soltanto una potente riaffermazione dei principi fondamentali della moralità umana o etica. Egli emanò una versione nuova e migliorata della precedente. Il codice morale che formulò era assolutamente ammirevole, e  conteneva grandi verità etiche. 

	Confucio si dedicò al miglioramento della Società. Pensò sempre al benessere della Società. Diede il meglio di sé per contribuire al bene della Società. I “Dialoghi” o raccolta di detti, trattano principalmente di benessere sociale, di pace ed armonia tra gli uomini nella Società. Mise ogni sua energia nell’insegnamento morale. Diede grandissima importanza allo sviluppo delle virtù etiche. Cercò di eliminare gli elementi di disturbo nella Società. Era fermamente convinto che se i superiori e gli anziani avessero avuto un carattere irreprensibile, gli altri li avrebbero seguiti e si sarebbero creati amore e pace universali ovunque. Poiché la sua mente era costantemente occupata dal pensiero sociale, non gli rimaneva tempo per discutere di Dio e della vita dopo la morte. Inoltre, non riteneva necessario intrattenersi su questi argomenti.

	Molti dei detti di Confucio sono ammirevoli. Egli dice: “L’amore per la virtù dovrebbe essere come l’amore per la bellezza, un’esigenza interiore. Abbiate sufficiente autocontrollo, evitando di giudicare gli altri paragonandoli a voi stessi ed agendo nei loro confronti come vorreste che essi si comportassero nei vostri.” Questa è quella che potremmo definire “dottrina dell’umanità” e oltre a questa non c’è niente.

	“Il modo per diventare un uomo superiore è quello di affezionarsi a ciò che è giusto e amare l’apprendimento, che è la fonte della conoscenza e della virtù, a cui nient’altro può essere paragonato. Quando si persegue la rettitudine con sincerità e con una mente incapace di ingannare se stessa, il cuore diventa puro.”

	“Fino ad un certo livello, l’individuo è impegnato solo con il proprio miglioramento, ma l’atto di coltivare la persona influenza innanzitutto chi circonda la persona stessa, e infine l’intero impero. Ognuno, pertanto, dovrebbe coltivare attentamente se stesso, mostrando il dovuto riguardo verso chi lo circonda e deve controllare le proprie parole e la propria condotta. Deve evitare tutto ciò che è vile e inquietante e deve considerare la benevolenza la sua dimora, la giustizia la sua strada, il decoro il suo abbigliamento, la saggezza la sua luce e la fedeltà il suo fascino. Dignità, riverenza, lealtà e fedeltà sono le qualità di un uomo evoluto. La sua dignità lo separa dalla folla; essendo riverente è beneamato; essendo leale la gente si abbandona a lui e poiché è fedele, gli altri si fidano di lui.”

	I vari detti di Confucio espongono le qualità dell’uomo superiore. Confucio chiedeva ai suoi discepoli di ammirare l’uomo superiore e di emularlo. Egli sosteneva che ogni essere umano accarezza l’aspirazione a diventare un uomo superiore, superiore ai suoi compagni, superiore al suo sé passato e presente.

	Confucio parla così dell’uomo superiore o ideale: “L’uomo superiore è universale e non di parte. Egli agisce in maniera adeguata alla posizione che ricopre. Non desidera andare oltre. Non trova una posizione in cui non sia se stesso.”

	“Lo studioso considera l’onestà e la buona fede la sua cotta di maglia e il suo elmo, il decoro e la giustizia il suo scudo e la sua corazza. Egli procede, portando la benevolenza su di sé, dimora tenendo la giustizia tra le braccia. Il governo può essere violentemente opprimente, ma lui non cambia la sua strada, questo è il modo in cui si comporta.” 

	Insegnamenti

	Il suo insegnamento si occupava soprattutto dei problemi del buon governo. Egli diceva: “Il Governante stesso dovrebbe essere virtuoso, giusto, onesto e ubbidiente.” “Un governante virtuoso è come la stella polare che, mantenendo la sua posizione, fa girare tutte le altre stelle intorno a sé. Come è il governate, così saranno i suoi sudditi.”

	Qual’era l’idea di virtù di Confucio? Egli la indicava con la parola “Zen”. La giusta comprensione di questa dottrina etica dipende principalmente da cosa intendiamo per Zen. È difficile trovare una parola che traduca  Zen con tutte le sue sfumature di significato. L’essenza di tutti i suoi insegnamenti può essere riassunta in questa unica parola “Zen”. L’equivalente più prossimo a questa difficile parola è “virtù sociale”. Tutte quelle virtù che servono a mantenere l’armonia e la pace nella società, come benevolenza, carità, magnanimità, sincerità, rispetto, altruismo, diligenza, gentilezza amorevole e bontà, sono tutte incluse nello Zen. Uno dei discepoli principali di Confucio disse:” Il principio che correva lungo tutti gli insegnamenti del mio Maestro è la lealtà verso se stessi e la carità per il proprio prossimo.”

	Confucio disse: “Un uomo virtuoso ha tre timori: (1) il timore del giudizio del Cielo, (2) il timore dei grandi uomini e (3) il timore delle parole dei santi. Quando si venera Dio ci si dovrebbe sentire come se fosse presente in maniera visibile.”

	L’insegnamento di Confucio è che il mondo intero e ogni essere cambiano costantemente e che l’aspetto più essenziale della vita umana è la Realtà presente.

	Confucio sosteneva che la Società era composta da cinque tipi di rapporti: quello di marito e moglie, di genitore e figlio, di fratello maggiore e minore o genericamente di anziani e giovani, di governanti o ministri e sudditi e quello di amico ed amico. Un paese sarebbe ben governato se in questi rapporti tutti facessero bene la loro parte. Confucio disse: “Esisteva il Tao (una via di giustizia) solo quando i padri erano padri, quando i figli erano figli, quando i governanti erano governanti e quando i ministri erano ministri.” 

	Confucio dava grande importanza alla formazione del carattere, alla purezza del cuore e alla condotta. Esortava la gente a sviluppare innanzitutto un buon carattere, che è un inestimabile gioiello e la migliore di tutte le virtù.

	La natura dell’uomo, secondo Confucio, è fondamentalmente portata alla bontà, che arriva alla perfezione nei saggi e nei santi. Ognuno dovrebbe cercare di raggiungere l’ideale conducendo una vita virtuosa, avendo un carattere nobile e svolgendo il proprio dovere altruisticamente con sincerità. Chi è dotato di un buon carattere e di virtù divine è il tipo d’uomo principesco, l’uomo che si attiene alla virtù, mentre l’uomo inferiore si aggrappa alle comodità materiali. L’uomo principesco è giusto, mentre l’uomo inferiore si aspetta ricompense e favori. L’uomo principesco è dignitoso, nobile, magnanimo ed umile, mentre l’uomo inferiore è meschino, orgoglioso, imbroglione e arrogante.

	Ne “Il grande studio” Confucio ha rivelato il processo graduale attraverso il quale si raggiunge l’auto sviluppo e attraverso il quale quest’ultimo fluisce nella vita comune, per servire lo stato e benedire l’umanità. L’ordine di sviluppo esposto da Confucio è il seguente:

	Investigazione dei fenomeni

	Apprendimento

	Sincerità

	Rettitudine dei propositi

	Auto sviluppo

	Disciplina familiare  

	Auto governo locale e

	Auto governo universale.

	“Gli antichi” diceva “ quando desideravano dare esempio di virtù illustri in tutto l’impero, per prima cosa mettevano bene in ordine i loro stati. Desiderando mantenere bene i loro stati, per prima cosa regolavano le loro famiglie. Desiderando regolare le loro famiglie, per prima cosa correggevano i loro propositi. Desiderando correggere i loro propositi, per prima cosa cercavano di pensare sinceramente. Desiderando pensare sinceramente, per prima cosa cercavano di estendere la loro conoscenza il più possibile. Questo lo facevano investigando sulle cose.

	“Investigando sulle cose, la loro conoscenza diventava vasta; essendo vasta la loro conoscenza, i loro pensieri diventavano sinceri; essendo sinceri i loro pensieri, i loro propositi erano corretti; essendo corretti i loro propositi, essi coltivavano la loro persona; essendo coltivata la loro persona, le loro famiglie erano ben regolate; essendo ben regolate le loro famiglie, i loro stati erano governati con giustizia; essendo i loro stati governati con giustizia, di conseguenza l’impero era tranquillo e prospero.” 

	Conclusione

	Confucio ha reso immortale il VI secolo a.C. Egli era un dominatore di uomini nato. Avrebbe brillato come uno dei più grandi monarchi del mondo, se le circostanze fossero state favorevoli. Aveva un senso morale altamente sviluppato e una profonda comprensione della suprema importanza della moralità nella vita umana. La sua grandezza viene universalmente riconosciuta da molti secoli. È tenuto nella massima considerazione da centinaia di milioni di abitanti del pianeta. 

	Gloria a Confucio, il grande moralista, statista e riformatore sociale cinese.
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		COSCIENZA



	La coscienza è la luce dell’anima che brucia nei recessi più intimi del vostro cuore. È la piccola scintilla di fuoco celeste che vi rende edotti della presenza di Colui che dimora dentro di voi, l’autore delle leggi divine di verità e santità. Essa alza la voce e protesta ogni volta che viene pensata o fatta una cosa contraria agli interessi del suo Padrone.

	La coscienza è la voce del Sé che dice “si”o “no” quando siete impegnati in un dilemma morale. È una voce di dentro che dice se fare un’azione o evitarla. La coscienza è il consigliere interiore. 

	La coscienza è una forma di verità. È la conoscenza dei nostri atti e dei nostri sentimenti come giusti o sbagliati. È una bilancia sensibile che pesa le azioni. È la facoltà o principio grazie al quale distinguiamo ciò che è giusto da ciò che è sbagliato. È una voce che ci guida da dentro. Il senso del dovere è coscienza. La scrupolosità è coscienza. La coscienza è come un insegnante silenzioso.

	La coscienza è una facoltà morale. È uno strumento o senso delicato che vi dice lì per lì ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. È la voce interiore senza suono, che vi mostra la via della virtù e della divinità. In realtà è molto, molto delicata, è molto facile soffocarla. È talmente chiara che è impossibile non capirla.

	La coscienza è al di sopra del ragionamento e della discussione. È un comando improvviso, perentorio, di tuffarsi nella profondità della virtù o di elevarsi al di sopra del vizio. Gli elementi positivi che fanno da cornice alla coscienza sono la verità, il coraggio e la giustizia.

	La coscienza è la consapevolezza della bontà morale o meno della propria condotta e dei propri moventi, oltre ad essere un sentimento che ci obbliga a fare le cose giuste e ad essere buoni. 

	La coscienza è un ago che indica costantemente la Stella Polare dell’eterna giustizia di Dio.

	La coscienza è il vostro precettore. Essa vi ordina: “Fai questa azione, è giusta.” Vi avverte: “Questo è sbagliato, non farlo.”

	La coscienza è un grande libro mastro, in cui vengono trascritte tutte le vostre offese. È un testimone terribile.

	La coscienza è il miglior Ministro della Giustizia. Minaccia, promette, compensa e punisce, e tiene tutto sotto il suo controllo. Se la coscienza vi bacchetta una volta, è un’ammonizione; se lo fa due volte, è una condanna. Agire contro la coscienza è agire contro la ragione e la Legge Divina.

	Come opera la coscienza

	Quando compite un’azione sbagliata, la coscienza vi punzecchia, come uno spillo. Vi dice con una vocetta chiara e stridula: “Non fare questa azione sbagliata, amico mio, ti porterà infelicità.” Un uomo di coscienza immediatamente smette di agire ulteriormente e diventa saggio. 

	La coscienza ti avverte come un insegnante o un amico, prima di punirti come un giudice. Ti dice di fare ciò che è giusto.

	La vigliaccheria chiede: “È sicuro?” L’avarizia chiede: “C’è convenienza?” La vanità chiede: “Posso diventare famoso?” La lussuria chiede: “C’è il piacere?” Ma la coscienza chiede: “È giusto?” La coscienza ti spinge a scegliere quel che è giusto invece di ciò che è sbagliato e ti dice che dovresti fare ciò che è giusto. 

	Il primo impulso della coscienza propende per ciò che è giusto. 

	Se la coscienza soffre e si contorce, se provi un senso di vergogna e di depressione in fondo al cuore, sappi che hai commesso un’azione sbagliata. Se c’è euforia, allegria, senti che hai fatto un’azione virtuosa.  

	Quando ci si può fidare della coscienza

	Non confondete i suggerimenti della mente inferiore con la voce dell’anima. La mente che tende alla lussuria e al male è quella più bassa o mente Rajas-Tamas. È la mente impura, istintiva, la mente dei desideri. La voce della mente istintiva tende a fuorviarvi. La mente inferiore è la causa della caduta dell’uomo.

	La mente superiore, che tende alla virtù,  è la mente Sattvica o Suddha Manas. La mente superiore eleva l’uomo, lo guida, agisce proprio come un precettore. Dovreste cercare di sentire sempre la voce della mente Sattvica. Annullate Rajas e Tamas aumentando Sattva, e sarete al sicuro. 

	La coscienza può agire liberamente e pienamente solo dopo aver abbandonato l’interesse personale nelle cose che si fanno. 

	La coscienza di Mukherji 21 non gli permetterà di fare una certa cosa, ma la coscienza di Chatterji potrebbe autorizzarlo a fare esattamente quella stessa cosa. Pertanto non potete fidarvi completamente della coscienza finché non avrete sgombrato la vostra mente e i vostri sentimenti dal pregiudizio e dalle predilezioni.

	Come la coscienza viene soffocata e distrutta

	La coscienza viene oscurata dal peccato e dalla debolezza degli uomini. La flebile voce interiore dello spirito è soffocata dal rombo dei conflitti di emozioni, degli impulsi più bassi e dei dettami della carne. Può essere risvegliata e portata a nuova limpidezza con una condotta pura e con la pratica delle virtù etiche.

	Facendone un uso sbagliato, la coscienza diventa un’arma spuntata. Con l’abuso o l’uso sbagliato può addirittura distruggersi. Con la cattiveria diventa perversa. Affermando il falso e lasciandosi corrompere si distrugge la completamente coscienza.  

	Nel mondo la gente pensa una cosa, ne dice un’altra e ne fa un’altra ancora. Questo è orribile, non è altro che disonestà. Dovete controllare con attenzione i vostri pensieri, le vostre parole e le vostre azioni. Quel poco che guadagnate dicendo bugie non è affatto un  guadagno. Inquinate la vostra coscienza e infettate la vostra mente subconscia. Vi porterete dietro l’abitudine di dire bugie anche nella prossima vita e patirete sofferenze di nascita in nascita. 

	Siete diventati poco sinceri a causa dell’intossicazione derivante dall’egoismo e dall’avidità. Non sapete esattamente cosa state facendo. La vostra capacità di comprensione è annebbiata. Arriverà il momento in cui la coscienza vi bacchetterà severamente. Quando tornerete in voi il cuore vi sanguinerà. Il cuore deve sanguinare di pentimento e contrizione. Solo allora potrete purificarvi.

	L’abitudine di accettare bustarelle è molto comune. Se chiedete a chiunque lavori in un ufficio: “Qual è il suo stipendio, Mr. Jayadev?” vi risponderà: “Beh, il mio stipendio è di sole 50 Rupie, ma il mio reddito è di circa 75.” Questo reddito è dato esclusivamente dalla corruzione. La gente è ignorante. Anche le cosiddette persone istruite non hanno nessuna idea della legge di azione e reazione, dei Samskara e della loro forza. Se vi lasciate corrompere, sarete puniti per questa azione sbagliata e il Samskara di accettare bustarelle vi farà accettare bustarelle anche nella vostra prossima nascita. Sarete una persona disonesta anche nella prossima nascita. I vostri pensieri e le vostre azioni sono registrati nella mente subconscia, e vi portate dietro la vostra disonestà di nascita in nascita, andando incontro a enormi sofferenze. 

	Riducete i vostri bisogni e vivete onestamente secondo i vostri mezzi, avrete una coscienza pulita. Sarete sempre liberi da ansie e preoccupazioni. Morirete in pace. Suppongo che ora capiate la gravità della legge. Diventate persone oneste e siate sinceri dallo stesso istante in cui leggete queste righe. Non entrate mai, mai a far parte di quei posti di lavoro soggetti a corruzione e tentazioni. Vi corromperete.

	Le migliori professioni

	Non desiderate mai di diventare un agente di polizia. Tutto il gioco di Maya è lì. Diventerete un assassino dell’Atman. Non potrete avere pace mentale neanche per un secondo. 

	Gli avvocati uccidono la loro coscienza e la loro anima distorcendo la verità ed affermando deliberatamente il falso. 

	La professione medica è davvero nobile, ma, a causa dell’avidità, i medici assumono una mentalità prosaica. I dottori ingordi riempiono una bottiglia di acqua colorata e tinture varie e se la fanno pagare cara. Estorcono denaro facendosi pagare troppo per le loro visite e le loro cure. Compassione, partecipazione e onestà hanno abbandonato i loro cuori. Quando la mente è piena di avidità, passione e disonestà, la coscienza ne esce distrutta. 

	Negli affari c’è molta corruzione. Da mattina a sera non farete altro che dire bugie. Dio è molto lontano da un uomo d’affari.

	Il campo dell’istruzione è molto buono. Ci sono pochissime occasioni di essere corrotti o di commettere peccati. Potrete condurre una vita tranquilla.

	La professione dell’agricoltore vi renderà abbastanza indipendenti. Sarete liberi dalle distrazioni della città moderna. Potrete condurre una vita molto pacifica.

	Perciò diventate un maestro o un professore o un agricoltore, e potrete restare virtuosi.

	I meccanismi sottili della coscienza

	Soltanto l’uomo virtuoso può usare lo strumento della coscienza. Solo lui può sentire chiaramente la voce interiore dell’anima. Nell’uomo malvagio questa facoltà è morta. La natura sensibile della sua coscienza è distrutta dal peccato e dalla corruzione, perciò egli non è in grado di discriminare tra ciò che è giusto e ciò che non lo è.

	Se commettete azioni sbagliate e peccati e oggi li prendete alla leggera, domani non esiterete a commettere dei crimini più seri. Se permettete ad un peccato di entrare ed alloggiare nella coscienza, sicuramente spianerete la strada a migliaia di peccati. La vostra coscienza diventerà ottusa, perderà la sua sensibilità. L’abitudine di commettere atti malvagi pervaderà il corpo intero, come il veleno dello scorpione o del cobra. 

	Quando un uomo onesto prende una bustarella per la prima volta, rabbrividisce, la sua coscienza trema e si agita. Si sente molto a disagio. Ma se lo farà ancora altre volte, la sua coscienza si addormenterà, non sentirà più alcun senso di disagio. Se un uomo casto visita per la prima volta una casa di malaffare, la sua coscienza lo pungolerà, lo farà rabbrividire. Ma se comincia a frequentarla regolarmente, la sua coscienza si addormenterà. Non sentirà più niente. Il meccanismo interiore della coscienza è molto sottile. Mantenetelo sensibile compiendo solo atti virtuosi. 

	Come coltivare una coscienza pura

	Mantenete la coscienza sempre luminosa e acuta attenendovi alla verità, al Dharma e alla virtù. Sarà la vostra costante compagna e fonte di ispirazione . 

	Gli atti virtuosi, la carità, la benevolenza, la nobiltà, la generosità, gli atti di misericordia e la sincerità, il Brahmacharya e l’Ahimsa rendono la coscienza più acuta. 

	Il cibo ha un ruolo molto importante nello sviluppo di una coscienza pura. Il cibo Sattvico aiuta ad avere una coscienza pulita. Il cibo di origine animale rende la coscienza impura, produce una crosta dura sulla superficie della coscienza stessa e la rende totalmente ottusa. 

	Coscienza pulita e coscienza sporca

	Un uomo dalla coscienza pulita è sempre puro, gioioso ed allegro. Uno dalla coscienza sporca è imbronciato e triste. 

	L’uomo dalla coscienza pulita e pura dorme felice e si sveglia felice, e si muove felice nel mondo. Raggiunge la felicità nel mondo presente e nel prossimo. Un uomo dalla coscienza sporca è sempre inquieto ed infelice sia in questo mondo che nel prossimo.

	Un uomo dalla coscienza sporca è morto anche se è ancora in vita. Un uomo dalla coscienza pulita è un vero dio in terra.

	Salute dell’anima

	Una coscienza pulita riconosce facilmente il male e lo evita. Una buona coscienza vi conferisce benessere, serenità, gioia e felicità, aiutandovi a prevenire calamità, guai, afflizioni e infelicità.

	L’uomo nobile che ha una coscienza pulita e pura non ha paura di nessuno al mondo. Non ha paura neanche della morte.

	Una coscienza buona, pulita è il tempio di Dio, il paradiso della beatitudine e aiuta l’aspirante a raggiungere rapidamente la sua meta.  

	Quello che è la buona salute per il corpo è la buona coscienza per l’anima. La coscienza sente una soddisfazione interiore quando si compie una buona azione, quando si pratica la virtù, quando si conduce una vita virtuosa.

	La bellezza più naturale al mondo è quella dell’onestà e della verità morale. Siate belli dentro, abbiate una coscienza pulita, siate virtuosi: la bellezza fisica svanisce.

	La coscienza, la voce della saggezza, parla in tutte le creazioni del Signore, ma il piccolo, finito, impuro intelletto umano non la capisce. Purifica la tua mente, o uomo arrogante! Sintonizza la radio della tua mente pulendola bene, ascolta la Sua voce e diventa saggio. La voce dell’Anima ti condurrà alla sicurezza, alla verità, alla pace e alla beatitudine immortale. 
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		CREAZIONE



	L’universo è un mistero, nessuno può dire come sia nato.

	Nei Rig Veda troverete: “ Chi sa, chi può affermare da dove è venuto questo molteplice universo? Persino i Deva sono venuti dopo la sua creazione; pertanto, chi sa da dove è venuto fuori?”. 

	Alcuni sostengono che l’universo sia stato creato dal nulla, da un comando di Dio, e che di nuovo scivolerà nel nulla all’epoca del diluvio. La scienza non conferma il dogma della creazione ex nihilo. Essa afferma enfaticamente che quello che esiste adesso deve essere sempre esistito e continuerà ad esistere sempre, in una forma o nell’altra. Anche nella filosofia Sankhya troverete: “Ciò che è non può derivare da ciò che non è.” Anche la Gita afferma: “ Non può esserci esistenza dalla non esistenza, né l’esistente può smettere di essere. La verità su entrambe le cose è stata percepita dai veggenti.”

	Una cosa non può nascere dal nulla. Una cosa può nascere solo da un’altra cosa.

	L’erba nasce dalla terra e viene assorbita dalla terra. Allo stesso modo, l’universo viene da Brahman, resta in Brahman e si dissolve in Brahman.

	La causa dell’universo

	In principio esisteva solo Brahman, che è unico. Quando l’oscurità era coperta da altra oscurità, c’era solo esistenza. 

	 Prima che il mondo venisse proiettato, nel Brahman c’era Spandana, la vibrazione.  Questo è il Sankalpa di Brahman. Egli pensò e volle: “Ekoham bahu syam: Io sono uno; che io possa diventare molti.” Questa vibrazione corrisponde all’ingrossamento del seme nella terra quando si imbeve d’acqua. Quindi il mondo intero fu proiettato.

	Se tramite Indrajala o Sammohana Vidya, un giocoliere qualunque può produrre manghi, frutti, soldi, dolci, un luogo immaginario ecc., non può Lui, l’onnipotente, l’onnisciente Governante, creare questo mondo insignificante per un Suo gioco? Se un re mortale adorna il suo palazzo con mobili, quadri, soprammobili, giardini, fontane ecc., non può Lui arredare questo mondo con bei paesaggi, un sole splendente, luna e stelle, fiumi possenti e oceani?

	La natura del processo creativo

	Il mondo visibile è il gioco di prestigio di Dio. Il mondo non è caos, è un’istituzione organizzata, divina. Il mondo è l’ombra di Dio.

	Brahman crea questo impensabile universo tramite il potere illusorio di Maya, per la Sua Lila, o gioco. L’esistenza dell’universo è dovuta alla forza chiamata Maya, attraverso cui l’Assoluto, senza essere per questo soggetto ad alcun cambiamento, appare come una successione sempre mutevole di fenomeni condizionati da spazio e tempo. 

	Brahman ha proiettato l’universo senza esserne influenzato in alcun modo. L’Assoluto non è influenzato dal processo materiale che avviene al Suo interno, così come le piogge che cadono dalle nuvole non bagnano il cielo. Il Brahman, che è uno, attraverso la Sua Shakti può attribuirsi tutti questi innumerevoli nomi e forme e apparire pertanto molteplice. Egli non cambia affatto, il mondo è mera apparenza.  

	Brahman non ha bisogno di mani o di strumenti per assumere queste forme. Egli è Chaitanya, intelligenza splendente per sé. Con la Sua sola volontà può produrre innumerevoli mondi. 

	Come la potenzialità di un seme produce un albero, così Svabhava, la potenzialità di Brahman, produce l’universo. La proiezione coesiste con l’esistenza.

	Dio e l’universo

	L’intero universo è il corpo di Dio. Il mondo intero è Dio o Virat Svarupa.

	Questo non è un mondo di materia morta, ma una presenza vivente. Brahman, o l’Assoluto, attraverso le forme Si manifesta come universo. La Creazione è un’autoespressione gioiosa dell’Uno. 

	Per gioco, un re faceva finta di essere un mendicante. Per gioco, un saggio faceva finta di essere uno sciocco. Allo stesso modo, questo mondo è un gioco o Lila di Brahman. 

	Brahman ci appare come se fosse il mondo. È solo Brahman che splende come se fosse il mondo dei diversi oggetti. Brahman stesso appare come pietra, albero, stelle ecc. La Coscienza Unica appare come l’universo delle pluralità.

	Così come, in sogno, un unico uomo può diventare molti uomini diversi, così l’unico Dio esiste in molteplici forme.

	L’essenza dell’intero universo è soltanto Brahman. Tutto è soltanto Brahman, che appare in Brahman e attraverso Brahman. 

	Terra, cibo, fuoco e sole sono forme di Brahman. Est, ovest, nord e sud sono parte del Signore. Il cielo, il paradiso, l’oceano, sono tutte parti di Brahman.

	Il respiro è parte di Brahman. La vista è parte di Brahman, l’udito è parte di Brahman. La mente è parte di Brahman. La vita è parte di Brahman. Brahman, o Verità, è l’essenza in cui l’universo è, è ciò da cui è nato e ciò in cui si dissolve alla fine di ogni ciclo cosmico.

	Un effetto non esiste senza la sua causa. Un vaso non esiste senza l’argilla. L’universo non esiste senza Brahman, non ha esistenza indipendente, è tutt’uno con Brahman.

	Se prendete una candela e con questa accendete altre mille candele, non c’è la luce della prima in tutte le altre candele?  È lo stesso con Dio. Avendo creato tutte le cose, Egli è in ognuna di esse in spirito, respiro ed essenza.

	Il mondo è carico dello splendore, della gloria e della grandezza di Dio. Come la canna da zucchero è intrisa del suo succo, come il sale pervade l’acqua quando ve ne buttiamo dentro un pugno, come il burro pervade il latte, così Brahman pervade tutti gli oggetti, animati o inanimati.

	Brahman è uno, la manifestazione è molteplice. L’uno è diventato molti.

	Come da un fuoco scaturiscono migliaia di scintille tutte uguali, allo stesso modo da un imperituro Brahman procedono tutti gli animali che respirano, tutti i mondi, tutti gli dei e tutti gli esseri.

	L’evoluzione degli elementi

	Con il potere della sua volontà, il Signore, il substrato incorruttibile della realtà dell’universo, diede il primo impulso alla Natura per scrollarle di dosso lo stato primordiale di equilibrio e perché si evolvesse in tutte quelle categorie ed elementi che erano necessari alla formazione dell’attuale universo. 

	La prima evoluzione fu Akasa. Perché proprio Akasa? Perché senza spazio nulla può esistere. Il Prana agì su Akasa. Ciò diede origine a Spandana, la vibrazione. Ovunque ci sia vibrazione deve esserci movimento, e il movimento è la qualità dell’aria. Pertanto, da Akasa si evolse l’aria. Il movimento produsse calore, perciò, da Vayu, o aria, si evolse il fuoco. In presenza di calore si produce acqua, in una giornata calda il corpo suda. Quindi l’acqua nacque dal fuoco. Ovunque ci sia acqua c’è del cibo. Terra è Annam, o cibo. Perciò la terra nacque dall’acqua.

	Più l’elemento è sottile più è potente. L’acqua è più potente della terra, perché è più sottile. L’acqua trascina via la terra. Il fuoco è più potente dell’acqua perché è più sottile. Il fuoco asciuga tutta l’acqua. L’aria è più potente del fuoco perché è più sottile del fuoco stesso. L’aria fa aumentare il fuoco. L’etere, o Akasa, è più potente dell’aria perché è più sottile. L’aria si sostiene su Akasa che ne è il supporto. L’aria nasce da Akasa, il fuoco nasce dall’aria, l’acqua nasce dal fuoco, la terra nasce dall’acqua. Durante il Pralaya cosmico la terra tornerà all’acqua, l’acqua al fuoco, il fuoco all’aria e l’aria ad Akasa.  

	Il mondo intero, i corpi grossolani dei quattro generi di esseri, cioè Udbhija, o i nati da seme, Svedaja, nati dal sudore, gli ovipari, nati dalle uova, e i vivipari, nati dalla placenta, e tutti gli oggetti sono formati dai cinque elementi.

	La dottrina dell’Ajata Vada

	Poiché le persone dalla mente grossolana non possono afferrare la teoria dell’Ajata Vada, o non creazione, esponiamo questo tipo di Srishti-krama. Se studiate le dottrine dell’AjataVada proposte da Gaudapada nel suo Karika, saprete che il mondo non esiste nel passato, nel presente e nel futuro.  Questa dottrina può essere compresa solo da aspiranti di alto livello che conducono una vita di isolamento e di meditazione.

	Se rimanete per sei mesi ad Allahabad, dimenticate tutto della vostra città natale, che è Madras. Quando siete ad Allahabad, Madras per voi non esiste, come non esiste Allahabad quando siete a Madras. Il mondo non è altro che un insieme di Samskara creati dalla mente. 

	 Se consciamente riuscite a distruggere la mente con la Sadhana e il Samadhi, il mondo svanisce. Non è altro che Brahman. Chiudetevi in una stanza per quindici giorni, evitate la lettura dei giornali, impegnatevi nella meditazione profonda e vedete se il mondo esiste o no.

	Il mondo è una creazione della mente

	Solo nello stato di veglia vediamo il creato. L’universo non è altro che uno stato della mente, autogenerato da Brahman, la causa dell’universo. 

	La vibrazione del Prana mette in movimento la mente. Il movimento della mente genera l’universo. La mente si manifesta come mondo esterno. I nomi e le forme nascono a causa di Vikshepa Sakti, uno dei poteri di Maya. La forza di Vikshepa agisce sia nello stato di Jagrat che in quello di Svapna. È solo a causa di questo potere che il mondo intero viene proiettato. Durante il sonno sparisce. 

	Nello stato di sonno profondo non avete alcuna esperienza del mondo, perché la mente è assente. Questo mostra chiaramente che il mondo esiste solo se esiste la mente e che è soltanto la mente a creare il mondo.

	Il mondo è una creazione della mente. Il mondo non esiste quando dormiamo. Il mondo non esiste nel Samadhi. Il mondo non esiste per un saggio. È per questo motivo che le Sruti affermano che il mondo è manomatra jagat, manah-kalpita jag.

	Manas, costantemente agitata, derivando la sua esistenza dall’ineffabile Brahman, crea il mondo secondo i propri Sankalpa o pensieri. Il gioco di illusionismo dell’universo nasce dal Sankalpa di Manas. È a causa del Sankalpa della vostra mente che l’universo vi sembra esistere, ed è questo Sankalpa che vi si chiede di abbandonare se desiderate ascendere alla Realtà Unica aldilà dell’universo.  

	Con la crescita di un misero Sankalpa nascerà l’universo; con l’estinzione dell’uno, scomparirà anche l’altro. Con l’annullamento del Sankalpa, tutta la concezione di differenze tra chi osserva e chi è osservato svanirà, e allora la Realtà di Brahman comincerà a splendere senza inintertottamente. Allora l’ombra di tutto l’universo, sia mobile che fisso, si troverà assorbita in Esso, in uno stato di non dualità. 

	Quando la mente cessa di pensare, il mondo svanisce e appare un’indescrivibile beatitudine. Quando la mente comincia a pensare il mondo riappare, e con esso la sofferenza. 

	Contemplando sul concetto di “Io”, tutto l’insieme di idee dell’universo si installerà dentro di noi; altrimenti esso si dissolverà istantaneamente, come le tenebre davanti al sole. La mente e “Io” sono un’unica cosa. Distruggete l’Io e anche la mente sarà distrutta. Se la mente, che è uno strumento della conoscenza, della percezione e dell’attività, svanisce, con essa svanisce anche il mondo soggettivo.

	Il dramma cosmico

	L’universo fenomenico è solo un prodotto della Volontà Divina, e sembra vero a causa dell’azione della mente.  

	Prima di scrivere un dramma è necessario immaginarlo vividamente per intero, per poterlo poi scrivere in una sequenza di quattro atti. Verrà quindi messo in scena e recitato, una parte alla volta. Analogamente, l’universo e i suoi movimenti sono una vivida immagine mentale nella Mente Cosmica, la mente di Isvara. 

	Per Lui non c’è ‘passato’ né ‘futuro’, per Lui è tutto ‘presente’. Per Lui non esiste ‘vicino’ o ‘lontano’, ogni luogo è ‘qui’, ogni momento è ‘ora’. Gli eventi del lungo dramma del mondo si presentano sul palcoscenico in successione, così come scorre il tempo. 

	Gli atomi ruotano senza sosta. Il vecchio diventa nuovo e il nuovo diventa vecchio. In realtà il vecchio non esiste, così come non esiste il nuovo. I Jiva, dotati di menti individuali, osservano gli eventi in successione, ma Isvara conosce tutti gli eventi in una sola volta, è onnisciente. Inoltre comprende tutto. Conosce ogni dettaglio della Sua creazione. 

	Questo vasto universo dei sensi risplende come Atma-sankalpa. La Mente Cosmica crea Maya, le menti individuali ricevono gli oggetti a causa dell’illusione. 

	Perché Dio ha creato il mondo?

	Le risposte alla domanda “Perché Dio ha creato il mondo?” sono molto insoddisfacenti. Per la Sua propria gloria? Non possiamo attribuirGli così tanta vanità. Per amore dell’umanità? Come poteva amare una cosa prima ancora che esistesse e come si può chiamare amore il creare milioni di esseri destinati alla miseria e al dolore eterno? La creazione dell’universo è una necessità morale. Il suo scopo è di dare frutti da godere alle anime e aiutarle a raggiungere la realizzazione di Dio. Il desiderio di Dio per la Sua creazione è di fornire tutto ciò che è necessario per portarla alla consapevolezza di Sé. 

	La domanda “Perché Dio ha creato il mondo?” è un Ati-prasna o domanda trascendentale. Una mente finita non è in grado di dare una risposta adeguata. La ragione può rispondere solo a domande di natura terrena.  La domanda stessa è sbagliata. 

	Qual è la causa di Avidya, Maya e Samsara? Questo è un Ati-prasna. Indagando sulla causa, costringete il vostro innato organo mentale di causalità a penetrare in una regione che non gli è consona e dove non è più in grado di funzionare. Siete preda dell’ignoranza, del dolore, della miseria. Voi sapete come uscirne, il problema di trovar loro una causa non ha senso.

	Una mente finita, che è grossolana e condizionata da tempo, spazio e causalità, non può comprendere il come e il perché dell’universo, perché questa è una domanda trascendentale. A questa domanda nessuno ha mai risposto, nessuno Shastra, nessun saggio o Acharya. Non sforzate la vostra mente su questo problema, non troverete mai una soluzione. L’universo è stato creato dalla Mauja di Brahman, è il Suo Lila-vilasa, la Sua Maya, il Suo Svabhava.

	Non fate altro che sprecare le vostre energie e il vostro tempo, affrontando discussioni infuocate sull’argomento “Perché Dio ha creato il mondo?”, “ Il mondo è reale o irreale?” per voi non ha nessuna importanza se il mondo è reale o irreale. Non avete nulla di importante da guadagnare affrontando questa controversia. Dovrete tuffarvi nei recessi più profondi del vostro cuore, ritirando la mente e i sensi che tendono all’esterno, per fermarvi nel Sé Supremo. Pertanto, abbandonate queste inutili discussioni e procedete diritti alla ricerca del Sé e della Sua realizzazione. Invece di contare il numero delle foglie su un albero, cercate di mangiarne direttamente i frutti. Provate a godere dell’eterna beatitudine del Sé tramite la realizzazione. Questa è saggezza. 

	Solo Dio è, il mondo non è

	In verità esiste solo l’eterno Brahman, nient’altro esiste realmente. Solo Brahman, la massa assoluta e indifferenziata di Satchidananda, esiste.

	La creazione è un sogno. Anche la veglia è un sogno. Il corpo è un sogno.

	Il mondo intero è una non verità assoluta. Il mondo è assolutamente non esistente. I piaceri sensuali sono come accarezzare in sogno il figlio di una donna sterile.  

	Cielo, Moksha e mondo sono solo parole, proprio come il figlio di una donna sterile.

	Tutto è una grande illusione. Non esistono né il sogno né il sonno profondo, né il cielo né l’emancipazione. La verità è che ogni cosa è la Pace e la Beatitudine dell’Eternità.

	Niente è mai nato, niente muore mai. Il soggetto dell’istruzione e il suo scopo e tutti gli insegnamenti sono solo un gioco di parole e suoni. 

	L’infinito che è sia dentro che fuori, appare come se fosse il mondo a causa dello spazio e del tempo. 

	Brahman appare come il mondo, il mondo è mera apparenza. È come il serpente e la corda, come l’acqua nel miraggio, come il blu del cielo22.

	Il serpente appare perché ignoriamo la corda; quando quest’ultima ci diventa nota, il serpente sparisce. Il mondo appare a causa dell’ignoranza del Sé; quando si raggiunge la Conoscenza dell’Atman non appare più.

	Quando ci si dimentica di se stessi, Brahman appare come l’universo. Quando si è stabili nel proprio Sé, l’universo appare come Brahman.

	Conoscete la Verità

	Se acquisite la Conoscenza del Sé, il senso della vita smetterà di essere un mistero. Capirete con chiarezza i perché e i percome dell’universo. Lo scopo e la progressione nello schema delle cose vi si chiarirà. Conoscerete tutte le cose trascendenti come conoscete una mela nel palmo della vostra mano. 

	Ritiratevi. Meditate. Tuffatevi nella profondità dei recessi del vostro cuore. Acquisirete la consapevolezza di una Realtà molto diversa dalla realtà empirica, una realtà senza tempo, senza spazio, immutabile. Sentirete e sperimenterete che qualsiasi cosa non sia questa sola, vera Realtà è mera apparenza, è Maya, è sogno. 

	Conoscete la Verità, l’Assoluto e sarete salvi, sarete liberati, sarete illuminati, sarete liberi.

	Solo diventando Brahman potrete conoscere Brahman. Diventare Brahman significa identificarsi con l’elemento divino, l’Anima Suprema, che costituisce la vostra natura essenziale.

	Chi conosce Brahman diventa Brahman. Il fiume si unisce all’oceano e con esso diventa una sola cosa. La goccia si mescola al mare e con esso diventa un’unica cosa.
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		MORTE



	 

	Grandi scienziati, inventori di molte cose meravigliose, imperatori potenti che hanno compiuto opere stupende, poeti ispirati, artisti meravigliosi, molti Brahmani, Rishi e Yogi sono venuti e se ne sono andati. Siete tutti estremamente ansiosi di sapere cosa ne è stato di loro. Esistono ancora? Cosa c’è dall’altro lato della morte? Sono diventati non esistenti o sono  svaniti nel nulla?  Queste domande sorgono spontanee nel cuore di chiunque. Ci poniamo questa stessa domanda oggi come se la ponevano migliaia di anni fa. Nessuno può evitarla, perché è parte imprescindibile della nostra natura. 

	L’idea della morte è sempre stata la più potente forza motrice delle religioni e della vita religiosa in genere. La morte spinge l’uomo alla ricerca dell’immortalità. 

	L’uomo ha paura della morte. L’uomo non vuole morire, vuole vivere per sempre. Questo è il punto di partenza della filosofia. La filosofia ricerca e investiga, afferma con fierezza: “Uomo, non aver paura della morte. Esiste una dimora immortale: è Brahman, il tuo Atman, che alloggia nei più intimi recessi del tuo cuore. Purifica il tuo cuore e medita su questo Sé puro, immortale e immutabile. Raggiungerai l’immortalità.”

	Non potete morire perché non siete mai nati. Siete Atman immortale. Nascita e morte sono due scene ingannevoli nel dramma irreale di Maya. Si riferiscono soltanto all’involucro fisico, un  prodotto illusorio formato dalla combinazione dei cinque elementi. Le idee di nascita e morte non sono che superstizione.

	Ogni anima è un cerchio. La circonferenza di questo cerchio non è in alcun posto, ma il suo centro è nel corpo. La morte significa lo spostamento di questo centro da un corpo a un altro. Perché, allora, dovreste aver paura della morte?

	Cos’è la morte?

	La morte è la separazione dell’anima dal corpo fisico. L’ingresso di un’anima in un corpo si chiama nascita. Il distacco dell’anima dal corpo si chiama morte. Un corpo è morto quando l’anima non c’è più. 

	La morte è l’apertura della porta tra un aspetto della vita e un altro. La morte è la cessazione dell’attività corporea o fisica, delle funzioni fisiche ed organiche, della coscienza fisica. La morte è una transizione da uno stato dell’essere a un altro, un cambiamento della forma della coscienza in un altro piano, astrale o mentale. Il ghiaccio diventa acqua e l’acqua diventa vapore e gas invisibile, a seconda dei livelli di vibrazione. Questa è la vita nel piano fisico, astrale e mentale.

	La morte non pone fine alla vostra personalità e alla vostra autocoscienza. Semplicemente apre la porta verso una forma superiore di vita. La morte è soltanto il passaggio verso una vita più piena.  

	La morte non è l’estinzione della personalità, è semplicemente la cessazione di un’individualità importante. È soltanto un cambiamento di forma. La vita continua a scorrere per raggiungere la conquista dell’universale, la vita continua scorrere fino  a quando non si unisce all’Eterno.

	La morte non è la fine della vita, ne è un aspetto. È un incidente naturale nel corso della vita ed è necessaria per la vostra evoluzione.

	La morte non è l’opposto della vita, ne è solo una fase. La vita continua a scorrere incessantemente. Il frutto muore, ma il seme è pieno di vita. Il seme muore, ma da esso nasce un albero enorme. L’albero muore, ma diventa carbone, che è pieno di vita. L’acqua sparisce, ma diventa il vapore invisibile che contiene il seme di una nuova vita. La pietra scompare, ma diventa la calce che è piena di nuova vita. Soltanto l’involucro fisico viene gettato via, ma la vita rimane.

	La dissoluzione del corpo non è molto di più del sonno. Come l’uomo si addormenta e si risveglia, così sono la morte e la nascita. La morte è come il sonno, la nascita è come il risveglio. La morte fa progredire verso una vita nuova, migliore. Un uomo che possiede discriminazione e saggezza non ha paura della morte, egli sa che la morte è la porta della vita. Per lui la morte non è più uno scheletro che brandisce la lama che taglia il filo della vita, ma piuttosto un angelo che ha una chiave d’oro per schiudere la porta di un’esistenza molto più ampia, più piena e più felice. 

	La nascita segue la morte, così come la veglia segue il sonno. Riprenderete il lavoro dal punto in cui lo avevate lasciato nella vita precedente. Perciò non abbiate paura della morte.

	Nascita e morte sono i giochi di prestigio di Maya. Chi nasce comincia a morire, chi muore comincia a vivere. La vita è morte e la morte è vita. Nascita e morte sono solo le vie di entrata e di uscita dal palcoscenico del mondo. 

	Così come vi trasferite da una casa a un’altra, allo stesso modo l’anima passa da un corpo a un altro per acquisire nuova esperienza. Come un uomo getta via i vestiti vecchi e ne prende di nuovi, così chi abita in un corpo getta via quello vecchio ed entra in altri corpi, nuovi. 

	O uomo, non avere alcuna paura della morte. La morte è un fenomeno illusorio di Maya. La morte è la dissoluzione degli elementi. Tu sei immortale, Amara. 

	I segni della morte

	È molto difficile riconoscere i veri segni della morte. L’arresto del battito cardiaco, del polso e della respirazione non sono i segni effettivi di morte. L’arresto del battito cardiaco, del polso e della respirazione, la rigidità cadaverica degli arti, il sudore appiccicaticcio sul corpo e l’assenza di calore sono tutti i segni più comuni della morte. Il dottore cercherà di vedere se c’è il riflesso corneale, proverà a piegare la gamba. Ma questi non sono i veri segni della morte, perché ci sono stati parecchi casi in cui si era osservata la cessazione del respiro e del battito cardiaco, eppure, dopo un po’, la persona era tornata a vivere.

	Certi Hatha Yogi si fanno chiudere in una scatola e seppellire sottoterra per quaranta giorni, passati i quali vengono fatti uscire, e tornano in vita. Il respiro può essere arrestato per lunghi periodi. In casi di animazione sospesa, il respiro si ferma per due giorni, e molti di questi casi sono documentati. Si può arrestare il battito cardiaco per molte ore, anche per giorni, e poi riprendere. Pertanto è molto difficile stabilire qual è il segno effettivo e definitivo della morte. Forse solo la decomposizione e la putrefazione del corpo sono i segni definitivi della morte.

	Non si dovrebbe seppellire nessuno immediatamente dopo la morte, prima che si manifesti la decomposizione. Una persona può apparire morta ed essere in uno stato di catalessi, di trance, di estasi o di Samadhi. Trance, Samadhi, catalessi ed estasi sono tutti stati che somigliano alla morte, i segni esterni sono simili. 

	Le persone che soffrono di cuore non dovrebbero essere sepolte immediatamente, poiché dopo qualche tempo potrebbero ricominciare a respirare. La sepoltura dovrebbe avvenire solo dopo che è iniziato il processo di putrefazione. 

	Il viaggio dell’anima dopo la morte

	Quando un uomo muore porta con sé il Linga Sarira, che è permanente e che è composto dai cinque Jnana Indriya, dai cinque Karma Indriya, dai cinque Prana, da mente, Buddhi, Chitta e Ahankara, e dal mutevole Karmasaya, che determina la formazione delle vita successiva.

	L’anima contrae e ritira tutti i sensi. I sensi fisici diventano sempre più flebili, come diventa sempre più fioca la fiamma di una lampada man mano che l’olio si esaurisce. Il corpo sottile, o Sukshma Sarira, esce dal corpo fisico come una nebbia. 

	L’anima, accompagnata dal soffio vitale principale, o Mukhya Prana, dagli organi di senso e dalla mente, portando inoltre con sé Avidya, le azioni buone e cattive e le impressioni lasciate dalle esistenze precedenti, lascia il vecchio corpo e ne ottiene uno nuovo. Quando passa da un corpo all’altro è avvolta dalle parti sottili degli elementi, che sono i semi del nuovo corpo.

	L’anima ha la visione del corpo che sta per arrivare. Come una sanguisuga, o un millepiedi, che prima di abbandonare la presa su un oggetto si attacca a un altro, così l’anima visualizza il corpo in arrivo prima di abbandonare quello presente.

	Dissoluzione degli elementi al momento della morte

	Il corpo fisico è composto dai cinque elementi principali o Mahabhuta: terra, acqua, fuoco, aria ed etere. I Deva, o dei, sono dotati di un corpo divino, luminoso, perché in loro prevale il Tattva fuoco. Nell’uomo è preponderante il Tattva terra. Negli animali acquatici prevale il Tattva acqua, negli uccelli l’elemento aria.

	La durezza del corpo è dovuta alla parte di terra; la fluidità alla parte di acqua; il calore che si sente nel corpo è dovuto alla parte di fuoco; il movimento e le varie attività sono dovuti all’aria; lo spazio all’etere o Akasa. Il Jivatma, o anima individuale, è diverso dai cinque elementi. 

	Dopo la morte questi elementi si dissolvono, ritornano alle fonti primordiali nell’inesauribile magazzino della natura. L’elemento terra se ne va e si unisce al suo deposito di Prithvi Tattva e anche gli altri elementi ritornano alle rispettive origini. 

	Le funzioni dei singoli organi si uniscono alle divinità che ad essi presiedono. La vista va al sole, da cui aveva ricevuto il suo potere di visione, la favella va al fuoco, il respiro vitale all’aria, l’udito ai quattro venti, il corpo nella terra, i peli nelle erbe annuali, i capelli negli alberi e il sangue e il seme nelle acque. 

	I dolori della morte

	Al momento della morte non c’è dolore. Delle persone ignoranti hanno creato un sacco di orrore e di terrore riguardo alla morte. Nei Garuda Purana e negli Atma Purana è scritto che i dolori della morte sono equivalenti al dolore causato dalla puntura di 72.000 scorpioni. Queste cose vengono dette soltanto per mettere paura agli ascoltatori e ai lettori, costringendoli ad impegnarsi per il raggiungimento di Moksha. Nello spiritualismo, gli spiriti illuminati riferiscono unanimemente che durante la morte non c’è il minimo dolore. Essi descrivono chiaramente le loro esperienze di morte e affermano di essersi liberati di un pesante fardello quando hanno abbandonato il corpo fisico e di aver mantenuto un perfetto controllo di sé nel momento in cui se ne sono  separati. Maya crea delle inutili paure negli osservatori, mostrando un corpo in preda alle convulsioni. Questa è la sua natura e il suo modo di agire. Non abbiate paura dei dolori della morte. Voi siete immortali, Amara. 

	Preghiera per i morti

	Immediatamente dopo la morte, le anime dei defunti rimangono in uno stato di svenimento o incoscienza. Non riescono a sentire che si sono staccate dai loro corpi materiali, grossolani. Preghiere, Kirtan e buoni pensieri da parte di parenti e amici possono dare un vero sollievo alle anime dei defunti. Essi creano una potente vibrazione e un risveglio della mente intorpidita, riportando la coscienza, che era velata. Le anime cominciano a comprendere che non sono più nei loro corpi materiali.  

	Quindi cercano di attraversare la linea di confine, un sottile fiume di etere, conosciuto agli induisti come Vaitarani, ai Parsi come ponte di Chinnat e ai maomettani come Sirat. 

	Quando le anime dei defunti affondano pacificamente e quando sono pronte per un glorioso risveglio in cielo, sono portate al vivido ricordo della vita terrena dal pianto e dai lamenti di parenti e amici. I pensieri delle persone che piangono producono nella loro mente vibrazioni simili, causando acuto dolore e disagio. E il cordoglio incontrollato dei parenti li tira giù dal loro piano astrale. Questo può causare seri ritardi nel loro percorso verso il mondo celeste, con grave danno.

	Ultime forme di pensiero

	L’ultimo pensiero di un uomo decide il suo destino futuro. Ne determina la nascita futura. 

	L’ultimo pensiero di un uomo lussurioso sarà il pensiero della sua donna. L’ultimo pensiero di un ubriacone incallito sarà quello del suo bicchiere di liquore. L’ultimo pensiero di un avido strozzino sarà rivolto ai suoi soldi. L’ultimo pensiero di un soldato in battaglia sarà quello di sparare al suo nemico. L’ultimo pensiero di una madre intensamente attaccata al suo unico figlio sarà rivolto soltanto a lui.  

	Per pietà Raja Bharata allevò un cerbiatto e gli si attaccò molto. Il suo ultimo pensiero fu rivolto a quel cerbiatto, e così dovette rinascere come cerbiatto.

	L’uomo desidera sempre di morire di una morte pacifica con la mente fissa su Dio. È per questo motivo che al letto di morte di un ammalato si recitano Gita, Bhagavata, Vishnu Sahasranama e altre sacre scritture. Anche se il morente non è in grado di parlare, potrà ascoltare quello che gli viene letto. Questo aiuterà il malato a dimenticare l’idea del corpo o la sua malattia, e pensare al Signore. Quando la sua memoria cede, le sacre frasi delle scritture gli ricordano la sua reale natura.

	È molto difficile mantenere una coscienza divina al momento della morte, quando la malattia tormenta il corpo e la coscienza si affievolisce.  Ma per l’uomo che ha disciplinato la mente per tutta la vita, che ha cercato di fissare la mente sul Signore attraverso una pratica costante, l’ultimo pensiero sarà solo il pensiero di Dio. Questo non può derivare da una pratica sporadica di un giorno o due, di una settimana o un mese. È lo sforzo di un’intera vita.

	Intervallo tra la morte e la rinascita

	Molti desiderano sapere quanto tempo passa esattamente tra il momento in cui si lascia il corpo e la rinascita. L’anima prende un nuovo corpo in un anno? In dieci anni? Quanto tempo si vive nei piani più sottili prima di riapparire sul piano terrestre? Queste sono alcune delle domande.

	Fondamentalmente, ci sono due fattori decisivi: la natura del Karma individuale e l’ultima impressione prima della morte. Può variare da centinaia di anni a pochi mesi. Coloro che elaborano una parte del loro Karma in altri piani, in regioni più sottili, impiegano un tempo considerevole prima di entrare in un nuovo corpo. L’intervallo è molto lungo perché un anno terrestre corrisponde a un solo giorno del piano celeste. Si cita un caso in cui, vedendo lo stupore e l’ammirazione di alcuni turisti stranieri davanti alle imponenti rovine di certi antichi monumenti, un santo presente nelle vicinanze notò che alcune di quelle stesse persone avevano costruito quei monumenti secoli prima.

	A volte, un individuo molto sensuale con dei forti desideri, o uno con degli intensi  attaccamenti, rinascono rapidamente. Anche nei casi in cui la vita è interrotta da una morte violenta o da un incidente improvviso e inaspettato, il Jiva riprende il filo molto presto. In questi casi di rinascita immediata, spesso il Jiva ricorda molti degli eventi della vita precedente. Riconosce i precedenti parenti e amici e identifica vecchie abitazioni e oggetti familiari.  

	A volte questo dà luogo a sviluppi molto curiosi. Ci sono stati casi in cui una persona che era stata assassinata, dopo essere nata di nuovo, ha dichiarato in che modo era stata uccisa e ha rivelato l’identità dell’assassino. A volte, un individuo reincarnato è andato senza esitazione a ritrovare un tesoro che aveva nascosto nella vita precedente. 

	Nella maggior parte dei casi questa memoria non è presente, e questa in realtà è una benedizione concessa dall’Onnisciente.  Queste reminiscenze complicherebbero moltissimo le nostre vite presenti. Il passato rimane velato fino al momento in cui è utile ricordarlo. Quando raggiungerete la perfezione e arriverete alla fine di un ciclo, tutto vi sarà rivelato e vedrete un intero rosario di vite infilate su un’unica personalità.

	Ma questi casi di rinascita immediata non sono comuni. Generalmente, per una persona comune, l’intervallo tra morte e rinascita è piuttosto considerevole, in termini di tempo terrestre. Le persone che hanno creato molto Karma positivo passano un bel po’ di tempo nel piano Daivico prima di poter rinascere. Le grandi anime, le persone spiritualmente avanzate, aspettano molto tempo prima di reincarnarsi.

	Nel periodo che va dalla morte alla nuova nascita, lo spirito del defunto, specialmente nelle persone fisicamente e spiritualmente sviluppate, si può frequentemente materializzare, se necessario, sul piano terrestre. Assume in forma umana, parla e può essere persino toccato. Queste apparizioni possono anche essere fotografate. 

	Tale forma materializzata è differente dal corpo astrale, che non è normalmente visibile. È una controparte esatta, un “doppio” sottile del corpo fisico e costituisce il veicolo su cui viaggia l’anima dopo la morte.

	La coscienza astrale, comunque, non vi può garantire la libertà da nascita e morte. L’occultismo e lo spiritualismo non possono mai condurre all’emancipazione finale, né possono rivelare i pieni segreti dell’aldilà. Solamente la realizzazione spirituale e la conoscenza del Sé possono rivelare il mistero della vita e della morte e della vita oltre la morte.

	Non abbiate paura della morte

	Per l’uomo attaccato al mondo, la morte è dolorosa. Uno Yogi o un saggio, o anche un vero aspirante, non hanno paura della morte. Un uomo privo di desideri non piange mai quando muore. Uno Jnani in piena regola non muore mai. Il suo Prana non viene mai meno.

	Il vostro compito più elevato è quello di prepararvi a una vita pacifica nell’aldilà. Sconfiggete la paura della morte. Vincere la paura della morte e vincere la morte sono i più grandi vantaggi di tutta la Sadhana spirituale. Lo scopo principale di tutta la Yoga Sadhana è di andare incontro alla morte senza paura, gioiosamente.

	L’uomo ha paura della morte. Quando diventa vecchio prova a pensare a Dio. Se ricordasse Dio fin dalla fanciullezza, in vecchiaia mieterebbe un ricco raccolto spirituale. 

	Bhishma morì quando lo decise. Savitri riportò in vita suo marito Satyavan con la forza della sua castità. Markandeya vinse la morte venerando il Signore Siva. Anche voi potete sconfiggere la morte con la devozione, la conoscenza e la forza del Brahmacharya.
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		DEVI



	 

	Devi, o Mahesvari o Parasakti, è la Sakti suprema, il potere dell’Essere supremo. Quando Vishnu e Mahadeva distrussero vari Asura, alle loro spalle c’era il potere di Devi. Devi prese Brahma, Vishnu e Rudra e diede loro la Sakti necessaria per procedere nel lavoro della creazione, della conservazione e della distruzione.

	Devi è la creatrice dell’universo. È la madre Universale. Durga, Kali, Bhagavati, Bhavani, Ambal, Ambica, Jagadamba, Kamesvari, Ganga, Uma, Chandi, Chamundi, Lalita, Gauri, Kundalini, Tara, Rajesvari, Tripura-sundari ecc. sono tutte Sue forme. Durante i nove giorni di Dusserah viene venerata  come Durga, Lakshmi e Sarasvati. 

	Devi è la Madre di tutti. Il pio e il malvagio, il ricco e il povero, il santo e il peccatore, sono tutti Suoi figli.

	Devi o Sakti è la Madre della Natura. È la Natura stessa. Il mondo intero è il Suo corpo. Le montagne sono le Sue ossa, i fiumi sono le Sue vene, l’oceano la Sua vescica, il Sole e la Luna i Suoi occhi, il vento è il suo respiro, Agni la Sua bocca. È lei a condurre lo spettacolo del mondo.

	Manifestazione di Sakti

	Sakti è simbolicamente femminile, ma in realtà non è né maschio né femmina, è soltanto una forza che si manifesta in varie forme.

	I cinque elementi e le loro combinazioni sono le manifestazioni esterne della Madre. Intelligenza, discriminazione, poteri psichici e volontà sono le Sue manifestazioni interne. L’umanità è la Sua forma visibile. 

	Giace dormiente nel Muladhara Chakra, nella forma del potere serpentino, l’energia avvolta a spirale nota come Kundalini Sakti. È al centro della vita dell’universo. È la forza principale della vita che è alla base di tutta l’esistenza. Vitalizza il corpo attraverso la Sushumna Nadi e i nervi. Nutre il corpo attraverso il cibo digerito e il sangue. Vitalizza l’universo tramite la Sua energia. È l’energia nel Sole, la fragranza nei fiori, la bellezza nel paesaggio, la Gayatri o Madre benedetta nei Veda, il colore nell’arcobaleno, l’intelligenza nella mente, l’efficacia nelle pillole omeopatiche, la potenza nel Makaradhvaja e nell’ossido d’oro, la volontà e la Vichara Sakti nei saggi, la devozione nei Bhakta, il Samyama e il Samadhi negli Yogi. Vidya, Shanti, lussuria, ira, avidità, egoismo, orgoglio sono tutti Sue forme. Le Sue manifestazioni sono innumerevoli. 

	Siva e Sakti

	Il Signore Supremo è rappresentato nella forma di Siva, e il suo potere in quella di Sua moglie, Sakti, Durga o Kali. La Madre Durga è l’aspetto energetico del Signore. Senza Durga, Siva non ha espressione e senza Siva, Durga non ha esistenza. Siva è l’anima di Durga. Durga è identica a Siva. Il Signore Siva è solo un testimone silenzioso. È immoto, assolutamente immutabile. Non è influenzato dal gioco cosmico, fa tutto Durga. 

	Siva è onnipotente, impersonale, inattivo. È pura coscienza. Sakti è dinamica. Sakti è la forza o aspetto dinamico del Dio immanente. Sakti è la personificazione della potenza.

	Siva e Sakti sono connessi con l’aspetto di Prakasa e Vimarsa. Sakti o Vimarsa è il potere latente nella pura coscienza. Vimarsa dà origine al mondo delle distinzioni. In altre parole, Sakti è esattamente la possibilità che ha l’Assoluto di apparire molteplice, la possibilità che ha Dio di causare l’universo. Dio crea il mondo tramite Srishti-Sakti, lo conserva tramite Sthiti-Sakti e lo distrugge tramite Samhara-Sakti.

	Non c’è alcuna differenza tra Dio e la Sua Sakti, proprio come non c’è alcuna differenza tra il fuoco e la sua capacità di bruciare. Sakti è insita in Dio. Così come non si può separare il fuoco dal calore, allo stesso modo non è possibile separare Sakti da Dio, il possessore di Sakti. Sakti è il Brahman stesso. Siva e Sakti sono un’unica cosa. Siva è sempre con Sakti, sono inseparabili. L’adorazione di Durga, di Parvati o di Kali è l’adorazione del Signore Siva.

	Materia, energia e spirito

	La Madre è l’aspetto creativo dell’Assoluto ed è rappresentata simbolicamente come Energia Cosmica. L’energia è il massimo fisico di tutte le forme di materia ed è la forza che sostiene lo spirito. Energia e spirito sono inseparabili. Sono essenzialmente un’unica cosa. 

	La materia può essere ridotta ad energia. La Prasnopanishad ci dice che Rayi e Prana, materia ed energia, costituiscono l’intera creazione. La materia è l’indicazione esteriore del Potere interiore che è espresso da Dio. Il Potere che origina e sostiene tutto l’universo non è la Jada Sakti o energia elettrica, che è la massima realtà concepita dalla scienza, ma Chaitanya Sakti, il Potere dell’immutabile coscienza di Brahman. In effetti, non è un potere di Brahman, ma un Potere che è Brahman.

	La Madre Divina

	Possiamo definire Sakti la cosa grazie a cui viviamo e siamo nell’universo. Nel mondo, la madre provvede a tutti i bisogni del bambino. È lei che si occupa della sua crescita, del suo sviluppo e del suo sostentamento. 

	 Analogamente, tutte le necessità della vita e delle sue attività nel mondo, e l’energia necessaria a porle in essere, dipendono da Sakti o Madre Universale. La madre umana è una manifestazione della Madre Universale. Tutte le donne sono forme della Madre Divina.

	Vi sentite più liberi con vostra madre che con chiunque altro. Aprite il vostro cuore più liberamente con vostra madre che con vostro padre. Non c’è Dio più grande della madre. È la madre che vi protegge, vi nutre, vi consola, vi rallegra e vi assiste. È il vostro primo Guru. La prima sillaba che quasi ogni quadrupede o essere umano pronuncia è l’amato nome della madre, Ma. Ella sacrifica tutta se stessa per amore dei suoi figli. 

	Un bambino ha più familiarità con la madre che con il padre, perché lei è molto gentile, amorosa, tenera e affezionata e si prende cura dei bisogni dei figli. Ogni volta che il bambino ha bisogno di qualcosa, corre con le mani tese verso la madre, piuttosto che dal padre. Se sente il pianto del bambino, la madre lascia le sue faccende e corre immediatamente a prendersene cura. Anche nel campo spirituale, l’aspirante o il devoto - il bambino spirituale - ha un rapporto più intimo con Madre Durga che con Padre Siva. Il Signore Siva è piuttosto indifferente al mondo esterno. È un Tyagi e un Virakta. Indossa le ghirlande di crani dei Suoi devoti, cosparge il corpo intero di Vibhuti o cenere sacra, e rimane nel crematorio in uno stato di ebbrezza. È assorbito nella contemplazione del Sé, rimane in uno stato di Nirvikalpa Samadhi. Ha delegato tutti i suoi poteri alla Sua consorte, Durga. Solo Madre Durga si occupa dei problemi del mondo. Il Signore Siva fissa Durga, la Sua Sakti. Ella si impegna nella creazione, nella conservazione e nella distruzione. 

	Durga- Lakshmi – Sarasvati

	La Madre Divina è ovunque triplice. È dotata dei tre Guna, Sattva, Rajas e Tamas. Si manifesta come volontà o Iccha-sakti, azione o Kriya-sakti, e conoscenza o Jnana-sakti. In congiunzione con Brahma ella è Brahma-sakti, Sarasvati, in congiunzione con Vishnu è Vishnu-sakti, Lakshmi, e, in congiunzione col Signore Siva, è Siva-sakti, Mahakali o Durga.

	Sarasvati è intelligenza cosmica, coscienza cosmica e conoscenza cosmica. Lakshmi non significa mera ricchezza materiale come oro, bestiame ed altro. Tutti i generi di prosperità, di gloria, di magnificenza, di gioia, di esaltazione o di grandezza sono sotto il dominio di Lakshmi. Appaya Dikshitar23 arriva a definire la liberazione finale, Moksha-samrajya-lakshmi. Mahakali è il potere di trasformazione della Divinità, il potere che dissolve la molteplicità nell’unità.

	Devi assume molti aspetti a seconda dei compiti che deve eseguire. A volte dolce e tenera e, delle altre, terribile e divoratrice. Ma è sempre gentile e benevola con i Suoi devoti. Arjuna, l’eroe dei Pandava, pregò la Dea prima di affrontare in battaglia i malvagi Kaurava. Sri Rama pregò Durga al momento della battaglia con Ravana, per invocare il Suo aiuto in guerra. Combatté e vinse grazie alla Sua benevolenza.

	La Navaratri e il suo significato spirituale

	Durante Navaratri, le Nove Notti, l’India intera adora la Madre e La venera con grande devozione. Dusserah, Durga Puja e Navaratri sono esattamente la stessa cosa. Durante le prime tre notti si adora Durga o l’aspetto distruttivo della Madre. Nelle tre notti successive viene adorato l’aspetto creativo o Lakshmi, e nelle ultime tre notti si invoca l’aspetto della conoscenza o Sarasvati. Il decimo giorno è il Vijaya Dasami, il Giorno della Vittoria.

	Questa disposizione ha un significato speciale. Quando Devi viene adorata da un devoto in questo ordine, innanzitutto, nell’aspetto di Durga, distrugge le cattive tendenze che si annidano nella mente del devoto stesso. Quindi, come Lakshmi, vi impianta Daivi Sampat, le qualità divine che conducono all’apertura spirituale. Infine, come Sarasvati, Ella gli concede la vera conoscenza. 

	Il decimo giorno commemora la vittoria della conoscenza sull’ignoranza, del bene sul male. È il giorno in cui si fa iniziare la scuola ai bambini. Anche gli aspiranti vengono iniziati in questo giorno. In questo memorabile giorno di Vijaya Dasami il falegname, il sarto, il muratore, l’artista, il cantante, la dattilografa e tutti coloro che fanno lavori tecnici fanno la Puja per i loro strumenti ed utensili. Questa è chiamata Ayudha Puja. Essi osservano e riconoscono la Sakti o Potere che c’è nei loro strumenti e adorano la Devi per il loro successo, la loro prosperità e la loro pace.

	Il culto della Madre Divina

	Il culto di Devi o Madre Universale non conferisce solo prosperità, ma liberazione da tutti i legami. Conduce al raggiungimento della Conoscenza del Sé. La storia delle Kenopanishad, conosciuta come Yaksha-prasna, sostiene questo punto di vista. Uma insegnò la verità ai Deva.

	Sakti è tutto, può fare qualsiasi cosa. Può fare e disfare. Può aggiustare o distruggere. Per far continuare il Suo gioco divino, Ella Stessa, in forma di Avidya Maya, vi ha velato la Verità, legandovi al Samsara. Quando viene propiziata con devozione sincera e abbandono incondizionato, Ella, nell’aspetto di Vidya Maya, elimina il velo, mettendovi in grado di percepire la Verità.

	Nessuno può liberarsi dalla schiavitù della mente e della materia senza l’aiuto della Madre. Le catene di Maya sono troppo dure da spezzare. Se La venerate come grande Madre, riuscirete facilmente a trascendere Prakriti grazie  alla Sua benevolenza e alle sue benedizioni. Eliminerà tutti gli ostacoli dalla vostra strada e vi condurrà senza rischi nell’illimitato dominio della beatitudine eterna, rendendovi assolutamente liberi.

	Possa Parasakti o Devi, la Madre Universale Jagadamba, benedire voi tutti dandovi saggezza, pace e beatitudine immortale. 
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		DISCEPOLO



	Un discepolo è colui che segue le istruzioni del Guru nella lettera e nello spirito, e che diffonde gli insegnamenti del Guru tra le anime meno evolute che percorrono lo stesso sentiero, fino alla fine dei suoi giorni.

	Un vero discepolo si preoccupa soltanto della natura divina del suo Guru. Le azioni del Guru in quanto uomo non lo riguardano affatto, gli sono totalmente indifferenti. Per lui il Guru rimane tale anche se si comporta in maniera non convenzionale. Ricordate sempre che la natura di un santo è insondabile. Non lo giudicate. Non misurate la sua natura divina con il metro inadeguato della vostra ignoranza. Non criticate l’azione del vostro Guru, che risponde a una visione universale. 

	Essere veri discepoli amplia la visione. Accende il fuoco spirituale. Risveglia le facoltà dormienti. È estremamente necessario nel proprio viaggio sul sentiero spirituale. Il Guru e il discepolo diventano una sola cosa. Il Guru benedice, guida e ispira il discepolo. Gli trasmette il suo potere spirituale. Lo trasforma e lo spiritualizza.

	Chi è qualificato per avvicinare il Guru?

	Per avvicinare un Guru dovete essere dei veri e propri Adhikari. Corretta comprensione, non  attaccamento agli oggetti terreni, serenità della mente, controllo dei sensi, mancanza di passioni di basso livello, fede nel Guru e devozione a Dio sono gli strumenti necessari con cui l’aspirante deve avvicinare il Guru.

	Il Guru impartirà istruzioni spirituali solo all’aspirante realmente assetato di liberazione, che obbedisce puntualmente alle ingiunzioni degli Shastra, che ha sottomesso le sue passioni e i sensi, che ha una mente calma ed è in possesso di virtù quali pietà, amore cosmico, pazienza, umiltà, sopportazione, longanimità ecc. L’iniziazione ai misteri di Brahman darà i suoi frutti solo quando la mente del discepolo diventerà priva di desideri e inizierà a creare Jnana. 

	Guru-Seva

	All’inizio, gli aspiranti dovrebbero dirigere tutta la loro attenzione all’eliminazione dell’egoismo attraverso il continuo servizio al Guru. Servite il vostro Guru con divina Bhava, il cancro dell’individualità si dissolverà. 

	Il comandante di una nave è sempre vigile. Un pescatore è sempre vigile. Un chirurgo in sala operatoria è sempre vigile. Allo stesso modo un discepolo avido di sapere dovrebbe essere sempre vigile nel servizio del suo Guru. 

	Vivete per servire il Guru, dovete cercare le opportunità per farlo. Non aspettate di essere invitati, offritevi volontariamente al sevizio del Guru.

	Servite il vostro Guru umilmente, volontariamente, acriticamente, modestamente, generosamente, instancabilmente e amorevolmente. Più energia spendete nel servire il vostro Guru, più energia divina scorrerà in voi.

	Chi serve il Guru serve il mondo intero. Servite il Guru senza scopi egoistici. Analizzate le vostre motivazioni interiori mentre servite il Guru. Il servizio al Guru deve essere fatto senza aspettative di fama, di potere, di ricchezza o altro.

	Obbedienza al Guru

	L’obbedienza al Guru è meglio della riverenza. L’obbedienza è una virtù preziosa, perché se cercate di sviluppare la virtù dell’obbedienza, l’io, l’arcinemico sul sentiero della realizzazione del Sé, viene lentamente sradicato.

	Solo il discepolo che obbedisce al suo Guru può avere il comando del suo Sé inferiore. L’obbedienza deve essere molto pratica, generosa e attivamente perseverante. La vera obbedienza al Guru non procrastina né domanda. Un discepolo ipocrita obbedisce al suo Guru solo per paura. Il vero discepolo obbedisce al suo Guru con amore puro, per amore. 

	Imparate ad obbedire, solo così saprete comandare. Imparate ad essere discepoli, solo così potrete diventare Guru.

	Abbandonate l’illusione che sottomettersi al precettore, obbedirgli e mettere in pratica le sue istruzioni sia una mentalità da schiavi. L’ignorante pensa che sia contro la sua dignità e la sua libertà sottomettersi al comando di un altro. Questo è un grave errore. Se riflettete attentamente, vi accorgerete che la vostra libertà individuale è, in realtà, un miserabile asservimento al vostro ego e alla vostra vanità. Questi sono i capricci della mente sensuale. Chi consegue la vittoria sull’io e sulla mente è l’uomo veramente libero, è l’eroe. È per conseguire questa vittoria che l’uomo si sottopone alla personalità spiritualmente superiore del Guru. Attraverso questa sottomissione egli conquista il suo io inferiore e realizza la beatitudine della coscienza infinita. 

	Discepoli spensierati

	Il percorso spirituale non è come scrivere una tesi di Laurea. È una cosa completamente diversa. L’aiuto di una maestro è necessario in ogni momento. Al giorno d’oggi, i giovano aspiranti diventano autosufficienti, arroganti e auto assertivi. A loro non interessa eseguire gli ordini del Guru. Non desiderano avere un Guru. Vogliono essere indipendenti fin dall’inizio. Pensano di essere in Turiya Avastha quando non conoscono neanche l’abc della spiritualità e della verità.  Confondono la licenziosità dell’avere “tutto a loro modo e secondo i loro desideri” con la libertà. Questo è un errore serio e deplorevole. Ed è per questa ragione che non crescono. Perdono la fede nell’efficacia della Sadhana e nell’esistenza di Dio. Se ne vanno in giro spensieratamente, senza uno scopo, dal Kashmir a Gangotri e da Gangotri a Ramesvaram, parlando di sciocchezze durante il viaggio, qualcosa del Vichara Sagara, qualcosa dal Panchadasi, atteggiandosi a Jivanmukta. 

	Abbandono e grazia

	Se volete bere l’acqua dal rubinetto dovrete piegarvi. Allo stesso modo, se volete bere il nettare spirituale dell’immortalità che scorre dalle sacre labbra del Guru, dovrete essere la personificazione dell’umiltà e della mansuetudine. 

	Dovrete rigenerare accuratamente la natura inferiore della mente. L’aspirante dice al suo precettore: “Voglio praticare lo Yoga, voglio entrare nel Nirvikalpa Samadhi. Voglio sedere ai tuoi piedi, mi abbandono a te.” Ma non vuole cambiare la sua natura inferiore e le sue abitudini, il suo vecchio carattere, il suo comportamento e la sua condotta.  

	L’io individuale, i preconcetti, le idee fisse, i pregiudizi e gli interessi egoistici vanno abbandonati, perché sono tutti ostacoli all’attuazione degli insegnamenti e delle istruzioni del proprio Guru.

	Mettete a nudo davanti al Guru i segreti del vostro cuore. Più lo fate e maggiore è la comprensione del Guru, e questo si trasforma in un’iniezione di forza nella lotta contro il peccato e la tentazione.

	L’aspirante, prima di desiderare la grazia del Maestro, deve meritarla. L’erogazione di grazia divina arriva soltanto quando l’aspirante la desidera con forza, quando è pronto per riceverla.

	La grazia del Guru discende su coloro che si sentono assolutamente umili e fedeli a lui. La fede è fiducia nel Guru. La fede è la ferma convinzione della veridicità di quello che dice il precettore, sia come testimonianza che come autorità, senza altro tipo di prova. Il discepolo che ha fede nel Guru non discute, non pensa, non ragiona, non pondera. Semplicemente obbedisce, obbedisce e obbedisce.

	L’abbandono al Guru da parte del discepolo e la grazia del Guru sono correlate. L’abbandono attira la grazia del Guru, e la grazia del Guru rende completo l’abbandono. 

	La grazia del Guru agisce nell’aspirante sotto forma di Sadhana. Se un aspirante persevera sul suo sentiero con tenacia, questa è la grazia del Guru. Se resiste quando le tentazioni lo assalgono, questa è la grazia del Guru. Se la gente lo riceve con amore e reverenza, questa è la grazia del Guru. Se ottiene tutto ciò di cui ha bisogno, questa è la grazia del Guru. Se ottiene forza ed incoraggiamento quando è abbattuto e disperato, questa è la grazia del Guru. Se va al di là della coscienza corporea e riposa nella sua Ananda Svarupa, questa è la grazia del Guru. Sentite la sua grazia ad ogni passo, e siate sempre sinceri con lui.

	Come insegna il Guru

	Il Guru insegna con l’esempio personale. La condotta quotidiana del Guru è un ideale vivente per il discepolo attento. La vita del Guru è un sermone vivente per il discepolo sincero. Attraverso il contatto costante, il discepolo si imbeve delle virtù del Guru, viene gradualmente modellato. Studiate le Chhandogya Upanishad, vi leggerete che Indra rimase con Prajapati per un periodo di centouno anni e lo servì con tutto il cuore. 

	Solo il Guru conosce i bisogni spirituali dei suoi discepoli. Egli darà la sua Upadesa a seconda del temperamento e dell’evoluzione del discepolo, e questa Upadesa dovrebbe rimanere un segreto. Le discussioni tra discepoli porteranno alle critiche nei confronti del Guru e ad un rilassamento della Sadhana, senza alcun progresso spirituale. Seguite l’Upadesa del Guru assolutamente alla lettera, e ricordate che è rivolta esclusivamente a voi. Anche gli altri discepoli hanno ricevuto la loro Guru-upadesa, lasciate che la seguano. Non imponete ad altri l’Upadesa che avete ricevuto voi. 

	Lo studente può assorbire o prendere dal suo insegnante in proporzione al livello della sua fede. Quando il Guru si presenta all’aspirante per dargli le sue istruzioni spirituali, se l’aspirante non ascolta, se è presuntuoso e disattento, se spranga la porta del suo cuore, non ne trarrà benefici.

	Come il Guru mette alla prova lo studente

	Il Sadguru comunica ai suoi discepoli fidati la conoscenza segreta delle Upanishad solo dopo ripetute suppliche e esami severi. A volte il Guru può anche tentare il suo discepolo, ma questi deve superare la tentazione grazie alla fede sicura nel Guru stesso.

	Nel passato le prove erano molto severe. Una volta Gorakhnath chiese ad alcuni dei suoi studenti di arrampicarsi su un albero e poi buttarsi a testa in giù su un tridente appuntito o Trisula. Molti studenti senza fede rimasero in silenzio, ma uno studente fedele, veloce come un fulmine, si arrampicò sull’albero e si buttò giù. Era protetto dalla mano invisibile di Gorakhnath ed ebbe l’immediata realizzazione del Sé. 

	Una volta Guru Govind Singh mise alla prova i suoi studenti. Disse loro: “Miei cari discepoli! Se avete reale devozione per me, che cinque di voi si facciano avanti e mi diano le loro teste. Così potremo avere successo nei nostri sforzi.” Cinque discepoli fedeli offrirono le loro teste. Guru Govind Singh li portò dentro l’accampamento e, invece delle loro, tagliò le teste di cinque capre.

	Il Guru mette alla prova gli studenti in vari modi. Alcuni studenti lo fraintendono e perdono la fede in lui, pertanto non avranno benefici. 

	Quattro classi di discepoli

	Il miglior discepolo è come la benzina, anche a grande distanza reagirà istantaneamente alla scintilla dell’Upadesa del Guru.

	Il discepolo di seconda classe è come la canfora, un tocco risveglia il suo spirito interiore e accende in lui il fuoco della spiritualità. 

	Il discepolo di terza classe è come il carbone, il Guru deve fare molti sforzi per risvegliare in lui lo spirito.

	Il discepolo di quarta classe è come il fusto del banano, con lui ogni sforzo sarà inutile. Qualsiasi cosa il Guru faccia, egli rimarrà freddo e inerte. 

	Due cose sono necessarie per fare un idolo o un’immagine ben rifiniti. Una è un pezzo di marmo perfetto, senza difetti, di buona qualità; la seconda è uno scultore esperto. Il pezzo di marmo deve assolutamente stare nelle mani dello scultore perché possa essere scolpito e cesellato, assumendo la forma dell’immagine. Allo stesso modo, lo studente deve pulirsi, purificarsi e diventare un pezzo di marmo senza difetti e, ponendosi sotto la guida esperta del suo Maestro, permetterà a quest’ultimo di scolpirlo e di cesellarlo ad immagine di Dio.
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		SOGNO



	Chuang Tze, un filosofo cinese, una volta sognò di essere una farfalla. Al suo risveglio si chiese: “Ora, sono un uomo che sogna di essere una farfalla, o una farfalla che pensa ‘sono Chuang’?”

	Quando sognate, vedete gli eventi di cinquant’anni in un’ora. Avete l’impressione reale che siano passati cinquant’anni. Qual è più corretto, il tempo di un’ora dello stato di veglia o i cinquant’anni della coscienza del sogno? Sono entrambi corretti. 

	Pascal ha ragione quando asserisce che se lo stesso sogno ci apparisse ogni notte, ci occuperebbe tanto quanto le cose che vediamo ogni giorno. Per citare le sue parole: “Se un artigiano fosse sicuro di poter sognare ogni notte, per dodici ore intere, di essere un re, credo che sarebbe felice tanto quanto un re che ogni notte sognasse per dodici ore di essere un artigiano.”

	Un cambiamento nella coscienza

	Così come un grosso pesce nuota ora su una riva e ora sull’altra del fiume, la destra e la sinistra o l’occidentale e l’orientale, così la Purusha plana tra due confini, il confine del sogno e quello dello stato di veglia. 

	La coscienza cambia, e questo cambiamento della coscienza produce l’esperienza della veglia o quella del sogno. Gli oggetti in sé non cambiano, è solo un cambiamento della mente. 

	Veglia, sogno e sonno profondo

	Il sogno è chiamato Sandhya o stato intermedio, perché è a metà strada tra lo stato di veglia e quello di sonno profondo, tra Jagrat e Sushupti. 

	Il mondo dei sogni è separato da quello della veglia. Il sonno profondo è separato  sia dal mondo dei sogni che da quello della veglia. 

	Il Sole è la fonte e il punto di sosta temporanea dei suoi raggi. I raggi emanano dal Sole e, quando esso sorge,  si diffondono in tutte le direzioni. Al tramonto rientrano nel Sole, dove si disperdono, e all’alba seguente escono di nuovo. Analogamente, gli stati di veglia e di sogno emergono dallo stato di sonno profondo, dove rientrano e si disperdono, per poi seguire di nuovo lo stesso percorso.

	Non appena vi svegliate il sogno diventa irreale. Nel sogno lo stato di veglia non esiste. Sia lo stato di veglia che quello di sogno non sono presenti nel sonno profondo. Il sonno profondo non è presente negli stati di veglia e di sogno. Perciò tutti e tre gli stati sono irreali. Sono causati dalle tre qualità, Sattva, Rajas e Tamas. Brahman, l’Assoluto, è il testimone silenzioso dei tre stati e trascende anche le tre qualità. È Esistenza Assoluta.

	La mente nel sogno

	La mente gira in continuazione, come una ruota. Gioca con i cinque sensi di percezione e, nello stato di veglia, acquisisce esperienze. Riceve le diverse impressioni sensoriali attraverso i canali dei sensi. Le impressioni vengono immagazzinate nel corpo causale. Ajnana, o corpo causale, è come un telo di stoffa nera, in esso sono contenuti tutti i Samskara di tutte le vite precedenti. 

	Durante il sogno la mente produce vari tipi di oggetti, attingendoli dalle impressioni prodotte dalle esperienze dello stato di veglia. A volte le esperienze delle nascite precedenti, che sono immagazzinate nel corpo causale, appaiono brevemente durante lo stato di sogno.

	 Nel sogno, la mente percepisce e al tempo stesso viene percepita. Gli oggetti dei sogni non sono indipendenti dalla mente, non hanno un’esistenza separata, fuori dalla mente. Finché dura il sogno, le sue creature resteranno, come il lattaio rimane finché  dura la mungitura. Mentre, nello stato di Jagrat, l’oggetto esiste indipendentemente dalla mente. Gli oggetti delle esperienze dello stato di veglia sono comuni a tutti noi, mentre quelli dei sogni sono proprietà di chi sogna.

	Nel sogno la mente crea api, fiori, montagne, cavalli, fiumi ecc. senza l’aiuto di mezzi esterni. Essa crea varie mescolanze curiose, fantastiche. In sogno potrete vedere che vostro padre, che è vivo, sia morto o che volate nell’aria. In sogno potrete vedere un leone con la testa di elefante, una mucca con la testa di cane. I desideri che non sono soddisfatti durante lo stato di veglia, vengono gratificati in sogno. Il sogno è un fenomeno misterioso, è più interessante dello stato di veglia.

	I desideri governano tutte le esperienze, sia nella veglia che nel sogno. La veglia è il funzionamento fisico dei desideri, il sogno è quello mentale. Nella veglia i sensi sono mossi dai desideri, nel sogno è la mente ad essere mossa da desideri. Nella veglia la mente sperimenta tramite i sensi, nel sogno la mente sperimenta da sola. 

	Chi sogna crea, nello stato di sogno, un mondo tutto suo. In questo stato solo la mente agisce indipendentemente. I sensi si ritirano nella mente, sono a riposo. La mente allora è come un elefante furioso lasciato libero. 

	Come un uomo si ritira dal mondo che lo circonda, chiude la porta e le finestre della sua stanza e lavora all’interno della stanza stessa, analogamente, la mente si ritira dal mondo esterno e gioca nel mondo dei sogni con le Vasana e i Samskara, e dispone di oggetti fatti di idee fini o sottili, che sono i prodotti del desiderio. Il sogno non è nient’altro che un gioco della mente.

	Come i quadri vengono dipinti sulla tela, così le impressioni dello stato di veglia vengono dipinte sulla tela della mente. Le immagini sulla tela sembrano avere varie dimensioni, benché siano tutte su una superficie piana. Analogamente, sebbene le esperienze oniriche siano in realtà null’altro che stati mentali, chi sogna sperimenta interiorità ed esteriorità nel mondo dei sogni. Mentre sogna, il mondo dei sogni gli appare piuttosto reale. 

	A chi sogna sembra soltanto di fare delle cose nel sogno, ma effettivamente non c’è alcuna attività. Le scritture, descrivendo le nostre azioni nei sogni, le qualificano come un... ‘per così dire’: “Come se si allietasse con delle donne, o ridesse, per così dire.” Anche le persone comuni descrivono i sogni allo stesso modo: “Sono salito, per così dire, su una montagna… ho visto un albero, per così dire.” Pertanto, il sé che sogna, nel sogno non espleta alcuna attività. 

	Sogni e Karma

	Chi sogna non subisce alcuna conseguenza né del bene né del male che vede nello stato di sogno. Poiché nel sogno, in effetti, egli non fa nulla di santo o di malvagio, non è legato né all’una né all’altra cosa, in quanto le azioni buone o cattive e le loro conseguenze non sono imputabili a chi ne è un semplice spettatore. 

	Nessuno si considera peccatore in base ai peccati commessi in sogno. Né chi ne è venuto a conoscenza condanna una persona o la evita per questo motivo. Quindi non ne è toccato.

	I sogni sono creati dal Signore

	Gli oggetti dei sogni sono creati dal Signore come fruizione dei lavori minori del Jiva. Al fine di ricompensare l’anima per dei Karma assolutamente minori, il Signore crea i sogni. 

	È l’Anima Universale la creatrice dei sogni e non l’anima individuale che, se avesse avuto  la possibilità di forgiare i propri sogni, non avrebbe mai fatto sogni brutti, ma sempre e solo sogni belli.

	Sogni profetici 

	Molti enigmi della vita si risolvono grazie a dei suggerimenti ottenuti in sogno. Attraverso i sogni si possono ottenere dei suggerimenti per l’autocorrezione. Attraverso i sogni a volte si può capire come comportarsi in una situazione particolare. Santi e saggi appaiono in sogno nei momenti difficili e indicano la via. 

	Le opere di genio, come poesie ed altro, spesso si trovano nei sogni. Nei sogni vengono prescritti i rimedi per le malattie. A volte lo stesso identico oggetto visto in sogno viene poi visto nello stato di veglia.

	I sogni, un indicatore della propria condizione morale

	Per quanto abbiano una natura strana ed illusoria, i sogni sono un buon indicatore della condizione spirituale, bassa o elevata, di chi sogna. Chi ha un cuore puro e un carattere incontaminato non farà mai sogni impuri. Un aspirante che medita costantemente sognerà della sua Sadhana e degli oggetti della sua meditazione. Anche in sogno venererà il Signore e reciterà il Suo nome e il Suo Mantra attraverso la forza del Samskara. I Brahma-jnanin o saggi non sognano affatto.

	I sogni ci rivelano l’aspetto della nostra natura che trascende la conoscenza razionale. Che  anche nell’uomo più razionale e morale ci sia un aspetto del suo essere assurdo e immorale, lo sappiamo solo attraverso lo studio dei nostri sogni. Tutto l’orgoglio per la nostra razionalità e moralità si dissolve nel nulla non appena riflettiamo sui nostri sogni.

	Realtà soggettiva, realtà oggettiva e realtà assoluta

	L’esperienza della veglia è una percezione. L’esperienza del sogno è un ricordo. Poiché la percezione precede il ricordo, la veglia precede il sogno. Mentre l’esperienza della veglia è indipendente dall’esperienza del sogno e dei suoi effetti, l’esperienza del sogno è il risultato delle impressioni dell’esperienza della veglia.

	Nell’esperienza della veglia c’è una sorta di ordine o sistema, sicuramente più di quanto ce ne sia nel sogno. Ogni giorno, le stesse persone e gli stessi oggetti diventano gli oggetti dell’esperienza della veglia. Sicuramente nell’esperienza della veglia c’è un ricordo delle esperienze dei giorni precedenti e della continuità della personalità.  Nel sogno manca  la coscienza di questa continuità, regolarità e unità. Il sogno non è ben ordinato, mentre la veglia è relativamente sistematica.

	Il sogno è meno reale della veglia, in quanto il contatto diretto col mondo esterno, tipico dell’esperienza della veglia, nel sogno è assente. Per quanto anche nel sogno ci sia un mondo esterno, il suo valore è inferiore a quello del mondo della veglia. Benché la forma del mondo del sogno corrisponda a quella del mondo della veglia, la qualità del mondo del sogno è inferiore a quella del mondo della veglia. 

	Spazio, tempo, movimento e oggetti, con la distinzione di soggetto ed oggetto, sono comuni ad entrambi gli stati. Anche la realtà che presentano al momento in cui vengono sperimentati è di natura simile, ma la differenza è nel grado di realtà che manifestano. Il Jiva percepisce che nella veglia c’è un livello di verità più alto di quello del sogno.

	Il fatto che il mondo della veglia goda di una relativa realtà, non prova che esso sia reale in senso assoluto. Dal punto di vista della realtà più elevata, anche l’esperienza della veglia e irreale. Come il sogno viene trasceso nello stato di veglia, così il mondo della veglia viene trasceso nello stato di realizzazione del Sé. 

	Il sogno è una realtà apparente. La veglia è una realtà relativa. Turiya, o Brahman, è la realtà assoluta.

	La veglia è la realtà dietro al sogno. Turya è la realtà dietro la veglia.  

	Dal punto di vista di Turiya, sia la veglia che il sogno sono irreali. La veglia però, considerata in relazione all’esperienza del sogno, ha un livello di realtà più grande. In un certo senso, Turiya sta alla veglia come la veglia sta al sogno. 

	Il sogno non è un sogno per chi sta sognando. Solo chi è sveglio sa che il sogno è un sogno. Similmente, la veglia appare reale a chi è ancora nello stato di veglia. Solo per chi è in Turiya, la veglia è priva di realtà. La veglia è Deerghasvapna, un lungo sogno, al contrario del sogno ordinario, che è corto. 

	Nelle esperienze individuali ci sono diversi gradi di realtà. I tre gradi principali sono: soggettivo, oggettivo e assoluto. L’esperienza del sogno è soggettiva, quella della veglia è oggettiva. La realizzazione dell’Atman o Brahman è l’esperienza della realtà assoluta. L’individuo è l’essere soggettivo che si pone davanti al mondo oggettivo. Il soggetto e l’oggetto hanno un livello di realtà identico, benché, nell’Assoluto, siano entrambi negati. 

	La veglia, un lungo sogno

	Sia nello stato di veglia che in quello di sogno gli oggetti sono percepiti, fanno parte della relazione soggetto-oggetto. Questa è la somiglianza tra i due stati. La sola differenza tra loro è che nel sogno gli oggetti vengono percepiti nello spazio all’interno del corpo, mentre nella condizione di veglia vengono visti nello spazio all’esterno del corpo. Il fatto che ‘vengano visti’ e la loro conseguente illusorietà, sono comuni a entrambi gli stati.

	La percezione di un oggetto è irreale, perché gli oggetti sono creazioni della mente. Un oggetto ha una forma particolare perché lo crede la mente. In effetti, gli oggetti sono irreali, sia quelli dello stato di veglia che quelli dello stato di sogno.

	Ogni cosa che abbia una forma è irreale. Le forme sono dei modi speciali di cognizione e percezione. Non sono definitive. Nella veglia ci sono le forme fisiche, nel sogno quelle mentali. In ogni caso, sono solo forme, limitate nello spazio e nel tempo. Una forma dura solo quanto dura quella particolare condizione mentale. Quando quest’ultima cambia, anche le forme dell’esperienza cambiano. È per questo motivo che la forma del mondo svanisce quando si raggiunge la realizzazione del Sé. 

	Le relazioni del sogno sono contraddette dalle relazioni della veglia. Le relazioni della veglia sono contraddette dalla coscienza superiore, che non può essere contraddetta. La non contraddizione è la prova della realtà. 

	Il mondo irreale appare reale, mentre in realtà è solo un lungo sogno che nasce nella nostra mente. Come nel sogno, anche nello stato di veglia gli oggetti che vediamo sono privi di sostanza, sebbene la differenza tra le due condizioni è che una è interna e sottile, mentre l’altra è esterna, grossolana e più duratura. Il mondo non è altro che un lungo sogno.

	Quando, arrivati a sessant’anni, vi guarderete indietro e vedrete la vostra vita ai tempi di scuola, vi sembrerà tutto un sogno. Non è così? Anche il futuro diventerà così. 

	Il passato è un sogno. Il futuro è un sogno. Anche il solido presente è un sogno. Il fatto che nella realizzazione del Sé cessano tutte le esperienze fenomeniche dimostra che tutti i fenomeni sono irreali.

	Obiezioni confutate

	Qualcuno potrebbe dire che gli oggetti dello stato di veglia hanno uno scopo definito, mentre quelli del sogno non lo hanno. Questo ragionamento non è corretto, perché gli oggetti che vengono usati come mezzi per raggiungere un fine nello stato di veglia sono contraddetti nello stato di sogno. Un uomo nello stato di veglia mangia e beve, appaga la sua fame e si libera della sete, ma quando va a dormire sogna di essere di nuovo afflitto dalla fame e dalla sete, come se non avesse mangiato e bevuto per giorni. E succede anche il contrario, e risulta vero.  L’utilità e il valore oggettivo delle cose nello stato di veglia vengono cancellati in quello di sogno, anche se le condizioni e le esperienze del sogno vengono invalidate nella veglia. Gli oggetti fungono da mezzi per degli scopi solo in una condizione particolare, e non in tutte le condizioni. Le cose non sono sempre reali, lo sono solo nel loro regno. Ciò che non è sempre reale è un’apparenza, è irreale, perché la realtà è perenne. Poiché gli oggetti dello stato di veglia non funzionano nel sogno, essi sono irreali. Pertanto, ogni cosa è irreale. 

	Si potrebbe sostenere che gli oggetti dei sogni sono bizzarri, fantastici e innaturali e che quindi la veglia non può essere come il sogno. Ma le esperienze del sogno, per quanto grottesche e anormali, non sono tali per la persona che le sogna. Appaiono fantastiche solo quando si è in uno stato differente, quello della veglia. È difficile dire cosa sia veramente fantastico e cosa normale e reale. La mente conferisce il valore agli oggetti e la sua concezione di normalità ed anormalità cambia a seconda dello stato in cui si trova. Chi sogna ha una concezione tutta sua di spazio, tempo e causalità, come chi è nello stato di veglia ha le sue nozioni particolari. Uno stato è assurdo quando lo compariamo all’altro. Questo dimostra come entrambi gli stati siano illogici e perciò assurdi, se li osserviamo da un punto di vista più elevato. 

	Si può anche dire che gli oggetti visti durante la veglia non siano semplici immagini mentali, perché vengono osservati anche dalle altre persone, che la mente lo sappia o no. Ma anche nello stato di sogno vediamo che gli oggetti dell’esperienza sono aperti anche alla percezione degli altri, benché sia le persone che gli oggetti siano tutte immagini soggettive.

	Si potrebbe dire che durante la veglia percepiamo attraverso gli organi di percezione e non solo tramite le idee. Ma  possiamo vedere che anche nel sogno percepiamo attraverso gli organi di senso che appartengono allo stato di sogno, che non sono meno reali di quelli dello stato di veglia. Come è irreale il sogno, così anche la veglia deve essere irreale.

	L’Atman senza sogni

	In tutti gli esseri esiste una Coscienza pura, o Atman, che è infinita, eterna, onnipervadente, esistente in sé, luminosa in sé e autosufficiente. Che è priva di parti, di spazio, di tempo, di nascita e di morte. Questo è l’“Io” reale. Questo “Io” non veglia, non dorme, non sogna mai. È sempre l’osservatore o testimone silenzioso dei tre stati di veglia, sogno e sonno. È la Turiya del quarto stato. È lo stato che trascende i tre stati. 

	È l’“Io” falso o relativo chiamato Ahankara o ego o Jiva che si sveglia, sogna e dorme. Chi veglia, chi sogna e chi dorme sono tutte personalità mutevoli ed irreali.

	Il verso Sé, il vero ‘Io’ non veglia, non sogna e non dorme mai. Dal punto di vista della verità assoluta o Paramarthika Satta, nessuno si sveglia, nessuno sogna, nessuno dorme.

	Svegliatevi e realizzatevi

	Imparate ad essere i testimoni dei vostri pensieri durante lo stato di veglia. Durante il sogno potrete essere coscienti del fatto che state sognando. Nello stato di sogno potrete alterare, fermare o creare i vostri pensieri in maniera indipendente. Riuscirete ad essere svegli durante lo stato di sogno. Se i pensieri dello stato di veglia sono sotto controllo, potrete controllare anche i pensieri del sogno.

	Non permettete alla mente di correre nel solco dei sensi. Fortificatevi sviluppando l’intelletto attraverso la ricerca di Brahman, la riflessione e la contemplazione. L’intelletto avrà la funzione di una solida fortezza, non permetterà alle impressioni sensuali di sistemarsi nel corpo causale. Non permetterà alle impressioni del corpo causale di uscire fuori. Avrà un doppio scopo.

	Solo Brahman è realmente esistente. Jiva e il mondo sono falsi. Uccidete questo egoismo  illusorio. Il mondo è irreale se lo compariamo a Brahman. È una solida realtà solo per un uomo passionale e terreno, come i sogni sono reali per chi è infantile. Per uno Jnani o un Mukta il mondo non esiste. 

	Voi sognate di essere un re. Godete dei vari privilegi e piaceri di cui gode un re. Non appena vi svegliate, tutto svanisce, ma non ne sentite la mancanza, perché sapete che le creature dei sogni sono tutte false. Quando conoscete il vero Tattva, Brahman, anche la coscienza della veglia apparirà falsa come un sogno. Se siete fortemente convinti che il mondo sia una falsa illusione, anche nella coscienza della veglia non proverete alcun dolore.

	Svegliatevi e realizzatevi, figli miei!   
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		INSEGNAMENTO



	L’insegnamento è la radice. La cultura è il fiore. La saggezza il frutto.  

	L’insegnamento deve coltivare la natura più elevata dell’uomo. Il vero insegnamento è l’insegnamento dell’uomo in quanto tale. L’insegnamento deve stimolare la virilità intellettuale e rendere lo studente pio, sincero, coraggioso e auto controllato. L’insegnamento deve formare l’uomo e costruirne il carattere, per dare pieno sviluppo ai poteri latenti nei bambini, nella loro vita etica, intellettuale, estetica, fisica e spirituale.

	L’insegnamento è lo sviluppo dell’uomo nel suo insieme. Testa, cuore e mano, tutte e tre devono essere addestrati da un’educazione artistica, scientifica e pratica. Corpo, mente, intelletto e spirito devono avere uno sviluppo armonioso. Solo così l’evoluzione può essere davvero rapida.

	L’insegnamento deve essere pianificato al meglio per promuovere una vita semplice e un pensiero elevato. L’insegnamento dovrebbe mettere lo studente in grado di adattarsi al suo ambiente e aiutarlo ad attrezzarsi per la battaglia della vita e il raggiungimento della realizzazione del Sé. 

	L’istruzione dovrebbe insegnare agli studenti ad amare Dio e l’uomo. L’istruzione dovrebbe insegnare ad essere sinceri, morali, impavidi, umili e caritatevoli. L’istruzione dovrebbe insegnare  a praticare una condotta retta, un pensiero retto, una vita retta, azioni rette, abnegazione e a raggiungere la conoscenza del Sé. La vera istruzione è quella che sviluppa il carattere, l’iniziativa e lo spirito di servizio verso Dio e l’umanità.

	In definitiva, lo scopo della vera educazione è  quello di estrarre il divino dormiente nascosto in ogni essere umano. L’illuminazione spirituale è il frutto dell’insegnamento vero, interiore. Lo stato supremo di beatitudine o Samadhi supercosciente è il culmine di tutta l’istruzione e della cultura. 

	Non è possibile creare l’uomo giusto semplicemente riempiendolo di nozioni. Quello che serve veramente è una disciplina spirituale rigida e rigorosa nelle scuole e nelle università. Le anime ideali sono il prodotto delle istituzioni ideali che impartiscono l’educazione ideale. La grande responsabilità dell’addestramento dei bambini affinché diventino degli uomini e delle donne ideali è sulle spalle di professori, maestri e genitori.

	Relazione tra insegnante e studente

	Nell’antica India il rapporto tra studente e insegnante era molto intimo. Sarebbe giusto farlo rinascere. Il rapporto tra l’insegnante e lo studente dovrebbe essere come quello tra un padre amorevole e un figlio devoto, non dovrebbe avere una natura commerciale. L’insegnante e lo studente si dovrebbero capire bene e tra loro dovrebbe instaurarsi un profondo legame spirituale. 

	L’insegnante dovrebbe essere per lo studente una guida amichevole e mai un maestro con atteggiamento superiore, dominante. Lo studente dovrebbe amare e rispettare l’insegnante, piuttosto che temerlo ed odiarlo. Vincere il rispetto e l’amore dello studente è una responsabilità fondamentale dell’insegnante, solo così i suoi insegnamenti saranno efficaci. 

	 I maestri e i professori di scuole e università hanno un dovere grande, oneroso, nell’addestrare gli studenti in maniera corretta. Essi stessi dovrebbero essere rigidamente morali e puri. Dovrebbero essere eticamente perfetti, e assolutamente etico dovrebbe essere il loro modo di trattare gli studenti e tutti gli altri. Solo così potranno condurre gli studenti sulla retta via. Prima di iniziare la professione di insegnante, ognuno di loro dovrebbe essere conscio dell’alta responsabilità della sua posizione. Il semplice successo intellettuale nell’arte di impartire sterili insegnamenti, per un professore non è un merito. 

	I maestri e i professori dovrebbero essere religiosi o con un’inclinazione spirituale. Dovrebbero praticare la Sadhana spirituale e meditare regolarmente. Dovrebbero condurre una vita spirituale. Gli insegnanti dovrebbero essere per i loro studenti degli ideali degni di essere emulati. Gli studenti dovrebbero essere ispirati dalla vita personale dei loro insegnanti.  

	Gli insegnanti devono avere un forte spirito di dedizione al grande compito di allevare i cittadini di domani. Devono essere eroi spirituali dotati di zelo missionario. Lo stato dovrebbe fornire agli insegnanti mezzi di sostentamento adeguati perché siano completamente liberi dalle difficoltà pecuniarie. I rettori e i professori delle università e i presidi delle scuole devono essere guidati da Sannyasin e Yogi colti e realizzati. Solo così sarà possibile impartire agli studenti una vera istruzione. Se ogni anno le università sfornassero studenti dotati di vera istruzione, avremmo una gloriosa nuova India ed una nuova era di pace, abbondanza e prosperità.

	Gli studenti dei Rishi

	Se confrontate l’attuale sistema di istruzione col nostro antico sistema Gurukula, noterete un’immensa differenza tra i due. Osservate la differenza tra l’istruzione secolare nelle università e gli insegnamenti spirituali dei veggenti. Notate come i Rishi davano le istruzioni ai loro studenti alla fine del loro corso di studi: “Dì il vero. Fai il tuo dovere. Non trascurare lo studio dei Veda. Non deviare dalla via della verità, né da quella del dovere. Non trascurare il tuo benessere. Non trascurare la tua prosperità. Non trascurare l’apprendimento e l’insegnamento dei Veda. Non trascurare i doveri verso Dio e gli antenati. Che tua madre sia il tuo Dio. Che tuo padre sia il tuo Dio. Che il precettore sia il tuo Dio. Che l’ospite sia il tuo Dio. Compi queste azioni che sono irreprensibili e non altre. Devi compiere solo azioni buone e nient’altro.”

	Ogni studente nel Gurukula aveva una buona conoscenza di Pranayama, Mantra, Yoga, Asana, codice morale, Gita, Ramayana, Mahabharata e Upanishad. Ogni studente aveva umiltà, autocontrollo, obbedienza, spirito di servizio e di sacrificio, buon comportamento, buone maniere, natura cortese e, ultimo ma non meno importante , il desiderio di conseguire l’Atma Jnana. 

	Ogni studente nel Gurukula era puro. Ogni studente aveva un addestramento morale perfetto. Queste era la caratteristica predominante della cultura antica.

	Gli studenti di oggi

	Gli universitari di oggi non possiedono alcuna di queste virtù. L’autocontrollo è qualcosa di totalmente sconosciuto per loro. La vita lussuosa e piena di concessioni inizia fin dall’adolescenza. Arroganza, impertinenza e disobbedienza sono ben radicate in loro. Sono diventati degli atei inveterati e dei rozzi materialisti. Molti di loro si vergognano di dire che credono in Dio. Non hanno alcuna conoscenza del Brahmacharya e dell’autocontrollo. I vestiti alla moda, i cibi da evitare, le cattive compagnie, la frequentazione assidua di cinema e teatri, l’adozione di uno stile di vita occidentale, li hanno resi deboli e passionali.

	I nostri studenti sono diventati degli abietti imitatori. Imitano l’Occidente fumando, indossando pantaloni, cappelli, stivaletti, cravatte, colletti; nel taglio dei capelli, profumando il fazzoletto ecc. Ma non hanno assorbito varie altre qualità, come senso di sacrificio, patriottismo, spirito di servizio, puntualità, perseveranza, tolleranza, erudizione ecc., che sono le ammirevoli caratteristiche, tipiche degli Occidentali. La condizione dei ragazzi appartenenti ad alcune  famiglie aristocratiche è assolutamente deplorevole e disperata. Comprano abbonamenti mensili al cinema e passano il tempo giocando a carte, conducendo una vita morbosa ed empia fin dalla giovinezza. Religione e filosofia producono in loro nausea e dispepsia mentale. Provano avversione per gli studenti con un’inclinazione spirituale. Sono schiavi della moda e dello stile.

	Moda, stile, epicureismo, ingordigia e lusso occupano la mente dei nostri studenti universitari. È veramente pietoso sentire le storie di alcuni di loro. In effetti è stato accertato che la salute degli studenti è peggiorata in tutta l’India. Inoltre, i vizi e le cattive abitudini che stanno rovinando la loro salute sono in aumento. Nelle scuole ed università moderne non c’è alcuna cultura etica. La civiltà moderna ha indebolito i nostri ragazzi e le nostre ragazze. Essi conducono una vita artificiale. Il cinema è diventata una maledizione.

	I professori di alcune università insistono perché gli studenti indossino abiti alla moda. Addirittura provano avversione per quegli studenti che indossano abiti puliti ma semplici. Che gran pena! La pulizia è una cosa e la moda un’altra. La cosiddetta moda affonda le sue radici nella mondanità e nella sensualità.

	La necessità di una base spirituale

	L’istruzione si deve basare su una solida filosofia di vita. Senza la corretta comprensione dello scopo ultimo della vita umana, senza un’idea chiara di quello che un uomo deve diventare attraverso il processo della vita, nessuno schema di insegnamento sarà soddisfacente né porterà benefici. 

	L’insegnamento è un addestramento alla vita in cui l’etica ha un ruolo predominante. L’educazione dell’intelletto senza disciplina morale è dannosa al progresso umano. L’intelligenza senza carattere è fonte di pericolo, sia per la persona in questione che per i suoi simili. Il solo sviluppo del corpo e dell’intelletto, senza disciplina morale, produrrà uomini  e donne egoisti, senza sentimenti di solidarietà per i poveri, di riverenza per gli anziani e per i saggi o di rispetto per la vita. L’istruzione deve aiutare a formare un carattere forte, puro e bello. Non c’è nulla nel nostro attuale sistema di istruzione che insegni ai ragazzi e alle ragazze come formare un carattere stabile.

	Nessun ragazzo e nessuna ragazza può essere considerato istruito in maniera adeguata, senza un solido senso di valutazione spirituale. I giovani delle università dovrebbero ricevere un serio insegnamento sulla vita spirituale pratica, che è vitale, fondamentale ed essenziale e che al momento è drammaticamente assente. Se l’insegnamento spirituale viene escluso dalle scuole e dalle università, avremo, tra i futuri cittadini, mancanza di religiosità e ateismo.

	Le scuole dei nostri giorni danno un insegnamento laico. Non c’è disciplina etica né educazione spirituale. Molti studenti affrontano la loro istruzione accademica senza porsi uno scopo o un ideale adeguato. Anche se hanno uno scopo, è il piccolo scopo di trovarsi un lavoro per guadagnarsi il pane! Imparano qualcosa solo per tirare avanti. Studiano solo per guadagnare uno stipendio. È per questo che alla fine si rivelano dei fallimenti spirituali. La trascuratezza nella condotta morale delle nostre giovani generazioni è dovuta all’assenza di educazione etica e spirituale negli attuali programmi scolastici. Educate i ragazzi senza religione e ne farete degli stupendi mascalzoni.

	Lo stato laico non è uno stato senza Dio

	Lo stato laico non è necessariamente uno stato senza Dio. Ugualmente, se c’è un motivo per non introdurre gli insegnamenti di una particolare religione, non vuol dire che insegnamenti più ampiamente religiosi debbano essere esclusi dai programmi. La religione dovrebbe essere la base dell’istruzione. Non confondete il bigottismo con la religione. Se eliminate la religione dall’istruzione, morirete spiritualmente. 

	La moralità non può prendere il posto della religione, pur essendone parte essenziale. 

	Preghiere comuni, una breve meditazione e la recitazione di inni universali dovrebbero essere praticate all’inizio e alla fine della giornata di studio. Ogni giorno gli studenti dovrebbero leggere dei brevi passaggi dalle scritture, che trasmettono insegnamenti ampi e universali. Si dovrebbero raccontare storie che illustrano i vari tipi di virtù. Gli episodi delle vite di santi, saggi e profeti sono di grande significato morale. Gli studenti respireranno un’atmosfera di insegnamenti sublimi e di nobili sentimenti. Nei loro cuori si porranno profondamente e stabilmente le fondamenta della virtù divina. Diventeranno dei bravi cittadini del loro paese.

	La necessità di dare nuove direzioni al nostro sistema educativo

	Gli ideali educativi indiani sono in fermento. Le nostre scuole e le nostre università sono diventate negozi di profitti e perdite. I nostri laureati corrono dietro ai soldi, al potere, alle comodità, agli onori e ai titoli. La mente dei giovani è corrotta da tanta letteratura sgradevole. 

	Oggi l’istruzione ha perso il suo valore, sta diventando frammentaria. Non è integrale, ricca e piena. Le diverse scienze intellettuali che vengono insegnate nelle università di oggi sono solo una pallida ombra dell’educazione integrale, necessaria per il raggiungimento della Perfezione. Titoli come “Laureato” non significano niente, quello che conta è la saggezza. Sri Sankara si laureò, non in qualche accademia o università straniera, ma nella tradizione di Govindapada e dei suoi predecessori Vyasa, Vasishta, Suka e Parasara. 

	L’attuale sistema di educazione indiano richiede una revisione accurata e drastica. L’antico sistema di Gurukula dovrebbe essere fatto rivivere, adeguandolo  ai bisogni dei nostri tempi, in modo che gli studenti ne possano trarre il massimo profitto.

	L’istruzione crea o distrugge una civiltà. Le università sono davvero le custodi del   carattere, della cultura e della civiltà di una nazione. Le università non dovrebbero essere solo delle istituzioni che ingozzano di nozioni. Le università dovrebbero essere dei santuari di luce e di saggezza. 

	Attraverso l’istruzione si può ottenere molto di più di quello che si può ottenere con la forza della legge. Finché l’uomo interiore rimane ignorante, la legge resterà lettera morta. Se l’uomo interiore viene istruito, allora non solo renderemo un grande servizio all’uomo in sé e al suo paese, ma anche al mondo intero. 
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		ETICA



	L’etica è la scienza della moralità. La moralità è la vita virtuosa. In un senso più limitato, significa purezza sessuale. 

	Senza la perfezione etica non c’è progresso spirituale. Senza progresso spirituale non c’è emancipazione.

	Tutti gli aspiranti sbagliano a saltare immediatamente a Samadhi e Dhyana appena lasciano le loro case, senza curarsi minimamente della perfezione etica. La mente rimane nelle stesse condizioni anche se hanno praticato la meditazione per quindici anni. Soffrono della stessa gelosia, dello stesso odio, della stessa idea di superiorità, dello stesso orgoglio ed egoismo ecc. Meditazione e Samadhi non possono arrivare spontaneamente, se non si ha la perfezione etica. 

	Vivere senza etica è un vivere da morti. Un uomo che non ha rispetto per l’etica è più morto di un vero morto. Un uomo etico è molto migliore e più nobile di un uomo dall’intelletto sterile o perverso. Un uomo etico è migliore di chi è diversamente religioso e possiede poteri occulti. 

	Etica e religione

	Etica e moralità sono le basi della vita spirituale. Senza etica, la filosofia è solo vano desiderio e la religione è priva di ogni significato. Se è priva dei principi morali, la spiritualità diventa una finzione. Spiritualità, religione ed etica sono sinonimi, è sbagliato separarle. 

	La moralità è la religione messa in pratica, la religione è il principio della moralità. La religione ci fornisce  i dati fondamentali su cui costruire la scienza etica. Non esiste una moralità vera e costante che non sia fondata sul fervore religioso. 

	La moralità senza religione è un albero senza radici, una casa costruita sulla sabbia, un ruscello senza una sorgente che lo alimenti. La moralità senza religione non ha radici. Diventa un fatto di costume, mutevole, effimero e facoltativo. Date alla moralità la base giusta e adeguata: l’amore di Dio. La moralità senza Dio è una barca senza timone.

	Etica, orientale ed occidentale

	Tutte le religioni hanno insegnato precetti etici come: “Non uccidere, non fare del male, ama il tuo prossimo come te stesso.” Ma non hanno spiegato perché. L’etica occidentale non dice una parola sull’Atman o Anima.

	L’etica dei filosofi occidentale è superficiale. La loro è una semplice etica di superficie. Parla di un po’ di servizio sociale, di altruismo, di umanitarismo, di filantropia. Descrive un po’ il “bene e il male”, “il giusto e lo sbagliato”, “la condotta e il comportamento”. Ma l’etica induista è sottile, sublime e profonda. L’etica induista si basa sulla sublime filosofia del Vedanta, che propone la dottrina dell’unità della vita e l’unità della coscienza. 

	L’Atman o Sé è uno. Un’unica vita vibra in tutti gli esseri. La vita è comune agli animali, agli uccelli e agli esseri umani. L’esistenza è comune. Esiste una coscienza comune. Se fate del male a qualsiasi altra creatura, fate del male a voi stessi. Se servite un altro uomo, servite voi stessi. Servendo gli altri purificate il vostro cuore, e la purificazione del cuore conduce alla discesa della luce divina e all’emancipazione finale o Mukti. Questa è l’etica induista. Questa è la verità metafisica fondamentale che sta alla base di tutti i codici etici induisti.

	L’etica occidentale non tratta a sufficienza dell’autocontrollo assoluto e del Brahmacharya, della coltivazione delle virtù divine e dello sradicamento dei vizi. Non esistono Tapas, ascetismo né controllo dei sensi. L’etica orientale è profonda. L’etica orientale attribuisce la massima importanza a Dama, il perfetto controllo di tutti i sensi. È intrisa di un profondo ascetismo. Il controllo dei sensi verso l’esterno è perfetto.

	L’etica occidentale ti può far diventare un arido filosofo, ma non un saggio o uno Yogi. L’etica orientale ti fa diventare un saggio dinamico o uno Yogi dinamico. Trasforma l’uomo in una  Divinità.

	Le guide della retta condotta

	Le guide della retta condotta sono i Dharma Shastra o scritture, gli esempi dei santi, il Sé Interiore o Coscienza e le tradizioni stabilite.

	Le persone non sviluppate non sono in grado di pensare da sole, l’egoismo obnubila la capacità di comprensione. Pertanto, se un uomo ha anche solo una sfumatura di egoismo, non può distinguere ciò che è giusto da ciò che è sbagliato. A questo scopo è richiesto un intelletto molto puro, sottile e acuto. Per questo motivo grandi saggi e veggenti come il Signore Manu e il saggio Yajnavalkya hanno stabilito delle regole di condotta.

	Non avendo né la capacità né il tempo di pensare ai principi morali e alle regole prescritte dalle scritture, potete ricevere i precetti e le istruzioni morali da saggi e santi e seguirle assolutamente alla lettera.

	L’universalità dell’etica

	Ogni religione ha la sua etica. Il Sermone della montagna del Signore Gesù e i Dieci Comandamenti contengono insegnamenti etici per l’elevazione dell’uomo. Il Nobile Ottuplice Sentiero del Signore Buddha è l’essenza dell’etica. Yama e Niyama di Patanjali Maharshi sono pura etica. Manu Smriti, Yajnavalkya Smriti e Parasara Smriti contengono i codici di condotta dell’uomo. I tre tipi di austerità della Gita non sono altro che etica.

	I principi di base della moralità sono ovunque gli stessi, perché vengono tutti da Dio. Le Leggi o i Grandi Comandamenti emanano direttamente da Dio, l’Altissimo.

	L’universalità è la vera radice di tutta la morale, senza universalità la morale muore. 

	Non compiete atti che non diano benefici agli altri o che vi faranno pentire o vergognare. Compiete solo atti lodevoli e che fanno del bene a voi e agli altri. Questa è una breve descrizione della retta condotta. I precetti morali sono stati creati per liberarci da ogni danno reciproco. 

	Perché un uomo dovrebbe condurre una vita morale? Perché dovrebbe fare questo e non quello? Perché un uomo che non conduce una vita morale non è molto meglio di un animale. Lo scopo della moralità è di sollevare l’uomo al livello della Divinità trasformando la sua natura brutale. 

	Generi di moralità 

	Abbiamo moralità umana, moralità familiare, moralità sociale, moralità nazionale, moralità professionale. Un medico ha la sua etica professionale. Non dovrebbe rivelare ad altri i segreti dei suoi pazienti, nei cui confronti dovrebbe essere gentile e solidale. Non dovrebbe fare iniezioni di acqua e farsele pagare care come se fossero le migliori medicine. Anche se il tutore del paziente non ha pagato l’ultima visita, dovrebbe comunque andare a curarlo. Dovrebbe curare i poveri gratuitamente.

	Anche un avvocato ha la sua etica. Non dovrebbe istruire falsi testimoni. Non dovrebbero assumere difese improbabili solo per amore della parcella. Dovrebbe difendere gratis i poveri. Anche l’uomo d’affari ha la sua etica. Non dovrebbe aspettarsi profitti eccessivi. Dovrebbe fare molta carità. Anche nei suoi affari non dovrebbe dire cose false.

	L’etica è una scienza relativa

	L’etica è una scienza relativa. Giusto e sbagliato, Dharma e Adharma sono termini relativi. È molto difficile definire questi termini con precisione. Quello che è bene per uno, potrebbe non esserlo per un altro. Quello che è bene in un momento, potrebbe non esserlo in un altro. L’etica è relativa all’uomo e a ciò che lo circonda. 

	Moralità è un termine relativo e mutevole. L’uomo passionale che, per gratificare la sua passione, molesta frequentemente la moglie legalmente sposata, è più immorale dell’uomo che visita la casa d’appuntamenti una volta ogni sei mesi. L’uomo che indulge costantemente in pensieri immorali è il più immorale di tutti. Notate con chiarezza la sottile differenza? Per un re Kshatriya è giusto uccidere un nemico. Un Brahmano o un Sannyasin non dovrebbero uccidere nessuno, nemmeno per difendersi in un momento di pericolo. Dovrebbero praticare al massimo la pazienza e il perdono. Dire una cosa falsa per proteggere la vita del proprio Guru o di un Mahatma accusato ingiustamente, è corretto. In questo caso particolare la bugia è diventata verità. Dire una verità che danneggia tanta gente è solo una falsità. Uccidere un bandito che danneggia un sacco di gente è semplice Ahimsa. In certe circostanze Himsa diventa Ahimsa. 

	Il perdono, o Kshama, si adatta ad un asceta o a un Sannyasin che conduce una vita di Nivritti Marga, o rinuncia. Non si adatta ad un governante. Il governante può perdonare qualcuno che ha offeso lui, ma non può perdonare chi ha fatto enormi danni al pubblico.

	Dharma-sankata

	A volte si è perplessi e non si sa che fare in certe circostanze. C’è un conflitto di doveri. Si deve scegliere tra due alternative entrambe contrarie al Dharma. A volte dovrete scegliere il male minore e dovrete essere pronti a sottomettervi a ciò che da quel Karma deriva. Il padre di un uomo stava per morire. Non aveva da mangiare, stava morendo di fame. Il padre sarebbe morto se non avesse avuto da mangiare, ma per avere il cibo era necessario rubarlo. Qual è il Dharma del figlio in un momento così critico? Salvare la vita del padre è il suo Dharma. Rubò del cibo e salvò la vita del padre. Deve però soffrire per l’atto malvagio di rubare.

	L’importanza del motivo

	Nel compiere un’azione, quello che conta è il motivo per cui si compie. Giusto e sbagliato devono essere determinati non dalle conseguenze oggettive, ma dalla natura  dell’intenzione soggettiva di chi agisce. Dio guarda al motivo per cui si fanno le cose.

	Il Signore Rama combatté contro Ravana. Anche Ravana si impegnò nella battaglia. Ma le motivazioni dei due erano molto differenti, anche se l’azione era la stessa.

	Sri Rama combatté al fine di ristabilire il Dharma e di proteggere il popolo dal terrore e dalla distruzione del malvagio Ravana. Non aveva interessi egoistici, mentre gli scopi di Ravana erano malvagi.

	Un Karma Yogi lavora intensamente nella società, con zelo maggiore di quello di un uomo comune. L’azione è la stessa, ma i motivi cambiano da una persona all’altra. Il Karma Yogi marcia verso l’Obbiettivo, il sommum bonum, mentre l’uomo terreno rimane impigliato nelle sue motivazioni impure ed egoistiche.

	I moventi interiori di un uomo sono il seme e la radice di tutte le azioni della sua vita. Se il motivo interiore è puro, tutto quello che ne consegue sarà puro e buono, altrimenti ne deriveranno solo male ed infelicità. 

	Le motivazioni vanno purificate. Bisogna prendere una risoluzione interiore e cambiare l’attitudine della volontà per liberarsi, nell’adempimento dei propri doveri, di tutti i sentimenti impuri di orgoglio, autostima ecc. Solo allora le vostre motivazioni saranno pure.

	Uno stile di vita morale inizia dedicandosi a principi e massime ideali. Una persona di retta condotta ha principi e massime ideali. Li segue rigorosamente, elimina le sue debolezze e i suoi difetti, sviluppa una buona condotta e, in tal modo, diventa un uomo eticamente perfetto. Prima dovete avere dei principi retti, e poi non mancherete di compiere azioni virtuose. 

	La pratica attiva della virtù  

	La virtù sopravvive solo se viene continuamente messa in pratica. La virtù si svilupperà e sopravviverà solo se praticata in maniera positiva e attiva. Mente e volontà devono essere esercitate e disciplinate tramite atti deliberati di abnegazione e sacrificio nella vita di ogni giorno.

	Osservate rigorosamente la verità e la purezza nei vostri pensieri, parole e azioni, nei moventi interiori e nella condotta in generale. Siate amorevoli, tolleranti e misericordiosi nelle vostre opinioni su persone e cose e nei vostri rapporti con gli altri.

	In ogni sfera, l’individuo dovrebbe sforzarsi di aderire a queste qualità e manifestarle. Quindi, questo ideale deve esser praticato tra genitori e figli, anziani e giovani, insegnante e allievo, amico ed amico, Guru e discepolo, leader e seguace, cittadino e governante, nazione e nazione.

	Realizzare Dio, il più alto dovere dell’uomo

	Tutti i doveri, domestici, sociali e simili, sono solo relativi. Lo scopo ultimo e principale di ogni essere umano è il raggiungimento della Verità, la realizzazione di Dio. In realtà, l’adempimento di tutti i doveri serve a qualificare l’uomo per il suo dovere più elevato. 

	Lo scopo di tutte le etiche è la realizzazione del Sé. L’etica conduce al contenimento del sé inferiore e quindi a calmare la mente. Quando la mente è calma appare la discriminazione e, in breve tempo, si arriva a conoscere il Sé.

	Non è possibile raggiungere la perfezione con la semplice bontà e la pratica della virtù. Si deve meditare intensamente sull’ideale con l’aiuto della purezza acquisita tramite la virtù. Virtù e moralità agiscono in ausilio alla meditazione e alla fusione finale dell’individuo nel Supremo.

	La virtù è la porta della beatitudine

	L’etica conferisce alla vita un vigore che sostiene. Un carattere senza etica è come un piatto senza sale. Una civiltà sviluppata, la cortesia, la buona educazione, le buone maniere non possono esistere senza un profondo senso morale. 

	La pratica dell’etica vi aiuterà a vivere in armonia con i vostri vicini, i vostri amici, i vostri familiari, il vostro prossimo, con tutti. Vi porterà ad una felicità durevole e alla liberazione finale tramite l’invocazione della grazia di Dio.

	Non c’è conforto maggiore di una vita retta e virtuosa, guidata da una coscienza pulita. Gli atti di gentilezza, i servizi caritatevoli e la compassione per chi è in difficoltà sono i passi sul sentiero della rettitudine. 

	La rettitudine è essenziale, non abbandonate mai il suo sentiero. Non abbandonate mai il sentiero della moralità, neanche se la vostra vita dovesse essere in pericolo.

	Il sentiero della verità è stretto e ripido, ma i suoi principi sono precisi ed esatti come quelli della legge di gravità. Non abbandonate il sentiero, perché esso conduce all’immortalità. 

	Dovete rispettare le leggi o le regole di condotta. Le regole vi vengono impartite perché possiate migliorare ed elevare il vostro livello spirituale.

	Senza dubbio, attenersi alla Sadachara è difficile. Si dovranno affrontare derisione, incomprensioni e persecuzioni. Per questo è estremamente importante coltivare la pazienza, la mansuetudine, la calma sopportazione e lo spirito di perdono. Mantenete alta la virtù a qualsiasi costo, per amor suo sopportate qualsiasi calunnia. Restituite il bene a chi vi fa del male. 

	Non esiste una religione più alta della virtù. La virtù porta pace. La virtù è più grande della vita e della prosperità. La virtù è la porta della beatitudine. Perciò siate sempre virtuosi, fate ruotare la vostra vita intorno alla virtù.

	Consultate gli Shastra e i Mahatma ogni volta che siete in dubbio. Costruite il vostro carattere. Crescete, evolvetevi, mantenete i vostri ideali sempre alti nella vostra mente. Non discostatevi dalla Sadachara o retta condotta. Praticatela. Presto raggiungerete la beatitudine eterna e l’immortalità.  
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		PAURA



	La paura è un istinto comune a ogni essere umano. La paura è universale. Può presentarsi in ogni luogo. Può presentarsi in ogni momento.

	Il re ha paura del suo nemico. Il Pundit ha paura dei suoi avversari. Una bella donna ha paura della vecchiaia. Un avvocato ha paura del giudice, e anche il suo cliente. La moglie ha paura del marito. Lo studente ha paura dell’insegnante. L’ispettore di polizia ha paura del suo superiore. La rana ha paura del serpente. Il cobra ha paura della mangusta. Nessuno è completamente libero da qualche tipo di paura.  

	Cos’è la paura?

	La paura è un’emozione dolorosa causata dal pericolo. È timore del pericolo o del dolore. La paura è un’emozione causata dalla minaccia del male o dal dolore incombente, accompagnata dal desiderio di evitarli o di sfuggirli e provvedere quindi alla propria sicurezza. 

	Ci sono vari gradi di paura. Essi sono: semplice paura, timidezza, allarme, terrore e paura terribile. Quando abbiamo una paura terribile, tutto il corpo comincia a sudare, involontariamente perdiamo urina e feci. La mente diventa come un pezzo di legno. A volte hanno luogo shock e collasso e la persona muore di un improvviso attacco cardiaco.

	La paura assume varie forme. Il soldato Gurkha non ha paura di proiettili e coltelli, ma ha paura degli scorpioni. Un cacciatore non ha paura delle tigri nella foresta, ma ha paura del bisturi del chirurgo. L’uomo della frontiera non ha paura del bisturi, può anche autorizzare il chirurgo ad aprirgli il ventre senza cloroformio, ma ha una paura terribile dei serpenti. Alcuni hanno paura dei fantasmi, altri delle malattie. La maggior parte della gente ha paura delle critiche degli altri.

	Paura normale e paura immaginaria

	La paura è di due tipi: paura normale e paura immaginaria. La paura normale è il cinque per cento di tutte le paure, quella immaginaria il novantacinque. 

	La paura normale è sana, lastrica la strada del progresso personale. Conserva la vita. Un preside ha paura dell’ispettore scolastico, così starà bene attento a dare una buona educazione ai ragazzi, che passeranno gli esami con successo. Un macchinista delle ferrovie ha paura del suo superiore. Presta la massima attenzione nell’adempimento dei suoi doveri, e non ci saranno incidenti. Un medico ha paura di farsi una cattiva reputazione. Metterà la massima attenzione nel curare i suoi pazienti, farà ricerche, salverà molte vite. Diventerà anche un medico famoso. 

	La paura immaginaria causa malattie, esaurisce tutte le energie della persona e produce una serie di eccitazioni febbrili, bassa vitalità, malessere, disagio, disarmonia ecc. Quando c’è un’epidemia di colera o di tifo, la paura è la causa predisponente. L’uomo ha una paura terribile del colera, si preoccupa e immagina che i germi siano entrati nel suo corpo. L’immaginazione fa dei danni tremendi, e si diventa effettivamente vittime della malattia!

	Illustrazioni della paura immaginaria

	Uno studente si prepara giorno e notte per gli esami imminenti. Ha superato con profitto tutti i compiti in classe, ma sviluppa una paura immaginaria, la paura degli esami. Non appena entra nella sala degli esami si innervosisce, si confonde, gli tremano le mani, non riesce neanche a scrivere. Alla fine viene bocciato.

	Sri. R.S. Banerjee dormiva in una stanza della casa di un suo amico a Dehra Dun. Prima di dormire, lui e il suo amico avevano parlato dei dispetti fatti dagli spiriti maligni. Questi pensieri entrarono in profondità nella sua mente subconscia. Sognò che la stanza dove stava dormendo era infestata dagli spiriti, che gli avevano fatto dei brutti scherzi. Da quel giorno, un po’ alla volta, cominciò a perdere la salute. Questo era dovuto a qualche tipo di paura immaginaria.  

	Tutti gli uomini soffrono di qualche paura immaginaria. Alcuni cominciano ad aver paura di perdere il lavoro. Altri immaginano e pensano: “Cosa sarà della mia vita se mia moglie dovesse morire ora? Devo prendermi cura di nove figli.” Alcuni hanno la paura immaginaria: “Che farò se i miei affari dovessero andar male?” o “Cosa sarà dell’Induismo se tutta l’india diventa Pakistan? Se il comunismo invade tutta l’India?” Non c’è fine a queste paure immaginarie.  

	Fobie

	Le paure particolari, isolate, irrazionali, innaturali sono chiamate fobie. La fobia è una forma innaturale di paura. Le fobie non hanno una realtà oggettiva. Non c’è nulla che possa spaventare le persone, non c’è alcuna situazione effettivamente pericolosa che possa incutere loro paura, eppure non riescono a liberarsi dalle paure e dai sentimenti negativi. 

	Alcuni hanno paura dei topi. Alcuni hanno paura dei tuoni. Alcuni hanno paura di camminare al buio. Alcuni hanno paura di trovarsi in mezzo a grandi folle, e si chiama plurofobia. Alcuni Brahmacharin hanno paura di incontrare un gruppo di donne. Alcuni hanno paura di rimanere soli, alcuni hanno paura di dormire al buio. Alcuni hanno paura degli spazi chiusi, come tunnel ecc., e si chiama claustrofobia. Alcuni hanno paura degli spazi aperti, ed è detta agorafobia. Benché il medico abbia detto che non c’è assolutamente nulla che non va a livello organico, alcuni pazienti continuano a pensare di avere problemi col cuore, con i reni o con il fegato. Queste sono tutte fobie del corpo. 

	Alcuni hanno paura di tutto, di qualsiasi cosa. 

	Gli Americani hanno paura dei Russi. I Russi hanno paura degli Americani. In India gli uomini della frontiera hanno paura delle popolazioni tribali. Le fobie non hanno fine.

	Le cause delle fobie sono il nervosismo, la stupidità nella sua forma intensa o moderata e la mancanza di un pensiero e una comprensione corretti.

	Un suggerimento a genitori e insegnanti

	L’origine della maggior parte delle paure nevrotiche può essere rintracciata nell’infanzia. Durante l’infanzia i semi della paura possono giacere in forma dormiente nella mente subconscia. Germoglieranno in seguito, durante un periodo di crisi o di tensione.

	La mente dei bambini è molto impressionabile, è molto plastica. Le mamme e gli insegnanti dovrebbero stare molto attenti quando hanno a che fare con i bambini. Non dovrebbero dir loro cose che li possono spaventare. Al contrario, dovrebbero raccontare storie cavalleresche, che li renderanno fieri e coraggiosi. Anche durante la gravidanza le madri dovrebbero leggere libri ispiranti come il Ramayana, il Bhagavata e il Mahabharata, se vogliono dar vita a bambini intelligenti e coraggiosi. 

	Madri, padri e insegnanti dovrebbero avere almeno una conoscenza elementare della psicologia, perché solo così potranno modellare i bambini correttamente. 

	Gli effetti negativi della paura

	La paura è l’origine di tutti i mali. Dalla paura nascono le disgrazie. La paura espone il vile ai pericoli.

	La paura costante prosciuga la vostra vitalità, scuote la fiducia in voi stessi e distrugge le vostre capacità. Vi rende impotenti. È un nemico del vostro successo.

	Quello che nel corpo fisico è la paralisi, nella mente è la paura. Paralizza la mente e vi rende impotenti. La paura è l’emozione più distruttiva. Distrugge il sistema nervoso e mina la salute. Crea preoccupazioni e rende impossibile il conseguimento della felicità e della pace mentale.

	La paura, in tutte le sue diverse fasi, è il più grande nemico dell’uomo. Ha distrutto la felicità e l’efficienza dell’uomo. Ha reso molti uomini dei codardi e dei falliti. La paura uccide gli sforzi e li rende vani. La povertà e i fallimenti sono causati dal pensiero della paura. 

	La paura è la grande maledizione dell’umanità. La paura rovina molte vite, rende la gente infelice e fallita. La paura è un pensiero negativo. La paura è il vostro peggior nemico.

	Le cause della paura

	Raga, o attaccamento, è un socio di vecchia data della paura. L’attaccamento è la causa della paura. Siete attaccati a una penna stilografica, a un bastone da passeggio, a un libro, a un orologio, a un asciugamano, a un vestito. La paura lentamente comincia a insinuarsi in voi, è la paura di perdere questi oggetti.

	Ovunque c’è Raga c’è paura. Paura e Raga coesistono. L’uomo è attaccato a sua moglie. Il corpo di sua moglie è il suo centro di piacere più grande. Da questo nasce la paura, paura di perderla, paura che muoia, paura che fugga via con un altro uomo, paura che gli chieda il divorzio, paura che lei ce l’abbia con lui e così via. Essendo attaccato ai figli, alla casa e alle proprietà, ha paura di perderli. Annega nel dolore e riceve uno shock tremendo se questi oggetti vengono distrutti o perduti.

	L’attaccamento agli oggetti dà origine alla paura. L’attaccamento al nome e alla fama dà origine alla paura. L’attaccamento al denaro e alle donne dà origine alla paura. Ogni attaccamento fa nascere una paura terribile. Chi possiede, teme. Non teme chi ha rinunciato a tutto, chi percepisce l’Atman in ogni cosa.

	Senza Raga non c’è paura. Il primo anello della catena di Raga è l’attaccamento dell’uomo al proprio corpo. Ogni genere di Raga inizia da questo Raga del corpo fisico. Attaccarsi alla vita e al corpo o all’amore per la vita terrena è la causa principale di tutte le paure.

	Peggio ancora che durante la veglia, molti sono soggetti a delle anormalità drastiche ed allarmanti durante il sonno. Tutto questo è dovuto al fatto che ci si riempie la mente di pensieri malsani al momento di andare a dormire. Non si dovrebbe mai andare a letto in uno stato di paura o preoccupazione, né rattristati, né rimuginando su un pericolo imminente. Prima di coricarci dobbiamo eliminare questo tipo di pensieri e meditare su Dio finché non ce ne siamo liberati. Dobbiamo godere di una pace perfetta nella mente e nell’anima. Se non riusciamo a meditare su Dio, recitiamo ad alta voce degli inni o delle poesie finché non sprofondiamo nel letto. Saremo sicuri di fare un sonno pacifico e profondo. 

	A volte possiamo essere sopraffatti da ondate di paura soffocanti. Potremmo perdere l’equilibrio mentale per qualche momento. Davanti agli occhi ci appare in rapida successione, uno dopo l’altro, una catena di avvenimenti nefasti. La memoria del passato galoppa a gran velocità. L’immaginazione vola alta e ci figuriamo che ci aspetta un disastro dopo l’altro. Eppure, in queste circostanze, dobbiamo affidarci pienamente a Dio, rifugiarci in Lui e credere fermamente che solo Lui può liberarci.  

	Vincere la paura

	Superare così la paura non sarà sufficiente. Tutto questo va messo in pratica. Innanzitutto dovremo affrontare solo le situazioni che ci incutono paura. Se una persona ha paura di affrontare il pubblico, il suo primo e più importante dovere è quello di farlo, finché non si libererà della paura del palco e del nervosismo. Se una persona trema quando si trova davanti a un suo superiore o a chiunque ritenga dotato di poteri superiori, il suo primo dovere sarà di vivere questa situazione ogni giorno fino a quando non avrà sufficiente forza morale. Se avete paura di qualcosa, guardate quella cosa in faccia. La paura svanirà.

	Sedetevi un momento e riflettete bene. Guardatevi dentro. Tutte le paure immaginarie se la daranno a gambe, svaniranno nel nulla. La mente vi inganna attraverso le paure immaginarie. Imparate a discriminare, ponderare, riflettere e meditare. La mente si nasconderà come un ladro. Vi accorgerete che siete stati abbindolati per anni da una mente maliziosa e che la paura è una non-entità, un grande zero. 

	Mettete nei vostri cuori i semi del coraggio. Permettete al coraggio di crescere. La paura morirà spontaneamente. Il positivo supera sempre il negativo, è un immutabile legge psicologica. È il metodo Pratipaksha-bhavana dei Raja Yogi. Provate questo metodo in continuazione, di sicuro avrete successo. 

	Sviluppate la forza di volontà. Coltivate il coraggio e la forza d’animo. Sviluppate il potere mentale della tolleranza, della fermezza nell’affrontare il pericolo e il potere della resistenza. Siate coraggiosi e pazienti nel grande dolore, nella perdita di figli e proprietà, nelle lunghe malattie.    Siate coraggiosi e virili. Ricordate i santi e le loro gesta virtuose. Vivete in compagnia di saggi e Yogin. Meditate sull’impavido Atman. Svilupperete coraggio, carattere virile e altre virtù. Tutte le fobie spariranno. 

	Dio conferisce sicurezza perfetta ai Suoi devoti ed elimina ogni tipo di paura. Trasforma il senso d’insicurezza e timore in uno di fiducia e fede. Salva dal panico e dalla disperazione. Prendete rifugio nel Signore, nel Suo Nome e nella Sua grazia. Tutte le paure svaniranno completamente. Vi instillerà forza, energia, coraggio, presenza mentale.

	Abbandonate l’attaccamento attraverso la pratica del non-attaccamento o Vairagya, e l’attaccamento ai piedi di loto del Signore. Tutte le paure svaniranno. Pensate sempre: “Tutti gli oggetti sono illusori, perituri e apportatori di dolore.” Non avrete più attaccamento, e anche se ci sarà, sarà più lieve. Lo potrete eliminare con un po’ di pensiero e di discriminazione. Rinunciare a tutto e coltivare Brahma-bhava è il miglior rimedio per vincere tutte le paure. 

	Un errore degli psicologi

	Gli psicologi sono dell’opinione che l’assoluta mancanza di paura non può esistere, e che solo con uno sforzo risoluto la si può vincere. Questo non è corretto. Gli psicologi non hanno esperienza trascendente. Un saggio perfetto che possiede la Conoscenza del Brahman è assolutamente privo di paure. Le Upanishad dichiarano con voce tonante: “Chi conosce l’impavido Brahman diventa egli stesso assolutamente impavido.”

	La paura può esistere solo dove c’è dualità. Se una persona sente che c’è un secondo oggetto oltre a se stesso, immediatamente sorge la paura. Avrà paura dell’altro uomo. Come può esistere la paura per una persona che sperimenta la non-dualità? Il saggio perfetto, stabilito nella non-dualità, è il più coraggioso degli uomini. Il coraggio di un soldato sul campo di battaglia o di un brigante è solo coraggio Tamasico. Non è affatto coraggio. È solo ferocia brutale che nasce dall’odio o dall’invidia. Soltanto il coraggio Sattvico, che nasce dalla Saggezza del Sé, è vero coraggio.

	Nella vostra mente non dovreste avere alcun dualismo. Dovete sempre sviluppare amore cosmico e fratellanza universale. Quando ci sono amore e fratellanza non c’è inimicizia. Non c’è una scala di poteri. Naturalmente, questo è uno stadio parziale. Lo stadio finale è sentire l’unità del tutto. Tutto è Brahman. Tutto si fonde nel Brahman. L’intero l’universo è pervaso esclusivamente da Brahman. La Sua creazione è un’unica cosa. Questa conoscenza sradica completamente la paura e conduce alla pace eterna.
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		LIBERTÀ



	La libertà è un diritto di nascita dell’uomo. La libertà è Sat-chit-ananda. La libertà è immortalità. La libertà è conoscenza, pace e beatitudine. Consciamente o inconsciamente, consapevolmente o inconsapevolmente, tutti cercano di raggiungere la libertà. Le nazioni combattono sui campi di battaglia per la loro libertà. Un ladro ruba per ottenere la libertà dal bisogno, anche se le sue azioni sono disoneste e tortuose. Ogni passo che fanno i vostri piedi è rivolto verso la libertà o Sat-chit-ananda.

	Ognuno vuole l’indipendenza. Il cuoco che lavora in un ristorante mette da parte i soldi e  acquista il necessario per aprire un ristorante. Vuole l’indipendenza. Non vuole stare sotto padrone. Il commesso di un negozio di tessuti vuole l’indipendenza. Mette da parte i soldi e si apre un negozio di tessuti. Un professore vuole l’indipendenza. Vuole diventare preside. Un discepolo vuole l’indipendenza. Apre un Ashram per conto suo e diventa un Guru. In ognuno di noi c’è un impulso innato a diventare indipendenti, a non avere un padrone.

	Ognuno vuole essere indipendente. Ognuno vuole comandare. Ognuno desidera che gli altri siano guidati dai suoi desideri; a nessuno piace essere guidato dai desideri degli altri. Ognuno, nel profondo del suo cuore, vorrebbe veramente comandare sugli altri, se solo potesse; nessuno vuole avere un rivale. 

	La vera causa è che in voi alberga l’immortale Atman, l’Anima splendente in sé, che è unica, che non ha rivali, che è il governante interiore, che è il sostegno dell’intero universo. In realtà voi siete questo Atman. È per questa ragione che provate questo sentimento e questo desiderio. 

	In ogni cuore c’è il desiderio di libertà, la passione bruciante per la libertà. La libertà è il diritto di nascita dell’uomo. La libertà è la vera natura di Brahman, l’Anima Eterna. Brahman è Nitya-mukta, eternamente libero. Il desiderio di libertà è presente anche nelle creature di Dio di ordine più basso. La libertà è un attributo dell’anima, nasce con voi. Nessuna forza, nessun artificio umano conosciuto può sopprimere quel desiderio. La fiamma della libertà arde sempre luminosa. La libertà, o Moksha, è il fine ultimo dell’uomo. Libertà è la liberazione dalla schiavitù della mente e della materia. 

	Vera e falsa libertà

	Una vita senza regole non vuol dire perfetta libertà. Mangiare ovunque dalle mani di chiunque, dormire dove capita, parlare di quello che si vuole: queste non sono libertà. Siete diventati schiavi del corpo, dei sensi, della mente, delle comodità, del cibo e delle mode. 

	La libertà di parola non è libertà. La libertà di pensiero non è libertà. Andare in giro senza una meta non è libertà. Fare quello che ci pare non è libertà. Starsene nudi non è libertà. Essere re o monarchi non è libertà. Avere Svarajya non è libertà. Essere ricchi non è libertà. Aver una vità piena di comodità non è libertà. Possedere immense ricchezze non è libertà. Conquistare altre nazioni non è libertà. Evitare le responsabilità non è libertà. Rinunciare al mondo non è libertà. 

	L’indipendenza materiale non può darvi la felicità perfetta, non può darvi la perfezione. Pane e marmellata non possono darvi una felicità reale. Queste piccole cose del mondo non possono darvi la gioia eterna. 

	La vera libertà

	La vera Svarajya non è meramente politica o economica, sebbene la libertà politica ed economica sia essenziale per il benessere di un popolo. La reale Svarajya è la padronanza di se stessi. È Atma-savarajya. È immortalità. È perfezione, ed è ottenibile solo attraverso passaggi lenti e dolorosi.

	Dal tempo passate all’eternità. Questa è libertà o emancipazione. Arrestate la mente, troverete libertà e beatitudine eterna.

	La libertà reale è la libertà dalla nascita e dalla morte. La vera libertà è la libertà dalle pastoie della carne e della mente. La vera libertà è la libertà dai legami del Karma. La vera libertà è la libertà dall’attaccamento al corpo. La vera libertà è la libertà dall’egoismo e dai desideri. La vera libertà è la libertà dai pensieri e dal dualismo di attrazione ed avversione. La vera libertà è la libertà da lussuria, ira, avidità e così via. La vera libertà è l’identificazione con il Sé Supremo. La vera libertà è fondersi con l’Assoluto. La libertà è nel distacco. La libertà è nell’assenza di desideri. La libertà è nell’assenza della mente. Lo sradicamento e l’estinzione dei desideri conducono allo stato sublime della beatitudine suprema e della libertà perfetta. 

	Le cause della schiavitù  

	Voi stessi, con i vostri desideri, attaccamenti, egoismi e brame, avete creato la vostra schiavitù; e ora piangete perché volete liberarvi. 

	L’attaccamento è lo strumento più potente di cui Maya disponga per legare il Jiva alla ruota del Samsara di nascite e morti. Non sareste mai venuti al mondo se non aveste un attaccamento per qualcosa. Il primo attaccamento inizia col corpo fisico, da lì nascono tutti gli altri. L’identificazione del Sé con il corpo si estende a tutte le persone connesse con il corpo, come moglie, figli, casa, padre, madre, sorelle ecc., e le responsabilità aumentano cento volte. Dovrete occuparvi di tutte queste persone. Dovrete occuparvi anche dei giocattoli di vostro figlio, perché i giocattoli sono collegati a vostro figlio. Non c’è proprio fine a tutte queste responsabilità e preoccupazioni. L’uomo crea da sé tutte queste responsabilità. Non può prendersela con nessuno. Come il baco da seta e il ragno con la propria saliva creano una rete che li distruggerà, così l’uomo, a causa della sua ignoranza, crea queste responsabilità e preoccupazioni per la propria distruzione. 

	Il gioco della mente

	La mente è la causa della schiavitù e della salvezza dell’uomo. La mente ha due aspetti: uno discriminativo e l’altro immaginativo. La mente nel suo aspetto discriminante si libera dalla schiavitù e consegue Moksha. Nel suo aspetto immaginativo si lega al mondo. 

	È la mente che lega l’uomo al mondo. Senza la mente non ci sarebbe alcun legame. A causa della mancanza di discriminazione e dell’ignoranza, la mente immagina che l’anima sia stata confinata e localizzata nel suo corpo e quindi percepisce che l’anima è legata. La mente identifica se stessa esattamente con il Jivatma, si sente ‘Io’ e quindi pensa: “Sono in schiavitù.” La mente egoista è la radice della schiavitù. La mente non egoista è la radice di Moksha.

	Quando ‘Io’ ed egoismo sono assenti, abbiamo la liberazione. Quando ‘Io’ ed egoismo sono presenti, abbiamo la schiavitù, o nascite e morti. È schiavitù quando la mente è attaccata a un oggetto qualsiasi o ad un organo sensoriale. È liberazione quando la mente non è attaccata ad alcun oggetto o organo sensoriale. È schiavitù quando la mente desidera o si affligge per qualcosa, rifiuta o accetta qualcosa, si sente felice o arrabbiata per qualcosa. È liberazione quando la mente non desidera, non rifiuta, non accetta, non è felice o arrabbiata. L’emancipazione è la liberazione dalla servitù dell’io e dei suoi desideri, dell’io e delle sue propensioni, del suo desiderare fortemente gli oggetti dei sensi.  

	Curare alla radice la malattia della mente

	Il rimedio sovrano indicato dai saggi per curare alla radice le malattie della mente, si può ottenuto facilmente attraverso la mente stessa. La persona intelligente pulisce un vestito sporco usando la terra, che è sporca. Un micidiale Agni-astra, o missile di fuoco, viene neutralizzato da Varuna-astra, che è a sua volta un missile. Il veleno del morso di un serpente viene eliminato dal suo antidoto, che è un veleno commestibile. Analogo è il caso del Jiva. Avendo sviluppato la discriminazione, distrugge le illusioni della mente eterogenea attraverso la Manas ben focalizzata, come un ferro che taglia un altro ferro.

	L’arsenico, purificato e somministrato nelle giuste dosi, è una benedizione. Elimina molte malattie e migliora la qualità del sangue. Se non è adeguatamente purificato, e dato in dosi eccessive, produce molti effetti nefasti. Analogamente, quando la mente è resa pura e Nirvishaya, essa conduce a Moksha. Quando è impura e Vishayasakta, o amante degli oggetti dei sensi, conduce alla schiavitù.

	Da una parte la materia. Dall’altra il puro Spirito, Atman o Brahman. La mente forma un ponte tra i due. Attraversate quel ponte. Controllate la mente. Raggiungerete Brahman. Otterrete la liberazione. Sarete liberi dalla schiavitù di nascite e morti. Le differenziazioni quali ‘io’, ‘tu’, ‘lui’, svaniranno.  Tutte le tribolazioni, le difficoltà, le miserie, i dolori, cesseranno.

	Chi ha conquistato la mente è una persona davvero potente e un Maharaja. Può fare qualsiasi cosa. Può spostarsi ovunque a suo piacimento. È libero come l’aria. La sua felicità, la sua libertà e la sua pace sono senza limiti. I poveri esseri terreni, dalla mente ristretta, non possono neanche immaginare la libertà e la gioia di un tale Yogi, poiché l’attaccamento e la lussuria li hanno indeboliti.

	Un triste errore

	Dovete conoscere la vostra vera, divina natura. Uscite da questa strada terrena. Siete leoni, non pecore. Siete veri imperatori, non mendicanti. Siete figli di Dio, non dei rammolliti incatenati a questa terra mortale.  

	Voi pensate al vostro corpo, al cibo, alla moglie, ai figli, agli amici ecc., ma non girate la mente all’interno per vedere cosa c’è dentro di voi. Pensate che il vostro corpo, questo fardello di carne ed ossa, sia reale, e su questa base costruite l’intera cittadella di ambizioni e attività della vostra vita. Avete confuso l’ombra con la sostanza. Vi accontentate di cose superficiali. Benchè siate dotati della capacità di pensare, non desiderate usare questa capacità nella ricerca del Sé Immortale. Avete abbandonato il prezioso gioiello di Atman e avete preso un pezzo di vetro rotto. Non è una follia?

	Perché belate come agnelli? Siate assertivi. Riconoscete e realizzate la vostra natura Brahmica. Vi racconterò una breve storia. Ascoltatela con grande attenzione. C’era una volta un cucciolo di leone che la madre morente aveva lasciato in mezzo a delle pecore. Le pecore si presero cura del cucciolo di leone. Il cucciolo presto diventò un grosso leone, ma belava bèè insieme alle pecore.

	Un giorno un altro leone arrivò e sentì il leone-pecora che belava ad alta voce insieme alle altre pecore. Rimase quanto mai sconcertato e chiese al leone-pecora: “Fratello, ma che ti succede? Perchè ti sei ridotto in queste condizioni miserevoli?” Il leone-pecora rispose: “ Sono una pecora, e sono contento qui tra i miei fratelli e le mie sorelle.”   “Sciocchezze” ruggì l’altro leone, “Vieni con me, ti farò vedere una cosa. Sei vittima di una falsa illusione.” Portò il leone-pecora sulla riva di un fiume, gli mostrò il suo riflesso sull’acqua e gli disse: “Guarda il tuo riflesso, tu sei un leone, io sono un leone.” Il leone-pecora guardò il riflesso e pieno di gioia disse: “Che terribile errore ho commesso! Sono certamente un leone, non sono affatto una pecora.” Diede un ruggito terribile e si incamminò con l’altro leone.

	Fratelli! Anche voi state belando come il leone-pecora. Avete dimenticato la vostra vera natura divina. La sovranità è la vostra vera natura, e la sovranità è un attributo di Atman. A causa della vostra ignoranza avete confuso il corpo con Atman e cercate di non avere rivali nel corpo fisico, negli affari, in ufficio, all’università, nei giochi, e in ogni campo di attività.  Potrete avere sovranità assoluta solamente realizzando Atman. Solo Atma-Svarajya può rendervi assolutamente indipendenti. Solo Atma-Svarajya può rendervi il capo supremo o monarca assoluto dell’intero universo. Perciò realizzate questo meraviglioso Atman e diventate dei veri, potenti sovrani dei tre mondi.   
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		GANGE



	Il Gange è il fiume più sacro dell’India. L’origine del Gange è attribuita alla gloria celeste. Nella Gita il Signore Krishna dice. “Tra i fiumi Io sono il Gange.”

	Per un Induista la parola Gange ha delle associazioni sacre particolari. Ogni Induista desidera ardentemente immergersi nel Gange così come desidera una goccia delle sue acque al momento della morte. Gli aspiranti e i mendicanti costruiscono delle capanne sulle rive del Gange per praticare penitenza e meditazione. Bhisma parlò benissimo della gloria del Gange nelle sue ultime raccomandazioni ai Pandava, pronunciate dal suo letto di frecce.

	Durante il Satya Yuga tutti i posti erano sacri. Nel Treta Yuga, Pushkara24 era considerato il posto più sacro di tutti. Durante il Dvapara Yuga, Kurukshetra25 era considerato il posto più sacro. Nel Kali Yuga quella gloria spetta al Gange. Devi Bhagavata dice: “Chi pronuncia il nome del Gange anche da centinaia di miglia di distanza è libero dal peccato e ottiene la dimora del Signore Hari.

	Il bagno nel Gange

	Migliaia di pellegrini visitano Hardwar e Rishikesh ogni anno e si immergono nel fiume sacro. Hanno una fede immensa nella gloria di Madre Gange. Essi credono che tutti i loro peccati saranno lavati, se si immergono nelle sacre acque del Gange. E realmente lo saranno. Un’immersione nel Gange purifica istantaneamente, su questo non c’è alcun dubbio. Anche atei e razionalisti convinti vengono a Hardwar per un bagno rinfrescante nel Gange. 

	Ovunque un devoto Induista faccia il suo bagno, prima invoca il Gange e sente la Sua presenza nell’acqua, poi si immerge nel fiume. Se vive in un posto distante dal Gange, si strugge dal desiderio di vederLo almeno una volta e di ottenerne la benedizione bagnandosi nelle sacre acque. Quando ha la grazia di bagnarsi nel Gange, porta a casa un po’ della sua acqua e la conserva gelosamente in un contenitore, per potersi poi purificare. 

	Il Gange, una forma dell’Essere Supremo

	Il Gange è la forma di Vishnu. È nato dall’Essere Supremo. Vederlo commuove ed eleva. Scorre nelle valli e vive a fianco di Parvati, figlia di Himavan. Con che magnificenza scorre nella valle di Rishikesh! È di un colore blu come quello dell’oceano. L’acqua è estremamente chiara e fresca. I ricchi delle pianure prendono l’acqua a Rishikesh. In grandi contenitori di rame viene trasportata in ogni parte dell’India. 

	Vedere il Gange a Rishikesh eleva l’anima. Restare per qualche minuto su un blocco di pietra sulla riva del Gange è una benedizione. Rimanere per qualche mese a Rishikesh sulle rive del Gange e praticare Anushthana o Purascharana è un grande Tapas che condurrà l’aspirante nella dimora del Signore Hari. Vivere per sempre sulle rive del Gange e passare la vita in meditazione è Sivanandam.

	La Madre Gange26 conferisce poteri visibili e invisibili a coloro che ardentemente desiderano la Sua grazia. Sedetevi in solitudine sulle rive del Gange. Concentratevi. Meditate. Realizzate come le vibrazioni spirituali accelerano il vostro cuore più intimo, scavalcando persino la vostra coscienza sporca. Da dove viene questa gioia che all’improvviso riempie tutto il vostro essere! Come ritira istantaneamente la vostra mente e la vostra coscienza dal mondo fisico alle regioni dell’immortalità, solo per allattarvi di beatitudine e benedizioni!

	La purezza dell’acqua del Gange

	L’acqua del Gange è estremamente pura e santificante. I germi non vi possono proliferare, come è stato dimostrato da vari scienziati in analisi di laboratorio. Ricca di minerali, quest’acqua cura quasi tutti i malanni. 

	Il Gange è saturo di minerali antisettici. Persino in Occidente i medici prescrivono l’acqua del Gange per trattare le malattie della pelle. Il Gange non è semplicemente un fiume: è un Tirtha  sacro. Possiede poteri misteriosi che non si trovano in nessun altro fiume del mondo. Anche gli scienziati hanno ammesso l’efficacia dell’acqua del Gange. 

	Il Dr. F.C. Harrison, della McGill University, Canada, scrive: “Un fatto peculiare che non è mai stato spiegato in maniera soddisfacente è la morte rapida, da tre a cinque ore, del vibrione del colera nelle acque del Gange. Se si pensa ai numerosi cadaveri della popolazione locale, spesso morti di colera,   che vengono gettati nelle sue acque e alle abluzioni di migliaia di indigeni, sembra notevole che la credenza degli Induisti che l’acqua di questo fiume sia pura, che non possa essere contaminata e che possano tranquillamente bagnarvisi e berla, possa essere confermata dalla moderna ricerca batteriologica.”

	Un ben noto medico francese, Dr. D. Herelle, ha fatto ricerche simili sui misteri del Gange.  Osservò alcuni dei cadaveri galleggianti di uomini morti di dissenteria e colera e fu sorpreso di scoprire che “solo pochi piedi sotto ai corpi, dove ci si aspetterebbe di trovare milioni di germi di colera e dissenteria, non ce ne erano affatto.” Coltivò allora dei germi presi da pazienti che avevano la malattia, e a queste culture aggiunse acqua del Gange. Dopo aver incubato questa miscela per un certo periodo di tempo, con grande sorpresa scoprì che i germi erano completamente distrutti.

	Un medico britannico, Dr.C.E. Nelson, ci racconta un altro fatto sorprendente. Dice che “le navi che partono da Calcutta dirette in Inghilterra prendono la loro acqua dal fiume Hooghly, che è un ramo del lurido Gange, e che quest’acqua del Gange resta fresca per tutto il viaggio, fino all’Inghilterra. Al contrario, le navi in partenza dall’Inghilterra e dirette in India trovano che l’acqua che imbarcano a Londra non resterà fresca fino a Bombay, il porto indiano più prossimo, che è una settimana più vicina all’Inghilterra rispetto a Calcutta. Devono rifornirsi di acqua a Port Said, a Suez o ad Aden, sul Mar Rosso.” Non ci stupisce che gli Indiani considerino il Gange molto sacro e in possesso di misteriosi poteri.

	Un insegnante silenzioso

	Il Gange inizia il suo percorso a Gangotri, nell’Himalaya. Sulla sua strada incontra molti ostacoli, ma alla fine raggiunge la sua meta, l’oceano. Allo stesso modo, per quanto insormontabili possano apparire gli ostacoli sul suo cammino, il Sadhaka non dovrebbe mai abbandonare i suoi sforzi. Se pratica lo Yoga con sincerità, con la grazia del Signore tutte le difficoltà e tutti gli ostacoli saranno eliminati ed egli raggiungerà la sua meta. 

	Il Gange vi offre sempre acqua fresca e pura, e da voi non si aspetta niente in cambio. Il Sole spande la sua luce su tutti senza aspettarsi alcuna ricompensa. Prendete esempio da loro. Date, date sempre, senza aspettarvi niente in cambio. Non aspettatevi neanche apprezzamento, approvazione e riconoscimento.  

	Sia una canaglia che un santo possono bere l’acqua del Gange. Il Sole illumina il malvagio e il virtuoso. Il mango dà i suoi frutti sia a chi se ne cura che a chi gli taglia i rami. Cercate di sviluppare una visione equa come quella del Gange, del Sole e dell’albero di mango.

	Amo il Gange e l’Himalaya. Il Gange è la mia Madre Divina. L’Himalaya è il mio Padre Divino. Mi ispirano e mi guidano. Mi bagno nel Gange. Nuoto nel Gange. Adoro il Gange. Do da mangiare ai pesci del Gange. 

	Offro la luce27 a Madre Gange. Prego il Gange. Rendo omaggio al Gange. Canto la gloria del Gange. Scrivo della grandezza e dello splendore del Gange.

	Il Gange mi ha nutrito. Il Gange mi ha confortato. Il Gange mi ha insegnato le verità delle Upanishad.

	Amici! Seguite le linee della Madre Gange. Siate puri. Siate adattabili. Siate tolleranti. Sappiate perdonare. Siate dolci. Riversate il vostro amore su tutti. Dividete tutto quello che avete, sia fisico, morale, mentale o spirituale, con l’intera umanità. Più donate più avrete. Date senza alcuna motivazione egoistica, senza aspettarvi alcuna ricompensa. Abbracciate tutti. Coltivate l’equanimità.

	Massima gloria a Madre Gange, che dà vita, luce e amore. Adoratelo con fede e devozione. Adoratelo con fiori di purezza, amore, autocontrollo ed equanimità. Cantate i Suoi nomi. Raggiungete il Brahman tramite la Sua grazia. Che Madre Gange possa benedire tutti voi! Che possa aiutarvi a vivere sulle Sue rive e praticare lo Yoga e le Tapas! 
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		GITA



	Una volta il Mahatma Ghandi visitò una delle più grandi biblioteche di Londra e chiese al bibliotecario: “Qual libro spirituale viene pubblicato più spesso?” Il bibliotecario rispose: “La Gita.” Il dono più grande, la benedizione migliore che l’India ha regalato al mondo, all’umanità, è questo sublime, benché squisitamente pratico, vangelo universale dello Srimad Bhagavad Gita. I grandi pensatori e filosofi dell’Occidente hanno gareggiato l’uno con l’altro nell’offrire il loro devoto tributo all’altare della Gita. Wilhelm von Humbolt, il famoso studioso occidentale, dice: “La Bhagavad Gita è la produzione più profonda e più sublime che il mondo possieda.” Emerson, il grande saggio americano, aveva sempre una copia della Gita sul suo tavolo.

	La Gita è la voce di Dio. È il canto dell’antica saggezza. È un grande libro di testo della cultura spirituale. È un libro eterno. È stato mio costante compagno di vita. È un vangelo per il mondo intero. 

	Il canto celestiale

	La Srimad Bhagavad Gita è il dialogo tra il Signore Krishna e Arjuna narrato nel Bhisma Parva del Mahabharata. Essa comprende diciotto capitoli, ognuno composto da settecentouno versi in Sanscrito. La materia condensata e compressa in questi Sloka è davvero considerevole. Nel mezzo della battaglia di Kurukshetra, il Signore Krishna, nel corso della Sua interessantissima ed istruttiva conversazione con Arjuna, rivelò le profonde, sublimi e commoventi verità spirituali, ed espose ad Arjuna i rari segreti di Yoga, Vedanta, Bhakti e Karma. Tutti gli insegnamenti del Signore Krishna sono stati in seguito trascritti nella forma del Canto Celestiale o Srimad Bhagavad Gita da Sri Bhagavan Vyasa, a beneficio dell’intera umanità.

	Oggi esistono innumerevoli commentari della Gita. Si potrebbe scrivere un volume per ogni Sloka. Un uomo impegnato, tendente al Karma Yoga, trarrà beneficio dalla “Gita Rahasya”, il commentario di Sri Bal Gangadhar Tilak; una persona devota, dallo studio del commentario di Sridhara, e una persona razionale dal commentario di Sri Sankara. 

	La necessità di avere un insegnante 

	Poiché la Gita contiene degli insegnamenti profondi e sottili, andrebbe studiata sotto la guida di un insegnante qualificato, un Brahmanishtha Guru, dotato di grande fede, devozione concentrata e purezza. Solo così le verità della Gita vi verranno rivelate come un frutto di Amalaka nelle vostre mani. Dei buoni commentari, come quelli scritti da Swami Madhusudana, Sri Swami Sankarananda, Sri Sankara, vi saranno di grandissimo aiuto. 

	Il Signore Krishna parla da diversi livelli di coscienza. Quindi, l’aiuto di un insegnante è necessario se volete conoscere il giusto significato degli Sloka. È impossibile comprendere in maniera corretta il significato dei versi della Gita senza l’aiuto di un insegnante. Altrimenti farete come quell’uomo che portò un cavallo ad un tale che, mentre mangiava, chiedeva “saindhava”. “Saindhava” vuol dire sia ‘sale’ che ‘cavallo’.

	Una Scrittura per tutti

	La Gita è un vangelo universale che si rivolge a tutti, senza distinzione di età, razza o religione. Possiede un’universalità che abbraccia ogni aspetto dell’azione umana, che eleva e si adatta ad ogni stadio dello sviluppo umano. Questa è la ragione per cui la Gita riceve il rispettoso omaggio di eminenti studiosi di tutto il mondo. 

	La Bhagavad Gita tratta dello Yoga, e lo Yoga non è né occidentale né orientale. Appartiene al mondo, all’umanità in generale. Lo Yoga è la scienza del vivere correttamente. Non ha niente a che fare con credo religioso, fede tradizionale, colore, vocazione o clima.

	Krishna non è solamente un dio induista. Egli rappresenta la Realtà Interiore che è in ognuno di noi, senza alcuna differenza. Egli donò la Sua Gita non solo ad Arjuna, ma, attraverso Arjuna, al mondo intero. I problemi che affronta Arjuna sono i problemi che tutta l’umanità affronta. La Gita è la risposta alla domanda universale della vita nel suo insieme.

	Vivere significa combattere, poiché tutta la vita è una battaglia in cui le forze del bene e del male, del divino e del demoniaco, della purezza e della passione sono incessantemente in guerra. La battaglia del Mahabharata ancora infuria dentro di noi. L’ignoranza, o Avidya, è Dhritarashtra. L’anima individuale è Arjuna. Colui che dimora nei nostri cuori è il Signore Krishna, l’Auriga. Il corpo è il nostro carro. Le Indriya sono i cavalli. Mente, egoismo, sensi, Samskara, Vasana, brame, Raga - Dvesha, lussuria, invidia, avidità, superbia, ipocrisia sono i nostri terribili nemici.

	La Gita simboleggia la soluzione a l’eterna lotta tra spirituale e materiale presente in ogni essere umano. Nessuno è escluso dal riceverne il messaggio e la benedizione. È assolutamente non settaria ed è un vangelo preminentemente pratico. Possiede un messaggio realizzabile per voi, per me e per ogni uomo e ogni donna che vive la sua vita quotidiana in questo mondo così indaffarato.

	Una guida pratica per regolare la vita e la condotta quotidiane

	La Gita rappresenta una soluzione, piuttosto che una esposizione o una rivelazione. Rappresenta una soluzione ai problemi più pressanti dell’uomo, e contiene un meraviglioso messaggio di incoraggiamento, speranza, allegria e consolazione. È un appello diretto a rendere divina l’intera natura dell’uomo.

	La Gita è un vangelo entusiasmante e, al contempo, una fonte di ispirazione che proietta un fascio di luce sui problemi più opprimenti della vita, illumina con raggi splendenti di speranza e incoraggiamento gli angoli più bui di malinconia, abbattimento e disperazione, che innalza immediatamente il lettore dalla debolezza alla forza, dalla diffidenza alla fiducia nei suoi poteri infiniti e nella sua natura immortale.

	Contiene il messaggio incoraggiante che, per realizzare la sua natura immortale, l’uomo non ha bisogno di diventare un eremita che si distacca da famiglia e amici, o di rimanere lontano dalla società; che l’unione con il Sé Divino può essere conseguita e mantenuta anche nel mezzo del lavoro e delle attività terrene. Gli ostacoli a questa unione, che è fonte di beatitudine, sono dentro di noi e non nell’ambiente esterno. Questa è la lezione centrale di questo libro unico e benedetto.

	La Gita vi fornisce delle lezioni pratiche per regolare la vostra vita quotidiana e la vostra condotta. Vi dice di resistere all’Adharma, di sviluppare le virtù divine che vi aiuteranno a raggiungere la coscienza di Dio. Il messaggio della Gita è il messaggio del sacrificio, dell’amore e del dovere. Amate tutti. Dividete con gli altri quello che avete. Eseguite bene i vostri doveri. Andate oltre le meschine simpatie e antipatie. Tenete aperte le porte del vostro cuore eliminando egoismo, avidità e lussuria, affinché il Signore Supremo stesso possa arrivarci e risiedervi. Questi sono gli insegnamenti della Gita.

	La Gita non chiede all’uomo di fare cose che non siano alla portata di una persona di medie capacità. Il Signore dice: “ Non voglio che intraprendiate dei processi titanici. Voglio Bhava, voglio il cuore. Qualsiasi cosa che potete fare con facilità, trovatela e fatela. E io la realizzerò, la sua realizzazione è nelle mie mani.” La Gita dà all’uomo una promessa sicura di salvezza e lo rende intrepido. Questo è il valore supremo della Gita.

	L’armonia della Gita  

	Nella Srimad Bhagavad Gita viene formulata la teoria dei tre Marga o sentieri, ovvero: Jnana Marga, Bhakti Marga e Karma Marga. Secondo l’insegnamento della Gita i tre non sono in conflitto tra loro. La Gita armonizza meravigliosamente le filosofie dell’azione, della devozione e della conoscenza. 

	L’amore è conoscenza che si esprime in maniera diffusa. La conoscenza è amore in essenza concentrata. Il servizio è amore espresso attraverso l’azione. Amore, conoscenza e servizio sono ugualmente necessari nella costruzione della vita divina. Cuore, testa e mani devono svilupparsi armoniosamente. Solo così si raggiungerà la perfezione.

	Dovreste avere la testa di Sri Sankara, il cuore del Signore Buddha e le mani di Sri Janaka. I tre cavalli del carro che è il  nostro corpo, azione, emozione ed intelletto, dovrebbero agire in perfetta armonia. Solo così questo corpo-carro procederà dolcemente e voi potrete arrivare a destinazione rapidamente e senza rischi. Solo così potrete gioire nel Sé interiore. Solo così potrete cantare il canto del Soham. Solo così sarete in sintonia con l’Infinito. Solo così potrete sentire la voce senza suono dell’Anima e godere della dolce musica interiore dell’Atman. 

	Precetti e pratica

	Delle persone irriflessive cominciarono a nutrire dei dubbi e a dire: “Come è stato possibile insegnare la Gita ad Arjuna in mezzo al campo di battaglia, in così poco tempo? Non è possibile.” Questo è un errore. È stata tutta una rivelazione ad Arjuna. Il Signore Krishna ha dato ad Arjuna l’occhio divino dell’intuizione. Il Signore onnisciente e onnipotente può fare qualsiasi cosa. La Sua grazia può rendere il muto eloquente e lo storpio uno scalatore di montagne. 

	Gita-Jayanti, l’anniversario della Srimad Bhagavad Gita,  viene celebrato in tutta l’India da tutti gli ammiratori ed amanti di questo libro straordinario nell’undicesimo giorno della metà luminosa28 del mese della Marga Sirsha, secondo l’almanacco induista. Era il giorno in cui, oltre cinquemila anni fa, il Signore Krishna insegnò al Suo discepolo Arjuna  il Canto Celestiale.

	Un tesoro di saggezza ritrovato

	La Gita è la crema dei Veda. La quintessenza delle Upanishad. Il diadema prezioso del Mahabharata. È un libro che appartiene alla categoria dei Prasthanatraya, i libri autorevoli dell’Induismo. 

	In esso troverete una soluzione a tutti i vostri dubbi. Più lo studiate con devozione e fede, più otterrete conoscenza profonda, introspezione penetrante e un pensiero chiaro e corretto. Chiedete, vi sarà dato. Cercate, troverete. Bussate, vi verrà aperto. Questa è la qualità incontrastata di questa Scrittura. In un solo colpo avrete accesso all’intera gamma della saggezza, umana e divina. 

	 Il  Signore, nella Sua immanenza in forma di Krishna, donò il Suo Canto Divino colmo della saggezza più profonda. Non c’è un aspetto della conoscenza che esso non includa! Uno Yoga che non abbracci! È vero ciò che si dice: SarvashastramayeeGita. La Gita è la personificazione di tutte le scienze, di tutte le scritture e di tutta la conoscenza. La sua parola è legge.  

	La Gita è come il Lago di Manasarovar per i Paramahamsa e per gli aspiranti desiderosi di tuffarsi nelle sue acque.  È l’oceano di beatitudine i cui i ricercatori della Verità nuotano con gioia, in estasi. Se la pietra filosofale tocca un pezzo di ferro in un solo punto, l’intero pezzo si trasforma in oro. Analogamente, se vivete nello spirito anche di un solo verso della Gita, senza ombra di dubbio vi trasmuterete in Divinità.

	 

	Adorate la Srimad Bhagavad Gita come scrittura sacra. Studiatene un capitolo ogni giorno, ma non limitatevi  a questo. Vivete nello spirito degli insegnamenti della Gita. I soli discorsi e le conferenze non vi saranno di alcun aiuto. Potete imparare l’intera Gita a memoria; potete fare conferenze di ore sulla Gita, eppure, potreste non avere un raggio della saggezza della Gita. Quello che è davvero necessario è praticare regolarmente gli insegnamenti della Gita. Diventate intensamente pratici. Lasciate che la Gita guidi i vostri pensieri, vi consigli nei vostri discorsi e regoli le vostre azioni. Gradualmente vedrete la vostra intera attitudine nei confronti della vita cambiare. Diventerete uomini di Dio, con la visione di Dio. Non sarete più turbati dai successi o dai fallimenti, dal piacere o dal dolore, dai guadagni o dalle perdite. Acquisterete  coraggio, forza, pace e beatitudine in questa stessa vita, in questo momento, in questo luogo.
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		DIO



	Chi è Dio? Che cos’è Dio? Esiste un Dio? Dov’è Dio? Come realizzare Dio? L’uomo cerca una risposta a queste domande eterne. Certamente Dio c’è. Dio esiste. È l’unica realtà. Dio è il vostro creatore, salvatore e redentore. Egli pervade tutto. Dimora nel vostro cuore. Vi è sempre vicino. Vi è più vicino della vostra vena giugulare o del vostro naso. Vi ama. Vi può parlare. Non potete trovare Dio tramite il vostro intelletto, ma potete trovarLo col sentimento, con la meditazione, con l’esperienza e la realizzazione. 

	Chi è Dio?

	La lampada a cherosene non parla, ma brilla e diffonde la sua luce tutt’intorno. Il gelsomino non parla, ma sparge la sua fragranza ovunque. Il faro non suona il tamburo, ma manda la sua luce amica ai marinai. L’Invisibile non si annuncia suonando il gong, ma la Sua onnipresenza è avvertita dal saggio che pratica la discriminazione ed è privo di passioni.

	Dietro a tutti i nomi e tutte le forme c’è l’Essenza priva di nome e forma. Dietro a tutti i governatori c’è un unico, Supremo Governatore dei governatori. Dietro a tutte le luci c’è l’unica Luce delle luci. Dietro a tutti i suoni c’è il Supremo silenzio privo di suono. Dietro a tutti gli insegnanti c’è il Supremo Guru di tutti i Guru.

	Dietro a tutti questi oggetti mortali c’è l’unico immortale Assoluto. Dietro a tutti questi movimenti c’è l’unico Infinito immoto. Dietro al tempo, ai minuti e ai giorni, c’è l’unica Eternità priva di tempo.  Dietro all’odio, ai disordini e alle guerre c’è l’unico Amore nascosto.

	Dio è la totalità di tutto ciò che esiste, sia animato che inanimato, sensibile e insensibile. È libero da ogni male e da ogni limitazione. È onnipotente, onnisciente e onnipresente. Non ha inizio, fase di mezzo, né fine. Risiede in ogni essere. Controlla dall’interno.

	Dio è tutto in ogni cosa. Dio è l’unica realtà nell’universo. L’esistenza delle cose è dovuta alla luce di Dio.

	Dio è per sempre vivente. Tutto dipende da Lui, che non dipende da nulla. Egli è la Verità.

	Dio è il fine, l’obiettivo di tutti gli Yoga Sadhana. È il centro che tutte le cose si sforzano di raggiungere. È lo scopo supremo o bene supremo del mondo. Se avete fame, c’è del cibo per soddisfarla. Se avete sete, c’è dell’acqua per spegnerla. Se desiderate di essere sempre felici, deve esistere qualcosa che può soddisfare questo desiderio. Questo qualcosa è Dio, la personificazione della felicità. Dio, Immortalità, Libertà, Perfezione, Pace, Beatitudine, Amore, sono tutti sinonimi.

	Cos’è Dio?

	Che cos’è Dio? È difficile dirlo, ma quando guardo il Gange, so che è Dio. Quando vedo il gelsomino, so che è Dio. Quando osservo il cielo azzurro, so che è Dio. Quando sento il cinguettio degli uccelli, so che è Dio. Quando sento il sapore del miele, so che è Dio.

	Il Supremo è indefinibile, benché alcuni accademici ne diano spiegazioni intellettuali che non sono assolutamente vere. 

	Ognuno concepisce Dio a modo suo. Il Dio di un soldato indossa l’elmetto. Il Dio di un Cinese ha il naso schiacciato e una pipa da oppio. Il Dio di un Induista ha dei segni sulla fronte e porta un rosario e una ghirlanda di fiori. Il Dio di un Cristiano ha una croce sul petto. Secondo alcuni, Dio ha le ali. Un bufalo penserà che Dio sia un enorme bufalo. 

	Una tale concezione antropomorfica di Dio è ovviamente puerile. La cosa più grande e più importante al mondo è di arrivare alla giusta concezione di Dio, perché il vostro modo di credere il Dio regola l’intera vita.

	Esiste un Dio?

	Dio è al di là dell’immaginazione umana, ma è una realtà vivente. Brahman non è un’astrazione metafisica. È il più completo e il più reale tra gli esseri. 

	L’esistenza di Dio non può essere provata con gli esperimenti scientifici. L’Assoluto confonde la mente anche ai più grandi studiosi. Elude la comprensione anche degli intelletti più acuti. Si sperimenta come coscienza pura, là dove l’intelletto si esaurisce, l’erudizione muore e l’intero essere si perde completamente in Esso. Tutto viene perso e tutto viene trovato. 

	Volete prove di laboratorio? Benissimo, davvero! Volete limitare l’illimitabile, il Dio che tutto pervade, nelle vostre provette, nei vostri alambicchi e nei vostri elementi chimici. Dio è la fonte dei vostri elementi. È il substrato di atomi, elettroni e molecole. Senza di Lui gli atomi e gli elettroni non si muoverebbero. Egli è il regnante interiore. 

	È Dio che presta il suo potere ai nostri sensi, la percezione alla nostra mente, il discernimento al nostro intelletto, la forza alle nostre membra. È attraverso la Sua volontà che noi viviamo e moriamo. Ma l’uomo vanamente immagina di essere l’attore e lo spettatore. L’uomo è un semplice nulla davanti al potere onnipotente che dirige i movimenti dell’universo.

	La volontà di Dio si  esprime ovunque in forma di legge. Le leggi di gravità, di coesione, della relatività, di causa ed effetto, le leggi dell’elettricità, della chimica, della fisica e tutte le altre leggi sono espressione della volontà di Dio.

	Poiché spieghiamo ogni cosa della natura con la legge di causa ed effetto, allo stesso modo la natura nella sua interezza deve essere spiegata. Deve avere una qualche causa. E questa causa deve essere diversa dall’effetto. Deve essere un’entità sovrannaturale, ovvero, Dio.

	La natura non è una semplice serie di eventi casuali, un mero coacervo di incidenti, ma una cosa ordinata. I pianeti si muovono regolarmente nelle loro orbite; i semi diventano alberi in maniera regolare; le stagioni si succedono ordinatamente. Ora, la natura è Jada, insensibile, non può ordinarsi da sola. Richiede l’esistenza di un essere intelligente, Dio, che ne sia responsabile.    Persino Einstein, lo scienziato, era assolutamente convinto che l’universo sia stato creato da una Intelligenza Suprema.

	Durante il giorno non riuscite a vedere le stelle, eppure esistono. In una giornata nuvolosa non riuscite a vedere il Sole, eppure esiste. Analogamente, sebbene non riusciate a vedere Dio con i vostri occhi fisici, comunque Egli esiste. Se praticando la meditazione riuscirete a sviluppare l’occhio divino, l’occhio dell’intuizione, potrete osservare Dio.

	Dio è auto-provante. Non ha bisogno di alcuna prova, poiché Egli è la base dell’atto o del processo del provare.

	Dov’è Dio?

	Dov’è Dio? Non esiste un luogo dove Egli non sia. Come un filo penetra tutti i fiori di una ghirlanda, così un unico Sé penetra tutti gli esseri viventi. È celato in tutti gli esseri e in tutte le forme, come l’olio nel seme, il burro nel latte, la mente nel cervello, il Prana nel corpo, il feto nel grembo, il Sole dietro le nuvole, il fuoco nella legna, il vapore nell’atmosfera, il sale nell’acqua, la fragranza nei fiori, il suono nei dischi di musica, l’oro nel quarzo, i microbi nel sangue.

	Dio dimora in tutti gli esseri sotto forma di vita e coscienza. Dio è nel ruggito del leone, nel canto degli uccelli e nel pianto di un bambino. Sentite la Sua presenza ovunque. 

	Vedete Dio nelle ali di una farfalla, nelle lettere Alfa ed Omega, nella tosse di un malato, nel mormorio di un ruscello, nel suono di una campana. Osservate la meraviglia del volto del Signore in ogni oggetto del mondo. 

	Ogni respiro che scorre nelle narici, ogni battito del cuore, ogni arteria che pulsa nel corpo, ogni pensiero che sorge nella mente, vi dice che Dio è vicino.

	Ogni fiore che diffonde fragranza, ogni frutto che vi attrae, ogni brezza gentile che spira, ogni fiume che scorre dolcemente, parla di Dio e della Sua misericordia.

	Il vasto oceano con le sue onde possenti, l’immenso Himalaya con i suoi ghiacciai, il Sole splendente e le stelle nel cielo aperto, l’albero maestoso con i suoi rami, le fresche sorgenti tra le colline e le valli, vi parlano della Sua onnipotenza. 

	La musica delle dolci voci, le lezioni degli oratori potenti, le poesie dei poeti ben noti, le invenzioni degli scienziati competenti, le operazioni degli abili chirurghi, le affermazioni dei santi, i pensieri della Bhagavad Gita, le rivelazioni delle Upanishad, parlano di Dio e della Sua saggezza.

	Ogni cosa è Dio. Il bene è Dio. La malasorte è Dio. SalutateLo in ogni cosa e rimanete in pace e beatitudine.

	Dio pervade l’intero universo. Cammina nei panni di un mendicante. Si lamenta del dolore travestito da malato. Vaga nella foresta coperto di stracci. Aprite gli occhi, vedetelo in tutti, servite tutti, amate tutti. 

	Sentite la presenza divina ovunque, in ogni forma, in ogni pensiero, in ogni sensazione e in ogni sentimento, in ogni movimento, in ogni emozione.

	Dio, visto attraverso i sensi, è materia. Dio, visto attraverso l’intelletto, è mente. Dio, visto attraverso lo spirito, è Atman o il Sé.

	Dentro di voi dimora il Signore. Egli è il sovrano interiore, Antaryamin, che custodisce e controlla la vostra vita. Egli è in voi e voi siete in Lui. Vi è molto vicino. Non è lontano, ma vi è vicino più di quanto non lo siate voi stessi. Inizialmente pensavate che Lo avreste potuto trovare solo sul Monte Kailash, a Ramesvaram, alla Mecca, a Gerusalemme, nel cielo o in paradiso. Avevate idee molto vaghe. Il nostro corpo è il Suo tempio in movimento. Il sancta sanctorum è il punto più intimo del vostro cuore. Chiudete gli occhi. Ritirate i vostri Indriya dagli oggetti dei sensi. CercateLo nel vostro cuore con mente concentratissima, devozione e amore puro. Sicuramente Lo troverete. Vi sta aspettando a braccia aperte per potervi abbracciare. Se non riuscite a trovarLo lì, non potrete trovarLo in alcun altro posto.

	Come realizzare Dio?

	Dio è questione di domanda e offerta. Se veramente bramate la sua Darshan, Egli vi si rivelerà in un istante.

	Non c’è bisogno né di arte né di scienza, né di studio né di erudizione per la realizzazione di Dio, ma solo di fede, purezza e devozione.

	Unite tutto l’amore che nutrite per gli oggetti terreni, moglie, figli, beni, proprietà, parenti, amici, e quindi dirigete tutto questo amore unito verso Dio. Vi realizzerete in questo stesso istante.

	Non è possibile servire Dio e Mammona allo stesso tempo. Non potete assaggiare la beatitudine del Sé e i piaceri sensuali dalla stessa identica tazza. Non si può avere luce ed oscurità allo stesso tempo.

	Il Signore richiede il vostro cuore per intero.

	Azzeratevi davanti a Dio. Solo allora Dio si prenderà completamente cura di voi e vi guiderà. Solo allora l’abbandono diventerà completo.

	Dimenticate i vostri interessi, le vostre brame, i vostri stessi desideri e otterrete la beatitudine del Sé Supremo.

	Crocifiggete, sacrificate il vostro sé inferiore se veramente desiderate raggiungere l’unione con Dio.

	Svuotate il vostro egoismo, vi riempirete di Dio. Perdete la vostra personalità, troverete la Vita Divina. Realizzerete Dio.
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		GURU



	Il Guru è lo stesso Dio che si manifesta in una forma personale al fine di guidare l’aspirante. La Grazia di Dio assume la forma del Guru. Vedere il Guru è vedere Dio. Il Guru è unito a Dio. Egli ispira devozione negli altri. La sua presenza purifica tutto.

	In effetti, il Guru è un collegamento tra l’individuo e l’Immortale. È un essere che si è elevato da questo a Quello può pertanto accedere liberamente e senza ostacoli a entrambi i reami. Egli sta, per così dire, sulla soglia dell’immortalità e, inchinandosi, eleva gli individui sofferenti con una mano, e con l’altra li solleva fino all’imperium della gioia perenne e dell’infinita Coscienza della Verità.

	Il Sadguru

	Per essere un Guru bisogna essere comandati da Dio.

	Il semplice studio dei libri non basta per diventare un Guru. Solo una persona che ha studiato i Veda e che ha conoscenza diretta dell’Atman attraverso Anubhava può essere considerato un Guru. Un Jivanmukta, o saggio liberato, è il vero Guru o precettore spirituale. Egli è il Sadguru. È identico a Brahman o Sé Supremo. Egli conosce Brahman.

	Un Sadguru è dotato di innumerevoli Siddhi. Egli possiede tutti gli Aisvarya, possiede tutte le ricchezze del Signore.

	Il possesso dei Siddhi, tuttavia, non è la prova della grandezza di un saggio o la prova che abbia raggiunto la realizzazione del Sé. Generalmente i Sadguru non esibiscono né Siddhi né miracoli. Tuttavia, a volte possono farlo, per convincere gli aspiranti dell’esistenza delle cose sovrannaturali, dar loro incoraggiamento e infondere fede nei loro cuori.

	Il Sadguru è Brahman stesso. È un oceano di beatitudine, di conoscenza e di misericordia. È il comandante della vostra anima. È la fontana di gioia. Elimina tutti i vostri problemi, dolori e ostacoli. Vi mostra il giusto sentiero divino. Strappa il velo della vostra ignoranza. Vi rende immortali e divini. Trasmuta la vostra natura inferiore e diabolica. Vi getta la cima della conoscenza e vi salva quando state annegando nell’oceano del Samsara. Non lo considerate semplicemente un uomo; se lo fate, siete delle bestie. Adorate il vostro Guru e prostratevi a lui con reverenza.

	Il Guru è Dio. Una sua parola è una parola di Dio. Non ha bisogno di insegnarvi niente. Anche la sua semplice presenza è elevante, ispirante e commovente. La sua stessa compagnia è illuminante. Vivere in sua compagnia è educazione spirituale. Leggete il Grant-Saheb, imparerete cos’è la grandezza di un Guru.

	L’uomo può imparare solo da un altro uomo, perciò Dio insegna attraverso un corpo umano. Nel vostro Guru trovate il vostro ideale di perfezione umana. È l’esempio su cui volete modellare voi stessi. La vostra mente si convincerà presto che un’anima di tale grandezza deve essere adorata e riverita.

	Il Guru è il Moksha-Dvara. È la porta che conduce alla Verità-Coscienza trascendentale. Ma è l’aspirante che deve imboccare questa porta. Il Guru è un aiuto, ma il lavoro effettivo della Sadhana pratica ricade sull’aspirante stesso.   

	La necessità di avere un Guru

	Per chi inizia il percorso spirituale un Guru è assolutamente necessario. Per accendere una candela c’è bisogno di un’altra candela già accesa. Analogamente, solo un’anima illuminata può illuminare un’altra anima.

	Alcuni praticano la meditazione per conto loro per un certo numero di anni. In seguito avvertono la necessità di avere un Guru, perché durante il percorso incontrano degli ostacoli. Non riescono a capire come superare questi ostacoli, allora iniziano a cercare un Maestro.

	Solo chi è già stato a Badrinath potrà indicarvi la strada. Nel caso del cammino spirituale, trovare la via è ancora più difficile. Molto spesso la mente tenderà a fuorviarvi. Il Guru riuscirà ad eliminare trappole e ostacoli, e a condurvi sul giusto cammino. Vi dirà: “Questa strada conduce a Moksha, quest’altra alla servitù.” Senza questa guida vorrete andare a Badrinath, ma vi troverete a Delhi!

	Le scritture sono come una foresta, ci sono dei passi molto ambigui. Apparentemente sono contraddittori, hanno significati esoterici, diversi, e spiegazioni nascoste. Sono piene di rimandi. Avete bisogno di un Guru o Precettore che vi spieghi il vero significato, che elimini dubbi e ambiguità, che vi esponga l’essenza degli insegnamenti.

	Un Guru è assolutamente necessario per chiunque inizi il sentiero spirituale. Solo il Guru scoprirà i vostri difetti. La natura dell’egoismo è tale che impedisce di vedere i propri difetti. Come non si riesce a vedere la propria schiena, così non si possono vedere i propri errori. Bisogna vivere sotto l’autorità di un Guru per sradicare completamente le cattive qualità e i difetti.

	L’aspirante sotto la guida di un Maestro o Guru non rischia di essere fuorviato. Satsanga, o unione con il Guru, è un’armatura e una fortezza che vi protegge da tutte le tentazioni e dalle forze negative del mondo materiale.

	I casi di persone che hanno raggiunto la perfezione senza aver studiato con nessun Guru non possono essere considerati una prova contro la necessità di un Guru, poiché questi grandi uomini sono le anomalie della vita spirituale e non la normalità. Si incarnano sotto forma di maestri spirituali come risultato dell’intenso servizio, dello studio e della meditazione praticati nelle vite precedenti. Avevano già studiato sotto la guida di un Guru.  La nascita attuale è solo la continuazione del suo effetto spirituale. Pertanto questi esempi non diminuiscono affatto l’importanza del Guru.

	Alcuni insegnanti tendono a confondere i loro aspiranti. Dicono a tutti: “Pensa da solo. Non abbandonarti ad alcun Guru.” Quando qualcuno dice “Non seguire alcun Guru!”, intende essere lui stesso il Guru di chi lo ascolta. Non avvicinatevi a pseudoguru del genere. Non ascoltate le loro lezioni.

	Tutti i grandi hanno avuto i loro insegnanti. Tutti i saggi, profeti, santi, insegnanti di livello mondiale, incarnazioni, grandi uomini, tutti hanno avuto il loro Guru, per quanto grandi siano stati. Svetaketu apprese la natura della Verità da Uddalaka, Maitreyi da Yajnavalkya, Bhrigu da Varuna, Narada da Sanatkumara, Nachiketas da Yama, Indra da Prajapati29; oltre a loro, molti altri si recarono umilmente dai saggi, osservarono un rigoroso Brahmacharya, praticarono una severa disciplina e da loro impararono il Brahmavidya.

	Il Signore Krishna si sedette ai piedi del Suo Guru Sandeepani. Il Signore Rama ricevette l’Upadesha da Guru Vasishta. Il Signore Gesù cercò San Giovanni affinché lo battezzasse sulle rive del Giordano. Persino i Deva hanno Brihaspati come Guru. Anche i più grandi tra gli esseri divini sedettero ai piedi del Guru Dakshinamurti.

	Innanzitutto un neofita deve avere un Guru personale, non può cominciare avendo Dio come Guru. Deve avere una mente pura. Deve avere perfezione etica. Deve essere intensamente virtuoso. Deve essere al di sopra della coscienza fisica. Solo allora potrà avere Dio come Guru.

	 

	 

	 

	Come scegliere il proprio Guru

	Se trovate la pace quando siete in presenza di un Mahatma, se siete ispirati dai suoi discorsi, se lui riesce a chiarire i vostri dubbi, se è privo di avidità, collera e lussuria, se è totalmente disinteressato, amorevole e non egoista, allora potete prenderlo come vostro Guru. Colui che sa chiarire i vostri dubbi, colui che partecipa alla vostra Sadhana, colui che non turba le vostre credenze, ma vi aiuta a progredire dal punto in cui siete, colui alla cui presenza vi sentite spiritualmente elevati, egli è il vostro Guru. Una volta che avete scelto il vostro Guru, seguitelo: Dio vi guiderà attraverso il vostro Guru. 

	Nella scelta del vostro Guru non usate troppo la ragione. Se agirete in tal modo, sbaglierete. Se non riuscite a trovare un Guru di prima classe, cercate di seguire le istruzioni del Sadhu che ha seguito il percorso per alcuni anni, che sia puro e possegga altre virtù e che abbia la conoscenza delle scritture. Così come un liceale è in grado di insegnare a uno scolaretto quando un vero maestro non è disponibile, così come l’assistente del medico può prendersi cura del malato quando il titolare è assente, così questo Guru di seconda classe potrà comunque esservi d’aiuto. 

	Se poi non riuscite a trovare neppure questo Guru di seconda classe, potrete seguire gli insegnamenti contenuti nei libri scritti da santi realizzati come Sri Sankara, Dattatreya ed altri. Potete tenere una foto di questi Guru realizzati, se disponibile, e venerarli con fede e devozione. Gradualmente otterrete l’ispirazione e il Guru e, al momento più adatto, potrebbe apparirvi in sogno, per iniziarvi ed ispirarvi. Per un Sadhaka sincero, l’aiuto arriva in modi misteriosi. Quando i tempi sono maturi, il Guru e il discepolo vengono misteriosamente uniti dal Signore.

	Il misterioso aiuto del Signore

	Osservate, nei seguenti esempi, come il Signore ha aiutato i devoti. Eknath sentì un’Akasavani, una voce dal cielo, che diceva: “Vai a Deva Giri a incontrare Janardan Pant, ti metterà sulla strada giusta e ti guiderà.” Eknath fece come gli era stato detto e trovò il suo Guru. Tukaram ricevette in sogno il suo Mantra, Rama Krishna Hari. Ripetendo il suo Mantra ebbe la Darshana del Signore Krishna. Il Signore Krishna spinse Namdev a prendere l’iniziazione più elevata da un Sannyasin a Mallikarjuna. La Regina Chudalai assunse la forma di Kumbha Muni, apparve davanti al marito Sikhidhwaja nella foresta e lo iniziò ai misteri di Kaivalya. Madhura Kavi vide una luce nel firmamento per tre giorni di seguito. Questa luce lo guidò e lo condusse al suo Guru Nammalvar, che era seduto in Samadhi sotto ad un albero di tamarindo vicino a Tinnevelly. Vilvamangal era molto attratto da Chintamani, la danzatrice. Quest’ultima divenne il suo Guru. Tulasidas ricevette da un essere invisibile le istruzioni per vedere Hanuman e, attraverso Hanuman, ottenne la Darshana di Sri Rama.  

	Ai discepoli competenti non manca mai un Guru competente. Le anime elevate non sono rare. Le persone comuni, ignoranti, non riescono a riconoscerle facilmente. Solo poche persone pure, personificazione di tutte le virtù, possono capire le anime realizzate, e solo loro riceveranno dei benefici dalla compagnia di quest’ultimi.

	Finché esiste un mondo, esisteranno Guru e Veda per guidare le anime che si affannano sul sentiero della Realizzazione del Sé. Nell’Età del Ferro il numero delle anime realizzate può essere inferiore, se comparato al Satya Yuga, ma sono comunque sempre presenti per aiutare gli aspiranti. Che ogni uomo prenda il sentiero secondo le sue capacità, il suo carattere e le sue capacità di comprensione. Il suo Sadguru lo incontrerà lungo il percorso. 

	Guru Siksha e Guru Diksha

	Sulla Terra l’uomo ha un duplice dovere: mantenersi in vita e realizzare il suo Sé. Per mantenersi in vita deve imparare a lavorare e a guadagnarsi il pane quotidiano. Per realizzare il suo Sé deve servire, amare e meditare. Il Guru che gli insegna la conoscenza delle arti del mondo è il Guru Siksha. Il Guru che gli mostra il cammino della Realizzazione è il Guru Diksha. Ci possono essere molti Guru Siksha, tanti quante sono le cose che l’uomo vuole imparare. Il Guru Diksha può essere solo uno, quello che lo conduce verso Moksha.

	Rimanete attaccati ad un solo Guru

	Se cercate l’acqua, non scavate dei pozzi superficiali qui e là. I pozzi si seccheranno presto. Scavate un bel pozzo profondo in un solo posto. Concentrate tutti i vostri sforzi in quel punto, avrete acqua per tutto l’anno. Analogamente, cercate di assorbire completamente gli insegnamenti spirituali di un solo insegnante. Bevete a sazietà da un solo maestro. Sedete ai suoi piedi per qualche anno. Non è di alcuna utilità vagare da un uomo all’altro, per semplice curiosità, perdendo fede in poco tempo. Cercate di non avere la mente volubile di una prostituta. Seguite le istruzioni spirituali di una sola persona. Se andrete da molte persone e seguirete gli insegnamenti di molte persone, finirete per essere disorientati. Vivrete in un dilemma.

	Se andate da un medico avrete una ricetta. Da due medici un consulto. Da tre medici la vostra cremazione. Nello stesso modo, con troppi Guru sarete disorientati, non riuscirete a capire cosa dovete fare. Un Guru vi dirà: “Pratica il Soham Japa.” Un altro vi dirà: “Pratica il Japa di Sri Ram.” Un terzo Guru vi dirà: “Ascolta i suoni Anahat.” Sarete perplessi. Siate fedeli ad un solo Guru e seguite le sue istruzioni.

	Ascoltate tutti, ma seguite uno solo. Rispettate tutti, ma adorate uno solo. Raccogliete conoscenza da tutti, ma adottate gli insegnamenti di un solo Maestro. Solo così avrete un rapido progresso spirituale.

	Guru-Parampara

	La conoscenza spirituale dipende dal sistema Guru Parampara, viene trasmessa dal Guru al discepolo. Gaudapadacharya impartì la Conoscenza del Sé al suo discepolo Govindacharya; Govindacharya al suo discepolo Sankaracharya; Sankaracharya al suo discepolo Suresvaracharya. Matsyendranath impartì la conoscenza al suo discepolo Gorakhnath;  Gorakhnath a Nivrittinath; Nivrittinath a Jnanadeva. Totapuri impartì la sua conoscenza a Sri Ramakrishna;  Ramakrishna a Swami Vivekananda. Fu Ashtavakra a modellare la vita di Raja Janaka, e fu Goraknath a dar forma al destino spirituale di Raja Bhartrihari. Fu Krishna a far sì che Arjuna e Uddhava si stabilissero sul sentiero spirituale quando la loro mente era in uno stato di profonda agitazione.

	L’iniziazione e il suo significato

	Un Bhakta verrà iniziato da un santo Bakhta nel suo sentiero di devozione. Uno Jnani verrà iniziato nei Mahavakya da uno studioso di Vedanta. Un Hatha Yogi o un Raja Yogi potranno iniziare un’altra persona nel loro percorso particolare. Ma un saggio di perfetta realizzazione, un Purna Jnani o Purna Yogi, può dare l’iniziazione in qualsiasi percorso particolare. Un saggio o un santo come Sri Sankara o Madhusudana Sarasvati possono iniziare un Sadhaka in qualsiasi percorso, scegliendo quello che meglio si adatta allo studente. Con un studio ravvicinato dell’aspirante, il Guru scoprirà i suoi gusti, il suo carattere e le sue capacità, e deciderà per lui il percorso più adatto. Se il suo cuore è impuro, l’insegnante gli prescriverà alcuni anni di servizio disinteressato. Quindi il Guru troverà quale percorso particolare si adatta allo studente e lo inizierà in quel percorso.

	Iniziazione non vuol dire recitare un Mantra nell’orecchio di qualcuno. Se Rama è influenzato dai pensieri di Krishna, vuol dire che ha già ricevuto l’iniziazione da quest’ultimo. Se un aspirante inizia il percorso della verità dopo aver studiato i libri scritti da un santo, e si imbeve dei suoi insegnamenti, vuol dire che il santo è già diventato il suo Guru.

	Sakti Sanchar

	Così come è possibile dare un’arancia a qualcuno, così il potere spirituale può essere trasmesso da una persona all’altra. Questo metodo per trasmettere i poteri spirituali si chiama Sakti Sanchar. Nello Sakti Sanchar una certa vibrazione spirituale del Sadguru viene effettivamente trasferita alla mente del discepolo.

	Il potere spirituale viene trasferito dal Guru al discepolo giusto, che egli considera adatto allo Sakti Sanchar. Il Guru può trasformare il discepolo con uno sguardo, col tocco, con un pensiero o una parola, o semplicemente con la volontà.

	Sakti Sanchar avviene attraverso il Parampara. È una scienza mistica occulta. Viene trasmessa dal Guru al discepolo.

	Il Signore Gesù con il tocco trasmise il suo potere spirituale ad alcuni dei suoi discepoli. Un discepolo di Samartha Ramdas trasmise il suo potere alla figlia di una danzatrice, che si era invaghita di lui. Il discepolo la fissò, le conferì il Samadhi e la sua passione svanì. Ella divenne molto religiosa e spirituale. Il Signore Krishna toccò gli occhi ciechi di Surdas e l’occhio interiore di Surdas si aprì. Egli ottenne il Bhava Samadhi. Il Signore Gouranga, tramite il tocco, produsse l’ebbrezza divina in molte persone e le convertì ai suoi insegnamenti. Persino gli atei danzavano estatici per le strade a causa del suo tocco e cantavano canzoni di Hari.

	Il discepolo però non dovrebbe accontentarsi della trasmissione di poteri da parte del Guru. Dovrà impegnarsi a fondo nella sua Sadhana per migliorare ulteriormente. Sri Ramakrishna Paramahamsa toccò Swami Vivekananda. Swami Vivekananda ebbe un’esperienza di coscienza superiore. Ma anche dopo questo tocco, si impegnò a fondo per altri sette anni, fino a raggiungere la perfezione.

	Grazia e sforzo personale

	La realizzazione non vi può arrivare come un miracolo del vostro Guru. Il Signore Buddha, il Signore Gesù, Rama Tirtha, tutti hanno praticato la Sadhana. Il Signore Krishna chiese ad Arjuna di sviluppare Vairagya e Abhyasa. Non gli disse: “Adesso ti darò Mukti.” Pertanto abbandonate l’idea sbagliata che il vostro Guru vi darà Samadhi e Mukti. Impegnatevi, purificatevi, meditate e realizzatevi.

	Guru Kripa, la grazia del Guru, è assolutamente necessaria. Questo non vuol dire che il discepolo deve rimanere in ozio. Egli deve fare una rigida Purushartha, la pratica spirituale. L’intero lavoro deve essere svolto dallo studente. Al giorno d’oggi, la gente vuole una goccia d’acqua dal Kamandalu di un Sannyasin e pensa di entrare immediatamente in Samadhi. Non sono pronti a sottomettersi ad una Sadhana di purificazione e realizzazione del Sé. Vogliono una pasticca magica che li spinga nel Samadhi. Se nutrite un’illusione del genere, abbandonatela immediatamente.

	Il Guru e gli Shastra vi possono mostrare il percorso ed eliminare i vostri dubbi. L’Anubhava del tipo Aparoksha o conoscenza intuitiva diretta, deve essere sperimentata da voi stessi. Chi ha fame non può far mangiare un altro per lui. Chi ha un forte prurito si deve grattare da solo.

	Senza dubbio la benedizione del Guru può tutto. Ma come fare per avere questa benedizione? Dando soddisfazione al Guru. Un Guru è soddisfatto solo quando il suo discepolo porta avanti le sue istruzioni a dovere. Pertanto, seguite con attenzione le indicazioni del vostro Guru. Agite secondo le sue istruzioni. Solo allora meriterete la sua benedizione, e solo allora la sua benedizione potrà fare tutto. 
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		FELICITÀ



	L’uomo desidera la felicità ed evita il dolore. Muove il cielo e la terra per ottenere la felicità che desidera dagli oggetti sensuali  e purtroppo rimane impastoiato nelle inestricabili maglie di Maya. Povero uomo! Non sa che questi oggetti sono mortali ed evanescenti, finiti e condizionati da tempo, spazio e causalità. E soprattutto, da essi non riesce ad ottenere la desiderata felicità.

	Il piacere sensuale è allettante. L’incantesimo dura fintanto che non si riesce a possedere l’oggetto. Nel momento in cui si entra in possesso dell’oggetto, l’attrazione svanisce, ci si trova ingarbugliati.

	Lo scapolo pensa giorno e notte al suo matrimonio. Quando il matrimonio lo ha stancato pensa di essere in prigione. Non riesce a soddisfare i bisogni stravaganti di sua moglie.  Vuole scappare di casa e rifugiarsi nella foresta. L’uomo ricco ma senza figli pensa che sarà più felice se ne avrà uno; l’idea di un figlio lo assorbe giorno e notte, va in pellegrinaggio a Ramesvaram  e a Kasi e celebra vari riti religiosi. Ma quando poi il bambino arriva, lui si sente infelice; il bambino soffre di attacchi di epilessia e i soldi se ne vanno per i medici. E comunque non c’è una cura valida. Questo è il gioco di prestigio di Maya. Il mondo intero è pieno di tentazioni.

	Uno spettacolo di sofferenza

	Un uomo di sentimenti terreni annega sempre nella sofferenza. Lotta costantemente per ottenere qualcosa, denaro, potere, una posizione e così via. Sta sempre in ansia, chiedendosi se otterrà o meno quello che desidera.   Quando poi  ottiene le cose che aveva tanto desiderato, è in ansia perché ha paura di perderle. 

	Un uomo ricco possiede molti beni, ma non ha figli, e il suo cuore ne soffre. Un uomo povero ha quattordici figli, ma non sa cosa dar loro da mangiare, e così anche lui è infelice. Un uomo è ricco ed ha figli, ma uno di loro è un vagabondo, e lui è molto preoccupato. Un altro ha dei beni e dei bravi figli, ma sua moglie è molto litigiosa. In questo mondo nessuno è felice. 

	Il giudice ordinario è molto scontento, ambisce a diventare giudice d’alta corte. Anche il ministro è scontento, vorrebbe diventare premier. Un milionario è scontento perché vorrebbe diventare miliardario. Il marito è scontento, sua moglie è scura e magra; vorrebbe sposare una donna dalla carnagione diversa. La moglie è scontenta, vorrebbe divorziare per trovarsi un marito giovane e ricco. Un uomo magro è scontento, vorrebbe ingrassare un po’ e ingoia olio di fegato di merluzzo. Un uomo grasso è scontento, vorrebbe perdere peso e prende pillole dimagranti. Nessuno è soddisfatto in questo mondo. 

	Un medico pensa che l’avvocato sia molto felice. L’avvocato pensa che l’uomo d’affari sia più felice. L’uomo d’affari pensa che il giudice sia più felice. Il giudice pensa che il professore sia più felice. Nessuno è felice in questo mondo.

	Un imperatore non è felice. Un dittatore non è felice. Il presidente di uno stato non è felice. Il Dio Indra non è felice.

	Ma allora, chi è felice? Un saggio è felice. Uno Yogi è felice. Colui che ha controllato la mente è felice. 

	La felicità viene con la pace della mente. La pace della mente viene da uno stato mentale in cui non ci sono desideri, non c’è Moha, non c’è Vishaya, non ci sono pensieri di oggetti. Dovreste dimenticare tutte queste idee di piacere, prima di entrare nel regno della pace.

	Il piacere è unito al dolore

	Non potete provare piacere senza dolore. Ovunque ci sia piacere c’è dolore. Vanamente cercate il piacere nell’oro, nelle donne, in questa esistenza terrena. Non potete avere la felicità assoluta  vivendo in un piano fisico relativo, composto di coppie di opposti. Le coppie di opposti ruotano a turno. Alla vita segue la morte. Al giorno segue la notte. All’oscurità segue la luce. Al piacere segue il dolore. 

	Un anna30 di piacere è mescolato con quindici anna di dolore. Il piacere mescolato con dolore, paura e preoccupazione, non è affatto piacere. Se poi cominciate ad analizzare accuratamente anche questo anna di piacere, esso si dissolverà in un bel niente. Vi accorgerete che è solo un gioco della mente.

	Piacere e dolore sono solo termini relativi, non sono due entità. Sono il  retto e il verso della stessa moneta. La differenza non è nella qualità, ma solo nella misura.

	Piacere e dolore sono due nomi della stessa cosa, due aspetti di un’unica cosa. Essi  appaiono come due entità differenti solo agli occhi di una persona di sentimenti terreni, priva di conoscenza filosofica.

	Il piacere e il dolore stanno nella mente

	Quello che per voi è piacere, per un’altra persona è dolore. Quello che adesso per voi è piacere, tra qualche tempo sarà dolore. Le prime due tazze di latte vi danno piacere, la terza tazza vi dà disgusto, nausea e conati di vomito. Quando si ha la febbre il latte non dà piacere. Perciò, il piacere non è negli oggetti, ma nell’immaginazione o inclinazione della mente.  

	Piacere e dolore, bellezza e bruttezza, sono tutte false creazioni della mente. La mente è un prodotto falso, illusorio. Anche le concezioni della mente, pertanto, devono essere false. 

	Piacere e dolore esistono solo nella mente, sono fatti soggettivi. Le cose, quando aspiriamo a possederle, sono piacevoli, ma sono sgradevoli se non le desideriamo. I desideri sono la causa dei piaceri. 

	Potete trasformare il piacere in dolore e il dolore in piacere col pensiero, con la Bhavana, con l’immaginazione. Molti studenti vegetariani che sono andati in Inghilterra a proseguire i loro studi sono diventati dei carnivori accaniti. Quando vivevano in India erano disgustati dalla carne, solo a vederla gli veniva da vomitare. Come mai adesso riescono a gustare la carne con avidità, cupidigia e stupidità? Con un semplice cambiamento di pensiero.

	Le persone ignoranti attribuiscono i loro piaceri agli oggetti esterni. Questo è davvero un grave errore. In effetti, negli oggetti non c’è alcun piacere. Negli oggetti non c’è né piacere né dolore. È tutta una creazione mentale, una percezione mentale, un gioco di prestigio mentale. È soltanto l’attitudine mentale, o un certo tipo di comportamento della mente nei confronti degli oggetti, a portare gioia o dispiacere, piacere o dolore. Maya ha un ruolo molto importante nell’immaginazione della mente. 

	Quando siete in un momento di grande angoscia, una tazza di caffè, di latte o di tè non vi darà alcun piacere. Quando siete in un momento di grande angoscia, il mondo intero, che vi appariva pieno di beatitudine quando eravate in buona salute, vi appare piuttosto tetro. Il mondo perde tutto il suo fascino quando soffrite molto. Una cosa reale dovrebbe dare piacere a tutti, sempre. O no? 

	Il piacere è la causa del dolore

	La causa del dolore è il piacere. La persona che è abituata a prendere tè, latte o frutta dopo i pasti, si sente molto triste se, in certe situazioni, non può avere il suo tè, il suo latte o la sua frutta. Quando la moglie muore il marito annega nel dolore, non per la perdita della sua amata compagna di vita, ma perché non potrà più avere piaceri sessuali. 

	La causa del dolore è il piacere. La causa della morte è l’amore per la vita sensuale. Se non volete il dolore, rinunciate a tutti i piaceri dei sensi. Se non volete la morte, rinunciate alla vita sensuale.

	Il godimento non può produrre la soddisfazione del desiderio. Al contrario, aggrava e intensifica i desideri e rende la mente più irrequieta, a causa della brama dei sensi o Trishna, così come versare ghee o olio aumenta la forza del fuoco. Meno bisogni abbiamo, maggiore è la felicità.

	Molte persone ricche, malgrado tutte le loro ricchezze e il possesso di due o tre mogli, sono estremamente tristi ed infelici. Ho incontrato personalmente diversi ricchi proprietari terrieri. Sono tutti scontenti, irrequieti, stizzosi e molto infelici. È pertanto evidente che la felicità non dipende né dal denaro, né dagli oggetti, né dalle donne.

	La fonte della felicità

	Non c’è alcuna felicità negli oggetti del mondo. Non c’è uno iota di felicità negli oggetti, perché sono insensibili. Persino il piacere sensuale non è che un riflesso della beatitudine dell’Atman. Pensare che si possa trarre piacere dagli oggetti dei sensi o dalla mente è pura ignoranza. 

	Quando nella mente c’è un desiderio, essa è piena di Rajas, è agitata, irrequieta e senza pace.  E sarà irrequieta finché non avrà ottenuto l’oggetto desiderato. Quando quell’oggetto è stato ottenuto e se ne è goduto, quando il desiderio è gratificato, la mente si sposta verso l’Anima Interiore. Smette di funzionare. Si riempie di Sattva. Tutti i pensieri si placano per un breve istante, la mente riposa nell’Anima interiore. La beatitudine dell’Anima si riflette nell’intelletto. Ma l’uomo ignorante crede che la sua felicità derivi dall’oggetto, come il cane che morde un osso secco e crede che il piacere derivi dall’osso, che il sangue sprizzi dall’osso, mentre in realtà il sangue viene dal suo stesso palato.

	La vera felicità è quella interiore

	La felicità reale è dentro di voi, è nell’Atman. È soggettiva e si manifesta quando la mente è concentrata. Quando gli Indriya vengono ritirati dagli oggetti esterni, quando la mente è concentrata, quando ci sono Vasana-Kshaya e Manonasa, quando diventiamo privi di desideri e di pensiero, la beatitudine dell’Atman inizia ad apparire, l’Ananda spirituale inizia a vibrare. 

	Il muschio è nell’ombelico del cervo, ma lui corre da una parte all’altra per sentirne l’odore. La catenina è al collo della damigella, ma lei la cerca di qua e di là. Il diamante prezioso è dentro di voi, ma voi correte invano dietro ai pezzi di vetro. Analogamente, l’oceano della beatitudine è dentro di voi, la fontana della gioia è dentro di voi, eppure correte avanti e dietro alla loro ricerca.  Il Sole dei soli splende sempre dentro di voi, ma i vostri occhi ciechi non riescono a vederlo. Il suono eterno trilla dentro di voi, ma le vostre orecchie sorde non riescono a sentirlo.

	Andate ovunque possiate, a Gulmarg o a Pahalgam in Kashmir, a Darjeeling o a Simla, a Vienna o sulle Alpi, tanto è sempre lo stesso, non troverete mai la vera quiete. Gli scenari affascinati possono placare la retina per un secondo. Raga, Dvesha, gelosia, passione e avidità sono ovunque. Troverete la stessa terra, lo stesso cielo, la stessa aria e la stessa acqua. E vi portate dietro  la stessa mente. L’immaginazione e il cambiamento di luogo hanno tratto in inganno molta gente. O uomo! Sentiti appagato. Vivi dove puoi, ma disciplina la mente e i sensi. Medita incessantemente sul Sé Interiore, l’Antaratman. Lì troverai la pace eterna e la mente smetterà di ingannarti.

	Raja Bhartrihari, Raja Gopichand, il Signore Buddha, hanno tutti abbandonato il regno e tutti gli oggetti di piacere, palazzi, musica, figli, moglie ecc., per raggiungere l’eterna beatitudine dell’Atman. Hanno raggiunto l’immortalità. Non erano degli stupidi. Se ci fosse stata della reale felicità negli oggetti, sarebbero rimasti in questo mondo. La difficoltà è nel fatto che gli uomini terreni, dotati di Vyavaharic Buddhi grossolano, non sono in grado di capire o comprendere una beatitudine spirituale sovrasensoriale, che esiste al di là di sensi, mente ed intelletto.

	Piacere sensuale e beatitudine spirituale

	La beatitudine spirituale è la beatitudine più elevata. La beatitudine spirituale è la beatitudine della propria Anima. È beatitudine trascendentale. È indipendente dagli oggetti, è continua, uniforme ed eterna. Solo i saggi ne godono. 

	Il piacere sensuale deriva dalle emozioni. Ma la beatitudine dell’Anima è delizia in sé, è la natura innata dell’Atman. Il piacere è temporaneo e fugace. La beatitudine è eterna. Il piacere è mescolato al dolore. La beatitudine è felicità purissima. Il piacere dipende da nervi, mente e oggetti. La beatitudine è indipendente ed esiste in sé. Per ottenere i piaceri sensuali ci vuole uno sforzo, che non è necessario per sperimentare la beatitudine dell’Anima. La goccia si unisce all’oceano, il Jiva galleggia nell’oceano della beatitudine.

	Purificate la mente con Japa, Satsanga, carità, controllo della mente, autocontrollo, servizio disinteressato, studio della Gita, delle Upanishad e dello Yoga Vasishtha, con la pratica di Yama e Niyama, Pranayama, Vairagya e Tyaga. Vi costruirete così uno strumento adeguato per la meditazione, una mente calma, acuta, sottile e focalizzata. Con l’aiuto di questo strumento iniziate a praticare la meditazione tre ore al mattino e tre ore alla sera. Un nuovo genere di indescrivibile Ananda si manifesterà in voi. Sarete convinti dell’esistenza di una beatitudine spirituale al di sopra dei sensi. Dovrete sentire voi stessi questa Ananda spirituale. Dovrete goderne voi stessi. Dovrete mangiarla voi stessi. Potete spiegare la felicità sessuale ad un ragazzino di dodici anni? Potete spiegare la felicità delle caramelle ad un bambino che non le ha mai assaggiate?  No, non è possibile. Il bambino stesso deve assaggiare le caramelle. Il bambino stesso deve, una volta diventato grande, conoscere il piacere della carne.

	Gli uomini terreni credono di essere felici perché hanno qualche biscotto allo zenzero, un po’ di soldi e una donna. Oh, se solo potessero assaggiare il nettare dell’immortalità, quale sarebbe l’intensità della felicità che potrebbero sentire!

	Il corpo è un ricettacolo di miserie e di malattie. La ricchezza porta un sacco di problemi, sia per acquisirla che per mantenerla. Il dolore schizza fuori da tutte le fessure. Le donne sono una fonte continua di irritazione. Ahimè! La gente preferisce questo cammino di miseria a quello del godimento spirituale.

	     Basta, basta col vostro tè o caffè, basta con le vostre bevande, basta con padre, madre, figlio, figlia, fratello, sorella e parenti. Avete avuto innumerevoli padri e madri, mogli e figli nel passato. Siete venuti da soli e da soli ve ne andrete. Nessuno vi seguirà tranne le vostre azioni. Realizzate Dio e tutte le vostre miserie avranno fine. 

	Benché siate circondati da oggetti piacevoli o dolorosi che disturbano l’equilibrio della vostra mente, restate inamovibili come una roccia, ricevendo tutte le cose con equanimità. Siate sempre lieti. Ridete e sorridete. Come può pensare a Dio una mente cupa e malinconica? Cercate di essere sempre felici. La felicità è la vostra vera natura. È ciò che chiamiamo allegria. Questo spirito di allegria deve essere coltivato da tutti gli aspiranti. 

	Mantenete la mente in uno stato di moderazione o di felice, aurea via di mezzo. Non permettetele di correre verso gli eccessi. Si muore sia per l’eccessiva depressione che per l’eccessiva gioia. Non permettete che nella mente nasca Uddharsha, perché è un’allegria eccessiva. La mente corre sempre verso gli estremi, siano estrema depressione o estrema gioia. Gli estremi si toccano. Gli estremi creano una reazione. La mente non può essere calma nella gioia eccessiva. Fate in modo che la mente sia lieta, ma calma. 

	Il mondo è mera apparenza. La mente e i sensi vi ingannano di continuo. Avete confuso il dolore con il piacere. Non c’è neanche uno iota di felicità nell’universo dei sensi. Abbandonate le battaglie egoistiche e i programmi di ammassare ricchezze. Marciate direttamente verso il burattinaio che muove questi pupazzi di carne umana, che tiene in piedi questo grande spettacolo, che è dietro allo spettacolo. Solo in Lui potrete trovare felicità duratura e gioia perenne. Perdetevi in Lui praticando quotidianamente meditazione e Japa.
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		SALUTE



	L’intero universo, dal potentissimo Sole all’atomo più minuto, è controllato da leggi. Ovunque regna un ordine perfetto. Il Sole esegue i suoi compite con estrema regolarità. Sorge all’ora giusta e tramonta all’ora giusta. Le stelle e i pianeti ruotano in modo ordinato. Sono governati da leggi.

	Esistono leggi del piano mentale. Esistono leggi fisiche, astronomiche e matematiche. Ci sono leggi di igiene e di salute che governano il nostro essere.

	Nel vasto universo, solo l’uomo infrange e viola tutte le regole e tutte le leggi. È l’unico esempio di discordia e di mancanza di legge. Egli disobbedisce intenzionalmente alle leggi della salute, conduce una vita dissipata, e poi si stupisce perché soffre di malattie e disarmonie. Ignora deliberatamente le regole igieniche e del buon vivere, e poi piange quando soffre di un terribile male incurabile.

	Ogni essere umano è l’artefice della sua salute o della sua malattia. La malattia è il risultato della disobbedienza alle immutabili leggi della salute che governano la vita.

	Le leggi della salute sono le leggi della natura e non possono essere violate impunemente. Chi trascura queste leggi diventa vittima di mali incurabili e conduce un’esistenza infelice.

	La salute, il primo requisito

	Una vita senza salute è una condizione infelice, anche se si è signori del mondo intero. A cosa servono ricchezze e proprietà, se poi non possiamo mangiare bene per il mal di stomaco, se non possiamo camminare a causa dei reumatismi o della paralisi, se non possiamo goderci le bellezze della natura a causa della cataratta o di difetti alla vista?

	La prima ricchezza è la salute, è la più grande di tutte le proprietà. È la base di tutte le virtù. Senza salute, la vita non è vita. È solo uno stato di languore, sofferenza e quasi morte. Le difficoltà e i problemi che la gente deve affrontare nascono dalla cattiva salute. Chi ha buona salute ha speranza, e chi ha speranza ha tutto.

	Il primo requisito nella vita è la buona salute. La buona salute è una proprietà di grande valore per tutti. È importante avere sia la salute fisica che quella mentale. Senza la buona salute è impossibile progredire in qualsiasi percorso della vita. 

	Persino nella ricerca spirituale la buona salute è un presupposto fondamentale. Senza la buona salute è impossibile penetrare nelle profondità nascoste del vasto oceano della vita interiore e conseguire la beatitudine finale. Senza la buona salute non potrete combattere contro i sensi turbolenti e la mente rumorosa. 

	Senza la buona salute non potete realizzare niente. Senza la buona salute non potete eseguire alcun servizio o Nishkama Karma Yoga. Senza la buona salute non potete pregare né meditare. Senza la buona salute non potete fare né Asana né Pranayama. Questo è il motivo per cui le scritture affermano che il nostro corpo è la barca sulla quale dobbiamo attraversare l’oceano dei Samsara, uno strumento per compiere azioni virtuose e ottenere Moksha. 

	Lo strumento deve essere mantenuto pulito, forte e in buona salute. Il vostro corpo è un cavallo che vi porta alla meta. Se il cavallo inciampa e cade, non giungerete a destinazione. Se lo strumento si rompe, non raggiungerete la meta dell’Atma Sakshatkara.

	La salute è uno stato positivo

	La salute è uno stato in cui si dorme bene, si digerisce bene, ci si sente a proprio agio e si è liberi da qualsiasi forma di malattia e malessere. Quando si è in uno stato di perfetta salute, tutti gli organi, come il cuore, i polmoni, il cervello, i reni, il fegato, l’intestino, lavorano in perfetta armonia e concordia e svolgono le loro funzioni in maniera soddisfacente. Il battito cardiaco e il ritmo respiratorio sono in perfetto ordine. La temperatura corporea è normale. 

	Un uomo in buona salute ride e sorride, è allegro e felice. Svolge i suoi doveri quotidiani con facilità. Un uomo sano è capace di lavorare a lungo senza avvertire la fatica. Il suo intestino funziona a dovere ogni giorno. Possiede il più alto grado di efficienza, sia mentale che fisica.

	La salute è uno stato positivo, non è la semplice negazione della malattia. Un uomo sano può svolgere una quantità maggiore di lavoro fisico e mentale. Può praticare la meditazione a lungo. La salute è un dono di Madre Natura, che è il potere dietro alla vita. La salute è un vostro diritto di nascita, non la malattia. Stare bene è naturale come è naturale nascere.

	Come stare in buona salute

	Siate sobri e moderati, sarete in buona salute. Godetevi il sole, vivete all’aria aperta, dormite all’aperto. Il sole e l’aria aperta sono i migliori dottori. Mangiate cibi semplici. Non mangiate mai in eccesso. Fate esercizio fisico a sufficienza. Se non vi sentite bene, digiunate finché non starete meglio.

	Siate medici di voi stessi. Assistete la natura, ma non forzatela. Permettete alla natura di guarirvi. La natura è la miglior medicina. Le medicine e i medici non fanno altro che aiutare la natura nella sua opera di guarigione. Un medico poco giudizioso che disturba il lavoro della natura fa più danni che bene.

	Bevendo acqua pura, mangiando cibi puri e sani, osservando le regole della salute e dell’igiene, facendo esercizio regolare e bagni freddi ogni mattina, praticando Japa e meditazione, con una vita retta, un pensiero retto, un agire retto, una condotta retta, osservando il Brahmacharya, vivendo all’aperto e al sole alcune ore ogni giorno, potrete avere una splendida salute, vigore e vitalità. 

	Un uomo sano non deve essere necessariamente forte, e un uomo forte non è necessariamente sano. Un uomo molto forte può soffrire di malattie. Un uomo sano e forte diventa un centro di grande attrazione, irradia salute e forza a tutte le persone che entrano in contatto con lui.

	Salute e dieta

	Il segreto per essere sani e felici è di avere sempre un po’ di fame. Non sovraccaricate lo stomaco. 

	Il mangiare in eccesso è la causa principale di moltissime malattie. La maggior parte della gente si scava la fossa con i propri denti. Allo stomaco non viene mai dato un po’ di riposo. Anche se pretendiamo di essere uomini civili, quando si tratta di cibo, commettiamo molti piccoli errori. Di solito mangiamo il doppio di quello che richiede il nostro sistema. Questo ostacola l’eliminazione, l’assimilazione e la crescita. Tutti sono costretti a lavorare troppo e si ammalano facilmente. Perciò evitate di mangiare in eccesso e osservate una dieta moderata.

	È molto importante mangiare la giusta qualità di cibo. Metà delle malattie del paese sono dovute ad una dieta non equilibrata. Una dieta sana non è un mistero, si può imparare facilmente. Una dieta corretta è un fattore fondamentale per mantenere una salute perfetta e un livello di vitalità alto. Il cibo buono non è costoso. Una dieta ben equilibrata non è cara, è che ci manca completamente la conoscenza della dietetica. 

	La dieta è un fattore vitale, abbiate una buona conoscenza della dieta e della nutrizione, vi farà risparmiare sulle spese mediche. Vi permetterà di avere una costituzione sana. 

	Mangiate con moderazione i cibi che si adattano al vostro organismo e che sono di facile digestione. Una dieta semplice è la dieta migliore.

	Salute fisica e salute mentale

	Tra mente e corpo il rapporto è molto stretto. Ogni cosa che occupa la vostra mente si manifesterà nel corpo fisico. Qualsiasi sentimento negativo o rancore nei confronti di una persona influenzerà immediatamente il corpo, producendo qualche tipo di malattia.  Una passione intensa, l’odio, l’invidia di lunga durata, un’ansietà corrosiva, attacchi d’ira, sono tutte cose che effettivamente distruggono le cellule del corpo, inducendo malattie di cuore, fegato, reni, milza e stomaco. La preoccupazione ha creato nuove malattie mortali come l’ipertensione arteriosa, le malattie cardiache, gli esaurimenti nervosi e così via.  

	Tutte le malattie hanno origine nella mente. I dolori che affliggono il corpo fisico vengono definiti malattie secondarie, mentre le Vasana che influenzano la mente vengono definite malattie mentali o primarie. Se distruggiamo i cattivi pensieri, tutte le malattie del corpo svaniranno.

	Curate prima la mente, la salute mentale è più importante di quella fisica. 

	L’eliminazione dell’odio tramite l’amore cosmico, il servizio, l’amicizia, la pietà, la solidarietà e la compassione; l’eliminazione dell’avidità attraverso il servizio disinteressato, gli atti di generosità e la carità; l’eliminazione dell’orgoglio attraverso l’umiltà, tutte queste cose vi aiuteranno moltissimo nel raggiungimento di una buona salute mentale.

	Cercate di essere sempre allegri. Dovete coltivare questa virtù costantemente. Il riso e l’allegria incrementano la circolazione sanguigna, sono dei tonici del sangue.

	Siate coraggiosi, siate allegri, siate gentili, siate tolleranti. Pregate, cantate, meditate sul Signore. Praticate Japa, Pranayama e Asana. Godrete di un’ottima salute, sia fisica che mentale. La vostra mente sempre calma e posata. 

	Una volta controllata la mente, anche il controllo del corpo sarà perfetto. Il corpo è solo un’ombra della mente. È lo stampo preparato dalla mente per esprimersi. Una volta conquistata la mente, il corpo diventa il vostro schiavo.

	La cattiva salute è un mito

	Non siate vittime delle malattie immaginarie. Anche se siete malati, pensare costantemente alla malattia la intensificherà. Come pensate, così diventate. Cercate di sentire sempre: “Sono sano, sia nella mente che nel corpo.”

	La cattiva salute è un mito. Essa non esiste al di fuori della portata degli involucri fisici e mentali. Solo il corpo e la mente sono soggetti alle malattie. L’Atman, il vostro vero Sé, è al di là di tutto ciò, ed è pertanto eternamente libero da malattie e morte.

	L’Atman o Sé, che risiede nel profondo del vostro cuore, è il magazzino della salute, della forza, del vigore e della vitalità. Non subisce l’influenza di germi, microbi, bacilli, colera, piorrea, peste e così via. Nell’Atman non c’è posto per debolezza, depressione, ansia, morbosità. Germi e malattie si danno alla fuga, se semplicemente ci si ricorda dell’Atman o del proprio Sé.

	Durante le malattie distaccatevi dal corpo. Collegate la mente con la Buddhi e con l’anima. Affermate in continuazione: “Io sono l’Anima o Atman immortale, priva di corpo, priva di malattie, che tutto pervade.” Le malattie si daranno alla fuga.

	La tragedia dei nostri tempi

	La stragrande maggioranza non si avvale di questa rara panacea, benché ne abbiano sentito spesso parlare da santi e da libri spirituali. Ciò è dovuto alla loro ignoranza profondamente radicata e alla mancanza di fede. La gente è immersa nella mondanità, è assorbita nelle passioni e nelle attività relative al Samsara. Non hanno tempo per pensare a questo rimedio interiore, reale, infallibile. Non hanno né tempo né interesse a fare un lavoro di introspezione e autoanalisi. 

	Il mondo d’oggi è invaso da una gran quantità di iniezioni e tonici. La gente si lascia ingannare dalla pubblicità. Si sprecano moltissimi soldi per pagare le parcelle dei medici. Tutti si affrettano a cercare sollievo in oggetti esteriori e nel consiglio di medici i quali, nonostante le loro qualifiche e lauree, ignorano parecchie cose, brancolano nel buio, sono ancora incapaci di diagnosticare una complicazione, sono ancora incapaci di trovare una cura specifica per malattie come asma, lombaggine, malaria, tisi, meningite cerebro-spinale, tifo, diabete, ipertensione e così via, e si limitano ancora a sperimentare sui pazienti.

	In passato, un normale Vaidya poteva curare una malattia con medicine comprate al bazar per pochi spicci. Nella nostra civiltà moderna, con tutti i progressi scientifici, le cure allopatiche sono diventate molto costose e la povera gente non se le può permettere. Il paziente deve fare gli esami  delle urine, del sangue, delle feci e dell’espettorato. Deve farsi visitare dai Saptarishi della professione medica. Prima deve andare da un batteriologo e pagare. Il batteriologo lo manderà da un dentista a rimuovere il tartaro e a curare la piorrea, che è considerata la causa prima di tutte le malattie. Per questo dovrà pagare 10 Rupie. Poi deve andare dal radiologo a fare una radiografia, e gli dovrà dare 25 Rupie. A volte dovrà pagare un gruppo di medici per un consulto. E anche dopo aver speso tutti questi soldi, non avrà alcun sollievo.

	Il Vedanta per la salute

	La miglior medicina, buona per tutti gli usi, sia fisici che mentali, è pensare costantemente: “Io sono lo Spirito, l’Atman indipendente dal corpo e dalla mente, che è Anamaya, privo di malattie.” Ripetete mentalmente questa formula più volte al giorno. Meditate sul suo significato. Malattie croniche dichiarate incurabili da comitati di eminenti clinici possono essere curate con questo metodo. È un infallibile rimedio divino. A volte dovrete aspettare i risultati con pazienza. 

	L’autosuggestione è solo un derivato del Vedanta. La formula di questa scuola ‘Con la grazia di Dio, miglioro sempre più, ogni giorno, in ogni modo’ non è che una affermazione Vedantica.

	La gente dice: “Una mela al giorno toglie il medico di torno.” Questo è costoso ed incerto. Io dico: “ Vivete nello spirito delle formule Vedantiche. Solo questo toglie i medici di torno ed è assolutamente economico. È una medicina straordinaria, un’ancora di salvezza e una panacea. È una medicina potente, facilmente disponibile, che è sempre ai vostri ordini, che vi è vicina, che è sempre di facile accesso. Potrete risparmiare sulle parcelle dei dottori. Inoltre vi darà la realizzazione del Sé.” Credetemi. Smettetela di dubitare. Vi assicuro, cari fratelli! Voi non siete questo corpo mortale. Voi siete l’Anima immortale, che tutto pervade. Tat tvam asi: Tu sei Quello. Gioite nella Satchidananda Atman interiore e diventate Jivanmukta in questa stessa vita. 
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		INDUISMO



	L’Induismo è la religione degli Induisti. È la più antica di tutte le religioni viventi. L’Induismo non è una religione creata dall’uomo. Non è stata fondata da alcuna persona in particolare. Non si basa su un insieme di dogmi predicati da un particolare gruppo di maestri. Non ebbe inizio come sistema, come l’Islam o il Cristianesimo. È il prodotto dei veggenti dei Veda. Si è sviluppato di epoca in epoca attraverso gli insegnamenti di Avatar, Rishi, Veda, delle Upanishad, della Gita e delle Itihasa. Esisterà finché esiste il mondo. C’è una forza spirituale particolare e misteriosa radicata nel cuore di ogni Induista.

	L’Induismo è anche noto con i nomi di Sanatana Dharma e Vaidika Dharma. Sanatana Dharma vuol dire la religione eterna, l’Antica Legge. Vaidika Dharma significa la religione dei Veda.

	L’Induismo è antico quanto è antico il mondo. L’Induismo è la madre di tutte le religioni. Il Signore Buddha, che era nato e cresciuto nell’ambito dell’Induismo, apportò dei cambiamenti qui e là e creò una nuova religione, il Buddhismo, per adattarsi al temperamento e allo stato di evoluzione della gente che viveva ai suoi tempi. Il Buddhismo è solo una derivazione dell’Induismo. Il Signore Gesù, che praticò le sue Tapas in Kashmir e a Benares, assorbì gli insegnamenti e i principi dell’Induismo e produsse una religione che si adattava ai pescatori della Palestina. Mahavira fece dei cambiamenti qui e là e creò una religione, il Jainismo, che è soltanto un derivato dell’Induismo. Lo Zoroastrismo e il Cristianesimo e tutti gli “ismi” in realtà sono solo dei derivati dell’Induismo.

	Una religione di libertà

	L’Induismo riconosce alla mente razionale dell’uomo una libertà assoluta. L’Induismo non richiede mai indebite limitazioni della libertà della ragione umana, la libertà di pensare, di sentire e di volere dell’uomo. 

	L’Induismo è una religione di libertà. Concede la massima libertà in materia di fede e di culto. Concede assoluta libertà alla ragione e al cuore umani per quel che riguarda questioni come la natura di Dio, l’anima, la creazione, le forme di culto e lo scopo della vita. Non costringe nessuno ad accettare particolari dogmi o forme di culto. Permette ad ognuno di riflettere, investigare, ricercare e pensare. Pertanto tutte le forme di fedi religiose, di forme di culto o di Sadhana, i diversi generi di rituali e di costumi, hanno trovato un posto onorevole a fianco dell’Induismo e vengono coltivati e sviluppati in un rapporto di reciproca armonia. 

	Diversamente dalle altre religioni, l’Induismo non afferma dogmaticamente che l’emancipazione finale è possibile solo attraverso gli strumenti che esso fornisce e non attraverso altri mezzi. È solo uno strumento per raggiungere un fine, e tutti gli strumenti altrettanto efficaci per raggiungere lo scopo sono ugualmente approvati. 

	L’ospitalità religiosa dell’Induismo è proverbiale. L’Induismo è estremamente universale e liberale. Questa è la caratteristica fondamentale dell’Induismo. L’Induismo rispetta tutte le religioni, non ne insulta nessuna. Accetta e onora la verità, da ovunque essa arrivi e qualunque abito indossi.

	Le Scritture induiste

	Le Sruti e le Smriti sono le due autorevoli fonti dell’Induismo. ‘Sruti’ letteralmente significa ‘ciò che è stato sentito’ e Smriti vuol dire ‘ciò che è ricordato’. Sruti è rivelazione, Smriti è tradizione. Ciò che è rivelato è Sruti, l’Upanishad è una Sruti. Ciò che è ricordato è Smriti, la Bhagavad Gita è una Smriti.

	Sruti è esperienza diretta. I grandi Rishi sentirono le verità eterne della religione e le registrarono a beneficio della posterità. Questi documenti costituiscono i Veda. Perciò, Sruti è un’autorità primaria. Smriti è un ricordo di quell’esperienza. Pertanto, è un’autorità secondaria. Le Smriti o Dharma Shastra si fondano sulle Sruti. Sono anch’esse libri scritti da saggi, ma non sono l’autorità definitiva. Se in una Smriti c’è qualcosa che contraddice una Sruti, la Smriti deve essere rifiutata. Anche la Bhagavad Gita e il Mahabharata sono Smriti.

	I Veda e le Upanishad

	Le Sruti sono definite Veda o Amnaya. Sono rivelazioni intuitive dirette e sono considerate Apaurusheya o interamente sovrumane, senza un autore particolare. 

	I Veda sono verità eterne rivelate da Dio ai grandi Rishi dell’India antica. La parola ‘Rishi’ vuol dire ‘veggente’. Il Rishi è colui che vede il pensiero. Un pensiero che non era suo. I Rishi videro o udirono le verità. È per questo che i Veda vengono definiti Sruti, o ciò che è stato sentito. Il Rishi non scrisse. Non creò nulla dalla sua mente. Era il veggente di un pensiero che già esisteva. Era solo lo scopritore spirituale del pensiero. 

	Il Rishi non è l’inventore dei Veda, è soltanto un tramite che trasmette alla gente le esperienze intuitive che ha ricevuto. Le verità dei Veda sono rivelazioni. Tutte le altre religioni del mondo affermano che la loro autorità è stata consegnata a certe persone da speciali Messaggeri di Dio, ma i Veda non devono la loro autorità a nessuno. Sono essi stessi l’autorità poiché sono eterni, poiché essi sono la conoscenza del Signore. 

	I Veda sono i libri più antichi nella biblioteca umana. I Veda sono la fonte ultima in cui si può rintracciare tutta la conoscenza religiosa. La religione ha origine divine. Fu rivelata all’uomo da Dio in tempi remotissimi ed è incarnata nei Veda.

	Le Upanishad son la parte conclusiva dei Veda, o la fine dei Veda. L’insegnamento basato su di esse si chiama Vedanta. Le Upanishad sono l’essenza, lo scopo dei Veda e costituiscono le fondamenta dell’Induismo. 

	Le Upanishad più importanti sono Isa, Kena, Katha, Prasna, Mundaka, Mandukya, Aitareya, Taittiriya, Chhandogya, Brihadaranyaka, Kaushitaki e Svetasvatara. Esse sono assolutamente autorevoli.

	I diversi filosofi indiani, appartenenti a scuole diverse come Advaita, Monismo Qualificato o Visishtadvaita, Dualismo, Monismo Puro, Bhedabheda, ecc., hanno tutti riconosciuto la suprema autorità delle Upanishad. Le hanno interpretate ognuno a suo modo, ma ne hanno rispettata l’autorità. Hanno costruito la loro filosofia sulle fondamenta delle Upanishad. 

	La filosofia delle Upanishad è sublime, profonda, elevata e commovente. Le Upanishad rivelano le più sottili verità spirituali. Persino gli studiosi occidentali hanno reso omaggio ai veggenti delle Upanishad. Sono rimasti sbalorditi dalle vette vertiginose raggiunte dalle Upanishad. Schopenhauer studiò le Upanishad e, la sera prima di andare a letto, era solito meditare sui loro pensieri.  Diceva: “Le Upanishad sono il sollievo della mia vita e mi saranno di sollievo anche dopo la morte.”

	Gli insegnamenti dei Rishi del passato non appartengono solo agli Induisti. La loro natura è universale, omnicomprensiva. Sono destinati a tutto il mondo. La Gita e le Upanishad sono libri validi per l’intera umanità.

	La mitologia induista 

	In ogni religione ci sono tre componenti: filosofia, mitologia e rituali. La filosofia è l’essenza della religione. Espone i suoi principi di base, le dottrine fondamentali e i dogmi, il suo scopo e i mezzi per raggiungerlo. La mitologia spiega e illustra la filosofia attraverso le vite leggendarie di grandi uomini o di esseri sovrannaturali. Il rituale fornisce alla filosofia una forma ancora più concreta, in modo che ognuno possa comprenderla. I rituali consistono di forme e cerimonie.

	Ogni religione ha la sua mitologia. La mitologia è una filosofia resa concreta. La mitologia è la scienza che indaga i miti, le favole e le leggende che si fondano su eventi remoti, soprattutto quelli avvenuti agli albori dell’umanità. La mitologia ispira i lettori tramite precetti ed esempi lodevoli, e li sprona a raggiungere la perfezione e gli ideali più elevati. Gli insegnamenti astratti e le idee sottili vengono resi interessantissimi sotto la veste di storie, parabole, leggende, allegorie e racconti. Le idee e gli ideali filosofici sublimi e astratti dell’Induismo vengono portati direttamente al cuore delle masse attraverso storie di grande effetto. 

	La mitologia e la storia si confondono sempre un po’. È difficile trovare il confine netto tra storia e mitologia.

	Dietro l’antica mitologia induista si nascondono grandi verità. Non potete ignorare qualcosa solo perché si veste di mitologia. Non polemizzate. Tenete la bocca chiusa. Mantenete l’intelletto alla dovuta distanza quando studiate la mitologia. L’intelletto è un ostacolo, vi illuderà. Abbandonate arroganza e vanità. Coltivate l’amore per l’immaginario. Sedetevi come un bambino e aprite il cuore liberamente. Comprenderete le grandi verità rivelate dalla mitologia. Riuscirete a penetrare nei cuori dei Rishi e dei saggi che hanno scritto la mitologia. Finalmente godrete davvero la mitologia. 

	La geografia si studia sulle mappe. Su di esse non ci sono paesi e città reali, ma aiutano a conoscere tante cose sui diversi paesi. Con i miti è la stessa cosa.  Solo conoscendo i miti potrete afferrare le verità sottili, filosofiche. Lo scopo del mito e della leggenda è di allettare la mente richiamandola alle verità della religione. 

	Con lo studio della mitologia riceverete molte lezioni oggettive che plasmeranno il vostro carattere e vi condurranno ad una vita ideale, divina. Le vite di Sri Rama, Sri Krishna, Bhisma, Nala, Harischandra, Lakshmana, Bharata, Hanuman, Yudhishthira, Arjuna, Sita, Savitri, Damayanti, Radha, sono fonte di grande ispirazione spirituale, per formare la vostra vita, la vostra condotta e il vostro carattere. Quando vi trovate in un dilemma e non sapete cosa fare in una situazione difficile, quando i vostri doveri sono in conflitto tra di loro, troverete le soluzioni perfette nello studio della mitologia.

	I Purana contengono diversi miti. Attraverso i Purana la religione viene insegnata in maniera semplice ed interessante. I Purana sono popolari ancora oggi. Essi contengono la storia dei tempi antichi. Offrono anche una descrizione delle regioni dell’universo invisibili al comune occhio fisico.  Sono molto interessanti da leggere e piene di informazioni di ogni tipo.  I bambini sentono le storie dalle loro nonne. I Pundit e i Purohit tengono dei Katha nei templi, sulle rive dei fiumi e in altri posti importanti. Contadini, operai e gente del bazar ascoltano le storie. Così la mente della gente si satura di idee ed ideali induisti, e viene elevata a grandi altezze spirituali.

	L’enfasi sulla pratica

	L’Induismo fornisce cibo spirituale. Lo Yoga è eminentemente pratico. In nessun’altra religione troverete praticata una tale varietà di Yoga ed esposta una filosofia così sublime ed unica. 

	L’Induismo fornisce cibo spirituale e Yoga Sadhana ad ogni tipo di persone, adattandosi al loro temperamento, alle loro capacità, ai loro gusti, al loro stadio di sviluppo spirituale e alle loro condizioni di vita. Prescrive una Yoga Sadhana anche per uno spazzino o un ciabattino, perché conseguano la realizzazione di Dio, mentre svolgono le loro attività ordinarie nel mondo. Gli insegnanti induisti di Yoga e Vedanta pongono l’accento con gran forza sull’importanza dell’autocontrollo, delle Tapas, della rinuncia e della Sadhana pratica, che è calcolata al meglio per controllare la mente e i sensi, e dispiegare il Divino all’interno di noi o raggiungere la realizzazione del Sé. 

	La religione è l’aspetto pratico della filosofia. La filosofia è l’aspetto razionale della religione.  La filosofia dell’Induismo non è una filosofia da salotto. Non è fatta per la curiosità intellettuale e le discussioni inutili. La filosofia induista è un sistema di vita. Il filosofo induista riflette seriamente dopo aver sentito le Sruti, pratica l’Atma Vichara, medita costantemente e quindi arriva alla realizzazione del Sé, l’Atma Sakshaktara. L’obiettivo finale è Moksha. Si cerca di conseguire la Jivanmukti qui e ora.

	Le sette induiste 

	Gli stranieri restano sbalorditi quando sentono parlare delle diverse sette e i diversi credi dell’Induismo. Ma tutte queste varietà in realtà sono un ornamento dell’Induismo, sicuramente non i suoi difetti. Esistono vari tipi di mente e di carattere, quindi dovrebbero esistere vari tipi di fede. Questo è naturale. Questo è il dogma cardinale dell’Induismo. Nell’Induismo c’è posto per tutti i tipi di anime, dalla più alta alla più bassa, per la loro crescita e la loro evoluzione.

	Il termine Induismo è davvero molto elastico. Include un notevole numero di sette e di culti, alleati ma diversi sotto molti aspetti importanti. L’Induismo ha tra le sue pieghe varie scuole di Vedanta, Saivismo, Saktismo, Vaishnavismo, ecc. Ha vari culti e credi. È più una lega di religioni che una religione singola con un credo definito. È un sodalizio di fedi. È una federazione di filosofie. Si adatta a tutti i tipi di uomo. Prescrive cibo spirituale a chiunque, a seconda della sua qualifica e della sua crescita. Questa è il bello di questa religione magnanima. Questa è la gloria dell’Induismo. Pertanto non c’è alcun conflitto tra i vari culti e credi.  Nella Gita il Signore Krishna dice: “In qualunque modo gli uomini mi si avvicinino, io li accoglierò, poiché il percorso che essi intraprendono da qualsiasi lato è Mio.” Tutte le diversità sono organizzate e unite nel corpo dell’Induismo.

	I praticanti del Sanatana Dharma, dell’Arya Samaja, del Deva Samaja, del Brahmo Samaja, i Jainisti, i Sikh, sono tutti nient’altro che Induisti. Malgrado tutte le differenze di dottrine metafisiche, sistemi di disciplina religiosa, forme di pratiche rituali e di abitudini sociali prevalenti nella società induista, in tutte le sezioni dell’Induismo c’è un’uniformità essenziale nella concezione della religione e nel modo di vedere la vita e il mondo.

	I motivi della sopravvivenza della religione induista

	Gli imperatori mussulmani dominarono l’India per settecento anni. Gli Inglesi per duecento anni. Alcuni furono costretti a diventare mussulmani. Il numero di Mussulmani nell’India non ancora divisa31 era di novanta milioni. I Cristiani in India sono più di dieci milioni. Gli imperatori maomettani e i Britannici non sono stati capaci di convertire tutta l’India. La gloria dell’Induismo ancora persiste. La cultura dell’Induismo prevale. Niente può scuotere la sua grandezza e le sue radici.

	L’Induismo non è né ascetismo né illusionismo, né politeismo né panteismo. È una sintesi di tutti i tipi di esperienze religiose. È una visione della vita intera e completa. È caratterizzato da ampia tolleranza, profonda umanità e alti propositi spirituali. È libero dal fanatismo. Ed è per questo motivo che ha resistito agli attacchi dei seguaci di altre grandi religioni del mondo. 

	L’Induismo è assolutamente universale, liberale, tollerante e flessibile. Nessuna religione è flessibile e tollerante come l’Induismo. L’Induismo è molto severo e rigido per quello che riguarda i fondamenti, ma è molto elastico per quel che riguarda le cose esterne e non essenziali.  Questo è il motivo per cui è riuscito a sopravvivere attraverso i millenni. 

	Le fondamenta dell’Induismo sono state posate sulla dura roccia delle verità spirituali. L’intera struttura della vita induista si basa sulle verità eterne, le scoperte dei Rishi o veggenti induisti. Questo è il motivo per cui la sua struttura è riuscita a durare per tutti questi secoli.

	L’Induismo non ha rivali nella profondità e la grandezza della sua filosofia. I suoi insegnamenti etici sono elevati, unici e sublimi. È molto flessibile e adattabile a ogni esigenza umana. È una religione perfetta in sé. Non ha bisogno di alcun contributo dalle altre religioni. Nessun’altra religione ha prodotto così tanti grandi santi, grandi patrioti, grandi guerrieri, grandi Patrivata. Più cose imparate sull’Induismo, più lo onorerete e lo amerete. Più lo studiate, più v’illuminerà e soddisferà il vostro cuore.
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		IDOLATRIA



	 

	Un pezzo di comune carta bianca o colorata non ha valore. Lo buttate via. Ma se sulla carta c’è il marchio del re o dell’imperatore, se è una banconota, la tenete con cautela nel portafoglio o in banca. Nello stesso modo, un comune pezzo di pietra non ha per voi alcun valore. Lo buttate via. Ma se osservate la Murti di pietra del Signore Krishna  a Pandharpur32 o qualsiasi altra Murti nei templi, chinate la testa con le mani giunte, perché sulla pietra c’è il marchio del Signore.

	Una bandiera è soltanto un piccolo pezzo di stoffa colorata, ma per un soldato rappresenta qualcosa a cui lui tiene molto, è pronto a dare la vita per difenderla. Analogamente, l’immagine è molto cara a un devoto, gli parla nella sua lingua di devozione. Come la bandiera risveglia nel soldato il valore marziale, così l’immagine risveglia nel devoto la devozione. 

	Come la bambina sviluppa la Bhava materna della futura madre accarezzando, accudendo e proteggendo la sua bambola di stracci, e nutrendola in maniera immaginaria, allo stesso modo il devoto sviluppa il sentimento di devozione venerando la Pratima e concentrandosi su di essa.

	L’idolo, un simbolo di Dio

	La Pratima, o idolo, è solo un simbolo del Divino. Un devoto in essa non vede un blocco di pietra o una massa di metallo: per lui è un emblema di Dio. È preziosa perché porta il marchio del suo Signore, perché rappresenta qualcosa che egli considera sacro ed eterno. Quando adorate un immagine, non dite: “Questa immagine viene da Jaipur. È stata portata da Prabhu Singh33. Pesa cinquanta libbre. Mi è costata cinquecento Rupie.” Sovrapponete tutti gli attributi del Signore all’immagine e pregate: “O Antaryamin! Tu che tutto pervadi, tu sei onnipotente, onnisciente, pieno di misericordia. Tu sei la fonte di ogni cosa. Tu esisti senza essere generato. Tu sei Sat-Chit-Ananda. Tu sei eterno, immutabile. Tu sei la Vita della mia vita, l’Anima della mia anima! Dammi luce e conoscenza! Fa’ che io risieda in te per sempre.” Quando la vostra devozione e la vostra meditazione diventano intense e profonde non vedete più l’immagine di pietra, ma soltanto il Signore, Chaitanya.

	Un mezzo per entrare in comunione col Signore

	Gli idoli non sono i capricci oziosi degli scultori, ma canali luminosi attraverso i quali il cuore del devoto viene attratto e scorre verso Dio. Come potete ricevere le onde sonore da ogni parte del mondo attraverso un apparecchio radio, così, per mezzo di un idolo, è possibile comunicare con il Signore che tutto pervade. L’idolo rimane un idolo, ma è il Signore che viene adorato. 

	Ci sono poi altri che con disinvoltura dicono: “Oh, Dio è un Essere privo di forma che pervade tutto, come può essere confinato in un idolo?” Ma queste persone sono sempre consapevoli della sua onnipresenza?  Vedono Lui e soltanto Lui in ogni cosa? No. Il loro io gli impedisce di prostrarsi davanti agli idoli di Dio e per questo motivo si nasconodono dietro a questa scusa zoppicante.

	Un puntello per il neofita spirituale

	L’adorazione delle immagini è assolutamente necessaria per i principianti. Non tutti riescono a fissare la mente sull’Assoluto, sull’Infinito. Vedere Dio ovunque e praticare la presenza di Dio non è possibile per l’uomo comune. La stragrande maggioranza della gente ha bisogno di una forma concreta per praticare la concentrazione. La mente ha bisogno di un puntello su cui appoggiarsi, non può concepire l’Assoluto fin dall’inizio. 

	L’Idolo è un sostegno per il neofita. È un puntello per la sua infanzia spirituale, gli ricorda Dio. L’immagine materiale evoca quella mentale. 

	Siamo tutti adoratori di idoli

	L’adorazione degli idoli non è un’esclusiva dell’Induismo. I Cristiani adorano la Croce. Hanno in mente l’immagine della Croce. Quando i Maomettani si inginocchiano per pregare hanno in mente l’immagine della Kaaba. Nel mondo tutti, tranne pochi Yogi e Vedantini, sono adoratori di idoli. Tutti hanno qualche tipo di immagine in mente. 

	Anche l’immagine mentale è una forma di idolo, la differenza non è di genere ma di grado. Tutti i praticanti religiosi, per quanto possano essere intellettuali, generano una forma nella mente e fanno in modo che la mente si soffermi su quell’immagine.  

	Siamo tutti adoratori di idoli. Pitture, disegni e altro sono solo forme di Pratima. Una mente grossolana ha bisogno di un simbolo concreto come sostegno, o Alambana. Una mente sottile richiede un simbolo astratto. Persino il Vedantino usa il simbolo OM per fissare la mente che vaga. Non solo i dipinti o le immagini di legno o pietra sono idoli, anche la dialettica e i leader diventano idoli. Quindi, perché condannare l’idolatria?

	Quando gli idoli diventano vivi

	Il Dio che è dentro di voi ha il potere di risvegliare la divinità latente nell’idolo. Il culto regolare, la Puja e gli altri modi di dimostrare i nostri sentimenti più intimi di riconoscimento della divinità dell’idolo, svelano la divinità latente in esso. Questa è davvero una meraviglia e un miracolo. Il dipinto diventa vivo, l’idolo parla. Risponderà alle vostre domande e risolverà i vostri problemi. 

	Per il devoto l’immagine è una massa di Chaitanya, di coscienza. Il devoto nell’idolo vede Dio. L’immagine lo ispira. L’immagine lo guida, gli parla. Assume forma umana per aiutarlo in mille modi diversi. 

	L’immagine del tempio di Tirupati assunse forma umana e testimoniò in tribunale per aiutare i Suoi devoti. Gli idoli dei templi di Tirupati, Pandharpur, Palani, Kathirgama34, sono divinità potenti, sono Pratyaksha Devata. Accordano grazie ai loro devoti, curano i loro mali e concedono Darshan. Queste divinità son protagoniste di Lila meravigliose.

	Per un Bhakta o un saggio, Jada, la materia insensibile, non esiste. Ogni cosa è Vasudeva o Chaitanya: vasudevah sarvam iti35. Narsi Mehta36 fu messo alla prova da un Raja. Il Raja disse: “O Narsi, se sei un devoto sincero del Signore Krishna e se, come dici, l’idolo è Signore Krishna in persona, fa’ che esso si muova.” Esaudendo la preghiera di Narsi Mehta, l’idolo si mosse. Il toro sacro Nandi, che stava davanti all’idolo di Siva, accettò il cibo offerto da Tulasidas. La Murti giocò con Mira Bai, ai suoi occhi era piena di vita e di Chaitanya.

	Il Vedanta e l’adorazione degli idoli 

	Uno pseudovedantino si vergogna a inchinarsi o a prostrarsi davanti a un idolo del tempio. Sente che se si prostra la sua Advaita evaporerà. Studiate le vite dei grandi santi Tamil Appar, Sundarar, Sambandhar37 ecc. Essi hanno raggiunto la più alta realizzazione dell’Advaita. Essi vedevano il Signore Siva ovunque. Nondimeno visitavano tutti i templi di Siva, si prostravano davanti all’idolo e cantavano inni che oggi sono stati registrati su disco. I sessantatré santi Nayanar38 spazzavano il pavimento del tempio, raccoglievano fiori, facevano ghirlande per il Signore e decoravano di luci il tempio. Erano analfabeti, ma raggiunsero la più alta realizzazione.

	Tulasidas39 aveva coscienza cosmica. Era in comunione con il Signore privo di forma, che tutto pervade. Eppure la sua passione per il Signore Rama, con l’arco tra le mani, non svanì.

	Anche Tukaram40 ebbe la stessa esperienza cosmica di Tulasidas. Nel suo Abhanga cantò: “ Vedo il mio Signore che tutto pervade, come la dolcezza pervade la canna da zucchero.” Eppure parla sempre del suo Signore Vitthala di Pandharpur con le mani sui fianchi.

	Anche Mira41 realizzò la sua identità con Krishna che tutto pervade, eppure non si stancava di ripetere “Mio Giridhar Nagar”.

	L’adorazione delle immagini non è contraria alla visione del Vedanta, è considerata piuttosto un aiuto. Avanzando nella meditazione, la forma si dissolve in ciò che ne è privo, e ci si unisce all’essenza priva di forma.

	 

	Gradini della scala spirituale

	All’inizio della pratica non c’è niente di male nell’adorare un idolo. Il praticante deve sovraimporre all’idolo Dio e i Suoi attributi. Deve pensare all’Antaratman che è celato nell’idolo. Gradualmente comincia a sentire che il Signore che adora sia nell’idolo, nei cuori di tutte le creature e in tutti i nomi e in tutte le forme dell’universo. Comincia ad avvertire la Sua presenza ovunque. 

	L’idolatria è solo l’inizio della religione. Certamente non ne è la fine. Le stesse scritture induiste che prescrivono il culto degli idoli per i principianti, parlano, per gli aspiranti più progrediti, di meditazione sull’Assoluto e sull’Infinito, della contemplazione sul significato della Mahavakya ‘Tat tvam asi’.

	Gli Induisti sanno che le immagini, le croci e le mezze lune sono semplicemente dei simboli su cui fissare la mente all’inizio della pratica per sviluppare la concentrazione, sono tanti ganci concreti a cui appendere le idee spirituali e le convinzioni. Il simbolo non è necessario per tutti, e nell’Induismo non è obbligatorio. Non è necessario per uno Yogi evoluto o per un saggio. Il simbolo è come la lavagnetta che usa un bambino della prima elementare. Coloro che non ne hanno bisogno non hanno alcun diritto di dire che è un errore usarlo. Se lo dicono, non fanno che tradire la loro ignoranza. 

	Ognuno di loro segna una fase del progresso. L’anima umana compie molti tentativi per afferrare e realizzare l’Infinito, l’Assoluto, secondo la propria forza e il proprio grado di evoluzione. Va sempre più in alto, acquista sempre più forza e finalmente si fonde nel Supremo e ottiene l’unità, l’identità.
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		INDIA



	L’India è la terra sacra che ha dato i natali a innumerevoli saggi, Rishi, Yogi, santi e profeti. L’India è la terra che ha prodotto tanti Acharya o precettori spirituali, quali Sri Sankara o Sri Ramanuja; molti santi come Kabir, Ramdas, Tukaram, Gouranga Mahaprabhu; molti Yogi quali Jnana Dev, Dattatreya, Sadasiva Brahman; profeti come Buddha e Guru Nanak. Buddha è sangue del nostro sangue.

	L’India è orgogliosa di Guru Govind Singh e Shivaji. L’India è orgogliosa del re Bhoja e di Vikramaditya. L’India è orgogliosa di Sankara e Kabir. L’India è orgogliosa di Kalidas e Valmiki. Krishna, Rama e tutti gli Avatar sono nati in India! Com’è sublime l’India! La polvere di Brindavan e di Ayodhya, la terra calcata dai sacri piedi di Krishna e Rama, ancora purifica il cuore d’innumerevoli persone. Anche Gesù, nel periodo della sua vita di cui non si sa nulla, visse in Kashmir e imparò lo Yoga dagli Yogi indiani.

	L’India è la terra sacra dove scorrono diversi fiumi sacri, ricca di potenti vibrazioni spirituali. È una terra particolarmente adatta alla contemplazione divina e alle pratiche yogiche. Il venerabile Himalaya attrae gente da tutto il mondo. 

	Com’è affascinante lo scenario dell’Himalaya! Com’è dolce la Madre Gange42! Come calmano ed elevano le loro vibrazioni! Come eccita l’anima la compagnia degli Yogi! Quanto è bella e amabile Rishikesh, con gli Yogi, il Gange e l’Himalaya!

	L’India è un paese spirituale. La religione governa tutti gli aspetti della vita degli Induisti. L’Induista deve realizzare la libertà dell’anima in ogni settore della sua vita e la religione gli offre la migliore possibilità per coltivare la vera libertà. 

	L’India è l’unico posto dove tutti conoscono un po’ di filosofia. I bovari che badano al bestiame, il contadino che ara il campo, il battelliere che spinge sui remi, tutti cantano canzoni piene di verità filosofiche. Persino il barbiere ripete Om namah sivaya, Sivoham prima di prendere in mano il rasoio. I Sannyasin Paramahamsa, i monaci itineranti dell’Induismo, hanno divulgato di porta in porta il più alto Vedanta. In cambio di un pugno di riso hanno distribuito di porta in porta, tramite i canti religiosi, le gemme impagabili dell’Induismo e della sua filosofia. 

	Storia delle civiltà indiana 

	La civiltà indiana ha una lunga storia. Ha influenzato la storia del mondo in ogni fase.

	Gli Induisti hanno una cultura, una civiltà e una religione che sono millenni più antichi di quelli di qualsiasi altro paese o popolo. Quando gli antenati degli Occidentali erano ancora dei selvaggi totalmente incivili, l’India già abbondava di saggi, santi, Yogi, veggenti e Maharishi realizzati, oltre che di cultura e di civiltà del più alto grado.  In quei giorni remoti la cultura e la civiltà induiste erano allo zenit. I Greci e i Romani imitarono gli Induisti e ne assorbirono il pensiero.

	Il Ramayana e il Mahabharata ci parlano con chiarezza dell’India antica, del suo popolo, dei suoi usi, del suo modo di vivere, delle sue arti, della sua civiltà e della sua cultura, dei suoi manufatti. Ancora oggi i nostri ideali domestici, sociali e nazionali sono ispirati ai nobili personaggi del Ramayana e del Mahabharata. Ancora oggi i grandi eroi nazionali si ergono come fari ad ispirare e guidare le genti del mondo intero. Leggendo questi due libri saprete quanto era grande l’India di una volta, e sarete ispirati a renderla di nuovo grande. Nessun altro paese ha prodotto così tanti grandi uomini, grandi insegnanti, grandi Yogi, grandi veggenti, grandi Rishi, grandi profeti, grandi Acharya, grandi re, grandi eroi, grandi statisti, grandi patrioti e grandi benefattori quanti ne ha prodotti l’India. Ogni provincia del paese ha prodotto giganti intellettuali, poeti e santi. Ancora oggi l’India abbonda di saggi e grandi anime. Più conoscete l’India e l’Induismo, più li onorerete e li amerete e più sarete grati al Signore di essere nati in India e di essere Induisti.

	La spiritualità, solida base della cultura indiana

	L’Inghilterra è famosa per il carbone e il ferro, l’America per i dollari, l’Italia per le sue sculture, ma l’India è famosa per la sua devozione religiosa, per i suoi Yogi e i suoi santi. La storia dell’India è una storia di religione. I suoi codici e le sue regole sociali si basano sulla religione. Senza il suo Yoga, la sua religione e le sue regole, l’India non sarebbe quello che è stata per millenni. L’India non sarebbe l’India senza la Gita e le Upanishad. 

	L’intera cultura indiana è costruita intorno all’idea centrale di Dharma o giustizia. L’India è la terra del Dharma. Il suo respiro è il Dharma. La sua vita e la sua luce sono il Dharma. L’India agisce ed esiste nel Dharma. Il Dharma protegge l’India e l’India protegge il Dharma. 

	Le solide fondamenta della sua cultura, hanno permesso all’India di sostenere le difficoltà dei conflitti politici e delle invasioni. Periodi momentanei di servitù politica non hanno contaminato l’anima dell’India. Il passare del tempo non ha diminuito la gloria della cultura indiana. Le antiche civiltà di Egitto, Assiria, Babilonia, Grecia e Roma sono tutte tramontate, ma l’antica civiltà dell’India vive attraverso le epoche. 

	L’autocontrollo e la padronanza dei sensi sono stati la nota fondamentale della cultura indiana fin dagli albori della sua storia. L’obiettivo dell’India è la realizzazione del Sé attraverso la rinuncia e la conoscenza. Le idee nazionali dell’India sono la rinuncia e il servizio. Gli ideali della rinuncia e del distacco sono il fattore principale che ha mantenuto intatto il vigore di Bharatavarsha come nazione.

	L’India è un giardino ricco della fragranza dei fiori della tolleranza, della virtù, dell’amore e della bontà coltivati dai semi del riconoscimento della fratellanza universale e dell’unità dell’umanità. L’unità dell’umanità e l’universalità della religione sono le prerogative della tradizione indiana.

	L’India è il paese più tollerante del mondo. Ha un cuore molto espansivo. Racchiude tutte le nazioni nell’abbraccio del suo amore. È stata oppressa da uomini avidi per più di otto secoli, eppure li ha serviti e li ha resi felici e ricchi. È sempre ricca, liberale e universale. Nutre il mondo intero. Le sue risorse sono inesauribili. 

	La cultura indiana non è una cultura morta. Ha una vitalità immortale. Epoca dopo epoca può essere rivitalizzata secondo le necessità dei tempi, man mano che cambiano. Possiede una vitalità fondamentale che ha permesso all’India di tirare avanti attraverso i millenni nonostante la sua debolezza.

	L’India e l’Occidente

	Per l’India Brahman è la sola realtà. La sua natura è Sat-Chit-Ananda. Per l’Occidente l’unica realtà è la materia. Possedere un sacco di dollari vuol dire libertà. Avere bombe atomiche ed aeroplani in abbondanza vuol dire libertà. Per l’India il fine ultimo è la realizzazione del Sé. Per l’Occidente il fine ultimo sono il potere e il dominio. Per l’India l’autocontrollo porta alla felicità. Per l’Occidente l’appagamento dà piacere. Per l’India la rinuncia conferisce gioia. Per l’Occidente il possesso conferisce gioia. Per l’India l’ideale è la pratica dell’Ahimsa. Per l’Occidente l’ideale è ‘uccidi e conquista’. 

	In Occidente l’uomo che ha molte esigenze è il più civile. Per un Occidentale una persona con poche esigenze è un barbaro. Uno Yogi o un devoto orientali sono dei selvaggi agli occhi degli Occidentali. Gli Occidentali non hanno compreso la grande, assiomatica verità che ‘minori i desideri, maggiore la felicità’. E questo è davvero un gran peccato.

	La cultura occidentale è impostata sull’accrescimento degli Occidentali, quella orientale pensa al mondo intero. La cultura occidentale volge la mente all’esterno, quella orientale la volge all’interno. La cultura occidentale aumenta l’egoismo e rafforza la personalità, quella orientale annulla egoismo e individualità, conducendo all’universalità. La cultura occidentale produce legami, quella orientale porta alla salvezza. La cultura occidentale rende l’uomo materialista e simile agli Asura, quella orientale rende l’uomo divino.

	L’Occidente è materiale, l’Oriente spirituale. La scienza è il frutto della forza materiale, mentre lo Yoga è figlio della forza spirituale. 

	L’India non potrà mai competere con l’Occidente nel campo delle scienze fisiche, ma nel campo spirituale sicuramente non sarà mai eguagliata. Guiderà sempre l’intero universo nelle questioni spirituali, nello Yoga, nel Vedanta e così via. Sarà sempre la precettrice del mondo. L’India sarà sempre il leader mondiale della spiritualità. Non ha alcun bisogno di ricevere l’illuminazione spirituale da altri. 

	Il contributo dell’India al mondo

	L’India ha dato molto al mondo sotto forma di cultura mentale e spirituale. I Rishi indiani del passato gioivano della saggezza spirituale, comunicavano con Dio e illuminavano il mondo con la loro conoscenza divina. La letteratura spirituale indiana, donatale dai suoi Rishi, continuerà a mantenere la sua lucentezza nelle epoche future. 

	Gli insegnamenti degli antichi veggenti indiani sono davvero i più universali. Le opere dello Yoga appartengono all’intera umanità e sono pratiche fino al midollo. 

	Numerose persone, stanche di vivere in un mondo corrotto e lacerato dalle guerre, si rivolgono all’India e alla sua antica, divina saggezza, che si trova nella Gita, nelle Upanishad e nella filosofia dell’Advaita Vedanta. 

	L’India, grazie alla sua gloriosa eredità, è in grado di mostrare la giusta direzione a tutti e condurre tutti alla prosperità, alla pace e alla beatitudine perpetua. Che l’India guidi i paesi che hanno raggiunto la bancarotta spirituale. Solo lei può assumersi un impegno così gigantesco. Solo l’India può condurre il mondo verso una migliore comprensione, l’armonia, la fraternità e la pace.

	Il futuro dell’India

	La missione dell’India è differente da quella di tutti gli altri. La missione dell’India è il conseguimento della grandezza spirituale, non del potere politico e militare.

	Le glorie militari non sono il criterio per giudicare il progresso di un paese e l’India non le ha mai ricercate a spese della libertà degli altri popoli. Fin dall’inizio della sua storia, l’India non ha mai attribuito eccessiva importanza a ricchezza e potere. 

	L’India è sempre una terra di veggenti, saggi, Yogi e Muni. Se imiterà l’Occidente, perderà la sua gloria spirituale, poiché in India ogni cosa dovrebbe avere una base spirituale. Le sue conquiste sono ottenute tramite Ahimsa, amore e saggezza. Dovrebbe mantenere sempre la sua antica cultura, l’antica saggezza e le conquiste dello Yoga. Non può diventare gloriosa costruendo più aeroplani e navi da guerra. Deve produrre più Yogi e persone che vincono se stesse. I governanti dell’India dovrebbero consultare i santi sulle questioni amministrative più importanti. Dovrebbero riconoscere loro un posto d’onore. Solo allora il Governo indiano sarà giusto, divino e pacifico. 

	Oggi l’India ha conseguito la libertà, ma i suoi problemi di povertà, ignoranza e crisi economica rimangono ancora irrisolti. C’è un gran bisogno di pulizia nella vita politica e ci si deve liberare di quelle escrescenze che stanno avvelenando la vita nazionale alla fonte stessa. Dovremmo vivere tutti la vita della Gita.

	Gli Indiani che imitano l’Occidente hanno perso la loro anima, e questo è davvero un grande peccato.    

	Il destino futuro dell’India dipende dalla sua forza spirituale, piuttosto che dalla ricchezza materiale. L’Atman, lo Spirito, è la base solida di saggezza, prosperità, forza e pace. Siate sempre un faro dell’essenza spirituale della cultura di Bharatavarsha.  Vivete la vita personale e sociale esemplare dell’Induista ideale.

	L’India si rialzerà. L’India deve rialzarsi. È una terra gloriosa di Rishi e di saggi. È la Punyabhumi, col Gange e lo Yamuna. È la migliore di tutte le terre.
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		ISLAM



	Islam è il nome che Maometto, il Profeta arabo, ha dato alla religione da lui stesso fondata. Islam è una parola araba che significa pace. Significa sottomissione alla volontà di Dio. Significa resa, accettazione della rivelazione e dei comandamenti di Dio. Il nome personale di Dio è Allah. Lo scopo dell’insegnamento di Maometto era di stabilire una religione con un unico Dio, Allah. L’Islam è una religione di fratellanza universale. Secondo la fede islamica l’essenza della vera religione è una fede salda e incrollabile nell’unico Dio. Non fa alcuna distinzione di casta o di credo.

	“Non c’è altro Dio che Allah e Maometto è il Messaggero di Allah.” Questo è l’insegnamento fondamentale del Profeta dell’Islam. Questa è la dottrina dell’Islam. La religione islamica è espressa sinteticamente in questa breve formula. Maometto predicava l’unicità di Dio. Insegnava l’amore per Dio, il rispetto per i genitori, per gli anziani e per le donne, e un sistema di vita nobile. Fare l’elemosina era un dovere religioso. Diceva: “Ogni buona azione è carità, sorridere al vostro fratello è carità, rimettere sulla retta via chi vaga senza guida è carità.”

	La bellezza di questa religione è guastata dal comportamento non islamico di alcuni suoi seguaci. Il Corano dice con chiarezza: “Nessun uomo è un vero credente se non desidera per il suo fratello quello che desidera per se stesso. Dio non sarà amorevole con chi non è amorevole con le creature di Dio. Il più amato da Dio è colui da cui deriva il maggior bene alle creature di Dio. Il migliore tra gli uomini è quello da cui deriva il bene dell’umanità. Tutte le creature di Dio sono la sua famiglia. Il più amato da Dio è chi cerca di fare di più il bene alle creature di Dio. Nutrite l’affamato e visitate l’ammalato, e liberate il prigioniero se è ingiustamente incarcerato. Assistete tutti gli oppressi, sia i Musulmani che i non Mussulmani. Innanzitutto amate il vostro prossimo.”

	Il Profeta Maometto ha insegnato ai suoi seguaci più l’etica che la filosofia profonda, poiché erano persone di scarsa cultura. 

	Un Mussulmano crede in Dio, nei Suoi Angeli, nei Suoi libri e nei Suoi messaggeri, nell’ultimo giorno, nella resurrezione dalla morte, nella predestinazione divina, nel Paradiso e nel fuoco dell’Inferno, nell’ispirazione divina di Maometto, nell’origine del Corano ispirata da Dio e nello stato futuro. È pronto a iniziare la guerra santa (Jihad) se gli viene ordinato dal divino come dovere religioso.

	Il primo principio dell’Islam è: “Attraverso le epoche Dio ha mandato agli uomini dei messaggeri per insegnare loro che tutti i messaggeri e tutti i libri sacri sono veri”, sottolineando pertanto l’universalità della fede.

	Gli insegnamenti

	I cinque dogmi fondamentali dell’Islam sono: 1) L’unicità di Dio e la rivelazione della sua volontà all’uomo tramite una serie di profeti, l’ultimo dei quali è Maometto, 2) La preghiera, 3) Il digiuno, 4) La carità e 5) l’Haj, il pellegrinaggio alla Mecca. Queste sono le cinque colonne dell’Islam.

	Preghiera, digiuno, Zakat o carità e pellegrinaggio alla Mecca sono piuttosto i quattro doveri o osservanze, obbligatori per ogni Maomettano. L’Haj è obbligatorio solo per coloro che si possono permettere il viaggio alla Mecca.

	Il libro sacro dei Mussulmani è il Corano. È un libro che tratta molti diversi argomenti, dottrine, morale, decreti legali, questioni di Stato, oltre a questioni riguardanti la vita privata. Essi sono stati raccolti in capitoli. Per il Mussulmano esso rappresenta la parola di Dio eterna e non creata, trasmessa al Profeta in arabo dall’angelo Gabriele. 

	Il Corano sostiene: “Ogni uomo può raggiungere la liberazione con la fede e le buone azioni. La carne e il sangue degli animali sacrificati non arriveranno mai a Dio, ma la vostra purezza Lo raggiungerà. La carne e il sangue degli animali che uccidete non vi daranno la salvezza. Uccidete l’io, servite l’umanità che soffre. Sacrificate il vostro denaro, il vostro tempo e la vostra energia al servizio dei poveri e degli oppressi. Questo vi darà la salvezza, la libertà.”

	Il Corano enfatizza la fratellanza tra gli uomini e l’uguaglianza dell’uomo e della donna, socialmente, economicamente e spiritualmente. L’uomo è un membro della grande confraternita. La donna è la controparte dell’uomo.

	Altruismo e servizio sono gli ideali che il Mussulmano deve seguire. L’essenza dell’Islam è il servizio all’umanità sofferente. Il sacro Corano dice: “ Guai a coloro che pregano, ma non si curano delle loro preghiere, che fanno mostra di aiutare i bisognosi, ma in realtà si rifiutano di farlo.”

	Anche il Profeta dell’Islam amava molto la dottrina dell’Ahimsa. Far del male agli altri in un modo qualsiasi o distruggere qualsiasi creatura vivente è riprovevole. Insegnò che il giorno del giudizio, gli uomini sarebbero stati giudicati con particolare riguardo alle crudeltà riservate alle creature indifese. 

	Il Profeta ha ingiunto ai suoi seguaci la più totale e ampia tolleranza dei punti di vista e delle credenza degli altri. Il Corano dice: “Che la religione non venga imposta.”

	Nell’Islam non c’è ascetismo. Le pratiche austere e rigorose che torturano il corpo umano sono rigorosamente vietate. Quello che si vuole è un cuore contrito, un pentimento sincero, uno sforzo serio e prolungato di evitare il male e di praticare la virtù. 

	Il grande digiuno mussulmano è chiamato Ramzan43 e dura un mese. Durante il giorno è proibito mangiare e bere, ma è permesso farlo durante la notte. 

	La Jihad vuol dire adoperarsi per la causa della religione. Non vuol dire prendere parte alla guerra contro i non credenti. L’Islam proibisce in maniera rigorosa che la sua osservanza venga imposta con la forza. Nella religione non c’è alcuna costrizione. 

	L’Islam insegna che i suoi seguaci dovrebbero acquisire i molteplici attributi di Allah. Nessuno può dirsi un vero Mussulmano e nessuno può avvicinarsi Allah senza riconoscere la verità essenziale di tutte le religioni. 

	Allah è il Protettore dell’universo. Allah è misericordioso. Allah è il Giudice Supremo che distribuisce giustizia a seconda dei meriti e dei demeriti della persona. Allah è Rahim, cioè colui che mostra compassione e benevolenza per le azioni virtuose e per le nobili virtù. 

	In nessuna parte dell’Islam si dice che un Mussulmano deve combattere per far vivere la religione. L’Islam proibisce la guerra. L’Islam dice: “Non impugnerai le armi se non per autodifesa.” In ogni frase del Corano, ai tiranni viene detto: “Se tiranneggi il tuo popolo, se sei crudele con esso, sarai punito.” 

	L’Islam è una religione di pace, è sottomissione alla volontà del Signore. Un vero Mussulmano deve essere tollerante. L’Islam insegna che ogni religione è vera. L’Islam insegna che Dio ha mandato all’umanità Profeti ed insegnanti religiosi per condurla sulla via della bontà, per insegnarle le cose nobili della vita, ad essere gentili, nobili, misericordiosi, buoni e giusti. L’Islam insegna a considerare con gentilezza e tolleranza non solo gli esseri umani, ma anche gli animali.

	Preghiere

	Il venerdì a mezzogiorno, al posto del consueto Salat-i-Zuhr, vengono recitate le preghiere speciali dello Sabbath dei Mussulmani, conosciute come Salat-i-Juma, e durante questa funzione viene anche tenuto un sermone. 

	Le preghiere obbligatorie, Salat, offerte cinque volte al giorno, devono essere recitate in gruppo, sotto la guida di un Imam, un capo religioso.

	Salat-i-Fajr è la preghiera del mattino; Salat-i-Zuhr quella di mezzogiorno; Salat-i-Asr quella della sera; Salat-i-Maghrib è la preghiera del tramonto e Salat-i-Asha quella della notte.

	Conclusioni

	L’aspetto filosofico dell’Islam è molto nobile.  Ci insegna che tutto deriva da Dio, che non esiste bellezza al mondo che non sia la Sua bellezza, non c’è amore nel cuore dell’uomo che non sia un alito del Suo amore.

	Sufismo

	Il Sufismo è l’Islam liberale con una sfumatura di Vedanta. Il Sufismo è islamico sin dalle origini. Il Sufismo è la religione dell’amore con Madhurya Bhava, con i concetti di chi ama e dell’Amato.

	I Maomettani pensano che il Sufismo sia originario dell’Islam. Altri studiosi dalla mente aperta hanno indicato un’origine indiana a questo movimento. Il misticismo indiano e quello cristiano orientale hanno influenzato gli sviluppi successivi del Sufismo. Il Sufismo indiano è una combinazione di Sufismo persiano e misticismo induista.

	I santi Sufi

	Lal Shahbaz, Mansoor, Shamas Tabriez, Sachal, Rohal, Dalpat, Shah Inayet, Shah Latif, Bulleh Shah, Haifiz, Rumi e Jami erano tutti mistici Sufi. 

	I santi Sufi sono liberali e universali tanto quanto i Sannyasin Vedantici. Sono santi mistici. Sono devoti. Le loro affermazioni e i loro detti sono meravigliosamente diretti, freschi, ricchi di amore spontaneo e di fascino.

	Il mistico Sufi vede il Signore ovunque. Sperimenta la visione cosmica. Vede l’Adorato ovunque e in ogni cosa. Non ha senso del possesso. È libero da egoismo lussuria, avidità, ira e orgoglio. È perfettamente privo di passione e gode di pace e di equilibrio perfetti. Il suo stato è indescrivibile. È come il Jivanmukta o saggio liberato. Chiama il cuore, il palazzo dell’Adorato. Non gli interessano dogmi o dottrine, credi o sette. Ha raggiunto la Para Bhakti, la devozione suprema.

	Dottrine

	L’ascetismo è un tratto essenziale del Sufismo. Il Sufi consacra tutti i suoi atti, fisici, mentali e spirituali alla volontà di Dio. Unicità di Dio, fratellanza tra gli uomini e abbandono al Signore sono le dottrine più vitali del Sufismo. Nel Sufismo Dio ha forma, ma il Sufi ne riconosce anche l’aspetto privo di forma.

	Il Sufismo combina l’estasi con il servizio al prossimo. Un Sufi desidera rimanere al mondo e servire l’umanità, pur essendo al di sopra del mondo terreno. 

	Il linguaggio Sufi dell’estasi descrive l’esperienza divina in molti modi diversi, come dolcezza, ebbrezza, profumo, sonno e morte. Il vino è il simbolo dell’ebbrezza divina.

	Nel Sufismo, la bellezza conduce all’Amore e l’Amore alla Beatitudine. Ogni dualità svanisce. Chi ama e Chi è amato diventano una sola cosa. I Sufi cercano con forza di raggiungere la Bellezza Assoluta, l’Amore Assoluto e la Beatitudine Assoluta.   

	La musica per i Sufi è uno strumento d’estasi, essa gioca un ruolo molto importante nelle pratiche religiose Sufi. I Sufi venerano la bellezza.

	Sadhana

	Concentrazione, meditazione, obbedienza al Guru, povertà, disciplina, digiuni, penitenze, Japa o recitazione della parola sacra (Zikr), l’uso del rosario, respiro ritmico e controllato, preghiera, amore universale, non violenza, distacco, introspezione, assenza di passione, purezza del cuore e autocontrollo sono gli strumenti per arrivare a Dio, l’Adorato, attraverso la grazia divina.

	L’aspirante Sufi si guarda allo specchio e si concentra sulla Trikuti, lo spazio tra le sopracciglia, del suo stesso riflesso.

	È molto difficile praticare la Bhava di chi ama e dell’Adorato. Questo genere di Sadhana Sufi può essere pericoloso nel caso di praticanti non rigenerati, passionali, e può portare alla corruzione.  Confondono l’ebbrezza del vino con l’Ebbrezza Divina, e si abbandonano al bere e alla sensualità. Durante la Sadhana, l’aspirante dovrebbe rimanere sempre sotto la guida vigile di un Guru.
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		JAINISMO



	‘Jain’, o più propriamente ‘Jaina’, vuol dire seguace di Jina, e si usa per indicare quelle persone che hanno conquistato la natura inferiore, la passione, l’odio ecc. La parola ‘Jain’ deriva da ‘Jina’, che significa conquistatore. ‘Jina’ deriva dalla radice ‘Ji’, conquistare, e significa conquistare le passioni, non le nazioni. Le passioni sono considerate nemiche dell’anima. Esse inquinano le qualità naturali dell’anima, oscurano le giuste credenze, causano conoscenze erronee e condotte sbagliate. Lussuria, ira, orgoglio e avidità sono considerate le passioni maggiori.

	La teoria jainista si basa sulla ragione, sulla giusta fede e sulla giusta condotta, temperate dalla misericordia. Il Jainismo non è un sistema teistico, che crede in un Dio Creatore e Governante del mondo. L’essere supremo della filosofia Jainista è una persona e non un Essere privo di attributi come il Brahman del Vedanta.

	Il punto principale del credo Jainista è la reverenza tributata ai santi che si sono elevati alla perfezione divina attraverso una lunga disciplina. Il Jina o ‘santo conquistatore’, che ha sconfitto tutti i desideri terreni, è per i Jainisti quello che Buddha, il perfettamente illuminato, è per i Buddhisti. Viene chiamato anche Jinesvara (capo dei Jina), Arhata (il Venerabile), Tirthankara (il santo che ha preparato il passaggio per il mondo), Sarvajna (onnisciente) e Bhagavan (santo). Letteralmente ‘Tirtha’ vuol dire guado, un mezzo di attraversamento. Metaforicamente indica una guida spirituale, o una filosofia, che rende capaci di attraversare l’oceano delle nascite ricorrenti nel mondo. ‘Kara’ significa ‘colui che fa’. La parola Tirthankara significa ‘Santo Insegnante Jainista’.

	Secondo le credenze dei Jainisti, solo gli onniscienti sono in grado di fornire un giusto codice di regole di vita. Questi insegnanti o Tirthankara non sono creatori o governanti del mondo. Sono anime pure e divine che hanno raggiunto la perfezione. Non prenderanno mai più forma umana. 

	Mahavira non è il fondatore del Jainismo, ha semplicemente fatto rivivere le dottrine jainiste. È stato più un riformatore che il fondatore della fede. È stato il primo propagatore attivo. Era il ventiquattresimo Tirthankara e si dice che fosse onnisciente. ‘Maha’ vuol dire grande e ‘Vira’ eroe. Il ventitreesimo era Parasvanat e il primo dei ventiquattro si chiamava Rishabha Dev.

	Il tempo è diviso in cicli. In ogni mezzo ciclo ventiquattro Tirthankara, a lunghi intervalli di tempo, predicano nuovamente le dottrine. 

	Secono i Jainisti il tempo procede in due cicli di immensa durata eternamente ricorrenti, cicli che sono al di là di qualsiasi tentativo di calcolo umano. Essi sono: 1) Utsarpini, il ciclo ascendente e 2) Avasarpini, il ciclo discendente. Ognuno di questi cicli ha sei fasi. 

	Gli idoli che rappresentano i Tirthankara sono come quelli di Buddha in posa meditativa. Il Jainismo è rappresentativo delle idee del Buddhismo, con cui ha molte cose in comune. È un parente prossimo del Buddhismo, se non un suo effettivo discendente. 

	Esistono due classi di Jainisti: gli Sravaka, coloro che sono impegnati in occupazioni secolari, e gli Yati, ovvero monaci, asceti o Sadhu, che si radono il capo e vivono nei Matha o monasteri. I monaci abbandonano tutti i rapporto terreni, prendendo cinque voti di rinuncia assoluta che durano tutta la vita. Essi si dividono in due sette principali: Svetambara, vestiti di bianco, e Digambara, vestiti di cielo, cioè nudi. 

	La filosofia jainista

	La dottrina della filosofia jainista si basa sulla necessità assoluta di conquistare la natura inferiore per la realizzazione della Verità. 

	I Jainisti non accettano l’autorità dei Veda.

	Il Jainismo divide l’intero universo in due categorie principali: gli esseri senzienti, Chetana, detti anche Jiva o anime, e le cose non senzienti, Jada, dette anche Ajiva o non-anime. L’anima è l’elemento che pensa, sa e sente. È l’elemento divino nell’essere vivente. La vera natura dell’anima è la giusta conoscenza, la giusta fede e la giusta condotta. Finché è soggetta alla trasmigrazione, l’anima è sottoposta ad evoluzione ed involuzione. Qualsiasi cosa non sia anima è non-anima, Ajiva.

	La combinazione di Jiva ed Ajiva produce tutte le diversità presenti nell’universo. La loro interazione è la causa del processo mondiale o evoluzione. Quando l’anima si spoglia di tutti i suoi legami Ajiva, diventa pura e raggiunge la Mukti finale. 

	Esistono cinque porte della Conoscenza. La prima è quella dei sensi. Nella forma più bassa di vita c’è un solo senso, il tatto. Nelle forme più elevate di vita ci sono due, tre, quattro e cinque sensi. La seconda fonte è lo studio. La terza è Avadhi, la facoltà psichica attraverso cui si possono conoscere le cose più sottili. La quarta è la mente, conoscendo la quale si conoscono i processi mentali degli altri. La quinta è la Conoscenza Assoluta.

	Il canone jainista si divide in due parti: 1) Sruta Dharma, la filosofia, e 2) Charitra Dharma, l’etica. Lo Sruta Dharma indaga la natura di nove principi, sei tipi di esseri viventi e i quattro stati di esistenza. I primi quattro principi sono: Anima (Jiva), non-anima (Ajiva), il merito grazie al quale l’uomo è felice, e il demerito che causa la sofferenza. Il quinto è lo stato che introduce merito e demerito. Il sesto è Samvara, che arresta l’afflusso di energie esterne. Il settimo è la distruzione delle azioni. L’ottavo è il legame dell’anima con le azioni. Il nono è la libertà totale e permanente dell’anima da tutte le azioni. 

	Il Dharma è ciò che evita che l’anima precipiti in basso. I legami che la tengono attaccata all’universo sono quelli del Karma, delle azioni virtuose o malvagie. 

	I quattro stati dell’esistenza sono: Deva, esseri celesti, Manushya, esseri umani, Tiryanch, sub-umani, vegetali, animali, uccelli ecc., e Naraka, lo stato più basso di esistenza, quello degli abitanti dell’inferno.

	Gli esseri viventi sono di sei tipi: quelli con un solo organo (che hanno solo il corpo), quelli con due organi (che hanno corpo e gusto), quelli con tre organi (con corpo, gusto e olfatto), quelli con quattro organi (corpo, gusto, olfatto e vista), quelli con cinque organi (corpo, gusto, olfatto, vista e udito) e gli esseri umani e gli animali (con corpo, gusto, olfatto, vista, udito e tatto).

	Jiva-Ajiva (Anima, non-anima)

	Ciò che sa è anima. Ciò che non sa è non-anima. Jiva e Ajiva non hanno origine. Sono esistite nel passato, esistono adesso, esisteranno anche nel futuro. Non possiamo dire quando è avvenuta la combinazione delle due cose. Si sono mescolate in epoche immemorabili. Jiva e Ajiva non sono numerabili, le anime sono infinite. Ogni anima mantiene la sua individualità, ogni anima deve nascere e rinascere finché non ha distrutto tutto il suo Karma. Tramite la giusta conoscenza, la giusta percezione, la giusta condotta, l’autocontrollo o penitenza, i legami dei Karma accumulati si allentano e si distruggono.

	Jiva (anima): I Jiva, gli esseri viventi o anime, sono classificati in due gruppi: 1) Siddha o liberati e 2) Samsari o esseri terreni.

	La filosofia jainista insegna che ogni anima è un’individualità separata, non creata ed esistente in eterno. L’anima si evolve dalla condizione più bassa a quella più elevata attraverso la legge del Karma, la legge di causa ed effetto. Dopo la morte prende nuovi corpi, finché i Karma, le forze generate nelle vite precedenti, non vengono completamente esauriti. Infine, rompendo i legami del Karma, dispiega la sua purezza assoluta e raggiunge la perfezione, il Nirvana o Mukti. L’individualità non si unisce a nient’altro, non si annulla. L’anima perfetta non è né maschile, né  femminile, né neutra. Ogni anima è potenzialmente onnisciente. La natura più vera dell’anima è la coscienza. L’anima è la pura incarnazione della conoscenza. L’anima ha infinite potenzialità e infinite capacità di eliminare i legami karmici. 

	Ajiva (non-anima): Esistono cinque suddivisioni principali: Dharmastikaya, la sostanza che aiuta l’anima e la materia a muoversi. Adharmastikaya, la sostanza che aiuta l’anima e la materia a riposare. Akasasti o spazio, la sostanza che dà riparo a ciò che è vivente e a ciò che non lo è. Kala, il tempo, e Pudgala, la materia.

	Dio

	Dio, nel senso di un Creatore personale extracosmico, non esiste nella filosofia jainista, anche se esiste un’essenza sottile che sottostà a tutte le sostanze, consce e non consce, che diventano la causa di tutte le modificazioni. Essa è chiamata Dio. L’idea jainista di Divinità è l’anima perfetta, Siddha, l’anima liberata, Mukti. I Jainisti adorano come loro Dio queste anime liberate, i Tirthankara, che hanno distrutto tutti i Karma e ottenuto la salvezza. Accettano come insegnanti spirituali esclusivamente queste anime illuminate, che hanno abbandonato tutti i legami terreni, che conducono vite da veri Sadhu e che hanno controllato tutti i desideri egoistici. Considerano vera religione solo ciò che da essi viene promulgato.

	Tirthankara

	Il Thirthankara jainista è esente da errori. È vero Dio. Conosce tutte le cose e rivela il Dharma. È libero dai 18 tipi di imperfezioni: fame, sete, senilità, malattia, nascita, morte, paura, orgoglio, attaccamento, avversione, infatuazione, preoccupazione, vanità, odio, disagio, sudore, sonno e sorpresa.

	Mondo

	Il Jainismo ha due modi di considerare le cose, uno chiamato Dravyarthi Kanaya , e l’altro Paryayarthi Kanaya. Secondo il primo, li mondo non ha inizio né fine, ma, secondo l’altro, in ogni momento c’è una creazione e una distruzione. I Jainisti affermano che, essendo formato da atomi eterni, l’universo è esistito ed esisterà in eterno.

	Il mondo è costituito da sei sostante reali. Esse sono: spazio, tempo, materia, anime, Dharmastikaya (il fulcro del moto) e Adharmastikaya (il fulcro della stabilità, del riposo). Lo spazio funge da ricettacolo per le altre sostanze ed è infinito. Il tempo è reale, non ha inizio né fine. Gli oggetti materiali sono composti da atomi. Non c’è un creatore extracosmico o signore del mondo. Non c’è altro al mondo che la sostanza. Esistono molti tipi di sostanze e l’esistenza non può essere separata dalla sostanza. 

	Dal dottrina del Karma

	La dottrina del Karma occupa un posto molto importante nella filosofia del Jainismo. Un studente di filosofia Karma jainista può far risalire ogni effetto ad un particolare Karma. Coloro che con la giusta fede, la giusta conoscenza e la giusta condotta distruggono tutti i Karma, raggiungono la perfezione. Diventano divini e vengono chiamati Jina. Quei Jina che, in ogni epoca, predicano la legge e stabiliscono l’ordine sono chiamati Tirthankara.

	Le dottrine jainiste sono condensate nella massima “Ahimsa Paramo Dharma”44. Ahimsa è il principio fondamentale del Jainismo. Esso tende sempre a proteggere e promuovere gli interessi di tutti i generi di esseri viventi. I principi universali del Jainismo sono Ahimsa, Satyam, Asteya, Brahmacharya e Aparigraha45.

	Giusta fede, giusta conoscenza e giusta condotta costituiscono il triplice gioiello, il sentiero che conduce al Nirvana. 

	Secondo la filosofia jainista tutti i mali sono causarti da Raga e Dvesha, l’attaccamento e l’odio. Tutte le regole di condotta si basano su Daya, la misericordia, che ha quattro forme: 1)

	eseguire un gesto gentile senza aspettarsi niente in cambio, 2) gioire della prosperità altrui, 3) solidarietà con coloro che soffrono, cercando di alleviare i loro problemi e 4) pietà per i criminali.

	Il Jainismo predica la fratellanza universale e l’uguaglianza di tutti gli esseri. Ingiunge a tutti i suoi seguaci di praticare al massimo l’autocontrollo. L’individuo, con i suoi sforzi, libera tutte le sue qualità latenti, che sono oscurate da elementi estranei. Nella vita umana, lo stato di purezza, o perfezione, si raggiunge solo attraverso il triplice gioiello: giusta fede, giusta conoscenza e giusta condotta. L’anima liberata va nella dimora Siddhakshetra, che è all’apice del mondo46.
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		JAPA



	La forza del Nome del Signore

	C’è una Sakti in ogni parola. Se pronunciate le parole ‘escrementi’ o ‘urina’ mentre il vostro amico sta mangiando, potrebbe vomitare all’istante. Se pensate ‘Garam pakoda’, ‘pakoda caldi’47 avrete l’acquolina in bocca. Se qualcuno all’improvviso urla: “Attenti, uno scorpione!” o “Attenti al serpente!”, immediatamente avrete paura dello scorpione o del serpente e comincerete a saltare in preda al panico. Se qualcuno vi chiama ‘somaro’ o ‘asino’, vi irritate e mostrate la vostra collera.

	Se tale è il potere dei nomi delle cose comuni, quale straordinario potere si racchiuderà nel Nome di Dio! Dio è il completamento o la pienezza dell’esistenza.  Quindi, anche il Nome che Lo indica deve essere completo e perfetto. Perciò, il potere del Nome di Dio è incalcolabile, perché è lo zenith, l’apice del potere. Il Nome di Dio può ottenere qualsiasi cosa, nulla Gli è impossibile. È il mezzo per la realizzazione stessa di Dio. Come il nome di una cosa genera nella mente la coscienza di quella cosa, così il Nome di Dio genera nella mente purificata la coscienza di Dio e diventa la causa diretta della realizzazione della più alta Perfezione, Dio.  

	Il Nome di Dio, salmodiato in maniera più o meno corretta, più o meno consapevole, con o senza attenzione, darà sicuramente il risultato desiderato. Come la capacità di bruciare è naturale ed insita nel fuoco, così la capacità di distruggere i peccati, dalla radice ai rami, e di portare l’aspirante all’unione beata con il Signore attraverso il Bhava Samadhi, è naturale ed insita nel Nome di Dio. 

	La gloria del Nome di Dio non può essere compresa col ragionamento e con l’intelletto. Si può sperimentare o realizzare solo attraverso la devozione, la fede e la ripetizione costante del Nome stesso. 

	Pingala era una Ganika, una prostituta, e ricevette in regalo da un ladro un pappagallo. Al pappagallo era stato insegnato a pronunciare il Nome ‘Sri Rama, Sri rama’. Pingala non sapeva nulla di Rama-Nama, sentì il suono Rama, Rama dalla bocca del pappagallo e lo trovò melodioso ed affascinante. Pingala fu attratta da quel suono, piano piano la sua mente si fissò sul Rama-Nama pronunciato dal pappagallo e misteriosamente entrò nel Bhava Samadhi, l’unione con Rama. 

	All’inizio Ajamila era un onesto Brahmano. Poi si innamorò di una ragazza di bassa casta e commise molti crimini atroci. Al momento di morire pronunciò il nome di suo figlio Narayana e arrivò il messaggero del Signore Narayana in persona a salvarlo, e Ajamila fu liberato per sempre da questo mondo.

	I più grandi peccatori possono raggiungere la realizzazione di Dio tramite la benedizione del Nome. Non c’è nulla che non si possa ottenere attraverso il Nome di Dio. Il Nome del Signore può tutto.

	I benefici del Japa

	La ripetizione di un Mantra o del Nome del Signore è conosciuta come Japa. Japa è un importante Anga dello Yoga. È cibo spirituale per l’anima affamata. Japa è il bastone nelle mani del Sadhaka cieco che esplora la via della Realizzazione. Japa è la pietra filosofale, l’elisir divino che rende simili  Dio. In questa era del ferro, Nama Smarana, o Japa, è la via più facile, più rapida, più sicura e tranquilla per raggiungere Dio ed ottenere l’immortalità e la gioia perenne.

	Japa purifica il cuore. Japa calma la mente. Japa distrugge nascita e morte. Japa brucia i peccati. Japa brucia i Samskara. Japa annienta l’attaccamento. Japa induce la Vairagya. Japa sradica tutti i desideri. Japa rende impavidi. Japa elimina le illusioni. Japa conferisce la pace suprema. Japa sviluppa Prem. Japa unisce il devoto al Signore. Japa dà salute, benessere, forza e lunga vita. Japa porta alla coscienza di Dio. Japa risveglia la Kundalini. Japa conferisce beatitudine eterna.

	Japa è un bel bagno rinfrescante di energia spirituale. Lava meravigliosamente il corpo sottile o corpo astrale. 

	Il Mantra Yoga, una scienza esatta

	Il Mantra è una divinità racchiusa all’interno di una struttura sonora. È potere divino, o Daivi Sakti, che si manifesta in un corpo sonoro.

	Il Mantra sacro, o Nome Divino, è un simbolo vitale della Divinità Suprema, rivelata ai saggi realizzati direttamente nelle profondità più interiori della comunione divina, nei venerabili tempi dei Veda e delle Upanishad. Questi simboli sono delle chiavi infallibili per guadagnarsi l’accesso nei regni trascendentali dell’esperienza assoluta.  

	Il Mantra Yoga è una scienza esatta. Nella religione induista un Mantra è composto delle seguenti sei parti. Ha un Rishi che ha raggiunto la realizzazione del Sé per la prima volta attraverso questo Mantra e che ha dato il Mantra stesso al mondo. È il veggente di questo Mantra. Il Saggio Visvamitra è il Rishi del Gayatri. Secondo, il Mantra ha una metrica, che governa l’inflessione della voce. Terzo, il Mantra ha un particolare Devata o essere sovrannaturale, di natura alta o bassa, come potere ispirante. Il Devata è la divinità che presiede al Mantra. Quarto, il Mantra ha un Bija o seme. Questo seme è una parola, o serie di parole, importante, che dà al Mantra un potere speciale. Il Bija è l’essenza del Mantra. Quinto, ogni Mantra ha una Sakti. Sakti è l’energia della forma del Mantra, della forma delle vibrazioni messe in moto dal suo suono. Queste trasportano la persona fino al Devata di cui si pratica il culto. Infine, il Mantra ha un Kilaka, una colonna o un tappo, che chiude la Mantra Chaitanya nascosta nel Mantra. Non appena il tappo viene rimosso dalla ripetizione costante e ripetuta del Nome, la Chaitanya nascosta si rivela. Il devoto ottiene la Darshan dell’Ishta Devata.

	Suono ed immagine

	I suoni sono vibrazioni e danno origine a forme definite. Ogni suono produce una forma nel mondo invisibile e le combinazioni di suoni creano forme complesse.

	La ripetizione di un Mantra ha il misterioso potere di dar luogo alla manifestazione del Divino, così come la scissione di un atomo manifesta la forza straordinaria che in esso è latente. Quando si recita nella maniera giusta un determinato Mantra, che sia adatto a una divinità in particolare, le vibrazioni messe in essere creano nei piani più elevati una forma speciale a cui quella divinità darà anima finché si recita il Mantra. La ripetizione del Panchakshara Mantra - Om Namah Sivaya - produce la forma del Signore Siva. La ripetizione di Om Namo Narayanaya, l’Ashtakshara Mantra di Vishnu, produce la forma di Vishnu. 

	Le potenze dei diversi Mantra

	I Mantra sono in forma di lodi e di suppliche alle divinità, chiedono veementemente aiuto e misericordia. Alcuni Mantra controllano e comandano gli spiriti maligni. Attraverso la ripetizione costante del Mantra, il Sadhaka assorbe le virtù e i poteri della divinità che presiede al Mantra stesso. 

	La ripetizione del Surya Mantra conferisce salute, longevità, vigore, vitalità, Tejas o brillantezza. Elimina tutte le malattie del corpo e degli occhi. Nessun nemico potrà farci del male.

	La ripetizione del Sarasvati Mantra - Om Sri Sarasvatya Namah - vi conferirà saggezza e intelligenza e vi renderà persone colte. Sarete inspirati e comporrete poesie, diventerete grandi studiosi. 

	La ripetizione di Om Sri Mahalakshmyai Namah vi porterà ricchezza ed eliminerà la povertà. 

	Il Ganesha Mantra eliminerà tutti gli ostacoli in ogni vostra impresa. Vi darà la saggezza, oltre ai Siddhi, al benessere materiale ecc.

	Il Maha Mritunjaya Mantra vi salverà dagli incidenti, dalle malattie incurabili e dalle calamità, oltre ad assicurarvi lunga vita ed immortalità. È anche un Moksha Mantra. Chi pratica questo Mantra quotidianamente gode di buona salute e di longevità e alla fine otterrà Moksha.

	La ripetizione del Subrahmanya Mantra - Om Saravanabhavaya Namah – vi farà conseguire il successo in ogni impresa e vi renderà gloriosi. Scaccerà le cattive influenze e gli spiriti maligni. 

	La ripetizione dello Sri Hanuman Mantra – Om Sri Hanumate Namah – conferisce vittoria e forza.

	La ripetizione del Gayatri, del Pranava, di Om Namah Sivaya, di Om Namo Narayanaya, o di Om Bhagavate Vasudevaya 125.000 volte, con Bhava, fede, e devozione vi farà acquisire i Mantra Siddhi. 

	Om, Soham, Sivoham, Aham Brahmasmi sono Moksha Mantra, e aiutano a conseguire la realizzazione del Sé.

	Om Sri Ramaya Namah, Om Namo Bhagavate Vasudevaya sono Saguna Mantra che vi metteranno in condizione di conseguire, in primo luogo, la realizzazione Saguna, e quindi la realizzazione Nirguna.

	Potrete ottenere la realizzazione di Dio praticando il Japa di qualsiasi Mantra. Tutti i Mantra hanno la stessa potenza. 

	La canaglia Ratnakara divenne il saggio Valmiki ripetendo ‘Mara,Mara’, la forma invertita di Rama. Tukaram, il santo del Maharashtra, sperimentò la Darshana diretta del Signore Krishna per diverse volte, semplicemente ripetendo ‘Vitthal, Vitthal’, il Nome del Signore Krishna a Pandharpur48. Dhruva, lo splendido ragazzo pieno di devozione, ripeté Om Namo Bhagavate Vasudevaya, il Dvadasakshara Mantra del signore Krishna ed ebbe la sua Darshana. Prahlada pronunciò ‘Narayana, Naryana’ e vide Hari faccia a faccia. Ramdas, il precettore spirituale di Sivaji, ripeté trenta milioni di volte il Rama Mantra ‘Sri Ram, Jaya Ram, Jaya Jaya Ram’, stando in piedi nelle acque del Godavari49, e divenne un grande santo. Lo stimato Swami Vidyaranya, l’autore del Panchadasi, ebbe Darshana diretta di Madre Gayatri tramite il Japa del Gayatri Mantra.

	Mantra Diksa, l’iniziazione al Nome Divino

	La cosa migliore è ricevere il Mantra dal proprio Guru. È una cosa che ha un effetto straordinario sul discepolo. Insieme al Mantra, il Guru impartisce la sua Sakti, e facilmente si risveglia la Mantra Chaitanya, la forza nascosta nel Mantra.

	Se non avete un Guru, potete scegliere un Mantra qualsiasi a vostro gradimento, e ripeterlo quotidianamente, con Sraddha e Bhava. Questa pratica ha anche un grande effetto di purificazione. Otterrete la realizzazione di Dio.

	È meglio attenersi ad un solo Mantra. Se amate Krishna, amate solo Lui fino alla fine. Cercate di vedere il Signore Krishna in Rama, Siva, Durga, Gayatri e in tutti. Amare il Signore Krishna per tre mesi, Rama per altri tre mesi, Sakti per sei mesi, Hanuman per un po’, il Signore Siva per un altro po’, non è una cosa buona. 

	Consigli pratici per il Japa

	Il momento migliore pre praticare il Japa è prima dell’alba e all’imbrunire, momenti in cui predomina il Sattva.

	Sedetevi rivolti verso nord o est. L’orientamento esercita un’influenza sottile ed aumenta l’efficacia del Japa. Rivolgendovi verso nord sarete in comunione con i Rishi dell’Himalaya e, misteriosamente, trarrete beneficio dalle loro correnti spirituali. Un neofita spirituale dovrebbe osservare questa regola. 

	Sedetevi su una stuoia di paglia, su una pelle di cerbiatto o su un tappetino. Sopra metteteci un panno, questo conserva l’elettricità del corpo. 

	Assumete una posizione stabile, contribuisce a mantenere stabile anche la mente e aiuta la meditazione. 

	Prima di iniziare con il Japa dite qualche preghiera. Invocare l’aiuto dell’Ishta Devata con la preghiera adeguata induce la giusta Sattvika Bhava. 

	Adesso iniziate il Japa, pronunciando ogni lettera del Mantra correttamente e distintamente. Non ripetete il Mantra troppo velocemente o troppo lentamente, aumentate la velocità solo quando la mente comincia a distrarsi. Non praticate il Japa frettolosamente, come un appaltatore che cerca di finire il suo lavoro più in fretta possibile. Non è il numero di Japa, ma la purezza, la concentrazione, la Bhava, il sentimento e la focalizzazione della mente che aiutano l’aspirante nel raggiungimento della coscienza divina. 

	Praticate il Japa con sentimento. Quando pensate o ricordate il Suo Nome, dovete avere nel vostro cuore lo stesso flusso di amore e rispetto che avete quando Lo vedete davvero. 

	L’uso del Mala aiuta a restare vigili ed è un incentivo a praticare con continuità, ma non è necessario per un aspirante avanzato. 

	Nel Japa la varietà è necessaria per mantenere l’interesse, evitare l’affaticamento e contrastare la monotonia. Per un po’ ripetete il Mantra ad alta voce, poi a fior di labbra e, a volte, ripetetelo mentalmente. 

	Quando praticate il Japa non chiedete a Dio oggetti materiali, sentite che il vostro cuore si sta purificando e la mente si sta stabilizzando con la forza del Mantra, con la grazia di Dio.

	Mantenete segreto il  vostro Guru Mantra, non rivelatelo a nessuno. 

	Quando avete finito il Japa, non lasciate immediatamente il luogo della meditazione per unirvi agli altri o tuffarvi nelle attività terrene. Rimanete in silenzio per almeno dieci minuti, mormorando delle preghiere, ricordando il Signore o riflettendo sul Suo amore infinito. Quindi, dopo esservi prostrati devotamente, lasciate il posto della meditazione e dedicatevi alla vostra routine quotidiana.

	Likhita Japa

	Ogni giorno, per mezzora, scrivete in un quaderno il vostro Ishta Mantra o Guru Mantra. Mentre scrivete il Mantra osservate Mouna. Scrivete il Mantra con una penna, in maniera chiara. La domenica e i giorni di festa scrivete per un’ora. Questo è il Likhita Japa. Potrete sviluppare una straordinaria forza di concentrazione. Dal Likhita Japa derivano incalcolabili benefici spirituali.

	Nella scrittura del Mantra non ci sono restrizioni riguardo l’alfabeto, si può scrivere in qualsiasi lingua.

	La Japa Sadhana durante il lavoro

	Nella Japa Sadhana la regolarità è assolutamente essenziale. Praticate sempre nello stesso posto e allo stesso orario, il Japa deve diventare un’abitudine. 

	Portate mentalmente con voi la corrente del Japa anche in altri momenti, qualsiasi cosa stiate facendo. Date al lavoro solo le vostre mani, ma date la mente a Dio, fate Japa mentale, come il dattilografo o il suonatore di armonium, che mentre scrive o suona parla con voi, o come la signora che fa la maglia, chiacchiera e scherza con le sue amiche mentre cammina per strada.

	Potete praticare il Japa anche al gabinetto, ma fatelo mentalmente. Le donne possono praticarlo mentalmente anche durante il ciclo mensile. Per coloro che praticano il Mantra Japa con Nishkama Bhava, al fine di conseguire Moksha, non c’è alcun tipo di restrizione. Le restrizioni o Vidhi esistono solo per quelle persone che ripetono il Mantra con Sakama Bhava, al fine di ottenere risultati quali ricchezza, Svarga, figli e così via. Ricordate il Nome del Signore ad ogni inspirazione ed espirazione. Fate che la ripetizione del Nome del Signore diventi un’abitudine radicata. Dovete praticare Japa anche in sogno, solo così vi sarà facile ricordarvi di Lui al momento della vostra morte.
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		GESÙ



	Duemila anni fa il Divino si incarnò su questo pianeta per mostrare a tutta l’umanità il cammino glorioso verso la vita eterna, vivendo la vita divina su questa stessa Terra. Gesù non era un essere umano comune. Era la forza e l’amore divini incarnati sul pianeta con uno scopo speciale, divino. Il suo avvento era il compimento di un piano divino per il mondo. Questo si può vedere dal modo in cui è nato e da ciò che lo ha preceduto.

	Il modo in cui è nato Cristo e il suo significato

	Il momento e il modo in cui è nato Gesù rivelano una profonda legge spirituale. Gesù Cristo non nacque in un palazzo reale. Non nacque da genitori molto ricchi o molto colti. Inoltre, non nacque alla piena luce del giorno, con clamore. Gesù Cristo naque in un posto semplice e povero, una stalla. Nacque da genitori poveri ed umili che non avevano altro vanto che il loro carattere immacolato e la loro sanità. Inoltre, nacque nelle tenebre, nell’oscurità della mezzanotte, mentre nessuno ne sapeva niente, eccetto poche persone benedette da Dio.

	Questi punti di profondo significato indicano che il risveglio spirituale arriva a quel ‘cercatore’ che è profondamente mansueto ed umile e ‘povero di spirito’. La vera umiltà è una qualità indispensabile e fondamentale. Vengono quindi la semplicità, la santità e la rinuncia al desiderio dei beni terreni e all’orgoglio del sapere. In terzo luogo, così come Cristo nacque sconosciuto al mondo e in piena oscurità, così l’avvento del Suo spirito ha luogo all’interno dell’uomo, quando c’è la totale negazione di sé. 

	È la nascita nella vita divina. Era il segreto di questa nascita che secoli fa Gesù spiegò dolcemente al buon Nicodemo. Il brav’uomo non capì con precisione cosa intendeva Cristo quando affermava che un uomo deve rinascere se vuole ottenere il Regno di Dio. “Come è possibile ciò?”, chiedeva Nicodemo. Fu allora che Cristo spiegò che questa nascita doveva essere interiore, non del corpo, ma nello spirito. Questa nascita spirituale ed interiore è essenziale se vogliamo raggiungere il Supremo, se vogliamo sperimentare la vera beatitudine.

	La semplicità e la forza delle affermazioni del Signore Gesù

	Il modo in cui Gesù visse ed insegnò era semplice, ma nondimeno sublime. Il suo modo di insegnare era qualcosa di straordinario. Gesù non era un accademico. Non poteva vantare lauree né dottorati. Non era un Pundit né un sapiente. Non aveva conseguito titoli in nessun’arte pratica o scienza. Non si lasciava andare all’oratoria d’effetto né a sermoni colti. Quando parlava, parlava poco, con poche e concise parole. I suoi detti erano brevi, concisi, quasi aforistici. Ma le sue parole vibravano di un potere straordinario, che non era di questo mondo. Le parole di Gesù erano vitali e piene di fuoco. Bruciavano nella profondità della coscienza di ogni ascoltatore.

	E qual’era il motivo?

	Quando Gesù parlava, le sue parole benedette provenivano dalle profondità di un amore senza limiti e di un’infinita compassione divina, che vibravano senza sosta, con un desiderio potente, bruciante di fare del bene agli uomini, di servire, aiutare e salvare. Questa passione per purificare, elevare e salvare l’umanità costituisce in effetti il Sacro Cuore di Gesù, il Cristo. Questo amore conferiva alle sue parole una forza divina, che le ha scolpite in maniera permanente nelle orecchie dei fortunati ascoltatori.

	Cristianesimo

	Nel Cristianesimo non troviamo molta filosofia intricata o Yoga Sadhana, e c’è un motivo per questo. Gesù aveva a che fare con i pescatori analfabeti della Galilea. Impartì solo dei precetti morali e mostrò loro la via della vita retta. Lasciando da parte tutte le astruse teorie filosofiche e le sottili ricerche intellettuali, Gesù disse all’uomo quello che deve fare. A questo scopo, rivestì anche le più alte verità della vita spirituale con storie semplici e parabole, che anche l’uomo comune, della strada, poteva facilmente afferrare e comprendere. Espressa in forma di semplici parabole, la più profonda saggezza della vita spirituale si mostrò all’uomo attraverso le dolci, benedette parole del Divino Gesù.

	Gesù spiegò la vera natura di Dio, dell’uomo e del mondo in cui viveva. Insegnò alla gente a cambiare il modo di vedere le cose. Disse loro che se avessero cambiato il loro modo di vedere la vita, da materialistico a spirituale, si sarebbero accorti che il mondo in cui vivevano era il Regno di Dio.

	Gesù non ha lasciato testimonianze scritte dei suoi importanti insegnamenti. Tutti i suoi insegnamenti sono stati esclusivament orali. Né lui, né i suoi seguaci hanno mai scritto una sola parola che è stata detta da lui, durante la sua vita. Le parole di Gesù hanno iniziato ad essere raccolte solo dopo alcune generazioni.

	Le sue parole sono state equivocate, annotate male, mutilate, deformate e trasformate, eppure, sopravvivono da quasi duemila anni, poiché erano molto potenti e provenivano dal cuore di uno Yogi realizzato.

	La voce di Gesù

	La voce di Gesù è veramente la voce dell’Essere Eterno. Attraverso di lui si esprime il richiamo dell’Infinito al finito, dell’Essere Cosmico all’individuo, il richiamo di Dio all’uomo. La sua voce divina è pertanto la stessa dei Veda e delle Upanishad, la voce del Corano e dello Zend Avesta, del Dhammapada e di tutte le scritture delle grandi religioni del mondo. Fondamentalmente, il vangelo che insegna Gesù è in sintonia con il vangelo esposto da questi libri sacri. È la via che nega la carne e afferma lo Spirito. È la via che crocifigge il sé inferiore per produrre una gloriosa risurrezione dello Spirito, l’ascensione finale all’Infinito e la trascendenza fino al Divino. Non è altro che il percorso delle Upanishad, che rifiuta le Preya ed accetta le Sreya, che nega l’Anatman per vivere la vita nell’Atman.

	Gesù dice: ”Non potete servire Dio e Mammona allo stesso tempo.” In altre parole, il suo insegnamento vuol dire: distaccatevi; attaccatevi. Distaccatevi dagli oggetti materiali di questo mondo passeggero. Attaccatevi all’eterno tesoro spirituale dell’Atman. In questo modo Cristo ci insegna la grande via che conduce al di là di tutto il peccato e di tutto il dolore. 

	La vita di Gesù

	Gesù è l’incarnazione di tutti i suoi insegnamenti. In Gesù osserviamo perfetta santità, bontà, gentilezza, misericordia e giustizia. Egli disse: “Io sono Via, Verità e Vita.” È l’incarnazione di tutto quello che c’è di migliore, di più sublime e di più bello. È il tipo e l’ideale più perfetto dell’umanità. È filosofo, profeta, insegnante, riformatore. Praticava sempre quello che diceva.

	Una purezza immacolata, quasi sovrannaturale avvolgeva come un mantello divino la personalità sublime di Gesù, il Cristo. La sua vita era una combinazione meravigliosa di Jnana, Bhakti e Karma. Uno sviluppo ideale e integrale di testa, cuore e mani, che ha reso la sua vita un modello per l’umanità, da emulare in eterno. Cristo era sempre cosciente della sua identità inseparabile con il Sé Supremo. Eppure in lui trovavano sempre espressione, sotto forma di preghiere, lodi e glorificazioni, la profonda devozione e il profondo amore per il Dio personale. Inoltre, nella sua vita di ogni giorno, Gesù era l’esatta personificazione dello spirito del Karma Yoga. Tutta la sua vita è stata segnata dalla continua assistenza agli afflitti. I suoi piedi si muovevano solo per condurlo dove c’era bisogno di aiuto. Se le sue mani si muovevano, era soltanto per aiutare i tormentati e gli oppressi. La sua lingua parlava solo per pronunciare parole di compassione, consolazione, ispirazione e illuminazione dolci come il miele. Con il solo sguardo dei suoi luminosi occhi Yogici, Gesù risvegliava, elevava e trasformava coloro che fissava. Egli sentiva, pensava, parlava ed agiva per il bene degli altri. In mezzo a tutto questo, egli aveva l’assoluta consapevolezza dell’affermazione: “Il Padre ed io siamo  una sola cosa.” La sua vita era come quella di un saggio in Sahaja Samadhi.

	La vita di Gesù mostra un eroismo silenzioso, eppure supremo, davanti alla più determinata opposizione, persecuzione e incomprensione. È stato anche un esempio di come un vero ricercatore sul suo cammino spirituale rifiuta le tentazioni. Molto prima del dramma visibile della crocefissione, Gesù aveva già volontariamente crocifisso se stesso, annullando il sé inferiore e conducendo una vita puramente divina. Gesù era Dio in persona. Le Sacre Scritture ce lo ricordano continuamente. Ma allora, perché ha dovuto affrontare così tante persecuzioni e sofferenze? Non avrebbe potuto travolgere i suoi nemici con un semplice esercizio della sua volontà divina? Si. Ma essendo la suprema incarnazione dell’amore, il Signore Gesù desiderava che la sua stessa vita diventasse un esempio da emulare. Per questo si comportò come un essere umano qualsiasi, e facendo ciò, ha dimostrato pienamente con la sua vita, breve ma piena di eventi, gli insegnamenti del grande Sermone che diede sulla Montagna.

	Gesù e l’uomo moderno

	Veramente Gesù sanguinò sulla croce per la redenzione della sua gente. Oggi, dal suo scranno eterno nel Regno di Dio, il suo cuore divino e compassionevole sanguina ancor più profusamente. Perché la gente del suo tempo ignorava la legge ed errava, ma gli uomini di oggi hanno avuto la luce splendente della vita e degli insegnamenti di Gesù ad illuminare il sentiero della rettitudine eppure, malgrado ciò, licenziosamente percorrono il cammino delle tenebre, dell’ignoranza, del peccato, dell’egoismo, della sensualità e della miseria. Se il suo cuore misericordioso sanguinava per i peccatori ignoranti, quanto più sanguinerà per i peccati di coloro che sbagliano, ignorando la Sua luce!

	È questo il modo in cui l’umanità dovrebbe mostrare gratitudine al suo Salvatore? No, mille volte no. Ma non è mai troppo tardi per riparare. Studiate nuovamente il Vangelo, meditate sulla forma risplendente, spiritualmente luminosa e divina di Gesù. Come era dolce, compassionevole, gentile e amorevole! Eppure con se stesso si dimostrò inflessibile. Andò via da Satana con risolutezza, non perché avrebbe mai potuto essere tentato, ma per darci l’esempio.

	Le prove e le tentazioni vengono solo per essere superate dai coraggiosi. Le situazioni che mettono alla prova vengono per rafforzare la mente e purificare il cuore. Esse sono, per così dire, il saggio che scopre il Gesù in voi. Soccombere a queste prove è debolezza. Digiunare, pregare, discriminare e  superare questi ostacoli, con l’aiuto della grazia del Signore, è eroismo spirituale. Una volta ottenuta la vittoria, sentire, realizzare e proclamare che solo la grazia del Signore vi ha reso possibile ottenerla, questa è vera mansuetudine. La mansuetudine è virtù, la debolezza è peccato. Imparate questa grande lezione dalla vita di Gesù.

	Continuate a studiare il Sermone della Montagna. Meditateci sopra. Scegliete le istruzioni del Signore una dopo l’altra, mese dopo mese, e sforzatevi diligentemente di metterle in pratica. Così diventerete validi figli del Signore Gesù. Così reincarnerete Gesù nei vostri cuori. Al giorno d’oggi ci sono molte persone che seguono in maniera vera e sincera gli insegnamenti del Salvatore. Nei loro cuori Gesù si è reincarnato, per guidarvi, per condurvi al Regno di Dio, dove ha il suo seggio supremo. Che tutti voi possiate percorrere il cammino che Gesù ha indicato! Che tutti voi possiate essere incarnazioni viventi del Sermone della Montagna! Che possiate realizzare il Regno di Dio dentro di voi qui ed ora!
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		JIVANMUKTA 



	Un Jivanmukta è un saggio liberato, che si è realizzato pur essendo ancora in vita. Vive nel mondo, ma non appartiene al mondo. Egli gode continuamente della beatitudine eterna del Sé Supremo. È Isvara stesso, è un Dio in terra. 

	Il Jivanmukta, o Jnani completo, è pieno di amore puro, di compassione, di misericordia, di gentilezza squisita e di forza e di potere nascosti. I suoi occhi brillanti emanano amore e splendore.

	Il Jivanmukta non ha più dentro di sé alcuna traccia di interessi egoistici ed è, in tutte le circostanze, assolutamente libero da preoccupazioni, difficoltà, angustie, triboli, dolori ed ansie. Anche quando i dolori che aggrediscono il suo corpo si mostrano sul suo volto, la sua mente non si contorce a causa loro o delle loro antitesi. Non è schiavo dei suoi umori, è sempre allegro e pacifico. Le sue più alte eccellenze si sono perfettamente dispiegate, tutti gli attributi divini in lui sono pienamente risvegliati. Tutti i suoi limiti e le sue debolezze sono state completamente bruciati. Egli splende nella propria gloria incontaminata, nella sua natura essenziale di divina coscienza. Irradia pace e gioia ovunque. 

	La vera grandezza di uno Yogi realizzato è indescrivibile. I suoi occhi sono sereni e stabili, le sue azioni perfette e sante, le sue parole dolci e brevi, ispiranti e toccanti. La sua andatura è regale, il suo tocco purifica, il suo aspetto è misericordioso, i suoi gesti illuminanti. È omnisciente, possiede conoscenza trascendentale intuitiva e la capacità di penetrare nel profondo del cuore di tutte le cose e di tutti gli esseri. In sua presenza si avverte un senso profondo di pace ed armonia, di grande elevazione ed ispirazione.

	I segni di un Jivanmukta

	Il Jivanmukta, o saggio liberato, è assolutamente libero da egoismo, dubbi, paure e dolori. Questi sono i quattro segni importanti che indicano chi a ottenuto la perfezione. 

	Il Jivanmukta ha raggiunto un appagamento perfetto, una pace mentale imperturbabile, gioia e beatitudine profonde e costanti, la conoscenza spirituale sovrasensoriale e la capacità di chiarire ogni genere di dubbio agli aspiranti. Quando si è in sua compagnia, i dubbi svaniscono. 

	Il Jivanmukta non è interessato alle necessità del corpo. Non ha paura della morte. Non  è neanche attaccato alla vita. Maya, o Prakriti, è la sua infermiera dolce e obbediente, che si prende cura di lui con attenzione. I bisogni del corpo vengono per conto loro. Prakriti organizza tutto anzitempo. Questo è il suo modo.

	Mente bilanciata, visione equanime, indifferenza per le coppie di opposti come dolore e piacere, biasimo e lode, caldo e freddo, successo e fallimento, questi sono i segni distintivi di un Jivanmukta. Gli eventi insoliti della natura non impauriscono né stupiscono i Jivanmukta. Non saranno mai sconcertati, anche se il Sole diventasse freddo, se la Luna diventasse calda, se il fuoco cominciasse a bruciare con la fiamma rivolta verso il basso o se la corrente dei fiumi cominciasse a salire verso l’alto. Il Jivanmukta non è mai turbato, in nessuna condizione. Non è mai distratto, neppure  in mezzo alle distrazioni.

	La doppia coscienza di un Jivanmukta

	Un uomo immerso nell’acqua fino al collo ha una duplice esperienza. La sua testa è esposta al Sole, sperimenta quindi sia il caldo che il freddo. Tale è l’esperienza di un Jivanmukta. Egli ha una doppia coscienza. Gode della beatitudine di Brahman e ha anche l’esperienza di questo mondo. È come una persona che parla due lingue. 

	Come un barattolo che ha contenuto assafetida o cipolle continua ad odorare anche dopo essere stato lavato varie volte, allo stesso modo una piccola traccia di ignoranza ancora  rimane persino nella mente di uno Jnani. La coscienza del corpo del Jivanmukta è nella forma di Samskara. È questa la ragione per cui beve e mangia. Per quanto la mente istintiva, con i desideri più bassi, sia stata distrutta, nel Jivanmukta la mente Sattvica non muore. Come potrebbe svolgere Vyavahara, gli affari terreni, senza lo strumento della mente?      

	La differenza tra un uomo comune e un saggio liberato

	L’universo fenomenico non scompare dalla visione del Jivanmukta. Il Jivanmukta vede il mondo come fosse un sogno. Come un miraggio è visibile anche dopo averne compreso la natura illusoria, così appare il mondo al Jivanmukta, anche dopo aver ottenuto la realizzazione del Sé, anche dopo averne chiaramente capito la natura illusoria. Ma, come l’uomo che ha capito la natura del miraggio non correrà dietro al miraggio stesso per andare a bere l’acqua, così il Jivanmukta, pur avendo la visione del mondo, non rincorrerà gli oggetti dei sensi come la gente dalla mente terrena. Quella è la differenza tra un uomo comune, terreno, e un saggio liberato.

	Quando è assorbito in Brahman, la Gloria delle glorie, l’Anima delle anime, il Jivanmukta non è in grado di agire. Ma quando riscende dalla sua piena coscienza Brahmica, a causa della forza di Prarabdha e di Vikshepa Sakti, riverserà tutto il suo amore, richiesto da un’anima sofferente. Tanto è radioso e compassionevole. Egli è l’oceano di misericordia, di amore e di pace, un Buddha, un Gesù. 

	Visione cosmica

	Il Jivanmukta vede l’unica Realtà, Dio, ovunque, in ogni cosa. Per lui non c’è alcuna differenza tra una canaglia e un santo, tra l’oro e un sasso, tra onore e disonore. Egli sente davvero che tutto è lui stesso, che serpenti, scorpioni, tigri, orsi e leoni sono parte di lui quanto lo sono gli occhi, il naso, le orecchie, le mani e i piedi. È un tutt’uno con i fiori, l’etere, il sole, l’oceano, le montagne e il cielo. Egli ha visione cosmica e sentimenti cosmici.

	Samadhi Jnani e Vyavahara Jnani

	Il modo di vivere dei Jivanmukta, o saggi, può essere molto diverso. Un saggio vive in stile principesco. Bhagiratha visse questo genere di vita. Un altro saggio vive come un mendicante. Un saggio è sempre in uno stato meditativo, non agisce mai, non parla mai. Vive in continuo isolamento. Jada Bharata visse questo genere di vita. Un altro saggio vive in una città affollata. Si tuffa nel servizio. Parla con la gente, fa conferenze, tiene lezioni sulla religione, scrive libri ecc. Sri Sankara condusse questo genere di vita. Questo è dovuto al Prarabdha.  Ogni saggio ha il suo Prarabdha. Se tutti i saggi avessero lo stesso genere di vita e lo stesso genere di Prarabdha, questo mondo sarebbe una prigione. Manifestarsi in modo vario è la natura di Prakriti.

	Lo Jnani che prova desiderio per le attività terrene, o Vyavahara, e agisce nel mondo è un Vyavahara Jnani. Lo Jnani che si ritira completamente dall’universo è un Samadhi Jnani. 

	I due tipi di Jnani condividono lo stesso tipo di conoscenza, anche se il Samadhi Jnani gode di maggiore Ananda rispetto al Vyavahara Jnani. Il Samadhi Jnani è costantemente assorbito in Brahman. Non vede nomi e forme, il mondo per lui è completamente svanito. Non è assolutamente in grado di agire. È un Muzub, un Paramahamsa. A volte un Samadhi Jnani va nutrito a forza.  

	Un Vyavahara Jnani sentirà dolore se si taglia un dito, mentre un Samadhi Jnani non sentirà alcun dolore neanche se gli amputano una gamba. Il caso di Shams Tabriez di Multan può essere un esempio a conferma di quanto appena detto. Quando lo scuoiarono vivo, lui rise e disse Analhaq, Analhaq. ‘Analhaq’ significa ‘Io sono Lui’, l’equivalente del ‘Soham’ induista.

	Un Vyavahara Jnani vede nomi e forme. Un Vyavahara Jnani sa che questo è Vishta, questa è Chandana; questo è uno sciocco, questo è un uomo intelligente; questo è un Adhikari, questo è una mascalzone, questo è un uomo onesto. Ma non è influenzato nei suoi sentimenti. Non si esalta nel successo né si abbatte nel fallimento. Non ama una persona onesta né odia un mascalzone. In questo senso, egli possiede Sama Drishti, la visione equanime.

	Il desiderio di agire, nel caso del Vyavahara Jnani, è dovuto al suo Prarabdha. Egli usa il corpo e la mente come degli strumenti, come un falegname usa i suoi attrezzi. Mentre agisce, non perde la sua coscienza Brahmica neanche per un secondo. È sempre stabile nella sua Chaitanya Svarupa, la pura coscienza. 

	Il Vyavahara Jnani vede il mondo intero dentro di sé. Non vede niente all’esterno, come fate invece voi. Egli vede attraverso la sua Divya Drishti, o Jnana Chakshus, e non  tramite gli occhi fisici. Uno Jnani, con l’aiuto di una potente lente, l’occhio di Atman, vede il mondo intero con tutti i dettagli della creazione. In un uomo egli vede il corpo astrale, il corpo causale con i suoi Samskara, l’aura Pranica, l’aura psichica, l’aura magnetica ecc.. È molto difficile per un uomo comune, con una Buddhi pratica, visualizzare mentalmente come uno Jnani possa vedere l’universo fisico mentre sta agendo.

	Come vive e agisce il Jivanmukta 

	Un Jivanmukta non è una persona capricciosa. Non è legato dalle regole degli Sastra o della società. Eppure, non devierà dal Dharma. Tutto quello che fa è in stretto accordo con le scritture o i libri sacri. Spontaneamente egli fa solo ciò che è buono. Un danzatore esperto non fa mai un passo falso, così un Jivanmukta quando agisce. 

	Il saggio lavora senza sforzo, senza una causa, senza egoismo, attaccamento o desiderio. Come un bambino, la sua condotta non è né buona né cattiva.

	Il Jivanmukta agisce proprio come un bambino. Il senso di ciò che è giusto e di ciò che è sbagliato è naturale in lui indipendentemente dagli insegnamenti delle scritture. Ha distrutto ogni forma di egoismo. È al di sopra del Karma e i Karma non possono toccarlo. Egli può, per insegnare al mondo, eseguire dei lavori o astenersi da atti proibiti.

	Al Jivanmukta non interessano le critiche degli altri. Mantiene la mente fredda anche quando viene attaccato. Benedice coloro che lo perseguitano. Egli vede ovunque soltanto il proprio Sé.

	La sua caratteristica è uno stato mentale interiore che non può essere percepito o scoperto dagli altri. Il Signore lo usa per la Sua azione divina.

	Nudità fisica e nudità mentale

	Un Brahma Jnani, o Jivanmukta, non deve essere necessariamente un genio. Non deve essere un oratore eloquente, un conferenziere o un professore. Ma è calmo, sereno e tranquillo. È taciturno e silenzioso. Il suo silenzio è superiore eloquenza. Egli possiede saggezza divina e conoscenza intuitiva. In sua presenza tutti i dubbi si chiariscono. 

	Gli uomini comuni danno giudizi sbagliati nel decidere la natura di un Jivanmukta. Essi prendono in considerazione solo le condizioni esteriori di un Jivanmukta. Anche le persone istruite commettono errori a questo riguardo.

	Un Sadhu può essere fisicamente nudo e non possedere nulla. Può usare le mani come ciotola per mendicare e vivere sotto a un albero. Può vivere in una foresta. Eppure può essere il più grande mascalzone, può essere l’uomo con la mente più terrena che ci sia, con attaccamenti sia interni che esterni. Può danzare di gioia quando riceve una moneta da otto anna50 per comprarcisi l’oppio da fumare. La sua mente può essere piena di distrazioni e disturbi. Laddove una persona può vivere nel trambusto della città e condurre la vita del grande Babu. Può indossare abiti alla moda e mangiare prelibatezze, pur non avendo il minimo attaccamento o desiderio per alcunché. Sri Ramanuja viveva in mezzo ai lussi. Ci sono stati casi di persone realizzate che possedevano  elefanti, cavalli e tutti gli armamentari reali, senza essere minimamente influenzati da questi oggetti esterni. Tra le molteplici attività avevano sempre Jnana Nishta e Svarupa Stithi. Questo è lo sviluppo integrale. Questa è la sostanza della Bhagavad Gita. Questo è l’insegnamento centrale del Signore Krishna.

	Quello che si richiede è la nudità mentale. Jnana è soltanto uno stato interiore. I segni esteriori non sono criteri sicuri.

	Le vie di uno Jnani sono misteriose. Solo un Jivanmukta può conoscere un Jivanmukta. La descrizione dell Jnani data nella Bhagavad Gita e in vari altri libri è piuttosto inadeguata, incompleta e imperfetta. La sua condizione non può essere mai immaginata dalla mente limitata e non può mai essere descritta dalla parola, che è finita. Egli splende nella sua gloria immacolata.

	A volte potrà apparire come un Sarvajna, colui che sa tutto. A volte apparirà come un Ajnani, un ignorante. Sa quando agire come un Brahmanishta e quando comportarsi come uno sciocco. Non giudicatelo. Se vi avvicinate a lui con la dovuta Bhava, con fede, devozione e sete spirituale, egli vi impartirà la più alta delle conoscenze. Se vi avvicinate a lui con motivazioni non buone, si comporterà come un folle, e sarete ingannati. Allora la vostra perdita sarà grande.

	Una benedizione al mondo

	Un Jivanmukta è un sostegno del mondo. È una fonte di ispirazione perpetua. È un’incarnazione attraverso la quale la grazia divina viene trasmessa agli uomini non rigenerati.

	Come fiori che fioriscono per donare il loro profumo e purificare l’aria intorno a sé, le grandi anime come Sadasiva Brahman o Yajnavalkya spuntano nel mondo per rallegrare il cuore degli uomini e per condurli all’immortalità e alla perfezione.

	Il Jivanmukta è una centrale elettrica di energia spirituale, egli irradia le sue correnti spirituali ai vari angoli del mondo. Sedetevi davanti a lui. I vostri dubbi si chiariranno da soli. In sua presenza avvertirete un particolare fremito di gioia e di pace.

	Il Jivanmukta, come indescrivibili acque sacre, purifica gli altri col solo sguardo, col tocco e pronunciando il suo nome. A volte rimane inosservato, a volte diventa noto a coloro che desiderano il benessere. Mangia il cibo che gli viene offerto da pii devoti e brucia le loro impurità passate e future.  

	Un Jivanmukta, o santo, è la fonte massima di Conoscenza dell’anima. Il Satsanga con un Jivanmukta, anche per un minuto, è molto meglio che governare un regno. La sua semplice presenza è vibrante ed ispirante. Cercate la sua compagnia ed evolvetevi. Servitelo con fede e devozione.

	Il saggio vive per sempre

	Il saggio vive per sempre. Ha conseguito la vita infinita. I desideri non lo torturano. I peccati non lo inquinano. Nascita e morte non lo toccano. Dolori e tribolazioni non lo tormentano.

	Un Jivanmukta può abbandonare il suo corpo in qualsiasi posto, in qualsiasi momento. Così come la caduta delle foglie e dei frutti di un albero non ha effetti sull’albero stesso, analogamente la caduta del corpo non  ha effetti sull’Atman che, come l’albero, continua a vivere. I suoi Prana non si allontanano per la trasmigrazione. Essi vengono assorbiti nel Brahman dopo l’esaurimento del suo Prarabdha, il risultato delle azioni passate che hanno già iniziato a dare frutti. Egli è libero da ulteriori nascite.

	Il Jivanmukta è libero dalle pastoie della mente e della materia. È assolutamente libero, perfetto, indipendente. Egli è assolutamente libero da odio, lussuria, attaccamenti, preoccupazioni e ansie. Ad ognuno piacerà questo stato di beatitudine o emancipazione finale. È lo scopo ultimo della vita, il fine di ogni umana aspirazione.

	Lo stato di Jivanmukta è la summa e la conclusione dell’esistenza. È uno stato di pienezza, in cui tutti i desideri sono bruciati. È lo stato di massima soddisfazione assoluta. Non esiste un vantaggio maggiore di questo, una beatitudine maggiore di questa, una saggezza maggiore di questa. 

	Lì, alla sommità del Colle della Beatitudine Eterna, potrete vedere un Jivanmukta, uno Yogi completo. Si è arrampicato sulle stupende alture con sforzo intenso e costante. Ha fatto una  Sadhana spirituale severa e rigorosa. Ha praticato Nididhyasana, la meditazione. Ha passato notti insonni. Ha fatto lunghe veglie in varie fasi esitanti. Ha perseverato con pazienza e diligenza. Ha superato molti ostacoli. Ha vinto la disperazione, la tristezza e la depressione. Adesso è un faro per il mondo. Ricordate che anche lui in passato stava marcendo nella palude dei Samsara, come voi. Anche voi potete salire a quella sommità, se solo lo vorrete. 
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		GIUDAISMO



	Introduzione

	Il Giudaismo costituisce le dottrine e i riti religiosi degli Ebrei così come sono prescritti delle leggi di Mosè. Il Giudaismo si basa sullo Zoroastrismo. Ha dato origine a due grandi religioni mondiali: il Cristianesimo e il Maomettanesimo. I Maomettani ammettono che la loro religione sia fondata sul Giudaismo, e anche il Corano è molto chiaro su questo punto. 

	La concezione zoroastriana di Ahura Mazda come Essere Supremo è perfettamente identica all’idea di Elohim (Dio) Jehovah che troviamo nei libri dell’Antico Testamento.

	Abramo, il Profeta, fu il primo uomo a rivelare Dio a tutta l’umanità. Egli è il fondatore della razza ebraica. Gli Ebrei sono i discendenti di Giacobbe, e sono detti anche Israeliti o Giudei. Isacco ebbe due figli, Esaù e Giacobbe e i loro discendenti sono rispettivamente i Cristiani e gli Ebrei. Abramo ebbe due figli (uno da Sara e uno da Agar, una donna egiziana), Isacco e Ismaele, che sono rispettivamente i capostipiti degli Ebrei e dei Maomettani.

	Antico e Nuovo Testamento

	L’Antico Testamento contiene le sacre scritture dell’antica razza ebraica. La parte più recente è conosciuta come il Nuovo Testamento, che ha avuto inizio dopo la venuta di Gesù Cristo, più di millenovecento anni fa. Molto prima che Gesù venisse al mondo, gli Ebrei scrissero e studiarono i loro testi sacri, che erano scritti nella loro lingua ebraica. Gli antichi testi ebraici furono tradotti in Greco circa duecento anni prima dell’era cristiana. 

	I libri degli Ebrei erano divisi in tre gruppi principali. Il primo era chiamato la “La Legge”. Trattava delle leggi del mondo. Questi libri costituiscono ora la prima parte della Bibbia: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri e Deuteronomio. Il secondo gruppo era quello dei Profeti. Include Giosuè, Isaia e Geremia. I Salmi e i Proverbi costituiscono il terzo gruppo. L’Antico Testamento contiene 39 libri.

	Il Nuovo Testamento ne contiene 27. I Primi quattro sono i Vangeli, che descrivono la vita di Cristo sulla Terra. Il libro seguente parla degli Atti degli Apostoli, in particolare dell’importante Apostolo Paolo. I ventuno libri più brevi espongono le idee che caratterizzavano la fede dei primi Cristiani. L’ultimo è il Libro delle Rivelazioni. Descrive una serie di visioni, come l’agnello di Dio e la città celeste. L’autore è Giovanni, l’Apostolo preferito di Gesù. Tutti questi libri sono stati scritti in Greco, che era la lingua delle persone istruite all’inizio dell’era cristiana.

	Le sette ebraiche

	La Legge era strutturata come un sistema completo secondo il quale gli uomini dovevano vivere. Tramite la Legge si riusciva a comprendere il Pentateuco in un senso speciale. Ogni parola del Pentateuco era considerata ispirata e una rivelazione diretta fatta a Mosè.

	a) C’era bisogno di una spiegazione della Legge. Gli Scribi erano gli interpreti della legge.

	Essi spiegavano e applicavano le regole della Torah ai casi particolari. Gli Scribi erano riconosciuti come i legislatori e i giudici di Israele, le loro decisioni avevano forza di Legge. I primi Scribi erano preti.

	b) La confraternita dei Farisei era il partito popolare o nazionalista. Essi credevano nella dottrina dell’immortalità, nella resurrezione dei corpi, nell’esistenza di angeli e spiriti. Come insegnanti religiosi, consideravano l’autorità della tradizione orale valida quanto la Legge scritta. Riguardo al libero arbitrio erano inclini al fatalismo. Gli Zeloti rappresentavano l’ala estrema del movimento farisaico.

	c) I Sadducei erano dei preti aristocratici. Si attenevano alla lettera alla rivelazione Mosaica. Negavano l’autorità della tradizione orale così come era interpretata dai Farisei. Insegnavano la completa libertà della volontà nell’azione morale. Non credevano in angeli e spiriti. Non accettavano la dottrina dell’immortalità come poteva essere dedotta dal Pentateuco. 

	d) Gli Esseni seguivano il celibato, l’isolamento, il silenzio, le abluzioni cerimoniali e l’astinenza dal cibo animale. Praticavano l’ascetismo. Praticavano il culto del Sole e degli angeli. Credevano nella teoria dualistica di bene e male e nel simbolismo della luce. Si astenevano dai sacrifici e dal culto nel tempio.

	La Torah

	I Profeti di Israele furono i grandi leader religiosi che diedero un grande sviluppo al pensiero ebraico. Anche i Rabbini erano degli autorevoli insegnanti. Lavoravano intensamente nel campo della Torah e produssero l’immensa mole della letteratura Talmudica. Essi rappresentavano il Fariseismo. Per conoscere il pensiero ebraico è indispensabile conoscere il Talmud. 

	La Torah fu data in dieci parole. Ogni parola divenne una voce. Ogni voce fu divisa in 70 voci, che brillavano e splendevano tutte davanti agli occhi di tutto il popolo di Israele. La Torah indica la rivelazione divina a Israele sul monte Sinai così come è incarnata nei cinque Libri di Mosè. La Torah (Legge) così come fu consegnata a Mosè, consiste di 613 comandamenti che sono l’essenza dei misteri terreni e divini. La Torah indica un modo di vivere, piuttosto che una forma di fede.

	Mosè ricevette la Torah (Legge, direzione, istruzione) sul Sinai e la consegnò a Giosuè, Giosuè agli anziani, gli anziani ai profeti e i profeti la consegnarono agli uomini della Grande Sinagoga, un sinodo di zelanti creato da Ezra, uno Scriba del V° secolo a.C. La funzione della Sinagoga era quella di studiare ed insegnare la Torah. La Sinagoga era una chiesa, una scuola e una corte di giustizia. Era anche un luogo di istruzione L’unità di Dio, l’Incorporeità di Dio e la Santità di Dio sono le caratteristiche principali del Giudaismo.

	Dio diede i Suoi dieci comandamenti a Mosè sul monte Sinai. Il Signore lo chiamò dalla montagna e disse: “ Questo dovrai dire alla casa di Giacobbe e ai figli di Israele.”

	I dieci comandamenti

	
	1) Io sono il Signore tuo Dio, che ti fece uscire dalla terra d'Egitto, dalla terra della schiavitù.

	2) Non avrai altro Dio all'infuori di me. Non creerai idoli, né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore tuo Dio, sono un Dio geloso che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione di coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua misericordia alle migliaia di loro che mi amano e osservano i miei comandamenti.

	3) Non pronuncerai invano il nome del Signore tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.

	4) Ricordati del giorno di Sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il Sabato del Signore tuo Dio: tu non svolgerai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te: perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma il settimo giorno si è riposato. Perciò il Signore ha benedetto il Sabato e lo ha santificato. 

	5) Onora tuo padre e tua madre, che siano lunghi i giorni sulla terra che il Signore tuo Dio ti ha dato.

	6) Non uccidere.

	7) Non rubare.

	8) Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo vicino.

	9) Non commettere adulterio.

	10) Non desiderare la casa del tuo vicino. Non desiderare la moglie del tuo vicino, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che gli appartenga.



	La cosmogonia Mosaica

	Questa è la descrizione Mosaica della cosmogonia. Il primo giorno furono creati il cielo e la terra; il secondo, il firmamento e le acque; il terzo, le terre emerse, l’erba, gli uccelli e gli alberi da frutto; il quarto, le luci, il Sole, la Luna e le stelle; il quinto, le creature che si muovono, gli uccelli nel cielo, le grandi balene; il sesto, le creature viventi, il bestiame, le piante, le bestie, l’uomo. Nella Genesi la Creazione termina con la creazione dell’uomo. Dio creò Adamo il sesto giorno e gli affidò gli animali. Adamo ebbe tre figli, Caino, Abele e Set. Caino uccise Abele. I discendenti di Caino annegarono nel diluvio. I discendenti di Set sono tutta l’umanità che popola il mondo. Il Signore prese Adamo e lo mise nel giardino dell’Eden perché lo dissodasse e lo curasse.

	I dogmi del Giudaismo

	Gli Ebrei credono nella resurrezione, negli angeli e nell’esistenza di due poteri: Dio e il Diavolo, o Satana.

	Gli Ebrei credono che le azioni di ognuno saranno pesate su una bilancia il Giorno del Giudizio. Dopo la resurrezione, gli uomini dovranno passare per il ponte dell’Inferno.

	L’unicità di Dio è il principio cardinale della religione ebraica. Dio è privo di corpo. Anche questa è una dottrina di grande importanza. Dio è eternamente puro e santo. Questo è il terzo importante attributo di Dio. Egli è il Creatore del mondo intero. Egli è il Padre di tutte le Sue creature. Egli è giusto e misericordioso, ed è privo di iniquità.

	I santi Ebrei hanno parlato molto dell’efficacia e della forza del pentimento. Felice l’uomo che si pente. Le porte del pentimento non chiudono mai. Il pentimento prolunga la vita dell’uomo. Le lacrime di sincero pentimento non sono versate invano. Anche la persona più giusta non otterrà un posto in paradiso così in alto come quello di chi si pente sinceramente. Un giorno, prima di morire, pentitevi sinceramente con cuore contrito. Dopo il pentimento non si dovrebbe ripetere lo stesso atto malvagio. Anche una sola ora passata pentendosi, con cuore contrito, in questo mondo, è preferibile a un’intera vita nel mondo a venire. Il fine, lo scopo di tutta la saggezza è il pentimento.    
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		KARMA



	Karma è un termine sanscrito che vuol dire azione o atto. Ogni azione fisica o mentale è Karma. Il pensiero è un Karma mentale. Il Karma è il totale delle nostre azioni, sia nella vita attuale che in quelle precedenti.

	Karma non vuol dire solo azione, ma anche il risultato dell’azione. In realtà la conseguenza di un’azione non è una cosa a sé, è parte dell’azione stessa e da essa non può essere separata.

	La Legge del Karma significa legge di causalità. Ovunque ci sia una causa, essa deve produrre un effetto. Il seme è la causa dell’albero, che ne è l’effetto. L’albero produce semi e diventa la causa dei semi stessi. La causa si trova nell’effetto e l’effetto si trova nella causa. L’effetto è simile alla causa. Questa è la catena universale di causa ed effetto che non avrà mai fine. 

	Tutti gli anelli della catena sono indispensabili. Il mondo funziona secondo questa legge fondamentale, vitale. Questa legge è inesorabile e immutabile. Questa grande legge opera ovunque, nei piani fisici e mentali. Nessun fenomeno può sfuggire alle regole di questa legge potente. Tutte le altre leggi della natura sono subordinate a questa legge fondamentale. 

	Nessun evento può accadere senza che abbia alle spalle una causa certa e definita. Lo scoppio di una guerra, il passaggio di una cometa, un terremoto o un’eruzione vulcanica, la diffusione di una epidemia, tuoni, fulmini, alluvioni, malattie del corpo, fortuna, sfortuna, tutto ha una causa definita alle spalle. 

	La grande legge di causalità include la legge di azione e reazione, la legge di compensazione e la legge di castigo. Tutte queste leggi si raccolgono sotto un nome generale, che le racchiude tutte: la Dottrina del Karma.

	La legge di azione e reazione

	Se c’è un’azione, ci deve essere una reazione. La reazione sarà della stessa intensità e di simile natura. Ogni pensiero, desiderio, immaginazione o sentimento causa reazione. La virtù produce le sue ricompense, il vizio produce le sue punizioni. Così funziona la legge di reazione. 

	Dio non punisce i malvagi, né premia i virtuosi. È il loro Karma a produrre ricompense e punizioni. È la legge di azione e reazione a produrre i suoi frutti. Non si può dare la colpa a nessuno.

	La legge opera ovunque con incredibile precisione e accuratezza scientifica. La legge di azione e reazione agisce sia sul piano fisico che su quello mentale. 

	La legge di compensazione

	La legge di compensazione agisce ovunque nei fenomeni naturali. Il seme si rompe e ne viene fuori un grosso albero. Nella rottura del seme non si perde niente. Ne esce fuori un albero secondo la legge della compensazione. Il carburante brucia. Il carburante viene distrutto, ma, grazie alla legge di compensazione, abbiamo il calore. Molte cose vengono cotte sul fuoco grazie a quel calore.

	Se fa un caldo estremo a Vijayawada51, ci sarà un freddo estremo a Monte Kailash o a Uttarkashi, sull’Himalaya. Se in un posto ci sono dieci mascalzoni, ci sono anche due anime sattviche per compensare. Se a Puri52 c’è l’alta marea, c’è la bassa marea a Waltair. Questa è la legge di compensazione. Se in India è giorno, in America è notte. Alla guerra segue la pace e viceversa. Questa è la legge di compensazione. La legge di compensazione agisce anche sul piano mentale. 

	La legge di compensazione mantiene l’equilibrio e stabilisce pace, concordia, armonia e giustizia nella natura. Pensate profondamente. Cogitate. Riflettete. Vedrete che questa legge di compensazione agisce in maniera eccellente in tutti i fenomeni della natura. È inesorabile e immutabile. Nessuno può sconfiggere questa legge inflessibile ed irresistibile. Se commettete un atto malvagio, come compensazione, raccoglierete un frutto cattivo. 

	Se prendete la vita individuale come un evento isolato, che inizia con la nascita del corpo fisico e termina con la sua morte, non troverete alcuna spiegazione o soluzione corrette delle questioni della vita. Brancolerete nel buio e nella disperazione. La vostra vita attuale non è nulla, se paragonata all’intera vita dell’anima. È solo momentanea. Non è che un frammento. Ogni volta che volete trovare la causa o i precedenti di qualsiasi cosa, dovrete analizzare in profondità le questioni relative alla vita eterna dell’anima. Solo allora vedrete il perfetto equilibrio di causa ed effetto, precedenti e conseguenza. Dovrete giudicare dal punto di vista più ampio della vita eterna dell’anima. La vita non termina con la disintegrazione del corpo fisico, perché c’è la reincarnazione. Ci sono state innumerevoli vite precedenti. Dovrete prendere in considerazione il punto di vista più ampio della vita dell’anima. Allora tutto diventa più chiaro. Allora troverete una soluzione perfetta e soddisfacente per tutte le intricate e complicate questioni della vita. Allora non ci sarà più motivo per brontolii, lamenti e malintesi. 

	La legge del castigo

	Ogni azione sbagliata o crimine porta con sé la sua punizione, secondo la legge del castigo. La legge di causalità, la legge di azione e reazione, la legge di compensazione e la legge del castigo, agiscono tutte insieme. Chi ruba a un altro, ruba innanzitutto a se stesso. Chi fa del male a un altro, fa del male innanzitutto a se stesso. Chi imbroglia un altro, imbroglia innanzitutto se stesso. 

	Ricordate che Dio non è né parziale né ingiusto. Ricordate che Dio non è responsabile della ricchezza di un uomo né della povertà di un altro. Se soffrite è a causa delle vostre azioni malvage. 

	Nel mondo non c’è niente di caotico o di capriccioso. Nell’universo le cose non accadono a caso, in maniera disordinata. Esse accadono in successione regolare. Si susseguono l’un l’altra in ordine regolare. Esiste un collegamento preciso tra quello che fate in questo momento e quello che accadrà in futuro.  Cercate di spargere sempre dei semi che diano frutti gradevoli e che vi rendano felici ora e sempre. 

	Le forme del Karma

	L’uomo ha una triplice natura. Egli consiste di Ichha, Jnana e Kriya. Ichha è il desiderio o il sentimento, Jnana il sapere, Kriya la volontà. Queste tre componenti formano il suo Karma. Egli conosce oggetti, come una sedia, un albero e così via. Prova gioia e dolore. Egli vuole fare questo o non fare quest’altro. 

	Dietro all’azione ci sono desiderio e pensiero. Nella vostra mente sorge il desiderio di un oggetto. Allora pensate a come ottenerlo. Quindi vi sforzate di possederlo. Desiderio, pensiero e azione vanno sempre insieme. Sono, per così dire, i tre fili intrecciati nella corda del Karma. 

	Il desiderio produce Karma. Lavorate e vi sforzate per ottenere gli oggetti dei vostri desideri. Il Karma produce i suoi frutti in forma di dolore o piacere. Dovrete nascere molte e molte volte per raccogliere i frutti dei vostri Karma. Questa è la legge del Karma.

	Sanchita, Prarabdha e Kriyamana

	Esistono tre tipi di Karma: Sanchita, le azioni accumulate, Prarabdha, le azioni che stanno dando frutto, e Kriyamana, le azioni correnti. 

	Sanchita è composto da tutti i Karma accumulati nel passato. Un parte di esso si vede nel carattere della persona, nelle sue tendenze e attitudini, capacità, inclinazioni e desideri. 

	Prarabdha è la parte del Karma passato responsabile del corpo attuale. È maturo per essere raccolto. Non può essere evitato né cambiato. Può solo essere esaurito, facendone esperienza. State pagando i debiti del passato.

	Kriyamana è il Karma che stiamo producendo per il futuro. È chiamato anche Agami o Vartamana. 

	Nella letteratura vedantica troviamo una bella analogia. L’arciere ha già scoccato una freccia, che ha ormai lasciato le sue mani. Non può richiamarla indietro. Sta per lanciare un’altra freccia. Il mazzo di frecce nella faretra che porta sulla schiena sono il Sanchita. La freccia che ha lanciato è il Prarabdha. La freccia che sta per scoccare dal suo arco è l’Agami. Tra queste frecce, egli ha il perfetto controllo di Sanchita e Agami, ma sicuramente deve elaborare il suo Prarabdha. Deve sperimentare il passato che ha cominciato ad avere effetto.

	Il Prarabdha non può essere fermato neanche da Ishvara, il Signore. Anche Nala, Rama e Yudhishthira, uomini dotati di grandi poteri e saggezza, dovettero passare per il Prarabdha.  Nala non voleva andare nella foresta, eppure dovette andarci. Il suo Karma glielo impose. Il Signore Rama doveva essere incoronato Re di Ayodhya, e invece dovette ritirarsi nella foresta. Gandhiji53 voleva vivere centoventi anni, non avrebbe voluto che gli sparassero. Eppure, il Prarabdha Karma ha prodotto tutti questi eventi.

	Destino e impegno personale

	Anche se la Legge del Karma è inesorabile, c’è la possibilità della grazia divina. La grazia viene tramite la penitenza, l’austerità e la devozione. La penitenza non altera la Legge del Karma, è un atto che dà i suoi frutti come ogni altro atto. 

	Ciò che deve essere raccolto non può essere cambiato dall’individuo, ma la sua ricomparsa può essere sicuramente tenuta sotto controllo con l’impegno individuale.

	L’impegno personale è Purushartha. Il destino è Prarabdha. Prarabdha è solo la Purushartha che viene praticata nelle vite precedenti. L’impegno personale di oggi diventa il destino di domani. Impegno personale e destino sono esattamente la stessa cosa. Prarabdha e Purushartha sono un’unica cosa. Sono due nomi che indicano una sola cosa. Come il presente diventa passato e il futuro diventa presente, come esiste solo il presente, così c’è una sola Purushartha. Quando Dio agisce attraverso l’uomo, quella è Purushartha. La grazia diventa Purushartha. 

	La pioggia e gli altri eventi metereologici non sono sotto il controllo umano, eppure il contadino ara il suo campo; esercita Purushartha o impegno personale. Il raccolto potrebbe andare male per mancanza di pioggia, ma lui non si scoraggia. Celebra dei sacrifici per ottenere la pioggia e fa un buon raccolto. Allo stesso modo, la pratica dello Yoga è un impegno personale per neutralizzare il Prarabdha cattivo che impedisce l’Atma Sakshatkara. Se il Prarabdha è potente, lo Yoga è più potente del Prarabdha. 

	Ogni anima è come un agricoltore che ha un lotto di terreno. La superficie, la natura del terreno, le condizioni del tempo sono tutti fattori predeterminati. Però l’agricoltore è libero di arare il campo, concimarlo ed ottenere dei buoni raccolti, o di lasciarlo arido e incolto. 

	Prarabdha riguarda soltanto il passato, il futuro è nelle vostre mani. Voi potete cambiare il destino. Potete agire liberamente secondo la vostra volontà. 

	Guardate le cose da un nuovo punto di vista. Armatevi di discriminazione, allegria, discernimento, alacrità e spirito imperterrito. Un futuro glorioso e brillante vi aspetta. Seppellite il passato. Potete fare miracoli. Potete fare meraviglie. Non abbandonate le speranze. Potete distruggere gli effetti dannosi dei pianeti sfavorevoli, attraverso la forza di volontà. Potete comandare gli elementi e la natura. Potete neutralizzare le influenze negative e le oscure forze nemiche che agiscono contro di voi. Voi potete cambiare le circostanze sfavorevoli nelle migliori possibili. Potete annullare il destino.

	Il destino è una vostra creazione. Avete creato il vostro destino con i pensieri e con le azioni, potete disfarlo attraverso i giusti pensieri e le giuste azioni. Anche se una forza oscura e nemica vi attacca, potete diminuirne il potere volgendo risolutamente la mente altrove. In questo modo potete disarmare il destino. 

	Non dite: “Karma, Karma, il mio Karma mi portato a questo punto.” Sforzatevi, sforzatevi. Praticate Purushartha. Praticate le Tapas. Concentratevi. Purificatevi. Meditate. Non diventate fatalisti. Non cedete all’inerzia. Non belate come un agnello. Ruggite Om, Om, Om come un leone del Vedanta. Osservate  come Markandeya, che era destinato a morire a sedici anni, grazie alle sue Tapas divenne un Chiranjivi, un ragazzo immortale. Notate anche come Savitri, grazie alle sue Tapas, riportò in vita il marito, come Benjamin Franklin e il defunto Sri T. Muthuswami Aiyer, dell’Alta Corte di Madras, si siano elevati. Ricordate, amici, che l’uomo è  padrone del suo destino. Visvamitra Rishi, che era uno Kshatriya Raja, divenne un Brahmarshi come Vasishta e creò addirittura un terzo mondo per Trisanku, grazie al potere delle sue Tapas. Il malvagio Ratnakar divenne il saggio Valmiki attraverso le Tapas. I malvagi Jagai e Madai del Bengala divennero dei santi di alto livello. Diventarono i discepoli del Signore Gouranga Nityananda. Quello che hanno fatto gli altri potete farlo anche voi. Su questo non c’è alcun dubbio.

	Come si costruisce il destino 

	Il pensiero è Karma. Pensare è il vero Karma. Il pensiero forma il vostro carattere. Il pensiero si materializza e diventa azione. Se permettete alla mente di soffermarsi su pensieri buoni,  elevanti, svilupperete un carattere nobile, farete spontaneamente azioni buone e lodevoli. Se concepite pensieri malvagi, svilupperete un carattere meschino. Questa è la legge immutabile della natura. Pertanto, coltivando pensieri sublimi, potete deliberatamente formare il vostro carattere. 

	Seminate un’azione e raccoglierete un’abitudine. Seminate un’abitudine e raccoglierete un carattere. Seminate un carattere e raccogliete il vostro destino. Quindi, il destino è prodotto da voi stessi. Lo avete costruito voi. Potete disfarlo coltivando pensieri nobili, compiendo azioni virtuose e cambiando il vostro modo di pensare. 

	Le impressioni di atti piccoli e grandi si uniscono insieme e formano tendenze. Le tendenze si sviluppano e diventano carattere.  Il carattere produce volontà. Se un uomo ha un carattere forte, ha anche una forte volontà. Il Karma produce carattere, e il carattere, a sua volta, produce volontà. Gente dalla volontà titanica ha sviluppato questa volontà attraverso il Karma prodotto in innumerevoli nascite. Un uomo non può sviluppare una volontà possente in una sola nascita. Egli compie varie azioni buone in varie nascite. La potenza di tutte queste azioni si raccoglie insieme e l’uomo che lotta si manifesterà, in una delle nascite, come un gigante, come un Buddha, un Gesù, uno Sankara. Nessuna azione è compiuta invano. Niente si perde. Ci vogliono pazienza e sforzi inesauribili. Dovrete controllare ogni pensiero, ogni parola, ogni azione.

	La volontà dell’uomo è sempre libera. A causa dell’egoismo la sua volontà è diventata impura. Egli può rendere la sua volontà pura, forte e dinamica disfacendosi dei suoi desideri più bassi e delle attrazioni e avversioni. 

	L’uomo è padrone del suo destino

	Voi non siete frutto dell’ambiente o delle circostanze. Voi siete i padroni del vostro destino. Siete gli architetti della vostra fortuna. Siete responsabili delle vostre sofferenze. Siete responsabili del vostro stato attuale. Se siete infelici è perché voi avete creato la vostra infelicità. Se siete avviliti, anche questa è una vostra creazione. Prima o poi, ogni azione produce un frutto. L’effetto di un’azione virtuosa è il piacere. Quello di un atto malvagio è il dolore.

	La carità fatta nelle vite passate vi rende ricchi in questa vita. Il servizio all’umanità nella vita passata vi rende un noto leader nella vita attuale. I pensieri forti della vostra vita passata fanno il vostro carattere nella vita presente. Le tendenze della vita passata diventano le vostre capacità nella vita presente. I gesti virtuosi della vita passata vi fanno vivere in buon ambiente nella vita presente. Le esperienze della vostra vita passata formano la vostra coscienza in questa vita. Le azioni disinteressate della vita passata, nella vita attuale vi danno, attraverso la grazia di Dio, discriminazione, distacco, aspirazione. 

	Se opprimete un uomo, in un’altra vita soffrirete la stessa oppressione, raccogliendo i frutti di quello che avete seminato in questa vita. Se ferite l’occhio di un uomo, il vostro occhio verrà ferito in un’altra vita. Se rompete una gamba a una persona, in un’altra vita qualcuno romperà la vostra gamba. Se date da mangiare ai poveri, in un’altra vita avrete cibo in abbondanza. Se costruite case di riposo, in un’altra vita avrete molte case. Azione e reazione sono uguali ed opposte. Nessun potere al mondo può impedire alle azioni di produrre i loro frutti. Questa è la Legge del Karma. Questa è la legge della nascita e della morte. Questo è il cerchio che dovrete attraversare nel vostro cammino. 

	Tre generi di azioni

	Esistono tre generi di azioni: buone, cattive e miste. I Karma buoni vi rendono dei o angeli del cielo. I Karma cattivi vi gettano nei recessi più bassi. Le azioni miste vi danno una nascita umana. Se derubate un uomo e date da mangiare ai poveri, è un’azione mista. Se guadagnate del denaro con mezzi illeciti e ci costruite un ospedale o un tempio, è un’azione mista. Se ottenete del denaro imbrogliando qualcuno e poi ci costruite un Ashrama per i Sannyasin, anche questa è un’azione mista. 

	Ogni azione è un misto di bene e di male. Nel mondo non può esserci né un azione assolutamente buona né una assolutamente cattiva. L’universo fisico è un posto relativo. Se compite un’azione, da una parte farà del bene e da un’altra farà del male. Dovete cercare di compiere quelle azioni che fanno il massimo del bene e il minimo del male. 

	La veridicità della Legge del Karma

	La Dottrina del Karma è parte integrale del Vedanta. La Legge del Karma è una delle dottrine fondamentali non solo dell’Induismo, ma anche del Buddhismo e del Jainismo. 

	Quello che si semina si raccoglie. Questa è la Legge del Karma. Essa spiega l’enigma della vita e l’enigma dell’universo. Dà sollievo, soddisfazione e conforto a ciascuno di noi. È una verità evidente in sé. Fortunatamente anche gli Occidentali hanno cominciato a riconoscerne l’importanza e la veridicità. Gli Americani adesso credono fermamente in questa dottrina. Ogni uomo ragionevole deve accettarla. Non ci sono alternative.

	Uno studio attento di questa legge incoraggia chi è senza speranze, chi è disperato e in difficoltà. Il destino è creato dai pensieri dell’uomo, dalle sue abitudini e dal suo carattere. Ci sono tutte le possibilità per correggerlo e migliorarlo cambiando i pensieri e le abitudini. Il mascalzone può diventare un santo, la prostituta può diventare una donna casta, il mendicante può diventare un re. Questa potente legge permette tutto ciò.

	Solo la Dottrina del Karma può spiegare il misterioso problema del bene e del male nel mondo. Solo la Dottrina del Karma può dare sollievo, appagamento, pace e forza agli afflitti e ai disperati. Risolve le nostre difficoltà e i problemi della vita. Incoraggia chi non ha più speranza, chi è abbandonato da tutti. Spinge l’uomo a pensare il giusto, a dire il giusto e a fare il giusto. L’uomo che vive secondo questa legge universale avrà un brillante futuro. Se tutti gli uomini capissero correttamente questa legge ed eseguissero i loro doveri quotidiani con attenzione, salirebbero alle vette del sublime nella scala della spiritualità. Essi sarebbero morali e virtuosi e avrebbero una vita felice, pacifica ed appagata. Potrebbero tollerare il peso del Samsara con pazienza, sopportazione e forza mentale. Non si lamenterebbero vedendo le diseguaglianze di nascita, fortuna, intelligenza, capacità e così via. Ci sarebbe il paradiso in Terra. Tutti sarebbero felici, anche nella sofferenza. Avidità, gelosia, odio, ira, passioni, tutto svanirebbe. La virtù regnerebbe ovunque. Avremmo adesso un glorioso Satya Yuga con pace e abbondanza dappertutto. Beato l’uomo che capisce e vive nella Legge, perché presto arriverà alla coscienza di Dio e diventerà una sola cosa con il Creatore della Legge! Allora la Legge non agirà più su di lui. 
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		KRISHNA



	L’ora propizia era arrivata, la stella Rohini splendeva. Era Vijaya Muhurta. Gli elementi erano estremamente piacevoli. I venti soffiavano ed erano di buon augurio. Le stelle brillavano con splendore. I laghi erano pieni di loti. Il Signore Krishna si incarnò su questa Terra a mezzanotte. Gli dei suonavano musica divina. I Kinnara e i Gandharva cantavano. Siddha e Charana lodavano. I Vidyadhara danzavano insieme agli Apsarasa, ai saggi e ai Deva. Dai cieli pieni di gioia scendeva una pioggia di fiori.

	Vishnu si era incarnato con occhi di loto, con quattro mani dotate di conchiglia, disco, mazza e loto, con lo Srivatsa che Gli adornava il petto. Vasudeva vide questa meraviglia di bambino divino.

	Vasudeva Lo elogiò: “Già mi è chiaro che sei l’Essere Supremo. Tu sei un’incarnazione di conoscenza e beatitudine. Tu risiedi nei cuori di tutti gli esseri. Tu sei testimone della mente di tutti. Tu sei al di là di Maya ed Avidya.” 

	Devaki osservò i segni di Vishnu su suo figlio e Lo lodò: “Tu non hai inizio, sei Onnipresente, luminoso in sé, privo di attributi, immutabile ed immoto. Tu sei la fonte e il luogo di dissoluzione di ogni cosa. Ti prego, non ti mostrare in questa forma con quattro mani. Fatti vedere come un bambino normale. Ritira questa forma divina, trascendente, temiamo Kamsa”.

	Il Signore disse: “Dovete entrambi meditare spesso su di Me con amore, come figlio e come Essere Supremo, otterrete così la beatitudine eterna e l’immortalità.”

	Il Signore assunse la forma di un bel bambino grazie al potere della Sua Maya.

	Il Purna Avatara

	Il Signore Krishna era la più alta incarnazione del grande Vishnu. Era il Purna Avatara. Aveva tutti i sedici Kala, i raggi del Signore. Era un nobile discendente dell’illustre dinastia Yadava. Era il maestro del mondo. Era l’unico Signore dell’amore. Era colui che amava gli uomini. La sua forma incantevole, col flauto tra le mani, ancora oggi incatena il cuore dell’India.

	 Lo scopo dell’Avatara del Signore Krishna era triplice: distruggere i demoni malvagi, assumere il ruolo di  leader nella grande guerra combattuta sul campo di battaglia di Kurukshetra, dove ci donò il meraviglioso messaggio della Gita, e per diventare il centro dello meraviglioso sviluppo delle Scuole Bhakti in India.

	Lo scopo del Krishna Avatara non era solo quello di distruggere Adharma, ma anche di rivelare al mondo la magnificenza di Dio. Sri Krishna era il simbolo dell’Assoluto, la rappresentazione del potente Sovrano dell’universo. Nella sua condotta ben regolata e simmetrica è raffigurata la perfezione maestosa di Dio. 

	La vita di Sri Krishna è la Bhagavad Gita in azione. In Lui si trovano la conoscenza suprema e il supremo potere mescolati a formare l’uomo-Dio di tutti i tempi. In Lui coesistono le più alte Vidya e Vinaya, virtù inseparabili del Grande Eroe del mondo. Predicò Karma, Upasana, Yoga e Jnana. Il Signore Sri Krishna condusse il carro nel campo di battaglia e danzò con le Gopi nei ripari ombrosi di Vrindavana, e insegnò Yoga e Jnana a Uddhava e Arjuna. I quattro Yoga54 sono mescolati nella Sua Gita, il Canto Immortale.

	Il Signore Krishna era grande nella conoscenza, grande nell’emozione, grande nell’azione. Le scritture non hanno mai documentato una vita più piena, più intensa, più sublime, più grandiosa della Sua.

	La Bhagavad Gita contiene gli insegnamenti di Krishna ad Arjuna. È un libro meraviglioso da studiare costantemente. Gli aspiranti studiano quotidianamente questo libro con grande attenzione. I primi sei capitoli parlano del Karma Yoga e rappresentano il ‘Tat’ Pada del Mahavakya ‘Tat Tvam Asi’. I sei capitoli seguenti trattano del Bhakti Yoga e rappresentano il ‘Tvam’ Pada. Gli ultimi sei capitoli trattano dello Jnana Yoga e rappresentano l’‘Asi’  Pada.

	I giorni da studente col saggio Sandipani

	Sri Krishna ricevette la Sua istruzione da Sandipani, un saggio di Avantipur. Visse con il Suo insegnante come uno studente comune. Era mite, umile e obbediente. Conduceva una vita laboriosa. Raccoglieva la legna dai boschi per la casa del Suo precettore. Ispirava d’amore i Suoi compagni di scuola. 

	Sri Krishna aveva una memoria straordinaria. Si impadronì delle sessantaquattro arti in sessantaquattro giorni55.

	La vita di azione disinteressata del Signore

	Krishna era un uomo di azione. Era uno che passava alla storia e un riparatore di torti. Lottò per la giustizia e la rettitudine. La Sua politica era di difendere gli oppressi dagli oppressori. 

	Il Signore Krishna è stato il più grande Karma Yogi di tutti i tempi. Teneva alta la torcia della saggezza. Era l’incarnazione della saggezza e dell’azione disinteressata. 

	Era pieno di amore per i giovani guardiani delle mucche, per le mucche e per le Gopi. Era l’amico e il benefattore dei poveri e degli indifesi. Era molto gentile e misericordioso con i miti e con gli umili. 

	Per i lottatori riuniti nell’arena di Kamsa, Krishna era come un fulmine, eppure tra tutti gli uomini era quello con il cuore più tenero. Egli fu Yama per Kamsa, Cupido per le Gopi, l’oggetto di costante meditazione per gli Yogi e per i devoti, la forma di beatitudine per i saggi, e un bambino per i Suoi genitori. Era Cupido per lo stesso Cupido.

	Benché fosse il Signore dell’universo, Krishna era l’incarnazione dell’umiltà. Diventò l’auriga di Arjuna. Accettò volontariamente il compito di lavare i piedi ai visitatori durante il Rajasuya Yajna eseguito da Yudhishthira.

	Un grande statista

	Sri Krishna fu un grande statista. Il mondo non ha mai visto uno statista grande come Sri Krishna. Era un campione della libertà e un promotore della pace. Era estremamente lungimirante ed aveva una visione molto liberale. Fin da ragazzo insegnò alla gente il significato vero ed essenziale della religione, quando insorse contro il popolare culto di Indra, praticato per ottenere le piogge. 

	Krishna era un creatore di re. Fondò la città di Dvaraka. Era il genio che svettava nella Sua epoca. Fu una grande figura storica. 

	Fu nominato conciliatore per fermare la guerra civile che stava per essere combattuta tra i Kaurava e i Pandava. Yudhishthira mandò Krishna a negoziare con i Kaurava. Krishna fece una lunga e saggia esortazione a Duryodhana. Il discorso vibrante e commovente che fece Sri Krishna davanti alla corte di Dhritarashtra dimostra che Egli era il più grande degli statisti. Disse a Duryodhana: “ O Principe della razza Bharata! Fai pace con i saggi, coraggiosi e retti Pandava. Solo la pace porta felicità agli amici, ai parenti e al mondo intero. Chi non agisce secondo le sagge istruzioni dei suoi amici va incontro alla distruzione e al dolore.”.

	L’intuito politico di Sri Krishna e il saggio senso dello stato erano ammirati dai più abili governanti dei Suoi tempi. I Suoi saggi consigli erano richiesti da re e governanti.

	Il Signore degli Yogi 

	Si possono contare persino le stelle e i granelli di sabbia sulla riva del mare, ma non è possibile contare gli atti meravigliosi ed eroici e le azioni gloriose di Sri Krishna, il Signore dei tre mondi56. 

	Da bambino fece innumerevoli miracoli. Sbadigliando, aprì la bocca e mostrò Visvarupa a Sua madre Yasoda. Sradicò l’albero Yamala Arjuna. Danzò sul serpente Kaliya. Sollevò le colline Govardhana con il mignolo, per proteggere Gokula dalle piogge torrenziali provocate da Indra. Quando Brahma teneva le Gopi e i vitelli lontano dalla vista di Krishna, Egli moltiplicò Sé stesso in varie forme. Si moltiplicò e apparve in innumerevoli forme nel Rasa Lila57. Può un essere umano fare tutto ciò? Solo uno Yogesvara può fare questi grandi miracoli.

	Krishna restituì la vista al cieco Vilvamangal. Diede vestiti illimitati a Draupadi. Diede la visione cosmica ad Arjuna. 

	Chi può descrivere la gloria del Signore Krishna, Signore degli Yogi e Signore Supremo dei tre mondi, l’Anima dell’universo? Durvasa e i suoi numerosissimi discepoli furono soddisfatti quando il Signore Krishna mangiò una piccolissima porzione di verdura. Questo prova chiaramente che il Signore Krishna è l’Anima unica che risiede in tutti gli esseri.

	Il saggio Narada desiderava scoprire come Krishna potesse condurre una felice vita matrimoniale con le Sue sedicimila mogli. Visitò le loro residenze e trovò Krishna in ognuna delle loro case, impegnato in una varietà di compiti. Che grande meraviglia! Narada rimase stupefatto. Questo non prova che Krishna è il Signore degli Yogi e il Signore Hari stesso?

	Krishna è il Signore di tutti gli esseri. In effetti è il marito di tutte le donne del mondo. Solo il Signore è il vero marito. È per dimostrare questo al mondo che il Signore Krishna si è incarnato come figlio di Devaki e Vasudeva.

	Un’incarnazione di amore e misericordia 

	Il Signore Krishna è descritto come una persona che ruba il burro, perché lo mangiava furtivamente nelle case delle Gopi, a causa del grande amore che provava per loro. Quando era ragazzo, rubare il burro era una sorta di gioco, o Lila, per deliziare il cuore delle Gopi che erano a Lui devote. Alle Gopi questo piaceva immensamente. Aspettavano con entusiasmo che Krishna arrivasse per mangiare il loro burro. Davvero Krishna ruba o cattura il cuore dei suoi devoti, fa in modo che dimentichino il mondo, attira le loro menti verso i Suoi piedi benedetti e fa sì che godano di eterna pace e beatitudine. 

	Krishna ebbe la Bhava di madre persino per Putana, che era venuta per ucciderlo, e le donò la salvezza. Diede la salvezza anche ai Suoi nemici più accaniti, Kamsa e Sisupala che lo insultarono apertamente nel Rajasuya Yajna. Allora, cosa dire di coloro che sono profondamente devoti a Lui?

	Gli insegnamenti del Signore

	Sri Krishna era amico di Arjuna e Uddhava. I suoi insegnamenti immortali ad Arjuna e Uddhava su Yoga, Bhakti e Jnana sono unici. Ancora oggi commuovono chi li legge, lo spingono verso il cammino spirituale e instillano pace nel suo cuore. 

	Arjuna aveva dubbi di vari tipi. Il Signore Krishna chiarì questi dubbi uno alla volta. Spinse Arjuna in alto sulla scala dello Yoga, un piolo dopo l’altro. Alla fine Arjuna poggiò il piede sul piolo più alto della scala, ottenne la Conoscenza del Sé e quindi esclamò con gioia: “O Signore! La mia illusione è distrutta. Ho ottenuto la Conoscenza attraverso la Tua grazia. Adesso sono stabile, i miei dubbi sono svaniti in toto. Agirò secondo la Tua parola.”

	Sri Krishna chiese all’uomo di considerarsi un burattino nelle mani di Dio. Chiese all’uomo di considerarsi un soldato, con Dio come grande generale, i suoi atti quotidiani come compiti in esecuzione di ordini. Gli chiese di agire con fede, convinto che qualsiasi cosa faccia sia per conto di Dio. Chiese all’uomo di agire, ma di agire solo con devozione a Dio, senza desiderare i frutti dell’azione.

	Gli insegnamenti impartiti dal Signore Krishna a Uddhava al momento della Sua dipartita da questo mondo sono meravigliosi. Egli dà istruzioni su una gran varietà di argomenti. Ma la nota costante è: “ VedeteMi in ogni cosa. Abbandonatevi a Me. Fate tutte le azioni per amore Mio. Eliminate ogni genere di attaccamento. Abbiate nei Miei confronti una devozione perfetta e senza tentennamenti. Cantate la Mia gloria.” 

	Il richiamo del flauto

	Il flauto è il simbolo del Pranava. È il flauto che attrae le Gopi devote, le fanciulle di Vraja, per incontrare il loro amato Signore sulle rive del sacro Yamuna. Il suono di questo flauto divino faceva vibrare il cuore di una delizia estatica, e instillava nuova vita e nuova gioia. Induceva in tutti gli esseri l’ebbrezza di Dio e infondeva la vita anche negli oggetti inanimati. La dolcezza della musica era insuperabile. Chi aveva sentito una volta la musica del flauto di Krishna non era più interessato al nettare del paradiso o alla beatitudine di Moksha.

	Il flauto del Signore e la sua musica avevano commosso il cuore delle Gopi, che persero ogni controllo. Il mondo per loro non aveva più importanza. Si sentivano irresistibilmente attratte da Sri Krishna. Non provavano né vergogna né timore nel lasciare le loro case. Avveniva in loro un risveglio dell’anima. Le loro menti non appartenevano più a questo mondo. I loro mariti e fratelli invano cercavano di fermarle. Chi può resistere al torrente di amore divino per il Signore?

	L’amore che le Gopi provavano per Krishna era amore divino. Era l’unione di anime, non di sessi. È l’aspirazione del Jivatman ad unirsi al Paramatman. È l’unione dell’anima individuale con l’Anima Suprema.

	Nelle loro nascite precedenti le Gopi erano state i saggi della foresta di Dandaka. In quel tempo volevano abbracciare il Signore Rama. Fu loro promessa soddisfazione nell’Avatara successivo. Si unirono al Paramatman nel Krishna Avatara.

	Krishna aveva predicato il Prem attraverso il Suo flauto. Radha chiese a Krishna: “O mio caro! Perché ami il flauto più di me? Quali azioni virtuose ha fatto per poter rimanere in stretto contatto con le Tue labbra? Per favore, mio Signore, spiegami questo segreto. Sono ansiosa di sentire.” Sri Krishna rispose: “Questo flauto Mi è molto caro. Ha delle virtù meravigliose. Si è svuotato del suo egoismo. Ha reso il suo interno completamente vuoto e io posso trarne ogni genere di melodia o di Raga secondo il Mio piacere e la mia dolce volontà. Se anche tu ti comporterai nei Miei confronti esattamente come questo flauto, se eliminerai completamente il tuo egoismo e ti abbandonerai totalmente, allora amerò anche te come amo questo flauto.”

	Anche il nostro corpo è il flauto del Signore Krishna nel macrocosmo. Se riuscite a distruggere il vostro egoismo e raggiungere un abbandono totale, un Atma Nivedana al Signore senza alcuna riserva, Egli suonerà stupendamente questo corpo-flauto, producendo musiche melodiose. La vostra volontà si unirà alla Sua volontà. Egli agirà senza ostacoli attraverso i vostri strumenti, corpo, mente e Indriya. Allora potrete riposare pacificamente senza problemi, preoccupazioni o ansie.

	Miei cari figli di Immortalità! Il Signore Krishna ancora si aggira per le stradine di Vrindavana. Come il Signore Dattatreya ancora va in giro con il Suo corpo astrale nei monti Girnar e ancora oggi concede Darshana ai Suoi Bhakta sinceri; come Sri Jnana Dev ancora si aggira con il Suo corpo astrale ad Alandi, vicino Pune, e ancora oggi concede Darshana ai Suoi devoti sinceri, così anche il Signore Krishna ancora si aggira per Vrindavana  e concede Darshana ai Suoi Bhakta sinceri. Se veramente volete, potete trovarLo nella Seva Kunja nelle stradine di Kunja. Egli è il Brij Raj, l’incomparabile monarca dei tre mondi. Sta aspettando con le braccia aperte di abbracciarvi con il Suo caldo amore nel Suo dolce grembo, come fece con Mira, Surdas ed altri nel passato. Purificate la mente. Distruggete le vostre Vasana negative e l’egoismo. Ascoltate ancora una volta il flauto del Bansiwala, Bankibehari di Vrindavana, il Suo immortale canto della Gita, e lasciateGli suonare il vostro corpo-flauto. Non perdete questa rara opportunità. È molto difficile ottenere un corpo umano. 
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		KUNDALINI



	Dietro ad ogni attività c’è un retroterra statico. Dietro all’energia c’è la coscienza. Dietro a Sakti c’è Siva. 

	Sakti stessa ha due aspetti polari: statico e dinamico. Non è possibile avere Sakti in forma dinamica senza averla, allo stesso tempo, in forma statica, proprio come i poli di un magnete. 

	La Sakti Cosmica si manifesta nel corpo umano come Kundalini e Prana. Kundalini è il supporto statico per le forze Praniche in movimento. 

	L’uomo è un microcosmo o Kshudra Brahmanda. Tutto quello che esiste nell’universo esterno esiste in lui.  Tutte le cose visibili dell’universo, montagne, fiumi, Bhuta ecc. esistono anche nel corpo. Nel corpo ci sono tutti i Tattva e i Loka e anche la suprema Siva-Sakti.

	Nel corpo umano Siva risiede nel Sahasrara Chakra alla sommità del capo. Kundalini risiede nel Muladhara Chakra, alla base della colonna vertebrale. ‘Muladhara’ vuol dire ‘radice, sostegno’. Kundalini è l’energia statica del corpo intero e tutte le sue forze Praniche in movimento.  

	La natura della Kundalini

	Kundalini è l’energia primordiale che giace nel Muladhara Chakra, alla base del corpo, in uno stato dormiente, potenziale. È il potere cosmico nei corpi individuali. È un potere occulto elettrico, ardente, la potente forza incontaminata che sta alla base di tutta la materia organica ed inorganica. ‘Kundala’ significa ‘a spirale’. La sua forma è quella di un serpente attorcigliato. Da qui il nome Kundalini.

	Kundalini non è una forza materiale come l’elettricità o il magnetismo, è una Sakti spirituale potenziale. In realtà non ha alcuna forma. Allo stadio iniziale, l’intelletto grossolano e la mente devono seguire una forma particolare. Da questa forma grossolana è poi più facile capire la Kundalini sottile, priva di forma. 

	Kundalini è chiamata anche Bhujangini, o il Potere del Serpente, a causa del suo funzionamento a spirale nel corpo dello Yogi che sta sviluppando il potere dentro di sé. Una volta risvegliata, produce un suono sibilante, come quello di un serpente colpito da un bastone, e comincia a salire in alto attraverso il Brahma Nadi, all’interno della Sushumna.

	Nel Kundalini Yoga, la Sakti che crea e sostiene il  corpo intero si unisce realmente al Signore Siva. Lo Yogi Le chiede di essere presentato al Suo Signore. Il risveglio della Kundalini Sakti e la sua unione con Siva nel Sahasrara Chakra dà luogo allo stato di Samadhi e di Anubhava spirituale. Lo studenta Yogico beve il nettare dell’immortalità.

	Il Kundalini Yoga è una scienza esatta, conosciuta anche come Laya Yoga.

	Nadi e Chakra  

	Una conoscenza dettagliata delle Nadi e dei Chakra è di fondamentale importanza per tutti gli studenti di Kundalini Yoga.

	Il corpo fisico assume la sua forma a seconda della natura del corpo astrale. Il corpo fisico è qualcosa di simile all’acqua, è la forma grossolana. Il corpo astrale corrisponde al vapore ed è la forma sottile. Analogamente, il corpo astrale o Sukshma Sharira è all’interno del corpo grossolano o fisico. Il corpo grossolano non può fare niente senza il corpo astrale. Ogni centro grossolano del corpo ha il suo centro astrale.

	Le Nadi sono i nervi psichici o canali astrali che conducono il Prana.  Sono fatti di materia astrale che trasporta correnti psichiche. È attraverso questi passaggi sottili che la forza vitale si muove e scorre. Poiché le Nadi sono composte di materia sottile, non possono essere viste  dall’occhio fisico, né possono essere sperimentate in laboratorio sul piano fisico. Le Yoga Nadi non sono i normali nervi, arterie e vene conosciuti dal Vaidya Sastra. Le Yoga Nadi sono alquanto diverse da tutto ciò.

	Le Nadi presenti nel corpo sono talmente numerose che non possono essere contate. Come la foglia dell’albero di Asvattha è ricoperta di minutissime fibre, così il corpo è permeato di migliaia di Nadi. 

	Tutte le Nadi del corpo hanno origine dal Kanda, che vuol dire bulbo. Il Kanda è la radice di tutte le Nadi. Esso è situato due dita sopra l’ano e due dita sotto gli organi riproduttivi, ha la forma di un uovo di uccello ed è largo quattro dita. Dal Kanda escono settantaduemila Nadi.

	Il Kanda è il centro del corpo astrale. In corrispondenza di questo centro c’è la cauda equina del corpo fisico grossolano. 

	Tra tutte le Nadi che nascono dal Kanda, le più importanti sono Ida, Pingala e Sushumna, e tra queste la più importante è Sushumna, che si estende dal Muladhara Chakra al Brahmarandhra. È la più elevata e la più ricercata dagli Yogi, tutte le altre Nadi sono ad essa subordinate.   

	L’anatomia occidentale ammette che ci sia un canale centrale nel midollo spinale chiamato canalis centralis, e che il midollo spinale è composto di materia cerebrale bianca e grigia. Il midollo spinale stesso è sospeso nel cavo della colonna vertebrale. Analogamente, la Sushumna è sospesa nel canale spinale ed ha sezioni sottili. È di colore rosso come il fuoco. 

	All’interno della Sushumna c’è una Nadi di nome Vajra, che è luminosa come il Sole, e ha qualità Rajasic. A sua volta, all’interno della Vajra Nadi c’è n’è un’altra, chiamata Citra, di natura Sattvic e di colore pallido. Al’interno della Citra c’è un canale sottilissimo. Questo canale è conosciuto come Brahma Nadi, attraverso il quale la Kundalini, una volta risvegliata, passa dal Muladhara al Sahasrara Chakra. In questa Nadi sono posizionati tutti e sei i Chakra o loti.

	I Chakra sono plessi o centri di Sukshma Prana nella Sushumna Nadi. Tutte le funzioni del corpo sono sotto il controllo di questi centri. I Chakra sono centri sottili di energia vitale, sono i centri di Chaitanya, la coscienza. I Chakra rimangono nel corpo astrale anche dopo la disintegrazione del corpo fisico al momento della morte.

	I Chakra, o centri sottili, hanno dei centri corrispondenti nel midollo spinale e nei plessi nervosi del corpo fisico grossolano. Ad esempio, all’Anahata Chakra corrisponde, nel corpo fisico, il plesso cardiaco. Ogni Chakra controlla le funzioni di un centro particolare del corpo grossolano. 

	I nervi e i plessi grossolani sono strettamente correlati a quelli sottili. Poichè i centri fisici sono strettamente collegati a quelli astrali, le vibrazioni prodotte nei centri fisici con i metodi prescritti hanno gli effetti desiderati nei centri astrali. 

	La prima cosa da fare per il Kundalini Yogi è di purificare le Nadi che porteranno all’apertura della Sushumna che, nelle persone che hanno prevalentemente interessi terreni, normalmente rimane chiusa.

	Come si può risvegliare la Kundalini

	Prima di risvegliare la Kundalini, dovrete avere Deha Suddhi, Nadi Suddhi, Mana Suddhi, Buddhi Suddhi, Bhuta Suddhi e Adhara Suddhi. Deha Suddhi è la purezza del corpo. Nadi Suddhi è la purificazione dei canali astrali. Mana Suddhi è la purezza della mente. Buddhi Suddhi è la purezza dell’intelletto. Bhuta Suddhi è la purificazione degli elementi. Adhara Suddhi è la purificazione dell’Adhara. Una volta conseguita la Suddhi, o purificazione, la Siddhi , o perfezione, si manifesterà spontaneamente. Non è possibile conseguire Siddhi senza Suddhi.

	Prima di tentare di risvegliare la Kundalini, si dovrebbe diventare completamente privi di desideri e pieni di Vairagya. Se un uomo con la mente piena di impurità risveglia la Sakti a forza, attraverso Asana, Pranayama e Mudra, si romperà le gambe e cadrà in terra. Non sarà in grado di ascendere la scala dello Yoga. Questa è la ragione principale per cui la gente esce di senno o si procura delle lesioni fisiche. Non è colpa dello Yoga. La gente deve prima raggiungere la purezza, quindi una conoscenza accurata della Sadhana, una guida appropriata ed una pratica costante e graduale. Una volta risvegliata la Kundalini, la strada è disseminata di tentazioni, ed un Sadhaka privo di purezza non avrà la forza di resistere. 

	La guida di un Guru è essenziale. Per praticare il Bhakti Yoga e il Vedanta non è necessario avere accanto un Guru. Dopo aver imparato per qualche tempo le Sruti da un Guru, dovrete riflettere e meditare da soli, in completo ritiro. Nel Kundalini Yoga invece, dovrete capire accuratamente la posizione delle Nadi, dei Chakra e le tecniche dettagliate dei vari Kriya Yogici. Questi sono tutti processi difficili. Dovrete sedere ai piedi del Guru per un periodo abbastanza lungo. 

	Gli Hatha Yogi possono risvegliare la Kundalini con Pranayama, Asana e Mudra; i Raja Yogi con la concentrazione e l’addestramento della mente; i Bhakta con la devozione e l’abbandono completo; gli Jnani con la volontà analitica; i Tantrika con i Mantra; e poi con la grazia del Guru, tramite tocco, visione o semplice Sankalpa. 

	Per pochi eletti, uno qualsiasi dei metodi suddetti è sufficiente a risvegliare la Kundalini. Gli altri dovranno combinare diversi metodi. 

	Il risveglio della Kundalini 

	Non appena risvegliata, la Kundalini perfora il Muladhara Chakra. Quando la Kundalini si risveglia, l’aspirante canta e produce suoni particolari. Egli sperimenta vari tipi di visioni e Divya Gandha. Sviluppa poteri psichici. Vede una Joty brillante, come se diecimila soli risplendessero contemporaneamente nel Muladhara Chakra. 

	Al risveglio della Kundalini, Prana, mente, Jiva e Kundalini stessa cominciano a salire insieme. Il Prana sale attraverso il Brahma Nadi insieme a mente e Agni. Lo Yogi si libera della coscienza fisica, viene espulso dal mondo oggettivo esterno.

	Esperienze di risveglio della Kundalini Sakti

	Durante la meditazione comincerete ad avere visioni divine, sentirete odori divini, sapori divini, sensazioni tattili divine e sentirete i suoni divini Anahata. Riceverete istruzioni da Dio. Tutto questo significa che la Kundalini Sakti è stata risvegliata. Quando il Muladhara inizia a pulsare, quando si drizzano i capelli, quando Uddyana, Jalandhara e Mula Bandha iniziano spontaneamente, sappiate che la Kundalini è stata risvegliata.

	Quando il respiro si arresta senza alcuno sforzo, quando il Kevala Kumbhaka inizia spontaneamente, senza alcuna difficoltà, sappiate che la Kundalini Sakti è diventata attiva. Quando sentite correnti di Prana salire nel Sahasrara, quando sperimentate un senso di beatitudine, quando ripetete Om automaticamente, quando nella mente non ci sono pensieri terreni, sappiate che la Kundalini si è risvegliata. Quando durante la meditazione gli occhi si fissano sulla Trikuti, al centro delle sopracciglia, quando si attiva lo Sambhavi Mudra, sappiate che la Kundalini è diventata attiva. Quando sentite vibrazioni di Prana in diverse parti del corpo, quando avete dei sussulti come scosse elettriche, sappiate che la Kundalini è diventata attiva. Se durante la meditazione vi sembrerà di non avere un corpo, quando le palpebre si chiudono e non si riaprono malgrado i vostri sforzi, quando sentite una corrente simile a quella elettrica correre su e giù per i vostri nervi, sappiate che la Kundalini si è risvegliata. 

	Quando meditate, quando trovate ispirazione ed introspezione, quando la natura vi svela i suoi misteri, tutti i dubbi scompaiono e capite con chiarezza il significato dei testi vedici, sappiate che la Kundalini è diventata attiva. Quando il vostro corpo diventa leggero come l’aria, quando la vostra mente è equilibrata in mezzo alla confusione, quando la vostra energia lavorativa è inesauribile, sappiate che la Kundalini è diventata attiva.

	 Quando sentite l’ebbrezza divina, quando sviluppate le capacità oratorie, sappiate che la Kundalini si è risvegliata. Quando involontariamente potete praticare Asana  o posizioni di Yoga senza il minimo dolore o difficoltà, sappiate che la Kundalini è diventata attiva. Quando involontariamente componete inni sublimi e poesie, sappiate che la Kundalini è diventata attiva.  

	L’ascesa della Kundalini Sakti

	Quando la Kundalini si risveglia, non procede direttamente, tutto in una volta, verso il Sahasrara Chakra. Dovrete portarla da un Chakra all’altro. 

	Nella Sushumna ci sono sei Chakra: il Muladhara, lo Svadhishthana, il Manipura, l’Anahata, il Vishuddha e l’Ajna. Al di sopra di questi c’è il Sahasrara, il centro principale. Tutti i Chakra sono intimamente connessi con il Sahasrara Chakra, ed è per questo che non viene incluso tra i sei Chakra.

	Il Muladhara Chakra è alla base della colonna vertebrale. Lo Svadhishthana è alla radice dei genitali. Il Manipura all’ombelico. L’Anahata è nel cuore. Il Vishuddha è nella gola. L’Ajna nella Trikuti, il punto tra le sopracciglia. I sette Chakra corrispondono ai sette Loka. I cinque Chakra da Muladhara a Vishuddha sono i centri dei cinque elementi, mentre l’Ajna è la sede della mente.

	Se lo studente di Yoga riesce a perforare il Muladhara, conquista la terra. La terra non può più avere  influenza su di lui. Se attraversa lo Svadhishthana, egli conquista l’elemento acqua, ed entra in contatto con Bhuvarloka. Se attraversa il Manipura, conquista il fuoco. Il fuoco non può più colpirlo, ed è in contatto con Svarga Loka. Se ha attraversato l’Anahata Chakra, ha conquistato l’elemento aria. L’aria non ha più influenza su di lui, ed è in contatto con Mahar Loka. Se ha attraversato il Vishuddha Chakra, ha conquistato l’elemento etere. L’etere non ha più potere su di lui, ed è in contatto con Jana Loka. Se ha attraversato l’Ajna Chakra, è in contatto con Tapo Loka, quindi entra nel Satya Loka.

	Ci sono quattro percorsi che la Kundalini Sakti può usare per arrivare al Sahasrara. Il più lungo va dal Muladhara al Sahasrara lungo la schiena. Lo Yogi che porta la Kundalini usando questo percorso  è molto potente. È la via più difficile. In Sri Shankaracharya la Kundalini passò per questa via. La via più breve è dall’Ajna Chakra al Sahasrara. La terza è dal cuore al Sahasrara. La quarta via va dal Muladhara al Sahasrara passando anteriormente. 

	Se lo Yogi si concentra sull’Ajna Chakra, automaticamente i Chakra più bassi si aprono e vengono conquistati. 

	La corrente della Kundalini sale attraverso la spina dorsale e a volte striscia come una formica. A volte, quando lo Yogi è puro, salta come una scimmia e raggiunge il Sahasrara. A volte sale come un uccello che salta da un ramo all’altro. Altre volte la corrente spirituale sale a zig-zag come un serpente. Certe volte lo Yogi nuota felice come un pesce nell’oceano della beatitudine divina.

	Quando il praticante di Yoga si muove da Chakra a Chakra, trova aiuto dentro di sé. Un potere misterioso, una voce misteriosa, lo guideranno ad ogni passo. Deve avere una fede totale e incrollabile nella Madre Divina, poiché è Lei che guida il Sadhaka. È Lei che prende il Suo bambino da un Chakra all’altro. Pur essendo invisibile, gli fornisce tutta l’assistenza. Senza la Sua grazia, non potrete salire di un centimentro nella Sushumna.

	La Kundalini non resta nel Sahasrara per molto tempo. La durata della permanenza dipende dalla purezza, dal livello della Sadhana e dalla forza spirituale interiore del praticante di Yoga. Molti studenti rimangono solo nei Chakra più bassi. Sono eccitati dalla felicità che ottengono nei Chakra più bassi e non tentano più di raggiungere il Sahasrara, a causa della falsa soddisfazione e dell’appagamento. 

	Nei Chakra inferiori lo Yogi subisce delle tentazioni. Dovrebbe evitare tutti i Siddhi. I Siddhi sono degli ostacoli sul suo percorso. Se comincia a giocare con i Siddhi mancherà l’obiettivo e cadrà in basso.

	È facile svegliare la Kundalini, ma è molto difficile portarla fino all’ombelico, all’Ajna Chakra e quindi al Sahasrara Chakra. Sono richieste molta pazienza e perseveranza da parte del praticante. Perforare il Manipura Chakra è estremamente difficile. In questo centro lo Yogi si deve sforzare tantissimo. 

	Il corpo esisterà anche dopo che la Kundalini ha raggiunto il Sahasrara Chakra, ma lo Yogi non ne avrà più coscienza. Solo dopo aver raggiunto la Kaivalya il corpo diventa privo di vita.

	Sicuramente continuerete a vivere anche dopo che la Kundalini ha raggiunto il Sahasrara. Ma ricordate che anche dopo aver raggiunto il Sahasrara, può riprecipitare giù nel Muladhara in qualsiasi momento! Solo quando sarete fermamente stabili nel Samadhi, quando avrete ottenuto la Kaivalya, la Kundalini non potrà più cadere in basso.

	Un’interpretazione sbagliata

	Molti interpretano in maniera erronea e prendono in senso letterale il risveglio della Kundalini Sakti, la sua unione con Siva, il godimento del nettare ed altre funzioni del Kundalini Yoga che sono descritte nei Yoga Shastra. Essi pensano di essere Siva e che le donne sono Sakti, e che la semplice unione sessuale sia lo scopo del Kundalini Yoga. Questa non è altro che ignoranza, hanno assolutamente torto. Questo tipo di unione non ha nulla a che fare col Kundalini Yoga. 

	Alcuni ragazzi sciocchi praticano uno o due Asana, dei Mudra e un po’ di Pranayama per un po’ di giorni, a modo loro, e immaginano che la Kundalini gli sia arrivata al collo. Si atteggiano a grandi Yogi. Sono anime che si illudono da sole, degne di pietà.

	I Kriya Yogici e la purificazione interiore

	Alcuni studenti di Yoga mi chiedono: “Per quanto tempo si devono praticare Sirshasana o Paschimottanasana o Kumbhaka o il Maha Mudra58 per risvegliare la Kundalini? In nessun trattato di Yoga viene trattato questo punto.”

	Uno studente inizia la sua Sadhana dal punto o livello dove era arrivato nella vita precedente. Perciò tutto dipende dal grado di purezza, dal livello di evoluzione, dalla quantità di purificazione delle Nadi e del Pranamaya Kosha e, soprattutto, dal livello di Vairagya e di desiderio di liberazione. 

	I semplici Kriya Yogici da soli non vi aiuteranno più di tanto. La purificazione del cuore è assolutamente necessaria. 

	Praticare l’auto analisi e sradicate il vostri errori e le vostre cattive abitudini. Rettificate i vostri difetti quali egoismo, orgoglio, gelosia, odio e così via. Sviluppate il cuore. Dividete con gli altri quello che avete. Praticate il servizio disinteressato. Solo allora troverete la purezza della mente.

	In questi giorni gli aspiranti trascurano queste cose e subito saltano ai Kriya Yogici per ottenere i Siddhi. È un serio equivoco Himalayano. Prima o poi ricadranno inevitabilmente.

	Il mio consiglio è: trascurate i Siddhi o un rapido risveglio della Kundalini. Siate devoti a Dio. Abbiate totale fiducia in Lui. Abbiate lo spirito del servizio  all’umanità. La Kundalini si risveglierà da sola.  

	Il risveglio della Kundalini non è così facile come immaginate. È estremamente difficile. Quando tutti i desideri svaniscono, quando la mente diventa assolutamente pura, quando tutti i sensi sono sottomessi, quando la vostra mente raggiunge un considerevole livello di concentrazione, quando tutte le idee di egoismo e senso della proprietà si dissolvono, la Kundalini si risveglia da sola. Solo allora il suo risveglio avrà anche effetti benefici.

	Il risveglio prematuro non è desiderabile. Il praticante, quand’anche avesse risvegliato la Kundalini con qualche mezzo, non ne trarrà alcun beneficio, se non avrà precedentemente sviluppato le necessarie qualità. Non sarà possibile per lui sentire, e manifestare, tutti i benefici del risveglio della Kundalini. 

	I frutto lasciato a maturare sull’albero è molto dolce, ma impiega molto tempo. Il legno di prima qualità viene dagli alberi che crescono lentamente. Allo stesso modo, l’aspirante che pratica una Sadhana vigorosa per molto tempo, con pazienza, zelo e perseveranza, che si attiene con tenacia alle pratiche spirituali malgrado tutti gli ostacoli sul percorso, che ammette le sue colpe e le sue debolezze e cerca di eliminarle con i metodi adatti, quell’aspirante sarà capace di risvegliare la Kundalini e diventare un Yogi perfetto e dinamico.

	O giovani aspiranti entusiastie pieni di emozione! Non fatevi venire i dolori reumatici alla schiena per far salire la Kundalini. Fate la vostra Sadhana con pazienza e perseveranza, finché non raggiungerete il Samadhi. Siate padroni di ogni stadio dello Yoga. Non iniziate corsi più avanzati se non avete completato a perfezione quelli più semplici.

	Non siate agitati, non siate ansiosi, cari amici e fratelli! Un giorno glorioso vi attende. Brillerete in tutta la vostra forza, anzi, diventerete Dio stesso. Ridete di tutti i problemi e degli ostacoli e tenete gli occhi fissi sulla Kundalini Sakti ventiquattro ore al giorno. Fate tutto il possibile per farLa Salire. Se è decretato che ci si deve purificare, vuol dire che dovete purificarvi. Quali alternative ci sono? Pertanto, purificatevi.  
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		VITA



	La vita è espressione di Dio. La vita è gioia. La vita è l’inondazione di beatitudine dello Spirito.

	La vita è un flusso di coscienza. La vita vibra in ogni atomo. C’è vita in ogni cosa, la materia inanimata non esiste. Troviamo vita anche in un pezzo di pietra. La materia vibra di vita. Tutto questo è stato provato in maniera definitiva dalla scienza moderna.

	La vita è un viaggio nell’oceano infinito del tempo, dove le scene cambiano perpetuamente. La vita è un viaggio dall’impurità alla purezza, dall’odio all’amore cosmico, dalla morte  all’immortalità, dall’imperfezione alla perfezione, dalla schiavitù alla libertà, dalla diversità all’unità, dall’ignoranza alla saggezza eterna, dal dolore alla beatitudine eterna, dalla debolezza alla forza infinita. La vita è una grande opportunità che il Signore ha dato ai Suoi figli perché si evolvano e diventino come Lui. 

	La vita è servizio e sacrificio. La vita è amore. La vita è relazione. La vita è poesia, non prosa. La vita è arte ed immaginazione, non scienza. La vita è preghiera.

	Siamo al mondo come pellegrini di passaggio. La nostra destinazione è Dio. La nostra ricerca è la ricerca dell’eredità perduta, l’eredità dimenticata. Il grande scopo centrale della vita è quello di realizzare coscientemente la nostra unità con Dio. La vita non ha senso come vita separata. Ha un senso solo quando si riempie di totalità, quando l’anima individuale si unisce all’Anima Suprema.

	Lo scopo della vita

	Il vero scopo della vita è di tornare alla fonte da dove siamo venuti. Così come i fiumi scorrono instancabili finché non si uniscono all’oceano, la fonte ultima da cui deriva il loro approvvigionamento di acqua, così  come il fuoco salta e arde furiosamente finché si unisce alle sue origini, così noi saremo irrequieti finché non otterremo la Sua grazia e ci uniremo a Lui come una sola cosa. 

	Il solo scopo della vita è il raggiungimento della realizzazione del Sé, la libertà assoluta. Il fine della vita dell’uomo è  quello di schiudere e manifestare il Divino eternamente esistente dentro di sé. Lo scopo della vita è di perdere ogni senso di personalità distinta e dissolversi nel Signore. Il raggiungimento della Vita Infinita è il fine supremo della vita finita.

	La vita nella materia e la vita nello spirito

	La vita nello Spirito è l’unica vita reale ed eterna. La vita moderna, vissuta in fretta e furia, piena di paura, insicurezza, malattie ed attriti non è la vita reale. Una vita di lussi materiali, di ricchezza e di potere, non è lo scopo della vita. Una vita del genere non produce pace mentale né serenità dell’anima.

	La vita dei sensi non merita di essere vissuta. Il piacere sensuale è come miele mischiato ad un tremendo veleno. Un anna59 di piacere sensuale è mischiato a quindici anna di dolore.  Ai godimenti dei sensi si uniscono sempre difetti di vario tipo, peccati, dolori, attaccamenti, cattive abitudini e irrequietezza della mente. La soddisfazione dei piaceri sensuali distrugge la devozione a Dio e indebolisce la capacità della mente di indagare la realtà. La sensualità distrugge vita, luminosità, forza, vitalità, memoria, ricchezza, fama, santità e devozione al Supremo. Trascina l’uomo nell’abisso dell’inferno.

	La vita mondana è piena di tristezza, dolore e schiavitù. È piena di difetti, debolezze e limitazioni. È piena di odio, gelosia, egoismo, tradimenti, attaccamenti, preoccupazioni, ansie, malattie e morte, meschinità, disonestà, imbrogli, doppio gioco, competizione all’ultimo sangue, impurità e oscurità, liti, discussioni, lotte e guerre, delusioni, disperazione e abbrutimento, crudeltà, sfruttamento, agitazione, irrequietezza. Tutti gli oggetti sono rivestiti di un piccolo piacere immaginario, come una sottile doratura. In realtà la vita è tutta finzione ed ombre. Dietro l’inzuccheratura, c’è l’amaro chinino. Sotto alla doratura c’è l’ottone. Sotto ai cosidetti piaceri ci sono dolore, miseria e sofferenze. La vita è piena di paura, attaccamenti e tribolazioni.

	La vita terrena è tutta irreale. È illusoria e transitoria, insignificante e priva di valore, e la sua fine è solo polvere. Nella vita non ci sono altro che discorsi altisonanti, pettegolezzi, mangiare e dormire. È tutto illusorio, è tutto doloroso. Tutto è transitorio, momentaneo. L’esperienza terrena non ha valore, non ha realtà. Solo Dio è reale.

	Un gran numero di zeri non ha valore se non si mette un 1 prima. Analogamente, anche se possedete il mondo intero, non serve a nulla se non conducete una vita spirituale, se non avete ricchezza spirituale, se non avete realizzato il Sé. Dovete vivere nell’Anima. A questa vita dovete aggiungere l’Atman. È per questo che il Signore Gesù disse: “ Cercate innanzitutto il Regno di Dio e la Sua rettitudine, e tutte queste cose vi verranno in sovrappiù.”

	La vita nell’Eterno è una vita abbondante. È una vita ricca, interiore e spirituale. È una vita libera da tristezza e dolore. È piena, perfetta e indipendente. È piena di saggezza e di beatitudine eterna. Pervade tutto, è immutabile. Ha Tushti e Pushti perfetti. 

	Abbracciate la vita dell’Anima. Vi renderete puri e liberi. La bellezza principale della vita è il sacrificio degli interessi più cari all’altare della Verità. Vivere significa ricercare la Verità e superare tutti gli ostacoli con coraggio. Le più grandi gioie della vita sono la devozione a Dio e meditare su Dio nel profondo del proprio cuore. La vita spirituale dà un significato alla vita umana e le conferisce gloria.

	La lotta della vita

	Vivere vuol dire lottare per ottenere l’ideale. La vita è lotta per la pienezza e la perfezione. La vita è una battaglia per ottenere l’indipendenza suprema. La vita è lotta e resistenza. La vita è  una serie di conquiste. Attraverso la lotta l’uomo si evolve, cresce, si espande, acquisisce varie esperienze. Vita e società non possono esistere senza lottare e combattere. Se volete continuare la vostra esistenza, lottare è imperativo. Cesserete di esistere nel momento in cui cesserete di lottare. 

	Combattete coraggiosamente con i vostri nemici interni sul campo di battaglia del vostro cuore. Anche una piccola vittoria nella battaglia interiore con la vostra mente e i vostri sensi svilupperà forza di volontà e vi darà più sicurezza e coraggio. Più è dura la lotta, più è glorioso il trionfo. La realizzazione del Sé richiede una lotta grandissima. 

	Vivete per Dio. Affrontate con audacia tutte le difficoltà e le tribolazioni di questa piccola vita terrena. Siate uomini. Con coraggio, combattete per la Grande Conquista. Scalare una montagna, attraversare un canale, bombardare una città o far saltare una fortezza, non sono questi gli atti di vero eroismo e reale coraggio. Controllare la mente e i sensi, sconfiggere la collera, la passione e l’egoismo ottenendo il controllo di sé, questi atti costituiscono il vero eroismo nell’uomo. Fino a quando sarete schiavi delle passioni e dei sensi? Affermate la vostra reale natura divina e il vostro controllo sulla vostra natura e il vostro sé inferiori. Questo è il vostro dovere più importante.

	La vita è una scuola

	Comunque, tutto ciò non vuol dire che dobbiamo ignorare la vita sul piano fisico della materia. La materia è un’espressione di Dio per la sua Lila. Materia e spirito sono inseparabili come fuoco e calore, freddo e ghiaccio, fiore e fragranza. Brahman e Maya sono inseparabili, un’unica cosa. Una vita nel piano fisico è sicuramente una preparazione per la vita eterna in Brahman. La vita è una grande scuola per imparare molte lezioni utili e per lo sviluppo del carattere e delle virtù divine. La vita è una scuola in cui ogni tristezza, ogni dolore, ogni afflizione porta con sé una lezione preziosa. La vita sulla Terra è lo strumento dell’autoperfezionamento. 

	Il mondo è il vostro miglior maestro. Questo mondo è il vostro Guru migliore. C’è una lezione in ogni cosa. C’è una lezione in ogni esperienza. Il mondo è il migliore campo di addestramento per sviluppare le varie virtù divine, come misericordia, perdono, tolleranza, amore universale, nobiltà, coraggio, magnanimità, pazienza, forza di volontà e così via. Il mondo è un’arena per combattere contro la natura diabolica e per esprimere il divino che sgorga da dentro. L’insegnamento centrale della Gita e dello Yoga Vasishtha è che si dovrebbe realizzare il proprio Sé rimanendo nel mondo.  Siate nel mondo, ma statene fuori. Comportatevi come l’acqua sulla foglia del loto. Abbandonate la natura Asurica e inferiore che consiste di egoismo, lussuria, ira, avidità, odio e gelosia. Affermate la vostra natura divina. Vivete una vita di rinuncia mentale e di sacrificio.  

	Metodi sicuri per il successo nella vita e per la realizzazione di Dio

	Assumete uno stile di vita semplice e senza pretese. Non vivete per mangiare, ma mangiate per vivere. Non siate invidiosi. Non calunniate. Non dite il falso. Non ingannate. Non abbiate malizia. Sarete sempre gioiosi, felici e pacifici.

	La rettitudine è la regola della vita. Conducete una vita virtuosa. Attenetevi strettamente al Dharma. La vita umana senza virtù non è umana.  

	Il sale della vita è il servizio disinteressato. Il pane della vita è l’amore universale. La vita non è stata vissuta pienamente, la vita non è stata realizzata pienamente, se non avete servito e amato l’intera umanità. Il segreto della vera vita è nell’amore di Dio e nel servizio dell’umanità. Vivete per aiutare gli altri. Il potere divino fluirà attraverso di voi come una forza vivificatrice. 

	Studiate le vite dei santi e traetene ispirazione. Coltivate un cuore tenero, una mano generosa, la parola gentile, una vita di servizio e l’attitudine all’imparzialità. La vostra vita sarà sicuramente benedetta. 

	Servite, amate, date, purificatevi, meditate. Il vostro viaggio vi condurrà in un regno di beatitudine infinita. Scoprirete dei tesori splendenti. Riscoprirete Dio. Sarete forti, pieni di salute, liberi, simpatici, felici, pacifici. Ispirerete e benedirete tutti coloro con cui entrerete in contatto. 

	Fate della vita una gioia perpetua. Traete gioia da Satya. Traete gioia da Tapas. Traete gioia da Daya. Traete gioia da Dana.  

	Conducete una vita semplice, regolata, dura. Vivete ogni giorno come se fosse l’ultimo e utilizzate ogni secondo in preghiera, meditazione e servizio. Fate che la vostra vita diventi un continuo sacrificio a Dio.

	Vivete nel presente, dimenticate il passato, lasciate stare le speranze nel futuro.

	Cercate di capire bene il significato della vita e poi cominciate la ricerca. La vita è il dono più grande. Utilizzatene ogni secondo con profitto. Il successo spesso arride a coloro che osano e agiscono, raramente arriva al timoroso.

	L’unità della vita

	Cercate di vedere la vita come una cosa unica, con una visione globale. La vita è un tutt’uno. Tutta la vita procede da Brahman, l’Assoluto, che è la sola, unica Realtà. L’alito del Signore è in tutta la vita. Tutto è uno. Il mondo è un’unica casa. Siamo tutti membri di un’unica famiglia umana. La creazione è un’unità organica. Nessuno è indipendente da quell’unità. Quando si separa dagli altri, l’uomo si rende infelice. La separazione è morte, l’unità è vita eterna. Coltivate l’amore cosmico, includete tutto, abbracciate tutto, riconoscete il valore degli altri. Distruggete tutte le barriere che separano l’uomo dall’uomo. Riconoscete in tutte le creature il principio non dualistico, l’essenza immortale. Proteggete gli animali, fate che tutta la vita sia sacra. Allora questo mondo sarà un paradiso di bellezza, un paradiso di pace e tranquillità.

	Sorridete ai fiori e all’erba verde. Giocate con le farfalle, con gli uccelli e i cerbiatti. Date la mano ai cespugli, alle felci e ai rami degli alberi. Parlate all’arcobaleno, al vento, alle stelle e al Sole. Conversate con i ruscelli e con le onde del mare. Parlate al bastone da passeggio. Fate amicizia con il vostro prossimo, con i cani, i gatti, le mucche, gli esseri umani, gli alberi, i fiori. Allora la vostra vita sarà aperta, perfetta, ricca e piena. Realizzerete l’unità della vita. È difficile descrivere tutto ciò con parole umane, dovrete sentirlo da voi. 
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		AMORE



	L’amore è la Legge della vita. Amare è seguire la Legge, e seguire la Legge significa pace eterna e felicità duratura. 

	Il mondo è nato dall’amore. Esiste nell’amore. Alla fine si dissolve nell’amore. L’amore è la forza motrice dell’universo. 

	L’amore è vita, l’amore è gioia. L’amore è calore. L’amore è il nodo d’oro che unisce un cuore a un altro, un’anima a un’altra.

	L’amore è costruttivo e creativo. L’amore lega e costruisce. L’amore è il principio della rigenerazione. L’amore è una sostanza reale che potete usare con fiducia. L’amore è una cosa positiva e concreta. Chi applica la legge dell’amore con precisione scientifica può fare meraviglie. La legge dell’amore è una scienza molto più grande di qualsiasi scienza moderna. La legge dell’amore è prevalente tra i santi e gli uomini buoni. 

	Vivere è amare. Amare è vivere. Si vive per imparare ad amare. Si ama per imparare a vivere nell’Eternità. Una vita senza fede, amore e devozione è un spreco desolante, una vera morte.

	Non c’è virtù superiore all’amore; non c’è tesoro superiore all’amore; non c’è conoscenza superiore all’amore; non c’è Dharma superiore all’amore; non c’è religione superiore all’amore; perché l’amore è verità, l’amore è Dio. Dio è la personificazione dell’amore. In ogni millimetro della Sua creazione si può davvero capire il Suo amore.  

	L’amore è la strada diretta per la Verità o il Regno di Dio. È il principio vitale della creazione. È la più alta espressione della forza dell’anima. È la somma di tutti i doveri della religione. È la bacchetta magica nelle mani del devoto, che gli permette di conquistare il mondo intero. Era la forza che spingeva Mira, Radha, Tukaram, Tulasidas, Gouranga, Gesù e i Sufi ebbri di Dio, Mansoor e Shams Tabriez. 

	Passione e amore puro

	L’amore per il corpo o la pelle è passione. L’amore per Dio è Prem o devozione. È amore puro. È amore per amore dell’amore. 

	Amare qualcuno per ottenere un guadagno egoistico è amore egoista, che rende schiavi. Amare con Narayana Bhava tutti gli esseri, come manifestazioni del Signore, è amore puro, amore divino che conduce alla liberazione. 

	Un marito ama la moglie non per amore della moglie, ma per amore di se stesso. È egoista. Da lei si aspetta piaceri sensuali. Se il vaiolo o la lebbra ne distruggono la bellezza, il suo amore per lei finisce.

	In questo amore c’è una passione fisica. C’è un profondo egoismo. È un amore mercenario.

	Nell’amore mercenario non può esserci alcuna reale felicità tra i due, chi ama e chi è amato. Se il marito sta per morire, la moglie prende il libretto di risparmio e se ne va tranquillamente a casa di sua madre. Se il marito perde il suo lavoro per un po’ di tempo, la moglie fa una brutta faccia, gli dice parole aspre e non lo serve adeguatamente, senza un po’ d’amore. Questo è amore egoista. Non c’è un vero affetto dal profondo del cuore. Non c’è l’elemento del sacrificio. Perciò in casa ci sono continue discussioni, litigi e Asanti. Mariti e mogli non sono realmente uniti. È un continuo braccio di ferro. Comunque vanno avanti, trascinandosi in un’esistenza noiosa, priva di gioia.

	Persino le ragazze di vita per un po’ di tempo fanno mostra di grande amore, dolci sorrisi e parole dolci con i loro clienti, finché possono spillar soldi. Potete definire ciò amore e vera felicità? Ditemi francamente. È tutta furbizia, diplomazia, imbrogli e ipocrisia. 

	In ogni amore terreno c’è il vuoto, una nota stridente, un dubbio nascosto e un difetto. Invece l’amore vero, l’amore puro è ricco, profondo, pieno e senza difetti. È eterno, immutabile, infinito. 

	La passione egoistica richiede gratificazione attraverso gli altri. Invece l’amore puro, divino, cerca di rendere felice l’amato e di trarre felicità dalla sua felicità. L’amore è sacrificio. L’amore è condividere e servire.

	Il servizio è un’espressione di amore

	L’amore vibra nella forma di servizio, carità, generosità e benevolenza. 

	Daya è benevolenza attiva. È l’espressione positiva dell’amore. Ahimsa è l’espressione negativa dell’amore. 

	La bontà passiva da sola non è sufficiente. La bontà attiva o positiva è assolutamente essenziale per il progresso spirituale. L’aspirante dovrebbe sempre compiere delle azioni. 

	Lo spirito di servizio deve essere radicato in voi. Lo spirito di servizio deve essere innato, insito in voi. Non dovrebbe essere solo apparenza. Tutto il servizio è vuoto se è privo di amore, di affetto, sincerità e Bhava. Se servite con Bhava e amore, Dio è con voi. 

	Sankara, Gesù, Buddha e Maometto hanno servito. Janaka e Samartha Ramdas hanno servito. Servite, amate, date. Chi pratica queste istruzioni può passare per tempi duri e brutte giornate illuminato da raggi celestiali. 

	Rendete gli altri veramente felici mentre vi sforzate di rendere felici voi stessi. Dite una parola di conforto. Fate un sorriso incoraggiante. Fate un atto gentile. Servite un po’. Asciugate le lacrime di chi è in difficoltà. Appianate il sentiero di un altro. Sentirete una grande gioia.

	L’amore cosmico o Visva-Prema      

	Venerate i poveri, i miseri e gli oppressi. Sono i vostri dei. Sono i vostri primi dei. Amate tutti. Raccoglierete i benefici di più di un milione di Yajna o sacrifici, austerità e Vrata. Considerate la felicità del vostro prossimo come la vostra stessa felicità e il dolore del vostro prossimo come il vostro stesso dolore.  

	L’uomo è uno. Dio è uno. L’amore è uno. La legge è una. La realizzazione è una. Siamo tutti frutti di un unico albero e foglie di un unico ramo. Nel mondo non ci sono stranieri né estranei. Ognuno è Dio nel processo di evoluzione. 

	Identificatevi con tutti gli esseri viventi. Vivete in pace sia con gli amici che con i nemici. Tutti gli uomini sono arti di un unico corpo. Tutto il creato è la famiglia di Dio. Amate tutte le creature di Dio. Amate le foglie, amate gli animali, amate gli uccelli, amate le piante, amate ogni cosa. Questa è la via per conoscere il mistero che è alla base di tutto.

	Io seguo la religione dell’amore. Sono un vero Cristiano, un vero Mussulmano, un vero Induista, un vero Sick e un vero Parsi.

	La vera religione non consiste nelle osservanze rituali, nelle abluzioni e nei pellegrinaggi, ma nell’amare tutti. L’amore cosmico abbraccia tutto e tutto include. Nell’amore puro nessuno è escluso dal caldo abbraccio. È abbastanza ampio da includere i più umili di noi, dalla minuscola formica al possente elefante, dal detenuto al potente imperatore, dalla peggiore canaglia al santo più rispettato della terra. È l’odio che separa gli uomini dagli uomini e le nazioni dalle nazioni. L’orgoglio e l’egoismo separano l’uomo dall’uomo. Odio, orgoglio ed egoismo sono creazioni della mente, sono solo il prodotto dell’ignoranza. Non resistono davanti all’amore puro.  

	La necessità del momento

	L’odio nutre l’odio. L’amore crea amore. La paura nutre la paura. Questa è l’immutabile legge psicologica. È il diritto naturale dell’amore, il potere di Dio, che prevale sulla Terra, vincendo tutte le forze dell’odio e del male. 

	Nell’amore risiede la salvezza di tutti gli esseri. L’amore è la speranza di questo mondo buio e solitario. Il mondo ha bisogno di leader pieni di solidarietà, cooperazione, amore, senso di sacrificio, compassione e tolleranza. Coltivando questo amore cosmico si crea il progresso spirituale individuale, il benessere della comunità e la pace del mondo intero. Perciò, mettetevi al lavoro e divulgate questo vangelo di amore cosmico al mondo intero.

	Visitate ogni Mohalla, ogni casa. Fate il Kirtan. Conducete preghiere di massa. Diffondete il messaggio di amore, unità, buona volontà, servizio, sacrificio, cooperazione e solidarietà. Fate che il messaggio spirituale di unità e il richiamo divino all’unità stessa, all’amicizia, alla cooperazione amichevole, raggiunga i cuori di tutti e risvegli l’amore e la fratellanza nel grembo dell’umanità. Fate che il mondo sia circondato da un cuore d’amore.

	L’amore, lo scopo della vita

	I santi, i veggenti e i profeti del mondo hanno parlato dell’amore come fine e obiettivo della vita. La Rasa Lila di Sri Krishna è piena di Prem e di misteri divini. L’atto di spogliarsi dei vestiti delle Gopi vuol dire la distruzione dell’egoismo. Il Signore Krishna ha predicato l’amore tramite il Suo flauto. Il Signore Buddha era un oceano d’amore. Rinunciò al suo corpo per soddisfare la fame di una tigre60. Raja Sibi, dal suo petto, l’equivalente del peso di un piccione, per soddisfare la fame di un falco. Che anima nobile! Il Signore Rama ha vissuto una vita d’amore e ha mostrato amore in ogni istante della sua attività. Miei cari figli di Amore, traete ispirazione dai loro insegnamenti. Percorrete il sentiero dell’amore, unitevi a Dio e raggiungete l’eterna dimora dell’amore. Questo è il vostro dovere principale. Avete preso questo corpo per ottenere l’Amore, che è l’unico scopo della vita.

	Vivete nell’amore. Respirate nell’amore. Cantate nell’amore. Mangiate nell’amore. Bevete nell’amore. Parlate nell’amore. Pregate nell’amore. Meditate nell’amore. Pensate nell’amore. Agite nell’amore. Morite nell’amore. Purificate i vostri pensieri, i vostri discorsi e le vostre azioni nel fuoco dell’amore. Bagnatevi e tuffatevi nel sacro oceano dell’amore. Prendete il miele dell’amore e diventate una personificazione dell’amore.

	Sentite che il vostro corpo è un tempio mobile di Dio. Sentite che tutti gli esseri sono immagini di Dio. Sentite che questo mondo è abitato dal Signore. Sentite che il potere unico del Signore agisce attraverso tutte le mani, vede attraverso tutti gli occhi, sente attraverso tutte le orecchie. Diventerete degli esseri diversi, godrete della più grande gioia e beatitudine. 
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		MAHABHARATA



	Il Mahabharata è stato composto da Sri Vyasa (Krishna Dvaipayana), che era il nonno degli eroi di questo poema epico. Insegnò il poema al figlio Suka e ai suoi discepoli Vaisampayana ed altri. Il Re Janameya, figlio di Parikshit, nipote degli eroi del poema, celebrò un grande sacrificio. Per ordine di Vyasa, il poema epico fu recitato da Vaisampayana a Janameya. In seguito, anche Sauti recitò il Mahabharata, come aveva fatto Vaisampayana con Janameya, a Saunaka e ad altri, durante il sacrificio celebrato da Saunaka a Naimisaranya, vicino a Citapur, in Uttar Pradesh. 

	Il contenuto del Mahabharata

	Il Mahabharata contiene l’essenza di tutte le scritture. È un’enciclopedia di etica, conoscenza, politica, religione, filosofia e Dharma. Nel primo capitolo il grande autore, rivolgendosi a Brahma il Creatore riguardo ai contenuti del suo progetto di lavoro, disse: “Signore, i segreti dei Veda che altrove io stesso ho stabilito, gli insegnamenti delle Upanishad, i dettagli dei rituali Vedici, gli insegnamenti sottili delle Itihasa e dei Purana, la conoscenza delle triple indicazioni - passato, presente e futuro - del tempo, le definizioni specifiche della vecchiaia, della morte, della paura e delle malattie, i particolari dei doveri prescritti per i diversi Asrama, i dettagli della classificazione dei quattro Varna, le indicazioni per mantenere le austerità e il celibato, i particolari sulle influenze e i movimenti dei pianeti, del Sole, della Luna e della Terra, gli insegnamenti spirituali dei Veda, la logica, la scienza medica, le regole della carità, la religione Pasupata, i dettagli della vita celeste ed umana, la descrizione dei fiumi, dei paesi e dei posti sacri, la scienza della guerra, lo stile della scienza del linguaggio e del discorso, il modo di condurre la vita terrena, tutti questo è compreso nella mia opera. Non c’è altro al mondo che abbia bisogno di essere scritto.” Concludendo, l’autore disse: “Quello che trovi qui, lo troverai ovunque. Quello che non è qui, non c’è in alcun posto.” Il Mahabharata contiene centomila versi. 

	Esso contiene diciotto Parva o sezioni: Adi Parva, Sabha Parva, Vana Parva, Virata Parva, Udyoga Parva, Bhishma Parva, Drona Parva, Karna Parva, Salya Parva, Sauptika Parva, Stri Parva, Shanti Parva, Anusasana Parva, Asvamedha Parva, Asramavasika Parva, Mausala Parva, Mahaprasthanika Parva e Svargarohanika Parva. Ogni Parva contiene molte sub-Parva o sottosezioni. 

	Sinopsi del Mahabharata

	Il Mahabharata è la storia della Grande Guerra che si svolse in India tra i Pandava e i Kaurava. I due fratelli Dhritarashtra e Pandu, figli del saggio Vyasa, nacquero dopo la morte di Vichitravirya. Poiché Dhritarashtra era cieco, Pandu gli successe al trono, ma questi affidò il regno al fratello più grande e si diresse nella foresta, dove nacquero i suoi cinque figli, che furono detti Pandava. Dhritarashtra ebbe cento figli, il primo dei quali era Duryodhana, chiamati Kaurava. Pandu morì durante l’infanzia dei suoi figli e Dhritarashtra continuò a governare sul regno con l’aiuto del loro prozio Bhishma, che aveva fatto voto di celibato. I principi Pandava e Kaurava furono allevati insieme e furono anche addestrati e educati tutti allo stesso modo da Dronacharya. Sia l’uno sia l’altro gruppo di principi era convinto di avere diritto al regno e guardava all’altro gruppo con ostilità, e la tensione tra loro cresceva di giorno in giorno. A causa della persecuzione dei Kaurava, i Pandava dovettero abbandonare la loro casa e subire molte difficoltà e molti dolori, ma quando sposarono la figlia di Drupada, il re Dhritarashtra li mandò a chiamare e consegnò loro la metà del regno. I Pandava migliorarono le condizioni del loro paese e stabilirono la loro capitale a Indraprastha, quindi celebrarono con grande magnificenza il sacrificio di un cavallo. Anche i Kaurava furono invitati ma, nel vedere la buona sorte dei Pandava e sentendosi offesi per delle battute a loro rivolte, furono sopraffatti dalla gelosia e dal risentimento e tornarono a casa con sentimenti di inimicizia e di vendetta. Quindi cospirarono contro i Pandava e li invitarono a giocare  d’azzardo, vincendo così tutte loro ricchezze, il loro regno e le loro stesse persone, inoltre insultarono e maltrattarono davanti a tutti la loro moglie Draupadi. Alla fine fu deciso che i Pandava sarebbero andati in esilio nella foresta per dodici anni, che avrebbero passato un altro anno in incognito e, al ritorno dall’esilio, avrebbero riottenuto il loro regno. I Pandava fecero tutto questo, ma al loro ritorno i Kaurava rifiutarono di restituire il regno. Questo diede origine alla guerra familiare in cui i Kaurava e i due eserciti furono annientati e solo i Pandava sopravvissero, ottenendo la vittoria.

	I Pandava erano assistiti da Sri Krishna e da altri parenti, Drupada, Virata e altri, e le loro forze contavano sette battaglioni (Akshauhini). Anche i Kaurava erano assistiti dai loro parenti e amici e le loro forze contavano undici battaglioni. I Pandava ottennero il successo grazie alla giustezza della loro causa e alla grazia divina. 

	Il Mahabharata, il poema epico più rinomato dell’India, è l’unico libro del suo genere nel mondo intero. È detto anche il quinto Veda. Oltre all’episodio principale, contiene innumerevoli storie che impartiscono lezioni morali o illustrano alcune caratteristiche degli antichi Indiani. Contiene la storia della vita politica, sociale e religiosa. Le storie, i canti, le favole, gli aneddoti, le parabole, i discorsi e i detti contenuti in questo poema epico sono meravigliosi e altamente istruttivi. Contiene le splendide di grandi eroi, di guerrieri di grande valore, di profondi pensatori e filosofi, saggi e asceti, e di mogli devote e caste.

	Il Bhishma Parva del Mahabharata contiene il sacro vangelo dello Srimad Bhagavad Gita, un dialogo tra il Signore Krishna e Arjuna. La Gita è il nocciolo del Mahabharata. Poiché in questa sezione viene data così tanta importanza allo Yoga, non c’è alcun dubbio che il resto del Mahabharata, in cui lo Yoga viene menzionato direttamente ed allegoricamente, è un trattato sullo Yoga. 

	È molto interessante ricordare i versi d’inizio e di chiusura di questo grande poema. Inizia con: “Vyasa cantò l’ineffabile grandezza e lo splendore del Signore Vasudeva, che è fonte e sostegno di ogni cosa, che è eterno, immutabile, splendente in sé, che risiede in tutti gli esseri, e della sincerità e della rettitudine dei Pandava.” Si conclude con: “Con le mani levate, urlo con quanta voce ho, ma ahimè, nessuno sente le mie parole che possono dar loro Pace Suprema, Gioia e Beatitudine Eterna. Attraverso il Dharma (rettitudine, dovere) si possono ottenere la ricchezza e tutti gli oggetti del desiderio. Perché la gente non pratica il Dharma? Non si dovrebbe abbandonare il Dharma a nessun costo, anche a rischio della propria vita. Non si dovrebbe abbandonare il Dharma per passione, paura o desiderio o per conservare la propria vita. Questa è la Bharata Gayatri. Uomini, meditate ogni giorno su questo quando andate a dormire e quando vi alzate dal letto ogni mattina. Otterrete ogni cosa. Otterrete gloria, fama, prosperità, lunga vita, beatitudine eterna, pace duratura e immortalità.”

	I personaggi del Mahabharata

	Ogni personaggio descritto nel poema ha lasciato dietro di sé una traccia immortale, che insegna lezioni morali. Il nobile ed eroico decano Bhishma, che aveva il controllo della sua morte e che in guerra non poteva essere vinto neanche dagli dei, ancora ci ispira con il suo senso del sacrificio, del coraggio indomabile e della purezza. Yudhishthira è considerato un modello di giustizia e rettitudine. Ancora oggi è esempio e fonte di ispirazione per i governanti di regni e stati. Era la personificazione di giustizia, pazienza, fermezza, purezza, sincerità e sopportazione. Il semplice ricordo di questo nome genera un’emozione nei nostri cuori e ci sprona a percorrere il sentiero della verità e della virtù. Karna ancora vive nei nostri cuori a causa della sua estrema munificenza e liberalità. Il nome di Karna è diventato proverbiale. Ancora oggi la gente, quando incontra una persona particolarmente generosa, dice: “ Fa regali come Karna.” Ancora oggi ammiriamo in Arjuna l’uomo perfetto e veneriamo il Signore Krishna come nostro Protettore e Salvatore. Ogni volta che siamo nei guai o in difficoltà Lo preghiamo.” O Signore! Salvaci, come in passato salvasti Draupadi e Gajendra.”

	La grande fama degli splendidi personaggi del Mahabharata non è mai diminuita, malgrado le ingiurie del tempo inclemente. Il loro carattere era incorrotto e sublime. Per questo anche le loro gesta erano ammirevoli, lodevoli e sublimi. La determinazione è sempre stata la chiave del successo nelle vite dei grandi uomini di tutti i paesi. Gli eroi non deviano di un millimetro dal sentiero del loro dovere quando gli viene chiesto di eseguirlo. Si rimane stupefatti e senza parole leggendo della forza meravigliosa di Bhima, della meravigliosa abilità di arciere di Arjuna, della destrezza di Sahadeva nell’uso della spada, o della profonda conoscenza dell’astronomia da parte di Nakula e della condotta estremamente retta di Yudhishthira e del suo senso della giustizia in tutti i campi. Gli atti di eroismo compiuti da Bhishma, Karna, Drona, Parasurama, Jayadratha, Dhrishtadyumna, Asvatthama e molti altri sono sovrumani. Questi eroi praticarono Tapas severe e ottennero dal Signore delle rare concessioni. Questa è la ragione per cui poterono compiere atti eroici straordinari, indescrivibili.

	Draupadi, Savitri, Kunti, Madri, Damayanti e Gandhari furono molto devote ai propri mariti. Furono fiere e intemerate nei momenti di grande difficoltà, avversità, sofferenze e privazioni. Furono pie. Sopportarono le sofferenze grazie al potere della loro castità e della loro forza morale. Furono mogli e madri ideali. Per questo si sono lasciate dietro dei nomi immortali.

	Le sofferenze dei Pandava e di Draupadi, Nala e Damayanti, Savitri e Satyavan, ci spiegano chiaramente la dura verità che lo scopo della vita, la perfezione, può essere ottenuto solo attraverso il dolore e la sofferenza. Il dolore è il mezzo attraverso cui l’uomo si modella, si disciplina e si rafforza. Come l’oro impuro viene purificato sciogliendolo nel crogiolo, così l’uomo debole, imperfetto ed impuro, è reso puro, perfetto e forte, sciogliendosi nel crogiolo del dolore e della sofferenza. 

	Il cieco Dhritarashtra rappresenta Avidya, l’ignoranza; Yudhishthira rappresenta il Dharma; Duryodhana, l’Adharma; Draupadi, Maya; Bhishma, il distacco; Dussasana, le qualità malvage; Sakuni, l’invidia e il tradimento; Arjuna, l’anima individuale e il Signore Krishna l’Anima Suprema. Kurukshetra è l’Antahkarana.

	Insegnamenti

	Il messaggio del Mahabharata è il messaggio della Verità e della Rettitudine. Il grande poema epico produce nei lettori un risveglio morale e li esorta a intraprendere il percorso di Satya e Dharma. Li spinge con forza a compiere azioni buone, a praticare il Dharma, a coltivare il distacco comprendendo la natura illusoria dell’universo, con le sue glorie inutili e i piaceri sensuali, a raggiungere la Beatitudine Eterna e l’Immortalità. Induce la gente a fare come Yudhishthira e a non fare come Duryodhana. Attenetevi al Dharma con tenacia. Otterrete felicità eterna e Moksha, il  summum bonum della vita. In definitiva, questo è il significato ultimo, l’insegnamento centrale del Mahabharata.

	Che gli insegnamenti di questo poema antico ed illustre vi guidino in ogni percorso della vostra vita. Che possiate attenervi al Dharma. Che i grandi personaggi del Mahabharata vi ispirino. Che possiate assorbire la rettitudine di Yudhishthira, la purezza di Bhishma, il coraggio di Arjuna e la generosità di Karna. Sia gloria a Sri Bhagavan Vyasa, il decano degli eroi, l’autore del Mahabharata, un Chiranjivi e un Avatar del Signore Hari. Che La sua benedizione scenda su tutti voi! 
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		UOMO



	Il neonato vagisce. Il bambino salta, balla e si diverte con i suoi giocattoli. Lo scolaro va in giro con i suoi libri. Il ragazzo più grande prende la laurea. L’adolescente si arriccia i baffi, litiga e discute, e corre dietro le donne. Cerca di farsi una posizione. Ambisce ad arricchirsi. Fa dei figli. Quindi diventa vecchio, si mette gli occhiali e la dentiera. Poi cammina barcollando col bastone. Alla fine se ne va con un singhiozzo. 

	Una goccia d’acqua che cade su un pezzo di ferro incandescente produce un sibilo ed evapora immediatamente. L’uomo produce un po’ di rumore nel breve periodo che chiamiamo vita e in un attimo sparisce. 

	Cos’è l’uomo? Cosa può diventare? Cos’è la mente? Qual’è lo stato migliore? Uno studio di queste cose è davvero proficuo. 

	Corpo, mente e anima

	Per gli Occidentali l’uomo è semplicemente una creatura fisica, dotata di una mente e in possesso di un’anima. Per l’Induista l’uomo è essenzialmente un’anima, si esprime attraverso la mente e ha come controparte il corpo, per poter agire sul piano fisico. 

	L’uomo è un’anima che possiede un corpo. Essenzialmente l’uomo è un essere spirituale. L’uomo vive perché in essenza è uno spirito o un’anima. L’essenza più intima dell’uomo è l’Atman, lo Spirito Divino. La vera natura dell’uomo è Dio. Il corpo fisico e l’intelletto dipendono dall’anima che è all’interno, di cui l’uomo conosce poco o niente. Realizzando lo Spirito, l’uomo ottiene sicurezza, certezze, perfezione, libertà, indipendenza, immortalità e beatitudine eterna. 

	Per natura tutti gli uomini sono uguali. Un Atman dimora ugualmente in tutti gli esseri. Per la natura della coscienza tutti gli uomini sono uguali, ma per la natura della mente e della vita essi sono diversissimi. 

	L’elettricità che passa attraverso delle lampadine è sempre la stessa, ma sembra diversa a causa dei diversi tipi di lampadine. Analogamente, le differenze tra gli uomini sono dovute ai diversi tipi di mente e temperamento. L’uomo è la trinità di corpo, mente e anima. La coscienza è velata da mente e materia, ed è per questo che non riesce a realizzare la sua natura essenzialmente divina. Finché l’uomo non si libera dalla schiavitù di mente e materia, non potrà conquistare la conoscenza del Sé, dell’Atman.

	L’immortalità dell’anima

	L’uomo non è questo corpo. L’uomo non è i suoi sensi, e neanche la sua mente. Questi sono solo Upadhi, o veicoli. Corpo e mente sono soggetti a cambiamento, decadenza e morte, mentre l’uomo reale, il Sé Immortale, l’Atman, è eterno, infinito, non nato, perfetto ed antico. 

	Voi avete un corpo, ma non siete il corpo. Avete una mente, ma non siete la mente. Il corpo e la mente sono i vostri strumenti, come gli attrezzi di un falegname. Il corpo è uno strumento, un servitore dell’anima, e non la sua prigione. 

	Sappiate che il corpo è il tempio dello Spirito radiante, l’Atman risplendente in sé, l’anima interiore, che controlla e gestisce tutte le facoltà della mente e del corpo. Sappiate che quello che state respirando è il respiro dello Spirito, non un respiro fisico. 

	La morte non pone fine a tutto. La morte non vuol dire annientamento totale. La morte non interrompe la catene di sequenze. L’agente attivo, l’anima nel corpo, non muore e non può morire insieme al corpo. L’anima dell’uomo è immortale. Come l’uomo mette da una parte il cappotto vecchio, così, al momento della morte, mette da parte il corpo.

	Il corpo è il pantano dell’anima. L’anima è il motore di quel carro che è il corpo. Quando il corpo è distrutto, lo spirito continua a vivere. Rimangono ancora i pensieri, la memoria, la forza di volontà e il corpo sottile.  

	La rovina dell’uomo

	L’uomo è un fascio di desideri, di bramosie, di emozioni, di appetiti e di pensieri. È un conglomerato di desiderio, volontà ed azione. Si estingue se si estingue il fuoco dei desideri. Prima pensa poi agisce. L’azione reale è il pensiero. Agisce per ottenere l’oggetto del suo desiderio. Può stare seduto con gli occhi chiusi, ma questa non è inazione. Probabilmente la sua mente sta lavorando e programmando. Ovunque ci sia desiderio, ovunque ci sia azione, c’è imperfezione. Il desiderio è il risultato di imperfezione e finitezza.

	L’uomo è finito ed imperfetto. È pieno di limiti. La sua felicità dipende dagli oggetti. È in costante rapporto con gli oggetti esterni. È influenzato e spinto dai desideri. Diventa schiavo degli oggetti e dei desideri.

	I desideri dominano l’uomo e gli fanno distogliere lo sguardo da Dio. Egli dimentica la sua natura essenziale, divina. Pensa di essere un individuo separato. A causa dell’ignoranza e dell’egoismo si separa dall’Assoluto. Così si sente infelice. Ha dimenticato la sua natura originale, divina, infinita.

	Se l’uomo uccide il suo egoismo e il suo senso di separazione, se elimina i desideri e le bramosie, se si identifica con l’Infinito, tutti i limiti, le imperfezioni e le miserie finiranno. Otterrà l’immortalità e la beatitudine eterna. 

	L’uomo, un essere a molti livelli

	L’uomo è un animale completamente sociale. È un organismo biologico, ed è pertanto caratterizzato dal possesso di certe funzioni fisiologiche, come la circolazione del sangue, la digestione, la respirazione, l’escrezione e così via. È anche assolutamente caratterizzato da certe funzioni psicologiche come il pensiero, la percezione, la memoria, l’immaginazione ecc. Egli vede, pensa, gusta, odora e sente tattilmente. In termini filosofici è l’immagine di Dio, anzi è Dio stesso. Ha perso la gloria divina assaggiando il frutto dell’albero proibito. Può riguadagnare la divinità perduta con la disciplina mentale e la pratica della concentrazione.

	L’uomo è un essere a molti livelli, ed ha vari involucri che nascondono la sua vera personalità. Può identificarsi col corpo fisico grossolano e provvedere ai suoi bisogni, come fanno gli animali; o si può identificare con la ragione autocosciente; o può sentire l’unità con il suo Sé reale, che è il testimone eterno di entrambi. Gli obiettivi vitali dell’uomo, per quanto validi possano essere in sé, non possono prendere il controllo dell’essere spirituale per un lungo periodo, senza creare un completo disordine della personalità. Nell’uomo moderno l’intelletto autocosciente, con tutti i suoi limiti naturali, ha il posto più alto, e il risultato di ciò è uno scetticismo suicida.

	L’uomo è una mescolanza di tre ingredienti: l’elemento umano, l’istinto brutale e il raggio divino. È dotato di un intelletto finito, di un corpo mortale, di un po’ di conoscenza e di un po’ di potere. Questi elementi lo distinguono come essere umano. Lussuria, ira e odio appartengono alla sua natura brutale. Il riflesso dell’intelligenza cosmica sostiene il suo intelletto, rendendolo così un’immagine di Dio. Quando gli istinti brutali muoiono, quando la sua ignoranza è lacerata, quando riesce a tollerare insulti e offese, allora si fonde col Divino. 

	L’uomo è la manifestazione più elevata della vita sulla Terra. È a immagine del Signore. È il raggio del Signore. Dio fece l’uomo a sua somiglianza. In essenza, l’uomo è un tutt’uno col Signore. Egli pensa, sente e sa. Può discriminare, riflettere e meditare. Può raggiungere la più alta Conoscenza del Sé. Per questo è superiore agli altri esseri, anche se hanno in comune il mangiare, il dormire, la paura e l’accoppiarsi.   

	Evoluzione 

	Ieri l’uomo non era altro che un animale. Oggi è un uomo. Il suo destino è di diventare Brahman, l’Assoluto, come risultato di un graduale processo di autoperfezionamento. 

	Il minerale diventa una pianta dotata di vita. La pianta diventa un animale con un livello di vita più sviluppato. L’animale diventa uomo, dotato di vita e di pensiero. 

	La pietra dorme. La pianta respira. L’animale si muove. L’uomo è cosciente. Il saggio è sovracosciente.

	L’essere umano è razionale. L’animale è istintivo. Il saggio è intuitivo.

	In tutta la creazione animale di Dio, solo l’uomo può realizzare Dio. Solo lui è dotato di discriminazione, intelligenza, discernimento, ragionamento e giudizio. L’intelletto è il più grande dono che Dio abbia fatto all’uomo. Fisicamente l’uomo è un povero essere, ma la sua dignità consiste nel pensiero, nella discriminazione, nel ragionamento e nell’indagine.

	L’uomo si sviluppa secondo i propri pensieri e le proprie azioni. L’uomo viene cambiato da ogni pensiero che pensa, da ogni azione che compie. 

	Dalla stazione di Bombay un treno va diretto a Delhi, uno va a Madras, un altro a Nagpur. Il corpo è come un nodo ferroviario. Potete andare in paradiso, Brahma Loka o Brahman, se compite atti virtuosi. Potete scendere in basso verso nascite animali, se compite atti malvagi. Potete rimanere uomini se compite normali atti misti. Ogni uomo, e solo lui, è responsabile di tutto quello che c’è di buono o di cattivo nella propria vita. Può ottenere perfezione e libertà attraverso un lungo processo di evoluzione e di sforzo costante. Continua a nascere ripetutamente e impara dalle sue vite terrene come ottenere la perfezione ed unirsi a Dio.  

	Se lo stoppino della lampada è molto piccolo, anche la luce sarà molto piccola. Se lo stoppino è molto grande, anche la luce sarà molto forte. Allo stesso modo, se il Jiva è puro e pratica la meditazione, la manifestazione e l’espressione del Sé saranno potenti. Egli irradierà una grande luce. Se è impuro e non si è rigenerato sarà come un tizzone spento. Più è grande lo stoppino, più è grande la luce. In egual misura, più è pura l’anima, più grande è la sua espressione.

	L’uomo spirituale

	Io dico a tutti gli uomini: “Rigeneratevi. Sforzatevi di ottenere la perfezione e la libertà.” Rivolgete il vostro sguardo a Dio, alla Luce Divina. Lo scopo della vostra nascita è manifestare la Luce di Brahman attraverso la carne.

	Una vita morale vi condurrà verso l’immenso tempio della saggezza. Esiste un solo tempio sacro nell’universo, ed è il cuore di un uomo morale e spirituale. Il cuore di un uomo buono e pio è il tempio di Dio nel mondo. Pertanto siate retti, praticate la virtù.

	Solo l’uomo morale è davvero bello. Un uomo di buone azioni e di parola piacevole e dolce non ha eguali. Anche i Deva e Brahma lo adorano. Colui che è sincero, gentile, umile, virtuoso ed onesto è il tipo di uomo migliore.

	Chi non ha virtù etiche è come un fiore selvatico senza fragranza. Un uomo senza qualità virtuose è morto mentre è ancora in vita. È un esemplare disonorevole per il mondo. Viene evitato dalla società. Un uomo sensuale non è meglio di una bestia. La maggior parte della gente non è meglio degli animali. Sono scomunicati dal Regno della Pace e della Beatitudine Eterna. Perciò, sviluppate immediatamente le qualità virtuose. Carità, gratitudine, conoscenza delle scritture, nobiltà di carattere, autocontrollo e coraggio rendono un uomo glorioso e ben considerato.

	Dio e uomo 

	L’uomo è Dio che si maschera per divertirsi, ma presto dimentica la sua vera identità. Il desiderio lo trascina in basso. La discriminazione lo riporta su. 

	L’uomo evoluto è Dio. Dio involuto è l’uomo. Dio in schiavitù è l’uomo e l’uomo privo di legami è Dio. Un uomo illuso, ignorante è terreno, un uomo perfetto è Dio. 

	Dio divenne uomo. L’uomo diventerà di nuovo Dio. Dio con l’aggiunta del desiderio è l’uomo. L’uomo privo di desideri è Dio. Il più empio degli uomini, dedicandosi seriamente a Dio, può raggiungere il livello più alto di beatitudine

	La verità non è fuori di voi. È dentro di voi. Risiede nel profondo del vostro cuore. Voi siete una verità di Dio, un’opera di Dio, una volontà di Dio. Voi siete svincolati, liberi, eternamente liberi. Voi siete Nitya Mukta Atman. Ruggite OM. Uscite dalla gabbia di carne e andate in giro liberamente.
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		MATRIMONIO



	Il matrimonio è l’ingresso nel secondo Ashrama. Inizia la vita del capofamiglia. Adesso egli si assume i suoi doveri di uomo e paga i suoi debiti con i sacrifici, con lo studio e procreando. Lo sposo dice alla sposa: “ Prendo la tua mano per la buona sorte. Prendo la tua mano affinché possiamo avere una buona progenie, perché tu viva con me, tuo marito, fino a quando sarai vecchia. L’unico Dio, rappresentato come Bharga, Aryaman, Savitri e Purandhi, ti ha dato a me per compiere i doveri di un padrone di casa. Da’ i natali a degli eroi e, pregando l’unico Dio, produci la nostra felicità.”

	Durante il Garbhadanam che santifica l’atto creativo, il marito prega con fervore, dal profondo del cuore, che venga concepito un bambino. Durante la cerimonia del Ritusanti, l’atto nuziale, ripete Mantra sacri. Il bambino viene concepito tra la vibrazioni del Mantra. Nelle cellule cerebrali dell’embrione vengono fissate delle buone impressioni. Per un vero Induista, dotato di intelletto puro e giusta comprensione, lo scopo dell’unione sessuale non è il semplice godimento. Egli utilizza l’energia divina, creativa, vitale per formare di un corpo umano.

	L’ideale induista del matrimonio

	Per un Induista il matrimonio è un sacramento. La moglie è la sua compagna nella vita, è Ardhangini. Egli non può celebrare alcun rituale religioso senza di lei. Lei sta al suo lato sinistro durante qualsiasi pratica religiosa. Il marito e la moglie considerano Rama e Sita i loro ideali. 

	Cos’è una moglie per un marito induista è ben illustrato da un verso del Ramayana in cui Sri Rama, riferendosi a Sita, dice: “Nel consiglio è la mia consigliera; nell’azione è la mia assistente; nelle pratiche religiose è il mio socio; nella tolleranza è come la terra; nell’affetto è come mia madre; a letto è come la celestiale Rambha e nel gioco è la mia compagna. Davvero tale, o Lakshmana, è la mia amata.” Questo è l’ideale induista di moglie.

	Di tutti gli Ashrama, il Grihasthasrama è il più importante, perché sostiene tutti gli altri. Come tutte le creature vivono in quanto sostenute dall’aria, così gli altri ordini esistono perché sostenuti dal capofamiglia. Come tutti i torrenti e i fiumi scorrono per riposare nell’oceano, così tutti gli Ashrama scorrono per riposare nel capofamiglia. Il Grihastha è il cuore della vita ariana, tutto da lui.

	I doveri di un capofamiglia

	Il capofamiglia dovrebbe condurre la vita del Grihastha ideale. Dovrebbe celebrare il Pancha Mahayajna, il quintuplice sacrificio, prescritto dalle scritture induiste. Dovrebbe praticare l’autocontrollo, la misericordia, la tolleranza, la non violenza, la sincerità e la moderazione in ogni cosa. 

	Dovrebbe guadagnare denaro con mezzi onesti e distribuirlo in maniera adeguata. Dovrebbe spendere un decimo delle sue entrate in carità. Dovrebbe godere dei piaceri sensuali entro i limiti delle leggi morali. 

	Per i capifamiglia allevare i propri figli è un compito di grande responsabilità. Quelli che vogliono sottrarsi a questa responsabilità avrebbero dovuto controllare i loro pruriti causati dalla lussuria e avrebbero dovuto evitare la procreazione, diventando Naishthika Brahmachari. Se in questo mondo lasceranno i loro figli senza la giusta educazione, troveranno serie punizioni nell’altro mondo. Essi stessi dovrebbero condurre una vita ideale. Solo allora i loro figli potranno imitarli. Se hanno delle cattive abitudini, i loro figli cercheranno di emularli. I bambini hanno la capacità di imitare.

	Quando il capofamiglia vede che i suoi figli sono in grado di farsi carico dei suoi doveri, quando si trova circondato dai nipoti, vuol dire che è arrivato il momento per sua moglie e per lui di ritirarsi dal mondo e passare il tempo nello studio e nella meditazione. 

	Sesso e divorzio

	In Occidente, i bambini nascono e crescono negli ospedali e negli asili d’infanzia. Non conoscono le carezze della madre, che danno salute, affetto, tenerezza e aprono l’anima. Non sanno cosa sia dormire nel caldo abbraccio di una madre amorevole. Cresciuti in un’atmosfera di affari ed economia, sviluppano fin dall’infanzia la grande devozione per il denaro, e in seguito si dedicano per tutta la vita al culto di mammona. 

	In Occidente l’atmosfera sociale è sovraccarica di sesso. I matrimoni precoci possono essere rari, ma non il sesso precoce. Il sesso prematrimoniale è accettato dai filosofi  Occidentali, lo propugnano. Queste unioni sono comuni in Occidente. Un gran numero di bambini viene concepito prima che le unioni dei genitori siano legalizzate. Le due parti si provano l’un l’altra. Come dicono i Tedeschi: “Non si compra neanche una pipa da pochi centesimi senza provarla.”  Gli esperimenti a mezza strada producono risultati disastrosi. Non può esserci vero amore tra i due. Il matrimonio diventa un contratto d’affari, non un sacramento. Per questo ci sono innumerevoli divorzi. 

	Ora anche in India le donne hanno conquistato il diritto a divorziare. Che vergogna! Stanno seguendo le orme delle donne occidentali. È una pessima imitazione. Questa è opera di alcune donne alla moda, occidentalizzate. In questa santa terra di Aryavarta, in questa sacra Bharatavarsha dove Sita, Radha, Damayanti, Savitri condussero la vita ideale di castità e Dharma, alcune donne vane, ignoranti, cosiddette istruite, che fumano in pubblico, che giocano a carte in pubblico con gli uomini nei club, che hanno perso la loro grazia femminile, le loro virtù materne e Sathee Dharma, desiderano avere dei nuovi privilegi che non le condurranno alla felicità, all’elevazione e alla  salvezza. Sono destinate alla distruzione. 

	La vita matrimoniale ideale

	I grandi Rishi del passato erano sposati, ma non conducevano una vita di passione e lussuria. La loro vita di Grihasthashrama era esclusivamente una vita di Dharma. Se per voi non è possibile emularli alla lettera, dovrete comunque considerare le loro vite come una pietra miliare, come gli ideali da imitare, percorrendo il sentiero della Verità. Grihasthashrama non è una vita lussuriosa e sfrenata. È una vita rigida di servizio disinteressato, di Dharma puro e semplice, di carità, di bontà, di gentilezza e di tutto quello che è buono ed utile all’umanità. Se siete in grado di vivere una vita di questo tipo, la vita di un Grihastha è buona quanto la vita di un Sannyasin.

	La vita matrimoniale, se vissuta in maniera idealmente perfetta, non è un ostacolo al raggiungimento della Mukti. Una buona moglie è per un uomo quello che le rive sono per un fiume. È il ritmo che lo conduce alla Verità. Il suo amore è la grazia di Dio.

	Poiché l’obiettivo principale del matrimonio è la procreazione di un figlio, sposare varie mogli non dovrebbe essere praticato da chi desidera il benessere mentale, fisico e spirituale. L’appagamento eccessivo dei propri desideri e lo spreco di energie dovrebbero essere evitati ad ogni costo.

	Matrimoni precoci e sovrappopolazione

	I matrimoni precoci sono una minaccia per la società. In effetti sono un male. Il Bengala e Madras sono pieni di giovani vedove. Ragazzi giovani, che non hanno alcuna idea di questo mondo e di questa vita, vengono sposati quando hanno otto o dieci anni. Vediamo bambini che hanno bambini a loro volta. Ci sono madri bambine. Un ragazzo di diciotto anni ha già tre figli. Che orribile stato di cose! C’è una degenerazione fisica e mentale. Non c’è longevità, vivono tutti poco. Le maternità frequenti distruggono la salute delle donne e portano tutta una serie di malattie. 

	Un commesso che guadagna cinquanta Rupie, a trent’anni ha già sei figli. E ogni due anni ne arriva un altro. Non pensa mai: “Come farò a mantenere una famiglia così numerosa? Come manderò a scuola i miei figli e le mie figlie? Come organizzerò il matrimonio delle mie figlie?” Ma nel mezzo dell’eccitazione sessuale ripete ogni volta lo stesso ignobile atto. Non ha un po’ di autocontrollo, è uno schiavo assoluto della passione. Come i conigli, procrea e tira su innumerevoli bambini per aumentare il numero dei mendicanti nel mondo. Persino gli animali hanno autocontrollo. I leoni visitano le loro compagne una volta nella vita o una volta all’anno. Solo l’uomo, con l’intelletto di cui tanto si vanta, rompe le regole della salute ed è diventato un criminale. Nell’immediato futuro dovrà pagare un caro prezzo per aver violato le leggi della natura.

	La popolazione del pianeta sta aumentando a velocità vertiginosa. La gente cerca di trovare dei metodi per controllare le nascite usando pessari, preservativi, articoli di gomma, iniezioni e applicazioni di gelatina di protargolo. Questi tentativi sono folli e finora non hanno avuto alcun 

	successo. Anche un singolo spermatozoo ha un’incredibile capacità di movimento. Inoltre, l’energia seminale viene sprecata. Con la pratica del celibato questa energia viene conservata e trasformata in Ojas. La gente spreca i propri soldi in questi inutili contraccetivi. Il mondo intero è preda di una tremenda ubriacatura sessuale. Le cosiddette istruite non fanno eccezione a questa regola. Tutti si ingannano e si muovono nel mondo con intelletti perversi. Poveri infelici esemplari di umanità! Hanno tutta la mia solidarietà. Possa Dio elevarli al di sopra di questo caos e aprire i loro occhi ai regni spirituali. L’autocontrollo e il celibato sono gli unici mezzi efficaci nel controllo delle nascite.

	Il matrimonio, un legame di una vita

	È molto difficile vivere la vita del capofamiglia. La vita del  capofamiglia è prescritta per chi non sa controllare le sue passioni. Uno senza passioni dovrebbe prendere il percorso di Nivritti. 

	La moglie è solo una lussuria. Non è una necessità assoluta. Ogni capofamiglia piange dopo il matrimonio. Dice: “Mio figlio sta guarendo dal tifo. La mia seconda figlia si deve sposare. Ho dei depiti da pagare. Mia moglie insiste che le devo comprare una collana d’oro. Il più grande dei miei generi è morto recentemente.”

	Il matrimonio è una maledizione e una prigione a vita. È il legame più grande. Lo scapolo che una volta era libero è legato al giogo, mani e piedi incatenati. Questa è l’esperienza di tutte le persone sposate, invariabilmente. Dopo il matrimonio piangono.

	Uno spettacolo comune nelle case delle persone sposate

	In casa, tra marito e moglie, tutti i giorni ci sono discussioni a causa delle incomprensioni e delle differenze di opinioni. La moglie pensa che il marito dovrebbe obbedirle e accontentarla in tutto. Il marito pensa che la moglie dovrebbe obbedirgli e accontentarlo su tutto. È possibile questo? E così litigano ogni momento. Può darsi che non arrivino a picchiarsi, come spesso accade, ma non si parleranno per alcune ore al giorno. A volte ci saranno anche percosse e bastonate, se il marito è irascibile e manca di autocontrollo. Se la moglie è come la Sig.ra Socrate o Jijabai, il tavolo andrà per aria. Ci saranno tuoni e pioggia sulla testa del marito. A volte la moglie, quando si arrabbia, rifiuta di preparare il pranzo, si mette sul letto e si copre fino alla testa col pretesto di un gran mal di stomaco. Il povero marito va a mangiare al ristorante per poi prendere il treno e andare al lavoro. A volte la moglie torna a casa della madre senza informare il marito. Il povero marito, senza vergogna né forza di volontà, corre dai suoceri per riportarla a casa, con nuove splendide promesse e suppliche.

	Eppure, se chiedete a un capofamiglia: “Qual’è meglio la vita del capofamiglia o quella del Brahmachari?” sicuramente vi risponderà: “La vita del capofamiglia è mille volte meglio della vita di un celibe.” Discuterà con veemenza, usando una serie di argomenti fasulli per sostenere il suo punto di vista.

	Le persone non hanno discriminazione né distacco, né un intelletto sottile ed acuto. Per questo non riescono a vedere le cose nella loro vera luce. I loro intelletti sono annebbiati, deviati, torbidi, ebbri e velati da passione, illusione, infatuazione e ignoranza. pertanto non sanno esattamente cosa stanno facendo.

	Quando sono deviati dalla passione, marito e moglie dimenticano tutte le litigate del mattino. Pensano che la loro sia una vita benedetta. Parlano con piacere del momento presente, finché dura, benché non ci sia una vera unione né vero amore nel profondo dei loro cuori.

	La religione a casa

	Alcuni hanno preso il Sannyasa a causa della cattiva condotta delle loro mogli e delle difficoltà incontrate nella pratica dello Yoga a casa. Se le mogli gli avessero permesso di continuare la loro pratica e li avessero aiutati, sarebbero rimasti nel Grihashtha Ashrama. È dovere delle ragazze intelligenti cooperare con i mariti nel condurre una vita religiosa in casa. Solo così sia il marito che la moglie possono avere una vita di pace e felicità nella loro casa.

	Pure il marito non dovrebbe interferire con le pratiche religiose della moglie. Dovrebbe aiutarla in ogni modo possibile  nella sua evoluzione spirituale e nella purezza della vita. È dovere del marito addestrare la moglie nel percorso religioso. Lei deve fare Japa e Kirtan. Deve studiare libri religiosi come il Ramayana, la Bhagavata e il Mahabharata. Ogni tanto deve praticare il digiuno. Lui la deve portare nei posti di pellegrinaggio, e partecipare a discorsi e Katha condotti da Mahatma. Solo così la casa può essere un posto benedetto. Le scritture affermano: “Senza religione la casa è un cimitero, anche se è un palazzo.”

	O Ram!61 Tratta tua moglie come una Devi. Lei è la regina o Lakshmi della casa. Dove una donna viene onorata ci sono benessere, prosperità, successo e pace. O Lila! Diventa una Pativrata. Non litigare con tuo marito. Diventa come Savitri, Anusuya o Sita.

	Che tutti voi possiate condurre una vita di purezza, con devozione, ed ottenere la suprema benedizione in questa stessa vita. Che tra marito e moglie ci sia unità caratteriale, psicologica e spirituale! Che il marito aiuti la moglie e viceversa nelle pratiche religiose e Yogiche! Che la realizzazione di Dio sia la vostra parola d’ordine! La purezza la vostra massima! Che il Dharma sia la vostra guida!   
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		MAYA



	Ciò che in realtà non è, ma sembra essere, è Maya. Ciò che causa infatuazione o Moha è Maya.

	Maya è l’apparenza. È ciò che sembra. Maya è il potere illusorio di Dio. È la creatrice dell’universo. Proietta questo mondo per la Lila di Dio. Mente, intelletto, corpo e sensi sono le sue forme. È l’energia o aspetto materno del Signore.

	Come il calore è inseparabile dal fuoco, il freddo dal ghiaccio, così Maya è inseparabile da Brahman. Essa dipende da Brahman.

	Maya ha innumerevoli poteri. La solidità della pietra è un potere di Maya. La fluidità dell’acqua è un altro potere di Maya. Il fuoco è un altro potere di Maya, quello di bruciare. L’aria è il potere di movimento di Maya. L’etere è il potere di Maya del vuoto o dello spazio. 

	La grande illusione  

	Tramite la forza di Maya, il mondo intero appare al posto dell’Essere Supremo. Maya crea il mondo che vediamo senza influire minimamente su Brahman. Il potere di creare cose impossibili è peculiare di Maya. 

	Maya è la madre di enigmi infiniti. Maya avvolge Brahman e Lo fa apparire diverso da quello che è. Divide il Brahman infinito, che è senza nome, forma e qualità, nei centri finiti di esperienza, conferendo loro nomi, forme e qualità. 

	Maya esiste come causa della percezione della molteplicità dell’universo, ma in verità non è reale. È anch’essa un’apparenza, come le apparenze che causa. Non si può dire che esiste, né si può dire che non esiste. È la falsa causa delle apparenze. È impossibile dire cos’è esattamente. È inscrutabile, indeterminata.

	Maya non è né vera né falsa. È veramente falsa e falsamente vera. Non è né reale né irreale. Non è reale come Brahman, perché svanisce quando si raggiunge la Conoscenza. Non è irreale come il figlio della donna sterile o le corna della lepre, perché la sua presenza viene avvertita. 

	Maya è una sorta di gioco di prestigio. Si rimane stupiti finché non si vede il trucco del prestigiatore. Quando il trucco diventa chiaro si capisce che il gioco è irreale, e la meraviglia finisce all’istante. 

	Quando l’ipnotizzatore incanta il pubblico intero, tutti credono che egli faccia salire la corda nell’aria. Tutti vedono che l’ipnotizzatore ingoia una grossa spada e taglia in due il corpo di un ragazzo nel baule. Allo stesso modo, siete tutti ipnotizzati da Maya e Avidya e prendete questo mondo irreale per una solida realtà. Uscite dall’ipnosi attraverso la Conoscenza di Brahman. Solo allora capirete la grande magia di Maya. 

	Le manifestazioni di Maya

	Maya è il più grande artista è il più grande prestigiatore. Solo con grande difficoltà gli umani possono scoprire i suoi trucchi. Illude gli appassionati e gli incauti. Nasconde il reale e fa apparire reale l’irreale. Fa apparire permanente ciò che non lo è, l’impuro appare puro, il dolore appare come piacere, l’Anatman appare come Atman.

	Sapete che morirete, eppure pensate che vivrete per sempre. Questa è Maya. Sapete che il mondo è pieno di miserie, eppure traete piacere dagli oggetti destinati a morire e non intendete abbandonarli. Questa è Maya. Sapete che il corpo di una donna è composto di tutta una serie di impurità, carne, ossa, urina e materia fecale, eppure godete nell’abbracciarla. Questa è Maya.

	Maya causa falsi luccichii e intrappola i Jiva che si illudono. Fa una piccola indoratura e l’uomo rimane intrappolato, rimane preso nella ruota di nascite e morti.  

	Lo zucchero di Maya nasconde l’amaro del chinino. Il giardino dei piaceri sensuali nasconde la valle di lacrime. Dietro il sorriso di una donna c’è odio, inganno, furbizia, insincerità. Dietro le labbra rosse ci sono muco e germi. Dietro alle guance rosee c’è la carne viva. Dietro l’allegra gioventù c’è la vecchiaia, con i suoi passi incerti. Dietro alla bellezza c’è la bruttezza. Dietro al fascino dell’universo ci sono morte, malattie, morsi di serpenti, punture di scorpioni, rimproveri, disonore, terremoti, cicloni, guerre e bombe atomiche. Non lasciatevi abbindolare da Maya la tentatrice. 

	Maya ha un’ampia varietà di sistemi per vincolarvi. È difficile capire i modi segreti in cui agisce. Un uomo abbandona il mondo, prende il Sannyasa e fonda un Ashram. Lentamente si attacca all’Ashram e ai suoi discepoli. Sviluppa un egoismo istituzionale, l’Abhimana del Sannyasa, e diventa orgoglioso della sua Tyaga e della sua conoscenza.

	In strada un uomo vi sorride, vi rende omaggio e vi tocca i piedi. Provate attaccamento per lui. Una persona vi serve, vi loda e vi fa dei regali. Provate attaccamento per lei. 

	Un altro vi dice parole gentili, vi dà del buon cibo e una casa comoda. Provate attaccamento per lui e per la casa stessa. 

	 Sorrisi, affetto, comodità, nome, fama, parole gentili, moglie, figli, proprietà, rispetto, onori, potere, prestigio, posizione, titoli, paradiso, sono tutte esche tentatrici di Maya per attirare le anime illuse. State attenti agli incantesimi di Maya.

	O uomo ignorante! Non cadere nella rete di Maya. Il mondo intero è una rete che Maya usa per intrappolare le anime ignoranti, illuse. Siate cauti, siate vigili, state in guardia! L’intero universo è il falso scintillio di Avidya. È pieno di tranelli e di tentazioni. I colori, i suoni e le sensazioni tattili sono le esche tentatrici di Maya. Le donne, il denaro e il potere sono le sue attrattive. Dolci, fiori e oro sono i suoi incantesimi.

	La Maya del Signore è misteriosa. Assume varie forme sottili e illude l’uomo in modi diversi. Quando abbandonate la passione, vedete che la rabbia è ancora lì. Quando controllate la rabbia, l’avidità è ancora con voi. Quando l’avidità è sotto controllo, l’orgoglio vi si aggrappa con tenacia. Quando rinunciate al tè e al caffè, vi aggrappate al latte e alla frutta. Quando imparate a controllare la gola, gli occhi cominciano a tormentarvi. Quando abbandonate dei vecchi amici, ce ne sono dei nuovi che vi si attaccano. Quando portate a termine un tipo di lavoro, ce n’è un altro  che vi aspetta. 

	Maya mette un velo ad ogni passo che fate. Non pensate di dover rompere un solo velo quando arrivate all’ultimo livello del Sadhana. Maya mette innumerevoli veli: attaccamento, bramosie, desiderio, attrazioni e rifiuti, infatuazione, orgoglio, gelosia, odio, avidità, istinti sessuali, impulsi e stimoli, i cinque Kosha, correre dietro ai Siddhi, l’ingannevole soddisfazione nella Sadhana, la comprensione annebbiata, la grossolanità dell’intelletto, sono tutte forme diverse del suo velo. Se siete negligenti e poco vigili, Maya metterà un velo dopo l’altro. Vi troverete davanti innumerevoli veli e tutti dovranno essere strappati.

	Vidya Maya e Avidya Maya

	Maya vincola il Jiva tramite Avidya, l’ignoranza, e lo libera tramite Vidya, la conoscenza. È sia Vidya che Avidya. Avidya Maya vi fa precipitare nel percorso della schiavitù ed è caratterizzata da lussuria, ira, avidità, orgoglio, odio e così via. Vidya Maya vi conduce sulla via della liberazione ed è caratterizzata da discriminazione, distacco e devozione. 

	Maya e la mente

	Nell’essere umano Maya si manifesta come mente. Solo la mente è Maya. Maya non è altro che la mente. Il controllo di Maya equivale al controllo della mente. Maya agisce attraverso la mente. Maya devasta attraverso la mente.

	Maya crea devastazione attraverso l’immaginazione della mente. La donna non è bella, l’immaginazione è bella. Lo zucchero non è dolce, l’immaginazione è bella. Il cibo non è buono, l’immaginazione è bella. L’uomo non è debole, l’immaginazione è debole. Capite la natura di Maya e della mente e diventate saggi. Tenete a freno l’immaginazione della mente pensando in maniera  corretta e rimanete in Brahman, dove non c’è né pensiero né immaginazione.

	Se c’è la mente c’è l’universo. Durante il sonno profondo la mente non funziona, così il mondo non c’è. Più pensate agli oggetti più il mondo vi sembrerà reale. La concezione della realtà dell’universo aumenterà se pensate sempre più spesso agli oggetti dei sensi. 

	Se la mente corre selvaggiamente verso gli oggetti sensuali, Maya prende il sopravvento sull’uomo. La mente inferiore, che è impulsiva, vi trascina in basso verso una serie di piaceri sensuali  e vi illude in mille modi diversi. Maya, attraverso il suo potere, solleva nella mente milioni di Sankalpa. Il Jiva diventa una preda dei Sankalpa. 

	La Manas inferiore non riesce ad avvicinarsi a coloro che hanno un grande potere di discriminazione tra ciò che è reale e ciò che non lo è. È molto semplice percepire Maya e realizzare il Sé per chi possiede discriminazione e forte determinazione. Tramite questi due poteri, Viveka e volontà, è possibile controllare Maya.

	Il ‘perché’ di Maya

	Il perché di Maya, il perché dell’uomo, il perché dell’universo, l’enigma dell’esistenza e l’enigma dell’universo sono problemi al di fuori della portata dell’intelletto umano, che è finito. L’intelletto umano è assolutamente incapace di risolvere tali questioni, e più ci prova e più si confonde. Questi problemi possono essere capiti solo col raggiungimento di Brahma Jnana, la saggezza divina. Le risposte sono serrate nell’Assoluto, e per la mente e l’intelletto, che sono relativi, le porte sono chiuse. Le parole non possono descrivere in maniera adeguata l’origine di Maya. Chi consegue l’Atma Jnana, avendo sconfitto Maya, saprà cos’è Maya stessa, come nasce e come può essere distrutta. 

	Il perché di Maya può essere compreso solo quando si raggiunge la Conoscenza di Brahman. Non vi lambiccate il cervello adesso per conoscere il perché di Maya. Non troverete una risposta in nessuna delle Scritture. Il perché stesso è un’assurdità logica. Potrete trovare il perché soltanto alle questioni terrene in cui agisce Buddhi. Non possono esserci risposte alle domande che riguardano il piano trascendentale, che un intelletto grossolano e finito, condizionato da tempo e spazio, non può raggiungere. 

	Chiunque abbia tentato di dare una spiegazione al mondo empirico si è scontrato con l’ignoranza ad ogni passo ed è stato costretto a confessare che l’intelligenza umana poteva andare solo fino ad un certo punto e non oltre. Tutti i veggenti della verità, tutti gli Acharya, tutti i profeti, tutti i filosofi, tutti i metafisici e tutti i teologi hanno fallito completamente. 

	Perciò smettetela di lambiccarvi il cervello sulle origini di Maya. Indagate invece sui modi per distruggerla. Una volta distrutta, sarete in grado di capire come è nata, da dove è nata, qual è la sua natura e come finisce. Se vi iniettate una dose di Jnana, non annegherete nell’oceano delle velenose rinascite. In realtà la spaventosa Maya non esiste.  

	Maya, un’esistenza negativa

	L’assenza della luce è il buio. Il buio non è un’entità reale. Il buio è un’esistenza negativa. Anche Maya ha un’esistenza negativa. Quando accendiamo la luce, il buio svanisce. Analogamente, quando sopraggiunge la conoscenza, Maya sparisce.

	Il velo nasconde la bellezza. Il vaso nasconde l’argilla. L’anello nasconde l’oro. L’elefante nasconde il legno. La caramella nasconde lo zucchero. Il tessuto nasconde il filo. Il chiodo nasconde il ferro. Avidya nasconde l’Eterno. Le forme nascondono Brahman. Dietro il velo di Maya si nasconde Brahman. Strappate il velo e guardate la Luce delle luci.

	Il viaggio della vita nel percorso dell’illuminazione è lungo e faticoso. Richiede sforzi sinceri, onesti e pratici, praticati con energia intrepida e inesauribile. Abbandonate le discussioni inutili. Procedete rapidi nel cammino. Mangiate il frutto. 

	Se a qualcuno prendono fuoco i vestiti, correrà immediatamente verso l’acqua. In quel momento di grande tensione non starà a indagare sul calore, sul come si sono sviluppate le fiamme e come i vestiti hanno preso fuoco. Allo stesso modo, quando siete presi dalla terribile ruota del Samsara di nascite e morti, con tutte le miserie, le afflizioni, i dolori e i triboli, dovete cercare con tutte le vostre forze di liberarvi di Maya. Ci sono vari modi per distruggere Maya. Dopo la sua distruzione ne conoscerete la natura e il perché.

	Svegliatevi dal sonno dell’ignoranza. Sviluppate distacco e discriminazione e chiedetevi “Chi sono io?”. Vi libererete dalle grinfie di Maya. Conseguirete la beatitudine eterna di Brahman.

	Perseverate. Andate avanti. Marciate coraggiosamente. Siate regolari nella vostra Sadhana. Praticate in continuazione la vigilanza e l’introspezione. Pregate. Fate il Japa. Adorate e meditate. Maya non potrà mai, mai avvicinarsi a voi. Sarete sempre nella grazia del Signore. Tutti i veli saranno strappati.
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		MEDITAZIONE



	Condurre una vita virtuosa non è sufficiente in sé per ottenere la realizzazione di Dio. È assolutamente necessario raggiungere la concentrazione della mente. 

	Una vita buona e virtuosa prepara semplicemente la mente ad essere uno strumento adatto alla concentrazione e alla meditazione. Sono la concentrazione e la meditazione che alla fine conducono alla realizzazione del Sé.

	Senza l’aiuto della meditazione non potrete raggiungere la Conoscenza del Sé. Senza il suo aiuto non potrete sviluppare lo stato divino. Senza di essa non potrete liberarvi dalle pastoie della mente e ottenere l’immortalità.

	La meditazione è l’unica via regale per il conseguimento della salvezza, di Moksha. È una scala misteriosa che conduce dalla terra al cielo, dall’errore alla verità, dalle tenebre alla luce, dal dolore alla beatitudine, dall’inquietudine alla pace permanente, dall’ignoranza alla conoscenza. Dalla mortalità all’immortalità.

	Cos’è la meditazione?

	Meditazione vuol dire mantenere un flusso incessante di coscienza divina. Tutti i pensieri terreni vengono espulsi dalla mente. La mente si riempie, si satura di pensieri divini, di gloria divina e di presenza divina. 

	La meditazione è il settimo gradino nella scala dello Yoga. Gli Yogi la chiamano ‘Dhyana’. Gli Jnani la chiamano invece ‘Nididhyasana’, i Bhakta, ‘Bhajana’. 

	Dimenticate il corpo. Dimenticate ciò che vi circonda. Dimenticare è il Sadhana più elevato ed aiuta moltissimo la meditazione. Rende più facile l’approccio a Dio. Ricordando Dio potrete dimenticare tutte queste cose.

	Il Signore Gesù disse: “Svuotatevi e io vi riempirò.” Questo corrisponde all’insegnamento di Patanjali Maharshi: “Lo Yoga è l’annientamento di tutte le funzioni mentali.” Questo processo di svuotamento della mente è senza dubbio una disciplina molto ardua. Ma la pratica continua ed intensa porterà al successo, su questo non c’è alcun dubbio.

	In una grande città, alle otto di sera c’è un gran trambusto e molto rumore. Alle nove ce ne sarà di meno. Alle dieci ancora meno e alle undici pochissimo. All’una di notte c’è pace ovunque. Allo stesso modo, all’inizio della pratica dello Yoga, nella mente ci sono innumerevoli Vritti. C’è una grande agitazione mentale. Gradualmente le onde di pensiero diminuiscono. Alla fine tutte le modificazioni mentali sono sotto controllo. Lo Yogi gode della pace perfetta. 

	Come praticare la meditazione

	Sedetevi in un posto solitario in Padma, Siddha o Sukha Asana. Liberatevi di tutte le passioni, di tutte le emozioni e di tutti gli impulsi. Soggiogate i sensi. Ritirate la mete dagli oggetti. La mente sarà quindi calma, focalizzata, pura e sottile. Con l’aiuto di questo strumento ben addestrato, la mente disciplinata, contemplate l’unico Sé Infinito. Non pensate ad altro. Non permettete ai pensieri di natura terrena di entrare nella mente. Non permettete alla mente di pensare a piaceri fisici o mentali. Quando si sofferma su questi pensieri, datele una buona scossa. Quindi si muoverà verso Dio. Come il Gange scorre sempre verso il mare, i pensieri di Dio dovrebbero scorrere in continuazione verso il Signore. Come l’olio che, quando lo versiamo da un contenitore all’altro, scorre in un flusso continuo, ininterrotto; come il suono armonioso prodotto dalle campane, che arriva alle orecchie in un flusso continuo, allo stesso modo la mente dovrebbe ‘scorrere’ verso Dio in un flusso continuo. 

	Prima di iniziare a meditare dovete formarvi un’immagine mentale di Dio o Brahman, sia concreta che astratta. Se siete dei neofiti, appena vi preparate alla meditazione, per i primi dieci minuti iniziate ripetendo degli Sloka sublimi, degli Stotra o degli inni. Questo servirà ad elevare la mente. Non è difficile ritirare la mente dagli oggetti terreni. Quindi interrompete anche questo genere di pensiero e fissate la mente su un’unica idea, con sforzi intensi e ripetuti. Il risultato di ciò sarà Nishtha.

	Quando accendete un fuoco ammucchiate un po’ di paglia, dei pezzi di carta, dei pezzetti di legno. Il fuoco si spegne subito. Ci soffiate sopra diverse volte con il cannello. Dopo un po’ diventa un piccolo incendio e diventa difficile spegnerlo, anche con un grande sforzo. Allo stesso modo, all’inizio della pratica della meditazione i neofiti ricadono nelle vecchie strutture mentali. Dovranno riportare in alto la mente molte volte e fissarla sul Lakshya. Quando la meditazione diventa profonda e costante, finalmente essi resteranno stabilmente in Dio. Quindi la meditazione diventa Sahaja, naturale. Diventa un’abitudine.

	Cosa accade durante la meditazione

	Durante la meditazione si formano nel cervello delle nuove tracce, e la mente sale in queste nuove tracce. Quando la mente si stabilizza nella meditazione, anche i bulbi oculari diventano stabili. Uno Yogi dalla mente calma avrà gli occhi fermi. Non batterà le palpebre. Gli occhi saranno brillanti, rossi o bianchissimi.

	Quando entrate in uno stato di meditazione molto profonda e silenziosa, il respiro non uscirà dalle narici. Potrebbero esserci dei movimenti lenti, occasionali dei polmoni e dell’addome.

	Nella meditazione profonda e continua l’attività di pensiero cessa. C’è solo l’unica idea di “Aham Brahma Asmi”62. Quando anche quest’idea viene abbandonata, ciò che segue è il Nirvikalpa Samadhi o Sahaja Advaitanishtha. Come il sale si scioglie nell’acqua, così la mente Sattvica si scioglie silenziosamente in Brahman, il suo substrato. 

	Aiuti alla meditazione

	Per praticare la meditazione occorre un intelletto calmo, puro, chiaro, sottile, acuto, costante e focalizzato. Brahman è puro e sottile, e ci vuole una mente pura e sottile per avvicinarsi a Brahman. 

	Se date fuoco a della legna verde non brucerà; se appiccate il fuoco a della legna ben secca, prenderà fuoco e brucerà immediatamente. Allo stesso modo, coloro che non hanno purificato la loro mente non saranno in grado di accendere il fuoco della meditazione. Quando si mettono a meditare, dormiranno o sogneranno, costruendo castelli in aria. Invece, coloro che hanno rimosso le impurità della mente tramite il Japa, il servizio disinteressato, la carità, il Pranayama e così via, entreranno in uno stato di meditazione profonda non appena si siedono per meditare. La mente pura, matura, brucia immediatamente al fuoco della meditazione. 

	Ai fini della meditazione tutto deve diventare Sattvico. Il luogo dove meditiamo deve essere Sattvico. Il cibo deve essere Sattvico. Gli abiti devono essere Sattvici. Le compagnie devono essere Sattviche. Il modo di parlare deve essere Sattvico. I suoni che sentite devono essere Sattvici. Il modo di pensare deve essere Sattvico. Lo studio deve essere Sattvico. Tutto deve essere Sattvico. Solo allora sarà possibile conseguire dei progressi nella Sadhana, soprattutto per i principianti o neofiti.

	Praticate durante il Brahma Muhurta, è l’orario migliore per la meditazione. Nelle prime ore del mattino la mente è chiara e calma. È un momento in cui la mente è come un foglio bianco, una tabula rasa, ed è relativamente libera dai Samskara terreni. In questa parte del giorno potrete modellare la mente con facilità, in qualunque modo vogliate. Potrete caricare facilmente la mente di pensieri divini. 

	È una parte del giorno dotata di influenza spirituale e misterioso silenzio. Tutti i santi e gli Yogi praticano la meditazione a quest’ora e mandano le loro vibrazioni spirituali al mondo intero. Se iniziate le vostre preghiere e la vostra Japa a quest’ora, trarrete un enorme beneficio dalle loro vibrazioni. Non dovrete fare sforzi, lo stato meditativo arriverà da sé.

	Praticate la meditazione in maniera sistematica e regolare alla stessa ora del giorno e troverete lo stato meditativo con facilità. 

	Un posto solitario, dotato di vibrazioni spirituali, un posto fresco, Sattvico, con un clima moderato come Uttarkashi, Lakshmanjhula, Kankhal o Badrinarayan63, è un requisito indispensabile per la concentrazione della mente e la meditazione, perché durante la meditazione stessa il cervello si scalda. Le rive del Gange o della Narmada64, lo scenario Himalayano, dei bei giardini fioriti, dei templi sacri, sono tutti luoghi che elevano la mente nella concentrazione e nella meditazione. Utilizzateli.

	Siete in grado di meditare solo quando la mente è al di là di tutte le ansie. Tutte le attività fisiche dovrebbero essere sospese completamente, tutti gli attaccamenti dovrebbero essere spietatamente fatti a pezzi per cinque o sei anni se volete praticare Dhyana Yoga, se volete realizzare Dio tramite la concentrazione della mente. La lettura dei giornali e la corrispondenza con amici e parenti dovrebbero essere interrotte completamente, perché distraggono la mente e rafforzano le idee terrene. L’isolamento per cinque o sei anni è indispensabile.

	Alcuni suggerimenti utili

	Durante la meditazione non affaticate gli occhi. Non affaticate il cervello. Non lottate con la mente. È un grave errore che molti neofiti commettono, ed è per questo motivo che si stancano facilmente.

	Non fate sforzi violenti per controllare la mente, piuttosto lasciatele un po’ di libertà, lasciatela correre ed esaurire le sue energie. All’inizio la mente salterà come una scimmia impazzita, poi, gradualmente comincerà a rallentare. Quindi sarà possibile fissare la mente sul vostro  Lakshya. 

	Non scacciate intenzionalmente e con violenza i pensieri indesiderati. Con dolcezza lasciate che i pensieri divini inizino a scorrere. I cattivi pensieri svaniranno da soli.

	Quando cominciate a spazzare una stanza che è stata chiusa per sei mesi, dagli angoli  uscirà molta sporcizia. Allo stesso modo, durante la meditazione, sotto la pressione dello Yoga, attraverso la grazia di Dio, sulla superficie della mente cominciano a galleggiare vari generi di impurità. Eliminatele coraggiosamente uno alla volta, con i metodi appropriati e le virtù che le contrastano. 

	Dovete aumentare quotidianamente la vostra Vairagya e le virtù Sattviche quali pazienza, perseveranza, misericordia, amore, perdono, purezza ecc. La Vairagya e le buone qualità sono d’aiuto alla meditazione. La meditazione aumenta le qualità Sattviche.  

	Quando meditate, quando sviluppate qualità divine, Sattviche, costruite nella mente una strada spirituale. Se non praticate la meditazione con regolarità, se il vostro distacco diminuisce, se diventate disinteressati e disattenti, la strada spirituale verrà trascinata via dalle inondazioni di pensieri impuri e di Vasana cattive. È per questo che dovete praticare la meditazione con regolarità. La regolarità è di fondamentale importanza.

	Motivi per cui la meditazione può fallire

	Gli aspiranti si lamentano sempre di una cosa: “Medito da dodici anni e non ho fatto alcun progresso. Non ho raggiunto la Realizzazione.” Perché accade ciò? Qual è la ragione? È perché nei recessi più intimi dei loro cuori non si sono immersi nella meditazione profonda. Non hanno saturato adeguatamente la mente di pensieri divini. Non hanno fatto una Sadhana regolare, sistematica. Non hanno disciplinato a perfezione gli  Indriya. Non hanno raccolto tutti i raggi che escono dalla mente. Non hanno preso la risoluta determinazione: “Mi realizzerò in questo momento stesso.” Non hanno dato il cento per cento della loro mente, tutta la mente, a Dio.

	Se chi medita ha pensieri divini per dieci minuti e poi altri dieci minuti di pensieri terreni e conflittuali, non riuscirà ad arrivare alla coscienza divina. Dovete correre dietro ad un solo coniglio con vigore, forza e concentrazione per essere sicuri di catturarlo. Dovete avere soltanto pensieri divini in ogni momento, solo così sarete sicuri di realizzare Dio in tempi brevi.

	Quando iniziate a praticare la meditazione, non dovete avere troppa fretta nell’aspettarne i frutti. Una giovane donna camminò trecento otto  volte intorno all’albero di Asvattha per avere un erede e immediatamente si toccò l’addome per vedere se era incinta. Questa è semplice stupidità. Dovrà aspettare qualche mese per saperlo. Allo stesso modo, se meditate per un po’ di tempo con regolarità, la mente maturerà e, alla fine, otterrete Atma Sashatkara, la realizzazione del Sé. La fretta rovina tutto.

	Esperienze durante la meditazione

	Diverse persone hanno diverse esperienze durante la meditazione. Non può esistere un’esperienza comune a tutti. Dipende dal temperamento, dal tipo di Sadhana, dal luogo della concentrazione e da vari altri fattori. Alcuni sentono nelle orecchie dei suoni melodiosi. Alcuni vedono delle luci. Alcuni entrano in uno stato di Ananda, la beatitudine spirituale. Alcuni ottengono sia Prakasa che Ananda. Durante la meditazione potreste avere l’esperienza di sollevarvi da terra. Alcuni volano nell’aria . 

	Se durante una meditazione intensa sperimentate brevi visioni del Sé, se vedete delle luci accecanti, se avete visioni spirituali di angeli, arcangeli, Rishi, Muni, Devata ed altre esperienze spirituali straordinarie, non ritraetevi terrorizzati. Non prendeteli per fantasmi. Non abbandonate la Sadhana. Perseverate con diligenza. Strappate un velo dopo l’altro. 

	Gli aspiranti sono ansiosi di ottenere esperienze spirituali in tempi brevi, ma non appena le ottengono si spaventano. Si allarmano terribilmente quando vanno al di là della coscienza corporale. Si preoccupano chiedendosi se torneranno indietro o meno. Perché mai dovrebbero essere così spaventati? Non ha molta importanza se torneranno alla coscienza corporale o no. Lo scopo di tutti i nostri tentativi è principalmente quello di superare la coscienza del corpo. Siamo abituati ad avere certi limiti. Quando questi limiti improvvisamente spariscono, sentiamo che ci manca la terra sotto i piedi. È per questo che abbiamo così tanta paura quando andiamo al di là della coscienza corporale. È un’esperienza nuova che richiede coraggio. Il coraggio è un requisito indispensabile.

	A volte degli spiriti maligni verranno ad infastidirvi. Avranno delle brutte facce feroci, con lunghi denti. Scacciateli con la vostra forza di volontà. Ordinate loro di andarsene, e lo faranno. Sono vampiri. Sono elementali. Non arrecheranno alcun danno al Sadhaka. Qui si vedrà il vostro coraggio. Se sarete timorosi non potrete proseguire nel vostro percorso. Prendete forza e coraggio dall’Atman che è dentro di voi, la fonte inesauribile. Incontrerete anche degli spiriti molto buoni, che vi saranno di grande aiuto nel vostro cammino. 

	Alcune delle visioni che vi appaiono durante la meditazione sono i vostri stessi pensieri che si materializzano, mentre altre sono visioni reali, oggettive. 

	Se la vostra salute generale è buona, se siete allegri, felici e forti, sia fisicamente che mentalmente, se la mente è pacifica e imperturbata, se durante la meditazione ottenete Ananda e se la vostra volontà diventa sempre più forte, pura ed irresistibile, pensate che la vostra meditazione sta migliorando e che tutto va per il verso giusto. 

	Meditazione e lavoro

	Chi medita non riesce a lavorare e chi lavora non riesce a meditare. Questo non è equilibrio, non è equanimità. I due principi, meditazione e azione, devono essere ben bilanciati. Dovete essere capaci, se siete pronti a seguire le ingiunzioni divine, di fare qualsiasi lavoro vi venga assegnato, anche un lavoro stupendo, e lasciarlo il giorno seguente, con la stessa calma con cui lo avete accettato e senza sentire che la responsabilità è vostra. Dovete essere capaci di lavorare nel mondo con grande forza ed energia e, quando il lavoro è finito, dovete essere capaci di chiudervi per un lungo periodo in una grotta in totale eremitaggio, con immensa pace mentale. Questo è equilibrio, questa è vera forza.

	I benefici della meditazione

	La meditazione agisce come un tonico potente. L’energia divina scorre liberamente dai piedi del Signore ai diversi apparati del Sadhaka. Le vibrazioni sacre penetrano in tutte le cellule del corpo e ne curano i malanni. Chi medita risparmia sulla parcella del dottore.

	La meditazione è di grande aiuto nel controllare le emozioni e gli impulsi. Se riuscite a controllare le emozioni e gli stati d’animo, non commetterete azioni sciocche e sbagliate.

	Se la sera caricate l’orologio, camminerà senza intoppi per ventiquattro ore. Analogamente, se meditate per un’ora o due durante il Brahma Muhurta, per il resto del giorno potrete lavorare serenamente. Nulla potrà disturbare la vostra mente. L’intero sistema si caricherà di vibrazioni spirituali, di onde divine.

	La pratica regolare della meditazione apre le strade alla conoscenza intuitiva, rende la mente calma e stabile, risveglia i sentimenti estatici e porta lo studente di Yoga in contatto con la fonte del Purusha Supremo. Se ci sono dei dubbi, essi si chiariscono da soli man mano che si progredisce stabilmente nel percorso del Dhyana Yoga.

	La meditazione sviluppa pensieri forti e puri. Le immagini mentali sono chiare e ben definite. I pensieri buoni hanno solide fondamenta. Con la chiarificazione delle idee la confusione svanisce. Voi stessi troverete il modo di mettere il piede sul gradino successivo della scala spirituale. Una misteriosa voce interiore vi guiderà. Ascoltatela con attenzione.

	Il fuoco della meditazione elimina tutta la sporcizia causata dal vizio. E all’improvviso appare la conoscenza, la saggezza divina, che conduce direttamente a Mukti, l’emancipazione finale. 

	Meditate. Meditate. Non perdete un solo momento. La meditazione eliminerà tutte le miserie della vita. È l’unico sistema che c’è.
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		MENTE



	Quello che vi separa da Dio è la mente. Il muro che sta tra voi e Dio è la mente.

	La mente non è una cosa grossolana, visibile e tangibile. La sua esistenza non è mai stata vista. La sua ampiezza non può essere misurata. Non ha bisogno di uno spazio in cui esistere. La mente è composta di materia sottile di vari gradi di densità con varie frequenze di vibrazione.

	Il corpo mentale varia molto da persona a persona. È composto di materia grossolana o sottile a seconda dei bisogni della coscienza, più o meno sviluppata, che a esso è collegato. Nella persona istruita esso è attivo e ben definito; nella persona meno sviluppata è nebbioso e poco definito.

	Aspetti funzionali della mente

	Manas, Buddhi, Citta e Ahankara sono solo aspetti funzionali della  mente. Quando la mente mette in atto il Sankalpa Vikalpa, volontà e dubbio, viene chiamata mente; quando discrimina e decide, allora è Buddhi; quando si identifica con se stessa, è Ahankara; quando è il magazzino dei Samskara e sede della memoria, è Citta; e lo è anche quando pratica Dharana e Anusandhana.

	Mente, Buddhi e comprensione risiedono nel Linga Sarira, ma operano attraverso i centri corrispondenti nel cervello fisico. Il cervello non è la mente, come pensano gli Occidentali. La mente ha la sua sede nel cervello fisico e acquisisce le esperienze dell’universo fisico tramite le vibrazioni del cervello stesso. 

	La mente, per quanto pervada il corpo intero, ha tre luoghi in cui risiede durante i tre stati. Durante il sonno profondo la sede della mente è il cuore. Nello stato di sogno è il collo. Nello stato di veglia è l’Ajna Chakra. Osservate quello che fate quando pensate profondamente: appoggiate le dita al mento, girate il collo verso destra, alzate gli occhi verso lo spazio tra le sopracciglia e quindi cominciate a pensare seriamente al problema in questione. 

	L’aura mentale

	L’involucro vitale è più sottile del corpo fisico. Si sovrappone all’involucro fisico ed è più esteso di quest’ultimo. L’involucro mentale è più sottile e più vasto dell’involucro vitale.  

	Per avere un’influenza fisica su un’altra persona dovete toccare il suo corpo. Invece potete restare ad una certa distanza e comunicare il vostro Prana a questa persona con dei semplici ‘passaggi’, perché il Prana è più sottile del corpo. Con il pensiero potete influenzare mentalmente una persona anche se vive a migliaia di chilometri di distanza, perché la forza mentale è più sottile del Prana. 

	La mente ha un’aura, l’aura mentale o psichica. L’aura è Tejas, luminosità, l’aureola che si irradia dalla mente. L’aura di coloro che hanno sviluppato la mente è estremamente radiosa. Può viaggiare a grandi distanze e incidere in maniera benefica su un gran numero di persone che vengono sotto la sua influenza. 

	Colui che ha purificato la mente diventa un centro di forza. Tutte le menti minori, impure e deboli vengono inconsciamente attratte verso le menti purificate, maggiori, perché da esse traggono pace, potere e forza.

	Fluttuazione e immaginazione

	Così come il calore è inseparabile dal fuoco, anche la fluttuazione è inseparabile dalla mente, e la rende irrequieta. È la fluttuazione che causa Asanti, la mancanza di pace mentale. 

	La forza della fluttuazione è la mente stessa. Il mondo non è altro che la mente fluttuante. La mente non è più tale nel momento in cui non c’è più fluttuazione. La mente cessa di esistere se viene privata della fluttuazione. 

	La mente crea devastazione grazie alla forza della fluttuazione. La fluttuazione è Mara, è Satana. Fu la fluttuazione a tentare Vishvamitra. È la fluttuazione che provoca la caduta dell’aspirante, malgrado i suoi sforzi. 

	Non appena la fluttuazione si manifesta, con essa appaiono numerose immagini di vari tipi. L’immaginazione coesiste con la fluttuazione. L’immaginazione è pericolosa tanto quanto la fluttuazione. La fluttuazione mette la mente in movimento, l’immaginazione ingrassa la mente. La mente senza fluttuazione ed immaginazione diventa zero.

	La fluttuazione e l’immaginazione sono i due semi della mente. La fluttuazione è il carburante, l’immaginazione il fuoco. Il fuoco incessante dell’immaginazione è alimentato dal carburante della fluttuazione. Se il carburante della fluttuazione diminuisce, il fuoco dell’immaginazione si spegne, la mente diventa tranquilla e viene riassorbita dalla sua fonte, l’Atman.

	Desiderio e piacere

	Il desiderio eccita la mente e i sensi. Come l’uomo cinese viene sbattuto di qua e di là dalle sue cinque mogli, così la mente viene sbattuta di qua e di là dai cinque Indriya, ed è sempre irrequieta. 

	I desideri sono innumerevoli, insaziabili e invincibili. Il piacere non può dare soddisfazione. È un errore pensarlo. I piaceri alimentano i desideri, come quando versiamo il ghee nel fuoco. I piaceri rafforzano, aumentano e aggravano i desideri.

	Potete invecchiare, fare i capelli grigi, ma la vostra mente resterà sempre giovane. La capacità può scomparire, ma le passioni rimangono anche quando si diventa molto vecchi. Le passioni sono i veri semi delle nascite. Questi semi dei desideri danno origine al Sankalpa e all’azione. La ruota dei Samsara è mantenuta in movimento dalle passioni.

	La distruzione dei desideri

	La mente è amante degli agi, tranquilla e spensierata. Dovete tenere a freno questa natura. Il desiderio di agi e comodità è innato nella mente. Gli aspiranti dovrebbero essere molto attenti e prudenti. Non cercate di realizzare i vostri desideri. Questo è un sistema per controllare la mente. 

	Non dovete assecondare la mente con eccessiva mitezza. Se aumentate i vostri bisogni anche di un solo oggetto,  il numero degli oggetti inizierà ad aumentare. I lussi arriveranno uno alla volta. 

	Dobbiamo rinunciare a qualsiasi oggetto che la mente ami molto. Dobbiamo abbandonare qualsiasi oggetto su cui la mente si sofferma costantemente, a cui pensa molto spesso. Se vi piacciono molto le melanzane o le mele, rinunciate ad esse per prime. Acquisterete grande pace, grande forza di volontà e controllo della mente. 

	Non dovete ricominciare ad usare quelle cose a cui avete rinunciato una volta. Ogni volta che rinunciate ad un oggetto, per un po’ di giorni il desiderio per quel particolare oggetto diventa particolarmente intenso, vi agita la mente. Rimanete tranquilli, mostrate fermezza. Pian piano il desiderio si assottiglia e alla fine muore. Ogni volta che la mente sibila per riavere gli oggetti che sono stati rifiutati, mostratele il bastone di Viveka, vedrete che abbasserà il cappuccio e resterà quieta.65

	Prendete le cose come vengono invece di lamentarvi. Con questi strumenti coglierete tutte le opportunità e vi svilupperete facilmente, acquisendo una mente forte e costante. L’irritabilità svanirà, mentre il potere di sopportazione e la pazienza aumenteranno.

	L’abitudine della mente a vagabondare

	La grande maggioranza della gente ha permesso alla mente di correre selvaggiamente e seguire i propri desideri senza limiti. Essa cambia e vaga in continuazione. Salta da un oggetto all’altro. È incostante, sempre alla ricerca di varietà, la monotonia la disgusta. È come un bambino viziato che è stato trattato con troppa indulgenza dai suoi genitori o come un animale addestrato male. La mente di molti di noi è come un serraglio di animali selvaggi, che seguono ognuno la propria natura, andando per conto proprio. Il controllo della mente è qualcosa di sconosciuto alla stragrande maggioranza della gente.

	 L’abitudine della mente a vagare si manifesta in vari modi. La mente di un capofamiglia pensa al cinema, al teatro, al circo e così via. La mente di un Sadhu si sofferma su Varanasi, Brindavan e Nasik. Molti Sadhu non si fermano in un solo posto durante la Sadhana. L’abitudine della mente a vagare deve essere tenuta a freno, rendendola casta e costante attraverso Vichara. Per cinque anni della vostra vita meditativa, dovete addestrare la mente a rimanere fedele ad un luogo, ad un metodo di Sadhana, ad un percorso dello Yoga, a un obiettivo spirituale e a una guida.

	Quando iniziate a studiare un libro, dovete finirlo prima di cominciarne un altro. Quando iniziate un qualsiasi lavoro, dovete dedicare ad esso tutta la vostra attenzione e finirlo prima di iniziarne un altro. “Una cosa alla volta e fatta bene, è una regola eccellente, ognun te lo dirà”66 ed è il modo di agire dello Yogi. È un’ottima regola per il successo nella vita. 

	Non permettete alla mente di vagabondare da una parte all’altra come i cani randagi. Tenetela sempre sotto controllo. Solo così potrete essere felici. Deve essere sempre pronta ad obbedirvi, ad eseguire i vostri ordini. Se la mente vi dice di andare ad est, allora andate ad ovest. Se la mente vi dice di andare a sud, allora procedete verso nord. Se la mente vi dice di prendere una tazza di tè caldo in inverno, allora bevete un bicchiere di acqua gelata. Nuotate come un pesce contro la corrente della mente. Riuscirete a controllare la mente con facilità.

	Governare la mente, l’unica porta d’ingresso per Moksha

	La vera libertà si ottiene liberandosi dalla schiavitù della mente. Chi sconfigge la mente è un uomo davvero potente e un Maharaja. L’uomo più ricco di tutti è colui che ha vinto i desideri, le passioni e la mente. Se la mente è sotto controllo, non ha molta importanza se siete in un palazzo o in una grotta nell’Himalaya, se fate Vyavahara attiva o se restate in silenzio.  

	Per controllare la mente sono necessarie perseveranza instancabile e pazienza uguali a quelle necessarie per svuotare l’oceano, goccia a goccia, con l’aiuto di un filo d’erba. Domare un leone o una tigre è notevolmente più facile che domare la propria mente. Cominciate a domare la vostra mente, poi potrete domare la mente degli altri abbastanza facilmente.

	Come controllare la mente

	Pensate costantemente a Dio. Potrete controllare la mente con facilità. Pensare costantemente a Dio assottiglia la mente. 

	La mente riesce a pensare agli oggetti terreni con molta facilità, è la sua Svabhava. La forza mentale può scorrere facilmente nei vecchi canali dei pensieri terreni e trova estremamente difficile pensare a Dio.  

	Distogliere la mente dagli oggetti e fissarla su Dio è difficile come far scorrere il Gange verso Badrinarayana invece di fargli seguire il suo corso naturale verso Gangasagar. È come remare contro la corrente della Yamuna. Eppure, attraverso lo sforzo vigoroso e il Tyaga, la mente va  addestrata a scorrere verso Dio, anche contro la sua volontà, se volete liberarvi dal ciclo di nascite e morti. Non c’è altro sistema se volete fuggire dalle miserie e dalle tribolazioni del mondo.

	Praticate l’introspezione. Abbiate sempre una vita interiore. Lasciate che una parte della mente e delle mani facciano il loro lavoro meccanicamente. Mentre una giovane acrobata si esibisce, la sua attenzione è fissa sul vaso pieno d’acqua che ha in equilibrio sulla testa, anche se balla seguendo i vari ritmi.  Altrettanto fa l’uomo veramente pio, che cura i suoi affari, mentre la sua mente è ben fissa sui piedi beati del Signore. Questo è equilibrio. Questo condurrà ad uno sviluppo integrale.

	 

	Il mondo, una proiezione della mente

	L’intera esperienza della dualità, composta da chi percepisce e da ciò che è percepito, è pura immaginazione. Non esiste un mondo fuori dalla mente. Una volta distrutta la mente, viene distrutto tutto. 

	L’attività della mente è la causa di tutta l’apparenza. È a causa dell’ignoranza e dell’illusione della mente che vedete gli oggetti, gli alberi e le altre cose del mondo esterno, e le sentite separate da voi e reali.

	Finché esiste la mente, ci sono tutte le distinzioni tra piccolo e grande, alto e basso, superiore e inferiore, buono e cattivo ecc. La verità più alta è quella in cui non c’è relatività. Se riuscite a trascendere la mente con la meditazione costante e profonda sull’Atman, riuscirete a raggiungere lo stato al di là delle coppie di opposti in cui si trova la pace suprema e la più alta conoscenza.

	La mente e l’uomo

	Colui che pensa è diverso dal pensiero. La mente è una vostra proprietà ed è esterna a voi tanto quanto i vostri arti, i vestiti che indossate o la casa in cui vivete. Dite sempre “La mia mente”, come se la mente fosse un vostro strumento, come un ombrello o un bastone da passeggio. Anche nei casi di delirio o di paralisi delle funzioni mentali, in cui un uomo perde la memoria e le altre facoltà in tutto o in parte, egli è presente. L’Io esiste. Pertanto la mente è diversa dall’Io. La mente è soltanto uno strumento e dovete imparare ad utilizzarlo nella maniera giusta. 

	Quando nella mente nascono emozioni, umori e sentimenti, separateli, studiate la loro natura, dissezionateli e analizzateli. Non identificatevi con essi. Il vero ‘Io’ è assolutamente distinto da loro. È il Testimone Silenzioso. Controllate i vostri impulsi, le vostre emozioni e i vostri umori ed elevatevi dalla posizione di schiavi a quella di re spirituali  che possono governarli con forza ed energia.

	In realtà voi siete l’Atman eterno, che tutto pervade. Voi siete Pura Coscienza. La mente non è che un mendicante. Prende in prestito la sua luce e la sua intelligenza dal Governante Interiore, l’Atman splendente di luce propria, come il ferro che prende il suo calore e la sua luminosità dal fuoco in cui viene immerso. La mente non è intelligente, ma sembra esserlo perché prende la luce da Brahman, come l’acqua esposta al sole prende in prestito il suo calore dal Sole stesso. 

	Perciò, scuotetevi dalla tirannia della mente che vi opprime da tanto tempo, che vi domina, che vi ha sfruttato fino ad ora. Alzatevi fieramente come leoni. Fate valere la grandezza del vostro vero Sé e siate liberi.
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		MUSICA



	La musica è Gandharva Vidya. È la più antica delle arti. Con la musica Ravana si propiziò il Signore Siva.

	La musica è il mezzo per esprimere le emozioni. La musica accende l’amore ed infonde speranza. Ha voci e strumenti innumerevoli. La musica è nei cuori di tutti gli uomini e di tutte le donne, è sulle loro lingue.

	La musica della natura

	La musica è nei venti e nelle onde. La musica è nell’usignolo, nelle stelle del cinema e nei musicisti. È nei concerti, nelle orchestre e nei teatri.

	C’è musica nei ruscelli che scorrono. C’è musica nel pianto dei bambini. C’è musica in tutte le cose, se avete orecchie per sentirla.

	Il potere della musica

	Il suono è la prima manifestazione dell’assoluto. Sovraccarico di energia spirituale trascendente, il suono è, nell’intero creato, il potente principio che influenza ampiamente e mette efficacemente sotto il proprio controllo tutte le altre manifestazioni. Potremmo citare moltissimi esempi che testimoniano tale forza del suono, sia nell’individuo che nel cosmo.

	Sappiamo come Tansen riuscì a produrre la pioggia attraverso il Megha Raga, come accese la lampada cantando il Dipaka Raga. Si raccontano anche storie di Lama tibetani che, suonando i corni e le trombe e battendo sui loro tamburi, hanno disperso delle nuvole cariche di pioggia, o le hanno poi raccolte per far piovere.

	Sappiamo anche come il cerbiatto rimane intrappolato dalla musica dolce, o come questa incanta il cobra. Il Raga Punnagavarali incanta il cobra. Nada intrappola la mente. Nella dolce Nada la mente raggiunge Laya.

	Notate la forza dei suoni  dolci e gentili: sa,ri, ga, ma, pa, dha ni, sa67. Il fascino della musica riesce  a placare una tigre feroce. Scioglie la roccia e piega l’albero di baniano. Rapisce, culla e carica di energia. Eleva, ispira, rafforza e rinvigorisce. Vibra nella memoria. Cura i mali incurabili. 

	La musica riempie la mente di Sattva. La musica genera armonia nel cuore. La musica scioglie i cuori più duri. La musica ammorbidisce la natura brutale dell’uomo. 

	La musica conforta, consola e rallegra gli afflitti. Dà conforto a chi è solo e in difficoltà. La musica elimina le preoccupazioni e le ansie. Vi fa dimenticare il mondo. L’uomo vuole la musica perché lo rilassi e lo elevi. 

	Il devoto si siede con il suo Ektar Tambura per fondere in silenzio la sua mente nel Signore. Narada Rishi vaga nei tre mondi col Tambura in mano, cantando Sriman Narayana Narayana. La musica aiuta il devoto a unirsi in spirito col Signore. Aiuta a focalizzare la mente molto rapidamente. La musica induce il Bhava Samadhi. Tyagaraja, Purandara Das, Mira e Tukaram hanno tutti realizzato Dio attraverso la musica. 

	Pranava, la fonte di tutta la musica

	Da dove deriva questo incredibile potere della musica? Dalla musica suprema di Brahman, il sacro Pranava. Ascoltate le vibrazioni del Tambura o della Veena: non sentite la maestosa Pranava Nada? Nel Pranava troviamo tutte le note musicali meravigliosamente mescolate. Tutte le note musicali nascono dal Pranava. La musica è fatta per far riecheggiare la Pranava Nada nei vostri cuori. Perché Om, o Pranava, è il vostro vero nome, la vostra vera Svarupa. È per questo che amate ascoltare la musica, che non è altro che l’intonazione più melodiosa del vostro nome essenziale. Quando la mente viene così attratta e si unisce alla propria natura essenziale, il grande potere di Dio che è contenuto nella musica si mostra e guarisce corpo e mente. 

	Bhava Samadhi e conoscenza sopraintuitiva

	Chi pratica Sangita dimentica il corpo e il mondo. Sangita elimina Dehadhyasa, l’identificazione con il mondo. Il Bhakta entra nel Bhava Samadhi grazie ai canti devozionali. Si trova faccia a faccia con il più grande magazzino di conoscenza e saggezza, Ananda o Beatitudine Suprema. Pertanto emerge dal Samadhi come Jnani, e irradia pace, beatitudine e saggezza tutt’intorno a sé.

	Tukaram era un agricoltore. Non sapeva neanche scrivere il suo nome. Praticava continuamente il Sankirtan del Nome di Krishna, Vitthala, Vitthala, suonando i cimbali. Ebbe la Darsana del Signore Krishna nella Sua forma fisica. La sua visione interiore di Divya Drishti era stata aperta dal Sankirtan. I suoi Abhanga ispiranti sono testi che usano gli studenti dell’Università di Bombay. Da dove proveniva la conoscenza dell’analfabeta Tukaram? Egli attinse alla fontana della conoscenza attraverso il Sankirtan. Penetrò nella fonte divina attraverso il Bhava Samadhi  che era stato creato dal Sankirtan profondo. 

	La musica è spirituale 

	La musica non è uno strumento per titillare i nervi o soddisfare i sensi; è uno Yoga Sadhana che vi mette in grado di raggiungere l’Atma Sakshatkara. Il principale dovere di tutti i musicisti e di tutte le istituzioni interessate alla promozione della musica è quello di preservare il grande ideale e la purezza incontaminata che le sono propri.

	I santi Tyagaraja, Purandara Das ed altri hanno più volte sottolineato e, con la loro vita di rinuncia e di devozione, hanno enfatizzato che la musica dovrebbe essere considerata come lo Yoga, e che la vera musica può essere apprezzata solo da coloro che si sono liberati  da tutte le tare della mondanità e che la praticano come Sadhana per la realizzazione del Sé. 

	Tyagaraja era un devoto del Signore Rama e la maggior parte dei suoi canti devozionali sono lodi a Rama. Ebbe Darshan diretta del Signore Rama in più occasioni. Purandara Das adorava il Signore Vitthala e passò quarant’anni a diffondere la Bhakti ovunque, tramite le sue canzoni. Sentiva la musica dell’anima dentro di sé e grazie a questo poté donare agli altri la sua musica commovente. Mira vide Krishna faccia a faccia e parlò con Lui, il suo amato. Bevve il Krishna-Prema-Rasa. Aveva cantato dal profondo del cuore la musica della sua anima, la musica del suo beneamato, le sue esperienze spirituali uniche. Il suo linguaggio d’amore è così potente che anche un ateo conclamato si commuoverebbe ascoltando le sue canzoni devozionali. Shyama Sastrigal era un grande devoto di Devi e godeva della grazia abbondante della madre Kamakshi. Muthuswami Dikshitar, il grande Nada Jyotis, considerava lo stesso Subrahmanya il suo Guru Supremo, e tutte le sue composizioni recavano il Mudra GURU-GUHA. 

	La musica è Nada Yoga. Le varie note musicali hanno corrispondenza nelle varie Nadi, i canali sottili nei Chakra della Kundalini. La musica fa vibrare queste Nadi, le purifica, e risveglia i poteri psichici e spirituali che sono allo stato dormiente. La purificazione delle Nadi non solo assicura pace e felicità mentali, ma spinge avanti nello Yoga Sadhana e aiuta l’aspirante a raggiungere gli scopi della vita con facilità. 

	L’influenza della musica sulla mente e il corpo

	Le dolci melodie esercitano un forte influenza sulla mente e sulla natura fisica di ogni essere vivente. Intrappolata nella musica, la mente misteriosa, coperta da migliaia di Vasana e Vritti, riposa tranquilla in grembo al Sadhaka; e lui può farla danzare al suo ritmo, la può controllare secondo la sua volontà, può modellarla come meglio crede. La mente, lo strumento di Satana nell’uomo, la bacchetta magica di Maya, il terrore di tutti gli aspiranti spirituali, è nelle mani dello Yogi della musica, in suo totale controllo. La meraviglia delle meraviglie nello Yoga della musica, è che non è solo la mente del musicista ad essere controllata dalla musica, ma anche quella di tutti coloro che la ascoltano. Essi diventano calmi, pacifici e colmi di beatitudine. È per questo che grandi santi come Mira Bai, Tukaram, Kabir Das, Sri Tyagaraja, Purandara Das ed altri hanno tessuto la loro Upadesa con la dolce musica. Con essa è facile far entrare pensieri sublimi nel cuore dell’ascoltatore, cuore che in altri momenti è sorvegliato con zelo dal serpente malvagio della mondanità. 

	I Rishi del passato hanno invariabilmente scritto le loro opere ispiratrici in forma di poema o di canzone. Le nostre scritture, Veda, Smriti, Purana, sono tutte impostate sulla musica e sono composte rispettando la metrica. In esse troviamo ritmo, metrica e melodia. Specialmente il Sama Veda non ha rivali dal punto di vista musicale. 

	La musica aiuta nella cura delle malattie. I saggi affermano che molte malattie possono essere curate dal suono melodioso di un flauto o di un violino, di una Veena o di un Sarangi. Essi sostengono che la musica possiede una forza straordinaria nel curare le malattie. Il ritmo armonioso creato dalla dolce musica ha la proprietà di attrarre. Attira le malattie, che escono per incontrare le onde sonore, si mescolano a loro e svaniscono nello spazio.

	La musica rilassa la tensione nervosa e fa sì che le parti del corpo soggette ad essa riprendano le loro funzioni normali. In America i medici stanno trattando con la musica i pazienti che soffrono di malattie nervose. Nell’antico Egitto la musica veniva usata nei templi per curare le malattie nervose. 

	Sangita, o Kirtan, è la medicina migliore quando tutti gli altri sistemi hanno fallito. Il Kirtan può fare meraviglie. Il Kirtan è il solo rifugio e la sola ancora di salvezza nel trattamento di malattie croniche incurabili. Provate questa medicina unica e capirete i suoi meravigliosi benefici. Se qualcuno soffre di qualche malattia, cantate i Kirtan vicino al suo letto, presto guarirà.

	Kirtan Bhakti

	Il Kirtan consiste nel cantare le glorie del Signore. Il devoto vibra di emozione divina, si perde nell’amore per Dio. Gli viene la pelle d’oca a causa dell’estremo amore per Dio. Si mette a piangere pensando alla gloria del Signore. La voce gli si strozza e lui vola in uno stato di divina Bhava.

	Kirtan vuol dire cantare il nome di Dio con sentimento, amore e fede. Nel Sankirtan, ci si riunisce per cantare collettivamente il nome del Signore, con l’accompagnamento di strumenti quali l’armonium, il violino, i cimbali, il Mridangam. I Cristiani cantano gli inni in chiesa accompagnati dal pianoforte. Questo non è altro che Sankirtan. Il Kirtan è una delle nove modalità della Bhakti. Il Sankirtan è una scienza esatta. È possibile realizzare Dio anche solo tramite il Kirtan, è il metodo più semplice per raggiungere la coscienza di Dio. Grandi persone divine, come Narada, Valmiki e Suka nei tempi antichi, e Gouranga, Nanak, Tulasidas, Surdas in tempi più recenti, hanno tutti raggiunto la perfezione esclusivamente tramite la Kirtan Bhakti. 

	Le vibrazioni armoniose prodotte cantando i Nomi del Signore aiutano i devoti a controllare la mente con facilità. Esse hanno un’influenza benefica sulle loro menti. Elevano istantaneamente la mente dal vecchio tracciato fino a grandi altezze di splendore e gloria divini. Se si pratica il Sankirtan dal profondo del cuore, con Bhava e Prem, persino gli alberi, gli uccelli e gli animali saranno profondamente influenzati. Risponderanno, perché tale è la forza del Sankirtan.

	La psicologia del Sankirtan

	Il Kirtan è un metodo di devozione molto efficiente anche per un altro motivo. L’uomo è un essere erotico, ama molto. Non riesce a non amare le cose del mondo, ma il suo amore è solo passione e non puro amore divino. Vuole sentire della musica dolce, vuole vedere dei begli oggetti e una bella danza. La musica scioglie anche i cuori di pietra. Se c’è una cosa al mondo che può cambiare molto rapidamente il cuore di una persona, quella cosa è la musica, o la danza. Questo è esattamente il metodo che viene usato nella Kirtan Bhakti, ma viene diretto verso Dio invece che verso i piaceri sensuali. L’emozione umana dell’erotismo viene diretta verso il Divino e l’amore umano per la musica e la danza non viene distrutto, perché la distruzione improvvisa di un sentimento così caro all’uomo non aiuterà a renderlo perfetto. Il Kirtan è dolce e piacevole, e cambia il cuore facilmente. 

	Il Kirtan è il metodo più adatto anche per l’uomo comune. Dà piacere alla mente e, allo stesso tempo, purifica il cuore, ha un doppio effetto.

	Praticate il Sankirtan quotidianamente. Disseminate la Kirtan Bhakti ovunque. Sviluppate Visva Prem tramite il Sankirtan. Fondate Sankirtan Mandali dappertutto. Praticando il Sankirtan portate Vaikuntha sulla Terra, in ogni casa! Realizzate il vostro stato di Sat Chit Ananda.
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		OM



	Adorazione all’Om. Saluto all’Om. Prostrazione all’Om. Devozione all’Om. Gloria all’Om. Vittoria all’Om. Osanna all’Om. Ave all’Om. 

	Om è un monosillabo sacro. Om è la lettera mistica. Om è l’Akshara immortale. Nell’Om il mondo riposa. Nell’Om ci muoviamo e viviamo. Nell’Om ci riposiamo. Nel Om troviamo ciò che cerchiamo.  

	Om è il simbolo di Brahman. Om è la parola del potere. Om è la vita di tutte le vite. Om è l’anima di tutte le anime. 

	Om è realmente Brahman. Om è Satchidananda. Om è l’infinito. Om è l’eternità. Om è l’immortalità.

	Om è la fonte di tutto. Om è il grembo di tutti i Veda. Om è la base di tutte le lingue. Nell’Om si fondono tutte le trinità. Dall’Om nascono tutti i suoni. Nell’Om esistono tutti gli oggetti. 

	Om è il Mantra più alto. Om è Soham. Om è Om Tat Sat. Om è la lampada davanti ai tuoi piedi, la luce sul tuo sentiero. 

	Il suono, la prima manifestazione dell’Assoluto

	Om è Nada Brahman. Nada è suono. Il suono è vibrazione. Om è la prima vibrazione sonora. Il suono è la prima manifestazione dell’Assoluto. 

	Non sappiamo nulla della natura dell’Assoluto, se non che esiste. Con tutta la loro gentilezza, le scritture hanno cercato di dirci tutto sulla creazione, di come provenga dall’Assoluto. Esse dicono: “Brahman era uno e non dualistico. Pensò ‘Ekoham bahu syam’. Questo causò una vibrazione, che alla fine produsse il suono, e quel suono era Om, e da lì nacquero tutte le altre manifestazioni.”

	Pertanto il suono è virtualmente la base comprensibile di tutta la creazione. Brahman è incomprensibile nel Suo aspetto trascendente. L’approccio più prossimo è solo il suono, e possiamo chiamare il suono Apara Brahman.

	Om, la base di tutti i suoni

	Tutti gli oggetti sono connotati dai suoni, e tutti i suoni si fondono nell’Omkara. Tutte le raccolte di discorsi o di parole terminano nell’unico suono ‘Om’. 

	Il ronzio delle api, la dolce melodia dell’usignolo, le sette note della musica, il suono del mridangam e del timpano, del liuto e del flauto, il ruggito del leone, il canto dell’innamorato, il nitrito dei cavalli, il sibilo del cobra, il pianto di un bambino, l’applauso del pubblico quando un oratore parla, tutte queste non sono altro che emanazioni di Omkara. 

	Il suono prodotto dallo scorrere del Gange, il suono che si sente a distanza e quello prodotto dal trambusto del mercato, il suono prodotto dal volano quando si avvia un motore, il suono della pioggia, tutto questo non è altro che Om. Sezionate una parola qualsiasi: vi troverete Om. Om pervade tutto come Akasa, come Brahman. 

	Om è la base di tutti i suoni. Om consiste di tre lettere: A, U e M. Queste tre lettere coprono l’intera gamma di vibrazioni sonore.

	La laringe e il palato sono la cassa di risonanza. Quando pronunciate A nessuna parte della lingua o del palato viene toccata. Quando pronunciate U, il suono rotola dalla radice all’altra estremità della cassa di risonanza della bocca. M è l’ultimo suono, e viene prodotto chiudendo le labbra. Perciò tutti i suoni sono concentrati nell’Om. Tutte le lingue originano dall’Om. 

	L’essenza dei quattro Veda non è altro che Om. Chi recita o ripete Om, veramente ripete i libri sacri del mondo intero. Om è la fonte, il grembo di tutte le religioni e di tutte le scritture. Om, Amen e Ahmin sono tutti la stessa cosa. Rappresentano la verità o Brahman, l’Unica Esistenza. Non c’è adorazione senza Om.

	Om rappresenta tutte le Trinità

	Om è tutto. Om è il vostro vero nome. Om comprende tutte le triplici esperienze dell’uomo. Om sostiene tutti i mondi fenomenici. L’universo sensibile è stato proiettato dall’Om. Il mondo esiste nell’Om e si dissolve nell’Om. A rappresenta il piano fisico; U rappresenta il piano mentale e i piani astrali, il mondo degli spiriti, tutti i cieli; M rappresenta lo stato di sonno profondo e tutto quello che ci è sconosciuto anche nello stato di veglia e che è al di là della portata dell’intelletto. Om rappresenta tutto. Om è la base della vostra vita, del vostro pensiero, della vostra intelligenza. 

	Om rappresenta ogni tipo di trinità, come Brahma-Vishnu-Siva, passato-presente-futuro, nascita-vita-morte, creazione-conservazione-distruzione, veglia-sogno-sonno profondo, essere-non essere-divenire e così via. 

	Tutti i gruppi di tre sono rappresentati da Om, come Sarasvati-Lakshmi-Durga, Padre-Figlio-Spirito Santo, Rajas-Sattva-Tamas, corpo-mente-anima, Sat-chit-ananda, onniscienza-onnipotenza-onnipresenza, grossolano-sottile-causale. 

	A è Brahman. M è Maya. U è l’interazione tra i due. Om rappresenta anche il Mahavakya Tat tvam asi. A è il Jiva, M è Isvara e U collega, mostra l’identità del Jiva con Isvara o Brahman.

	Om è molto, molto importante. Deve essere adorato. Deve essere recitato ad alta voce. Deve essere ripetuto mentalmente con consapevolezza del significato e con Bhava. Su Om bisognerebbe meditare regolarmente.

	Il potere della recitazione di Om

	Quando si recita Om, si produce un suono forte. Si ripete Om ad alta voce per tre Matra e mezzo. Il suono del Pranava si genera nell’ombelico con il suono O, viene poi portato in alto molto lentamente fino al Brahmarandra, alla sommità del capo, con il suono di chiusura M. La vibrazione di M si prolunga per un po’.

	Esiste un altro modo di recitare Om per diciotto Matra. È un modo di salmodiare molto, molto lungo che richiede molto tempo. Il Pranava è Dirgha.

	La pronuncia della sacra sillaba Om ha attratto l’attenzione di tutti gli Occidentali che si sono dedicati agli studi orientali. Le vibrazioni create da questa parola sono così potenti che, usate con insistenza, potrebbero far crollare l’edificio più imponente. Sembra una cosa difficile da credere finché non si pratica, ma, una volta provata, è facile capire come quello che abbiamo detto prima sia vero e perfettamente corretto. Ho sperimentato personalmente il potere delle vibrazioni e credo tranquillamente che i loro effetti sono quelli descritti in precedenza. 

	Pronunciandolo come è scritto, la recitazione dell’Om avrà un certo effetto sullo studente, ma, pronunciato in maniera corretta, risveglia e trasforma ogni atomo del suo corpo fisico, dando il via a nuove vibrazioni e condizioni, risvegliando il potere dormiente del corpo. 

	La recitazione dell’Om scaccia via tutti i pensieri terreni ed elimina le distrazioni, è molto potente. I Pancha Kosha vibrano ritmicamente quando si recita Om. La recitazione dell’Om infonde nel corpo un nuovo vigore. Cinque persone possono sedere in circolo e recitare Om tutti insieme. Sarà un’esperienza bella ed entusiasmante. Tutti sentiranno subito una nuova vita dentro di sé. 

	Quando vi sentite depressi recitate Om cinquanta volte, vi sentirete pieni di nuovo vigore e di nuova forza. La recitazione dell’Om è un tonico potente, che non costa nulla. Quando recitate Om, sentite che siete pura luce e pura coscienza che tutto pervadono.

	Coloro che recitano Om avranno una voce dolce e potente; con la recitazione dell’Om si ottiene facilmente l’Ekagrata della mente. Quando la mattina o la sera fate una passeggiata, potete tranquillamente recitare Om. Recitate Om nelle notti di luna piena. Recitate Om camminando in riva al mare o sulle sponde di un fiume. Potete anche recitare Om in bella maniera. La pronuncia ritmica dell’Om rende la mente serena e focalizzata e produce le qualità spirituali che assicurano la realizzazione del Sé.

	 

	Il più grande di tutti i Mantra

	Il Pranava o Om è il più grande di tutti i Mantra. Esso conferisce la liberazione diretta. Tutti i Mantra iniziano con Om, Om è la luce, l’anima di tutti i Mantra. Precede il Panchakshari e l’Ashtakshari. Ogni inno inizia con Om, ogni Upanishad inizia con Om, il Gayatri inizia con Om. Le oblazioni che vengono offerte ai vari dei vengono precedute dalla recitazione dell’Om. Anche le Archana, come l’Ashtottari, il Trisati e il Sahasranama, vengono precedute dal Pranava. Nessuno può descrivere in maniera adeguata la grandezza dell’Omkara. Persino Parvati, Adisesha e altri grandi saggi erano incapaci di descrivere la grandezza dell’Om. Tale è la potenza, la Mahima dell’Om.

	Quello che lo Sri Ram Mantra è per un Vairagi di Ayodhya, quello che Hrim è per un Tantrico del Bengala, quello che il Gayatri è per un Brahmano di Madras, così è l’Om o Pranava per un Vedantino o un Sannyasin di Rishikesh. 

	Om è conosciuto anche come Omkara, Ekakshara o Udgitha nelle Chhandogya Upanishad. Qualsiasi uomo o donna la cui mente sia sinceramente rivolta a Brahman, che abbia la Sannyasa mentale e dei Samskara Vedantici, oltre ad un vero senso del Vedanta,  può ripetere questo Mantra.

	Coloro che praticano quotidianamente il Japa con l’Om ottengono un potere tremendo. I loro occhi e i loro viso saranno splendenti.

	La meditazione su Om

	Mettete un’immagine dell’Om davanti a voi nella stanza dove praticate la meditazione. Concentratevi su questa immagine. Fate anche il Trataka con gli occhi aperti, guardando fissi, senza battere le palpebre finché non sgorgano le lacrime. Quando pensate all’Om, associatelo all’idea di infinito, di eternità, di immortalità ecc. 

	I neofiti sul percorso dello Jnana Yoga dovrebbero praticare il Trataka, fissando l’Om con gli occhi aperti, inizialmente per circa tre mesi. Poi dovrebbero visualizzare l’Om con gli occhi chiusi. Visualizzare l’Om vuol dire richiamare una chiara immagine mentale dell’Om stesso tenendo gli occhi chiusi. Essi dovrebbero ripetere mentalmente l’Om con Bhava e comprendendone il significato, facendo anche in modo che le proprie orecchie ne sentano il suono, in modo che non vadano a cercarne degli altri.  

	Meditate sull’Om. Ritiratevi nella vostra stanza della meditazione. Sedete in Padma, Siddha o Sukha Asana. Chiudete gli occhi. Rilassate completamente i muscoli e i nervi. Concentrate lo sguardo sulla Trikuti, lo spazio tra le sopracciglia. Fate tacere la mente oggettiva o cosciente. Ripetete mentalmente Om con Suddha-bhavana o Brahma-bhavana.

	Bhavana è un sine qua non. Dovrete ripetere Om con Bhava, sentendo che siete l’intelligenza infinita, pura, che tutto pervade. La semplice ripetizione a pappagallo dell’Om non darà luogo ai risultati desiderati. 

	Quando pensate all’Om, dovete pensare a Brahman, quello che il simbolo rappresenta. Unirsi all’Om vuol dire unirsi a quello che esso significa. Quando meditate sull’Om, cercate di identificarvi con il Sé pieno di beatitudine assoluta. 

	Mantenete il significato dell’Om sempre nel cuore. Sentite l’Om. Sentite che siete la Luce infinita, che tutto pervade. Sentite che siete il Brahman puro, perfetto, onnisciente, eternamente libero. Sentite che siete coscienza assoluta. Sentite che siete esistenza infinita, immutabile. Ogni atomo, ogni molecola, ogni nervo, vena ed arteria dovrebbe vibrare potentemente con queste idee. La semplice ripetizione meccanica dell’Om non produrrà grandi benefici. La ripetizione deve avvenire attraverso cuore, testa e anima. Dovete sentire con tutta l’anima che siete l’intelligenza sottile e omnipervasiva. Questo sentimento andrebbe mantenuto vivo ventiquattrore al giorno. 

	Trasformate una stanza in una foresta. Abbandonate l’idea di essere diversi da Brahman. Praticate regolarmente, costantemente, con interesse, fede, zelo, perseveranza ed entusiasmo. Frequentate compagnie congeniali e mangiate cibo leggero e Sattvico, come latte, yogurt, frutta, frutta secca, mung ki dal68, riso e pane. Praticate tre ore al mattino, tra le 4:00 e le 7:00, e tre ore la sera dalle 7:00 alle 10:00. Cercate di tenere vivo il sentimento Brahmico anche quando siete al lavoro. In tre o quattro anni sicuramente avrete successo. Resterete nella vostra Svarupa, nel vostro stato di Suddha Satcitananda. Nastyatra Samsayah69: non c’è alcun dubbio in proposito.

	 

	Ricordate sempre l’Om

	Ricordate Om. Ricordate Soham, Om Soham, Sivoham, Aham Brahma Asmi, Analhak. La verità è solo una. Questi Mantra vi ricordano la vostra identità con l’Anima Suprema. Sono Mahavakya, grandi frasi delle Upanishad. Essi disperdono questo falso, piccolo ego, questo ‘io’ illusorio in un niente privo di sostanza.  

	Om è un vostro diritto di nascita, l’eredità comune a tutti. È la proprietà comune di tutta la gente del mondo. È la parola che conferisce potere. Dà ispirazione e intuizione. Eleva la mente ad altezze spirituali di splendore e gloria ineffabili. 

	Om è il vostro cibo spirituale. Om è il vostro tonico e le vostre vitamine. È pieno di energia divina. È il vostro compagno costante, il vostro salvatore, la vostra gioia e la vostra vita. Vivete in esso giorno e notte, lasciate che vi assorba.

	Vivete nell’Om. Meditate sull’Om.Iinspirate ed espirate Om. Riposate pacifici nell’Om. Trovate rifugio nell’Om. 

	Recitate Om ritmicamente. Recitate Om ad alta voce. Ruggite Om con forza. Ripetete mentalmente Om. Prendete forza da Om. Prendete inspirazione da Om. Prendete energia da Om. Imbevetevi di beatitudine dall’Om. Tutti i desideri svaniranno. Raggiungerete la realizzazione del Sé.

	Affidatevi all’Om. Riflette sull’Om. Concentratevi sull’Om. Meditate sull’Om. Imparate a conoscere la sacra sillaba Om. Saprete tutto, raggiungerete la conoscenza più elevata. 

	La parola sacra Om è l’arco. La mente è la freccia. Brahman è il bersaglio. Lo può colpire solo colui i cui pensieri sono molto concentrati. Solo allora egli colpirà il bersaglio, diventando della stessa natura di Brahman. Come il blocco di ghiaccio si unisce all’acqua del secchio, così egli si unirà a Brahman. 
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		PATANJALA YOGA



	L’autore

	Patanjali Maharshi è il principale esponente della filosofia Yoga. Patanjali viene oggi considerato come l’ultimo degli Avatar del Signore. Nella Yajnavalkya Smriti troverete che l’insegnante originale dello Yoga era Hiranyagarbha. Patanjali Maharshi è solo un compilatore, un chiarificatore dei precetti, delle dottrine e dei principi dello Yoga insegnati da Hiranyagarbha.

	Gli Yoga Sutra

	La filosofia dello Yoga di Patanjali è scritta in Sutra. Un ‘Sutra’ è un’affermazione concisa. È un aforisma. È carico di significati profondi e reconditi. I Rishi del passato hanno espresso le idee filosofiche e la loro realizzazione solo nella forma di Sutra. È molto difficile comprendere il significato dei Sutra senza l’aiuto di un commentario, di un glossario o di un insegnante ben preparato sullo Yoga. Uno Yogi pienamente realizzato potrà spiegare benissimo i Sutra. Letteralmente Sutra significa filo. Così come vari tipi di fiori di diversi colori si fissano ad un filo per fare una ghirlanda, così come le perle vengono fissate su un filo per farne una collana, anche le idee Yogiche si organizzano nei Sutra che, in seguito, vengono raggruppati in Capitoli.

	Il primo Capitolo

	Il primo Capitolo è il Samadhipada e tratta dei vari tipi di Samadhi. Esso contiene 51 Sutra. In esso sono descritti gli ostacoli che si incontrano durante la meditazione, i cinque tipi di Vritti e come controllarle, i tre tipi di Vairagya, la natura di Isvara, vari metodi per entrare nel Samadhi e il modo di acquisire la pace mentale sviluppando le virtù. 

	Il secondo Capitolo

	Il titolo di questo capitolo è Sadhanapada e contiene 55 Sutra. Descrive il Kriya Yoga, cioè le Tapas, lo studio e l’abbandono a Dio, le cinque Klesa, le afflizioni, e i metodi per distruggere queste afflizioni che impediscono il raggiungimento del Samadhi, Yama e Niyama e il loro frutti, la pratica delle Asana e del Pranayama e il loro benefici, Pratyahara e i suoi vantaggi, ed altro. 

	Il terzo Capitolo

	Il terzo Capitolo è il Vibhutipada e contiene 56 Sutra. Parla di Dharana, Dhyana e vari tipi di Samyana su oggetti esterni, sulla mente, sui Chakra interni e su vari oggetti, oltre all’acquisizione di vari tipi di Siddhi.

	Il quarto Capitolo

	Il nome del quarto Capitolo è Kaivalyapada e tratta della Kaivalya o Indipendenza. È composto da 34 Sutra. Esso tratta dell’Indipendenza di uno Yogi realizzato che ha raggiunto la perfetta discriminazione tra Prakriti e Purusha e che si è separato dalle tre Guna. Tratta anche della mente e della sua natura, oltre a descrivere il Dharmamegha Samadhi.

	Cos’è il Raja Yoga

	Il Raja Yoga è il re di tutti gli Yoga e si occupa direttamente della mente. In questo Yoga non si combatte né con la forza vitale né con il corpo fisico. Non esistono Kriya nell’Hatha Yoga. Lo Yogi si siede comodamente, osserva la mente e fa tacere i pensieri che ribollono. Ferma la mente e tiene sotto controllo le onde di pensiero, entrando nello stato privo di pensiero dell’Asamprajnata Samadhi. Da qui il nome di Raja Yoga. Benché il Raja Yoga sia una filosofia dualistica e tratti di Prakriti e Purusha, alla fine è di grande aiuto per lo studente nella Realizzazione Advaita dell’unità. Anche se viene menzionato il Purusha, questo alla fine diventa identico al Sé più elevato, il Brahman delle Upanishad.

	Il Raja Yoga è la strada reale che conduce dalla sofferenza alla libertà. Tratta dei quattro grandi principi, la sofferenza, la sua causa, la liberazione dalla sofferenza e gli strumenti per conseguirla. Praticando i metodi prescritti dal Raja Yoga si giunge alla cessazione di tutte le sofferenze e al raggiungimento della beatitudine eterna.

	Il Raja Yoga viene chiamato anche Ashtanga Yoga o Yoga degli otto arti. Gli otto arti sono: Yama, Niyama, Asana, Pranayama, Pratyahara, Dharana, Dhyana e Samadhi. 

	Yama e Niyama

	Yama e Niyama sono i preliminari più importanti alla pratica della meditazione. Se correte verso meditazione e Samadhi senza averli acquisiti, vi romperete le gambe. Ma non potete neanche aspettare di perfezionarvi in tutti gli Yama e Niyama, poiché ci vuole un’intera esistenza per praticare anche uno solo degli Yama. Pertanto dovrete continuare a praticare Yama e  Niyama e, allo stesso tempo, proseguire con la concentrazione e la meditazione, anche se non siete ancora pienamente stabiliti in Yama e Niyama. 

	Yama comprende Satya, Ahimsa, Brahmacharya, Aparigraha e Asteya. Satya significa verità in ogni aspetto della vita quotidiana. Conosciamo un solo Harishchandra così perfettamente inamovibile nel rispetto della verità. È molto difficile stabilirsi i questa virtù, ma ci sono molti che provano a praticare la verità nella loro vita di ogni giorno. Amate tutti, questo è la pratica di Ahimsa. Sebbene sia impossibile osservare un perfetto Brahmacharya (autocontrollo), cercate di condurre una vita ben regolata. Non conducete una vita lussuosa, riducete le vostre necessità, questa è l’essenza di Aparigraha. Asteya è il non desiderare le ricchezze degli altri. Chi desidera acquisire l’Assoluto Eterno dovrebbe osservare questi canoni senza compromessi. 

	I Niyama consistono in Saucha, Santosha, Tapas, Svadhyaya e Isvarapranidhana. Saucha vuol dire purezza, sia interna che esterna. La purezza interna, la purezza della mente e del cuore, è la più importante. Liberatevi delle Vritti maligne. Santosha, l’appagamento, è la ricchezza più grande, il più grande tesoro. Tapas è l’austerità. Il servizio disinteressato e privo di ego sono le forme di Tapas. L’umiltà e la mancanza di desideri sono le forme più grandi di austerità. Praticatele attraverso il servizio incessante, instancabile e disinteressato. Praticate i tre tipi di Tapas di cui parla la Gita70. Anche le pratiche di disciplina come il digiuno rientrano nelle Tapas. Durante il digiuno avrete uno stato d’animo incline alla meditazione. Svadhyaya è lo studio dei testi religiosi. Anche la recitazione dei Mantra è considerata Svadhyaya. C’è quindi Isvara Pranidhana. Abbandonatevi al Signore. “Sono Tuo, tutto è Tuo, mio Signore, sia fatta la Tua Volontà”  è il Mantra dell’abbandono di sé.

	Asana e Pranayama

	Dopo Yama e Niyama viene Asana, a cui Patanjali non presta molta attenzione. Egli prescrive una posizione seduta che sia stabile e comoda. L’unica cosa richiesta è che siate in grado di assumere una posizione in cui potete sedere a lungo, senza essere sopraffatti dal sonno. Nell’Hatha Yoga troviamo una varietà di Asana e Pranayama, che sono però tutti sviluppi avvenuti in un secondo tempo. Come le Asana, nel Pranayama furono sviluppate le Ashta Kumbhaka. Vi  mostrerò quattro esercizi facili e importanti di Pranayama. Il primo, facile, è Sukha Purvaka Pranayama e lo potete praticare anche sdraiati sul letto. Inspirate con entrambe le narici finché è comodo, trattenete il respiro prima di provare eccessiva tensione ed espirate. Il Pranayama successivo è il Sandhya Pranayama o Anuloma Viloma Pranayama. Inspirate con la narice sinistra, trattenete il respiro ed espirate con la narice destra; inspirate quindi con la narice destra, trattenete il  respiro ed espirate con la sinistra, questo è un ciclo di Pranayama. Il rapporto tra Puraka, l’inspirazione, Kumbhaka, la ritenzione, e Rechaka, l’espirazione, è 1:4:2. All’inizio però potete anche preoccuparvene poco, con l’esperienza il giusto rapporto verrà da sé. In particolare durante la ritenzione, ripetete il vostro Ishta Mantra, questo renderà il Pranayama più efficace, vi riempirà di energia divina. Il terzo tipo è Bhastrika. È una rapida successione di inspirazioni ed espirazioni. È come il soffiare di un mantice. Anche un solo ciclo di Bhastrika vi rinvigorirà in pochi secondi. Praticatelo in inverno; in estate un solo ciclo, e anche quello di mattina presto. Il quarto è Sitali. Arrotolate la lingua come un tubo ed inspirate l’aria attraverso la lingua, trattenete il respiro e quindi espirate. In estate Sitali è ottimo, rinfresca l’organismo immediatamente, purifica il sangue. È come bere un bicchiere di acqua gelata. Praticando tutti questi Pranayama per un periodo considerevole, il Kevala Kumbhaka verrà spontaneamente. Il Kevala Kumbhaka è Kumbhaka senza Puraka e Rechaka, è ritenzione del respiro senza inspirazione ed espirazione. Dopo questo Pranayama la mente diventa molto più stabile

	Pratyahara

	Pratyahara è astrazione. È il ritiro degli Indriya dagli oggetti. I sensi sono assimilati nella mente, che viene resa pura dalla pratica di Yama, Niyama e Pranayama. La mente diventa più calma. Chi ha il controllo del Pratyahara non avrà mai problemi di Vikshepa, la distrazione della mente. Il Pratyahara dà dei poteri a chi lo pratica. Una volta ritirati gli Indriya dai loro oggetti, potrete fissare la mente su un punto particolare. Pratyahara e Dharana sono interdipendenti. 

	Dharana, Dhyana e Samadhi

	Dharana consiste nel fissare la mente su un oggetto esterno o interno. È possibile fissare la mente all’esterno sull’immagine del Signore Hari, del Signore Krishna o del Signore Rama o su qualsiasi altro oggetto o punto. All’interno si può fissare su uno qualsiasi dei Chakra, su una parte del corpo o su un’idea astratta. Dopo aver controllato il Prana tramite il Pranayama e gli Indriya tramite Pratayahara, dovreste cercare di fissare la mente su un oggetto. Dharana può essere praticata soltanto se avete superato le distrazioni della mente. Dopo Dharana viene Dhyana. In Dhyana permettete  alla mente di soffermarsi su un unico pensiero. La Bhagavad Gita dà un splendida descrizione del processo di Dhyana. Studiate il sesto Capitolo. Trovate un posto isolato, createvi un sedile in un punto che non sia troppo alto né troppo basso. L’ideale è una combinazione di tessuto, pelle di daino e stuoia di erba Kusa, piazzate una sull’altra. Controllate i sensi, fermate la mente, mantenete il corpo in posizione eretta, con la testa, il collo e il torace in un’unica linea. Fissate lo sguardo sulla Trikuti. Chiudete le vie attraverso le quali i sensi scorrono verso l’esterno, fissate la mente sul Signore o il Sé che risiede nel vostro cuore, trattenete il respiro alla sommità del capo con la pratica di Kevala Kumbhaka. Avrete così una mente perfettamente concentrata. Entrerete rapidamente in uno stato di Dhyana e Samadhi. Queste ultime tre, Dharana, Dhyana e Samadhi, sono più interiori delle precedenti Yama, Niyama, Asana, Pranayama e Pratyahara. Le tre, Dharana, Dhyana e Samadhi, insieme costituiscono Samyama. Esse costituiscono l’Antaranga Sadhana del Raja Yoga. Il vero Raja Yoga inizia col Pratyahara. Il Samyama costituisce la vera pratica del Raja Yoga.

	Con la pratica del Samyama potrete conoscere la verità delle cose su cui meditate. Il Nirbija Samadhi (Samadhi senza seme) o Asamprajnata Samadhi è lo scopo finale del Raja Yoga. Al suo confronto, anche Samyama è esterno o indiretto. È però anche preparatorio. In esso c’è Alambana, qualcosa da cui la mente può dipendere, mentre nel Nirbija Samadhi non c’è nulla da cui la mente dipenda, è Niralambana. Il praticante sale i vari gradini della scala Yogica, passo dopo passo, ed acquisisce esperienze dirette, conoscenza e poteri. Sente la sua assoluta libertà e raggiunge Kaivalya, lo scopo ultimo del Raja Yoga. La somma di tutta la conoscenza dei tre mondi, di tutta la scienza secolare non è altro che cascame, se comparata alla conoscenza Infinita di un vero Yogi che ha raggiunto Kaivalya. Sia gloria a questi grandi Yogi. Che la loro benedizione scenda su tutti noi!  
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		PACE



	La pace è un attributo divino. È una qualità dell’anima. Le persone avide non riescono a conservarla. Riempie il cuore puro. Abbandona il lussurioso. Scappa dalle persone egoiste. È l’ornamento del Paramahamsa.

	La pace è uno stato di quiete. È libertà dai disturbi, dall’ansia, dall’agitazione, dai tumulti e dalla violenza. È armonia, silenzio, calma, quiete, riposo. Nello specifico, è l’assenza o la cessazione delle guerre.

	La pace è lo stato felice, naturale dell’uomo. È un suo diritto di nascita, la guerra è la sua disgrazia.

	Ognuno vuole la pace e la chiede a gran voce, ma la pace non arriva facilmente. E anche se arriva, non dura a lungo.   

	La dimora della pace

	La pace non è nel cuore dell’uomo carnale. La pace non è nel cuore di ministri, avvocati, affaristi, dittatori, re ed imperatori. La pace è nel cuore di Yogin, saggi, santi e uomini spirituali. È nel cuore dell’uomo privo di desideri, che ha il controllo dei sensi e della mente. Avidità, lussuria, invidia, rabbia, orgoglio ed egoismo sono i nemici della pace. Uccidete questi nemici con la spada dell’imparzialità, della discriminazione e del non attaccamento. Godrete della pace perpetua.

	La pace non è nel denaro, nei terreni, nelle ville e nelle proprietà. La pace non risiede nelle cose esterne, ma all’interno dell’anima. 

	Il denaro non può darvi la pace. Potete comprare molte cose, ma non potete comprare la pace. Potete comprare dei letti soffici, ma non potete comprare il sonno. Potete comprare dei buoni cibi, ma non potete comprare un sano appetito. Potete comprare dei buoni tonici, ma non potete comprare una buona salute. Potete comprare dei buoni libri, ma non potete comprare la saggezza. 

	Ritiratevi dagli oggetti esterni. Meditate e riposate nella vostra anima. Realizzerete la pace duratura. 

	Niente può darvi la pace, eccetto voi stessi. Niente può portarvi la pace, se non la vittoria sul vostro io inferiore, il trionfo sui sensi e sulla mente, sui desideri e sulle bramosie. Se non avete la pace dentro di voi, è vano cercarla negli oggetti e nelle fonti al di fuori di voi.

	La pace interiore

	La perfetta sicurezza e la pace piena non si possono ottenere in questo mondo, perché questo appartiene ad un piano relativo. Tutti gli oggetti sono condizionati da tempo, spazio e causalità. Sono destinati a perire. Ma allora, dove potete cercare la piena sicurezza e la pace perfetta? Potete trovarle nel Sé immortale, che è la personificazione della pace, che è al di là di tempo, spazio e causalità.

	La pace vera, profonda, è indipendente dalle condizioni esterne. La pace reale, permanente, è la stupenda immobilità dell’Anima Immortale all’interno di noi. Se riuscite a restare in questo oceano di pace, tutti gli abituali rumori del mondo difficilmente vi toccheranno. Se penetrate il silenzio o la calma meravigliosa della pace divina, arrestando la mente in ebollizione, controllando i pensieri e ritirando i sensi che vanno verso l’esterno, tutti i rumori di disturbo finiranno. Le automobili passano nelle strade, i bambini urlano a squarciagola, i treni corrono davanti a casa vostra, alcune fabbriche sono attive nel vostro quartiere, eppure tutti questi rumori non vi disturberanno neanche un po’. 

	La pace è vitale per la crescita

	La pace è la proprietà più invidiabile al mondo.  È il tesoro più grande di tutto l’universo. La pace è il fattore più importante ed indispensabile per qualsiasi crescita e sviluppo. È nella quiete e nella tranquillità della notte che il seme lentamente germina sotto la terra. Il bocciolo si apre nella profondità delle ore più silenziose. Analogamente, in uno stato di pace e amore la gente si evolve, cresce nella sua cultura specifica e sviluppa una civiltà perfetta. Nella pace e nella calma anche l’evoluzione spirituale è facilitata.

	L’impatto delle riforme politiche e sociali

	La ‘pace’ prevalente oggi è la pace della paura e della preparazione. Ignorando i consigli sinceri di uomini saggi, le grandi nazioni del mondo sono intente a mostrare la loro forza di distruzione. È molto più guerra che pace.

	Nessun ‘ismo’ politico sarà mai in grado di risolvere il problema e di portare la pace. Tutti gli ‘ismi’ non sono che i diversi cappucci del mostro dalle teste di idra dell’egoismo. Quando i monarchi autocratici governavano le nazioni, il popolo pensava che la democrazia avrebbe portato pace, abbondanza e prosperità sulla Terra, e i re sono stati detronizzati. Ma anche la democrazia è stata incapace di fornire il frutto della pace. Alcuni popoli hanno provato il totalitarismo, il socialismo, il comunismo, tanti ‘ismi’. Ognuno pensava che la sua soluzione fosse la migliore per il mondo! Ed ogni nuovo ‘ismo’ ha creato soltanto nuovi problemi e nuovi conflitti.

	Oggi molti si danno da fare per promuovere la pace mondiale, pur non avendo pace dentro di sé. La loro propaganda rumorosa, i grandi discorsi e le conferenze provocano più confusione, più conflitti e più discordia.

	In tutto il mondo vengono tenute grandi conferenze per produrre la pace mondiale, la fratellanza e la religione universali. È la vanità umana che li spinge a riformare la società senza prima riformare se stessi. La vanità governa il mondo. Quando si incontrano due persone vanitose ci sono attriti e litigi. 

	La stessa cosa accade nelle riforme sociali. Dei sedicenti uomini illuminati hanno cominciato ad interferire con le abitudini e i modi delle persone, con l’intento di civilizzarle. La gente ha perso i vecchi punti di riferimento, e le riforme non sembrano in grado di offrirne di nuovi e validi. Delle masse di uomini si sono perse nel caos. Come può un cieco guidare un altro cieco? Prima bisogna acquisire la Suprema Conoscenza della Realtà. Allora, e solo allora, si potranno condurre gli altri sulla giusta via. 

	Potete elevare gli altri solo se avete elevato voi stessi. Il mondo può essere salvato solo da coloro che hanno già salvato se stessi. Un prigioniero non può liberare un altro prigioniero. Un saggio realizzato può fare per la pace più di quello che possono fare migliaia di missionari che predicano e discutono ogni giorno. 

	La base della politica è la sociologia; la base della sociologia è lo sviluppo personale dell’individuo; lo sviluppo personale dell’individuo è deciso dalla filosofia e dalla religione che ognuno segue. La filosofia orientale considera l’uomo l’unità e all’uomo viene richiesto di perfezionarsi.

	Riforma dell’individuo e trasformazione sociale

	Riformate voi stessi e la società si riformerà. Eliminate la mondanità dal vostro cuore e il mondo si prenderà cura di sé. Eliminate i sentimenti terreni dalla vostra mente e il mondo sarà pacifico. Questa è l’unica soluzione. Questo non è pessimismo. È un glorioso ottimismo. Questa non è una fuga dalla realtà, è l’unico modo di affrontare la situazione. Se ognuno cercasse di raggiungere la propria salvezza, non ci sarebbe più nessuno a creare i problemi! Se ogni uomo si sforzasse con tutto il cuore e tutta l’anima di praticare la religione, di fare la Sadhana e di raggiungere la realizzazione di Dio, gli rimarrebbero pochissima voglia e pochissimo tempo per creare dissidi. Automaticamente ci sarebbe la pace sulla Terra. 

	Il ruolo della religione

	Un Cristiano pensa: “Ci sarà la pace se tutti abbracceranno il Cristianesimo.” Un Mussulmano pensa: “Ci sarà pace se tutti abbracceranno l’Islam.” Questo è un concetto erroneo. Perché i popoli del mondo si combattono? Perché Cattolici e Protestanti si combattono? Perché Scivaiti e Vaishnava si combattono? Perché i fratelli combattono tra di loro? Bisogna cambiare il cuore. L’avidità e l’egoismo devono finire. Solo allora ci sarà pace nel mondo.

	La gente si limita a parlare di religione. Non è interessata a praticarla, a viverla. Se i Cristiani vivessero secondo gli insegnamenti del Sermone della montagna, se i Buddhisti seguissero il Nobile Ottuplice Sentiero, se i Mussulmani seguissero veramente gli insegnamenti del Profeta e gli Induisti modellassero le loro vite secondo gli insegnamenti del Signore, dei santi e dei saggi, ci sarebbe pace ovunque.

	Perché la pace sia duratura e costruttiva, deve essere ottenuta attraverso Dio. Non può esserci alcuna pace senza il Signore o Dio. Dio è pace. Radicatevi nella Pace, in Dio. Così sarete pronti ad irradiare pace.     
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		PRANAYAMA



	Gli dei vivono tramite il Prana, e così gli uomini e le bestie. In verità il Prana è la vita degli esseri. È per questo che è chiamato vita universale, la vita di tutto.

	Il Prana è il principio universale dell’energia, della forza. È forza vitale che tutto pervade. Si può trovare sia in condizione statica che dinamica e si trova in tutte le forme, dalle più alte alle più basse, dalla formica all’elefante, dall’ameba unicellulare all’uomo, dalla forma elementare della vita vegetale a quella sviluppata della vita animale. 

	Il Prana è forza in ogni piano dell’essere, dal più alto al più basso. Qualsiasi cosa si muova,  agisca o abbia vita non è che un’espressione, una manifestazione del Prana. 

	È il Prana che brilla nei vostri occhi. Grazie al potere del Prana le orecchie sentono, gli occhi vedono, la pelle percepisce, la lingua assapora, il naso percepisce gli odori, il cervello e l’intelletto esplicano le loro funzioni. Il sorriso in una giovane donna, la melodia nella musica, la forza nelle parole enfatiche di un oratore, il fascino nel discorso della persona amata, tutto è dovuto al Prana. Il fuoco brucia grazie al Prana. Il vento soffia grazie al Prana. I fiumi scorrono grazie al Prana. Gli aeroplani volano nel cielo grazie al Prana. Il motore a vapore funziona grazie al Prana. I treni e le automobili si muovono grazie al Prana. Le onde radio viaggiano grazie al Prana. Il Prana è elettrone. Il Prana è forza. Il Prana è magnetismo. Il Prana è elettricità. È il Prana che pompa il sangue dal cuore alle arterie e agli altri vasi sanguigni. È il Prana che permette la digestione, l’escrezione e la secrezione. 

	Il Prana viene impiegato pensando, volendo, agendo, muovendosi, parlando, scrivendo e così via. Un uomo sano e forte ha Prana, forza nervosa o vitalità in abbondanza. 

	Il Prana ci viene fornito da cibo, acqua, aria, energia solare ed altre fonti. Il sistema nervoso si occupa dell’erogazione del Prana. Il Prana viene assorbito con il respiro. Il Prana in eccesso viene immagazzinato nel cervello e nei centri nervosi. Sublimando, trasformando l’energia seminale,  essa fornisce all’organismo una gran quantità di Prana, che viene conservato nel cervello sotto forma di Ojas. Ojas non è altro che Prana.

	Grazie alla pratica regolare del Pranayama, lo Yogin immagazzina Prana in abbondanza, proprio come una batteria accumula elettricità. Lo Yogi che ha accumulato una grande quantità di Prana irradia forza e vitalità tutto intorno a lui. È come una grande centrale elettrica. Coloro che entrano in stretto contatto con lui si imbevono del suo Prana e assorbono forza, vigore, vitalità e uno spirito lieto. Come l’acqua scorre da un recipiente all’altro, così il Prana scorre con flusso costante da uno Yogi sviluppato a una persona più debole. Questo può essere effettivamente constatato dallo Yogin che ha sviluppato la visione Yogica interiore.

	La natura del Prana

	Dietro all’involucro fisico dell’Annamaya Kosha, che è costituito dall’essenza del cibo, troviamo il Pranayama Kosha, l’involucro vitale che è formato dal Prana, l’energia, il soffio vitale. Il Prana manipola il corpo fisico. Il Prana riempie l’intero involucro fisico. 

	Il Prana è l’anello che unisce il corpo astrale ai corpi fisici. Quando il sottile filo del Prana viene reciso, il corpo astrale si separa da quello fisico. Subentra la morte. Il Prana che agiva nel corpo fisico viene assorbito dal corpo astrale. 

	Il respiro è la manifestazione esteriore del Prana, la forza vitale. Il respiro è grossolano, il Prana è sottile. Controllando il respiro grossolano, si può controllare il Prana sottile dentro di noi. 

	Lo scopo del Pranayama è il controllo del Prana. Il Pranayama inizia con la regolazione del respiro al fine di acquisire il controllo sulle correnti vitali, ovvero sulle forze vitali interiori. 

	Il Pranayama è una scienza esatta. È il quarto Anga, o arto, dell’Ashtanga Yoga. 

	Pranayama e durata della vita

	Secondo lo Yoga la vita di un uomo è costituita da un certo numero di respiri. In un minuto si respira quindici volte. Se si riduce il numero di respiri con la pratica del Kumbhaka, la ritenzione, o arrestando il respiro con il Khechari Mudra, è possibile allungare la durata della vita. L’espirazione si chiama Rechaka, l’inspirazione Puraka, la ritenzione Kumbhaka. Kumbhaka  aumenta la durata della vita. Aumenta la forza spirituale interiore, il vigore e la vitalità. Se trattenete il respiro per un minuto, questo minuto si aggiunge alla durata totale della vostra vita. Grazie alla pratica del Kumbhaka, Chang Dev visse mille e quattrocento anni. 

	Patanjali non dà molta importanza alla pratica dei diversi tipi di Pranayama. Dice soltanto: “Espirate lentamente, quindi inspirate e trattenete il respiro. Otterrete una mente stabile e calma.” Furono gli Hatha Yogin a sviluppare il Pranayama come scienza e ad aver citato diversi esercizi che si adattano a diversi tipi di persone. 

	Esercizi di Pranayama

	Sedete in Padmasana o Siddhasana nella vostra stanza della meditazione davanti all’immagine del vostro Ishta Devata. Chiudete la narice destra con il pollice destro e inspirate molto, molto lentamente con la narice sinistra. Chiudete quindi anche la narice sinistra con il mignolo e l’anulare della mano destra. Trattenete il respiro finché riuscite a farlo senza sforzo. Espirate quindi molto, molto lentamente attraverso la narice destra, dopo aver sollevato il pollice. Metà del ciclo è fatta. Inspirate attraverso la narice destra, trattenete il respiro come avete fatto prima e molto, molto lentamente espirate con la narice sinistra. Queste sei fasi costituiscono un Pranayama. Praticatelo venti volte al mattino e venti volte alla sera, aumentando il numero gradualmente.

	Cercate di avere un’attitudine mentale per cui tutte le qualità divine, come misericordia, amore, perdono, Shanti, gioia ecc. entrano nel vostro sistema insieme all’aria inspirata, e tutte le qualità demoniache, come lussuria, ira, avidità ecc. vengano gettate fuori insieme all’aria espirata. Ripetete Om o il Gayatri Mantra durante Puraka, Kumbhaka e Rechaka.

	Dovete regolare la durata di Puraka, Kumbhaka e Rechaka in modo tale da non provare mai la sensazione di soffocamento o disagio in nessuna fase del Pranayama. Non dovreste mai sentire la necessità di prendere un paio di respiri tra un ciclo e l’altro. La durata di Puraka, Kumbhaka e Rechaka deve essere regolata nel modo più adatto. Fatelo con cura ed attenzione, tutto diventerà facile e soddisfacente.

	Non dovete allungare l’espirazione senza motivo. Se allungate la durata di Rechaka, l’inspirazione seguente avverrà in maniera affrettata, disturbando il ritmo. Dovete regolare Puraka, Kumbhaka e Rechaka con attenzione tale da essere sempre a vostro agio non solo per un ciclo di Pranayama, ma per tutti i cicli di Pranayama necessari. L’esperienza e la pratica vi aiuteranno, la pratica rende perfetti. Siate costanti. Un altro fattore importante è il controllo dei polmoni alla fine del Kumbhaka, che vi metta in grado di fare Rechaka dolcemente e in proporzione con Puraka. La proporzione tra Puraka, Kumbhaka e Rechaka e di 1:4:2.

	Esistono molte altre varietà di Pranayama. Suryabheda e Ujjay producono calore. Sitali e Sitkari sono rinfrescanti. Bhastrika mantiene la temperatura normale. Suryabedha elimina l’aria in eccesso; Ujjay il catarro; Sitkari e Sitali la bile e Bhastrika tutti e tre.

	Suryabheda e Ujjay devono essere praticati in inverno, mentre Sitali e Sitkari andrebbero praticati d’estate. Bhastrika può essere praticato in tutte le stagioni. Coloro che sentono caldo anche d’inverno possono praticare Sitali e Sitkari anche nella stagione fredda.

	Cosa vuol dire il controllo del Prana

	Il Pranayama occupa un posto molto importante nell’Induismo. Il Prana è collegato alla mente e, attraverso la mente, alla volontà e, attraverso la volontà, all’anima individuale e, attraverso quest’ultima, all’Anima Suprema. Se sapete come controllare le piccole onde di Prana che agiscono attraverso la mente, allora conoscerete il segreto che vi permetterà di soggiogare il Prana universale. 

	Se riuscite a controllare il Prana, potete controllare completamente tutte le forze dell’universo, sia mentali che fisiche. Lo Yogin può controllare l’onnipresente potere manifesto da cui traggono origine tutte le energie, sia che riguardino il magnetismo, l’elettricità, la gravitazione, la coesione, le correnti nervose, le forze vitali o le vibrazioni del pensiero.

	Lo Yogin che diventa esperto nella conoscenza di questo segreto, non avrà paura di alcun potere, perché ha il controllo di tutte le manifestazioni del potere nell’universo. Quella che è comunemente conosciuta come forza della personalità, non è altro che la capacità naturale di una persona di gestire il suo Prana. Alcuni hanno più successo nella vita, sono più influenti e affascinanti di altri. Tutto è dovuto al potere del Prana. Queste persone esercitano ogni giorno, inconsciamente, la stessa influenza che lo Yogin usa consciamente, controllandola con la sua volontà.

	Benefici della pratica del Pranayama

	Benché riguardi il respiro, il Pranayama è un buon esercizio anche per gli organi interni di tutto il corpo. Il Pranayama elimina tutti i tipi di malattie, migliora la salute, rende energica la digestione, rinvigorisce i nervi, elimina le passioni e risveglia la Kundalini Sakti.

	Un praticante di Pranayama avrà un corpo molto leggero libero dalle malattie, una carnagione chiara, una voce dolce e melodiosa e il suo corpo emanerà un odore gradevole. Avrà buon appetito, allegria, una figura prestante, forza, coraggio, entusiasmo, un’ottima salute, vigore e vitalità e una buona capacità di concentrazione.

	La Pranoterapia

	Coloro che praticano il Pranayama possono distribuire il loro Prana per guarire le malattie. Possono anche ricaricarsi rapidamente di Prana praticando Kumbhaka. 

	Se avete un paziente affetto da reumatismi, delicatamente lavategli le gambe con le mani. Mentre lo fate, praticate Kumbhaka e immaginate che il Prana fluisca dalle vostre mani verso il paziente. Collegatevi ad Hiranyagarbha, il Prana Cosmico e immaginate che l’energia cosmica scorra dalle vostre mani verso il paziente. Immediatamente il paziente sentirà calore, sollievo e forza.

	Provate una volta o due a curare voi stessi, le vostre convinzioni si rafforzeranno.

	Potete curare il mal di testa, le coliche intestinali o qualsiasi altra malattia col massaggio e il vostro tocco magnetico. Quando massaggiate il fegato, la milza, lo stomaco o una qualsiasi altra parte o organo del corpo, potete parlare alle cellule e impartire loro degli ordini: “O cellule! Eseguite bene i vostri compiti. Vi ordino di farlo.” Obbediranno ai vostri ordini. Anch’esse hanno un’intelligenza subconscia. Mentre passate il vostro Prana ad altri, ripetete il vostro Mantra. Provate un po’ di casi diversi, la vostra competenza aumenterà. 

	Fede, immaginazione, attenzione ed interesse giocano un ruolo molto importante nella cura delle malattie, convogliando il Prana nelle parti malate. Man mano che migliorate nella concentrazione e nella vostra pratica, potrete curare molte malattie con il semplice tocco. Ai livelli più alti sarà possibile curare molte malattie con la semplice volontà.

	Attraverso lo spazio potete trasmettere Prana ad un vostro amico che abita distante. Questo è conosciuto anche come “trattamento a distanza”. Il Prana viaggia non visto come le onde radio e lampeggia come un fulmine attraverso lo spazio. Il Prana, influenzato dal pensiero del praticante, viene proiettato all’esterno. Potete ricaricarvi di Prana con la pratica del Kumbhaka. Questo richiede una pratica lunga, costante e regolare. 

	Non pensate che distribuendolo ad altri perderete il vostro Prana. Più ne date, più fluirà verso di voi dal sua fonte cosmica. Questa è la legge della natura, non siate avari.

	Timori diffusi riguardo alla pratica del Pranayama

	Potete praticare i normali esercizi di Pranayama senza l’aiuto di un Guru, che sarà però necessario se intendete praticare Kumbhaka per periodi prolungati. 

	Con un po’ di attenzione e buon senso, la pratica di Pranayama, Asana ecc. non comporta alcun pericolo. La gente si preoccupa immotivatamente.

	Ogni cosa può essere pericolosa se fatta senza attenzione. Se scendete le scale senza fare attenzione, potete cadere e fratturarvi le ossa. Se siete disattenti quando camminate nelle parti più affollate della vostra città, potete essere investiti da una macchina. Se non state attenti mentre alla stazione comprate un biglietto del treno, potete perdere il portafogli. Se non fate attenzione mentre somministrate medicine, ucciderete il paziente dandogli un veleno o una medicina sbagliata o in sovradosaggio. 

	Allo stesso modo, praticando il Pranayama dovrete  stare attenti alla vostra dieta. Evitare di mangiare in eccesso. Dovreste assumere cibo leggero, digeribile e nutriente. Praticare il sesso in maniera moderata. Non dovreste andare oltre le vostre capacità nel trattenere il respiro. Prima dovete praticare per un paio di mesi solo inspirazione ed espirazione, senza ritenzione,  inspirando molto, molto lentamente. Se queste regole vengono osservate, non ci sarà alcun pericolo nella pratica del Pranayama. 

	Alcune istruzioni

	Lo postura corretta è un requisito indispensabile per un’efficace pratica del Pranayama. Non è necessario però aspettare di avere una completa maestria nelle Asana per cominciare a praticare il Pranayama. Praticate le Asana e, allo stesso tempo, praticate anche il Pranayama. Nel corso del tempo acquisirete la perfezione in entrambe le pratiche. 

	La stanza in cui praticate il Pranayama non deve essere umida e mal ventilata, deve essere asciutta e ben arieggiata. Potete praticare sulla riva di un fiume o di un lago, in un angolo di un giardino, all’aperto, quando non fa freddo e non ci sono correnti d’aria, o in cima o ai piedi di una collina. 

	In estate potete praticare soltanto nelle ore più fresche del mattino. Se potete, sedetevi sulla sponda di un fiume o di un lago, o in riva al mare. Se inizia a soffiare un vento caldo, interrompete il Pranayama. Potete fare Sitali per rinfrescare il corpo. 

	Inspirate ed espirate sempre molto lentamente, senza alcun rumore. Nei Pranayama come Bhastrika, Kapalabhati, Sitali e Sitkari potrete emettere un rumore lieve, il più basso possibile. 

	In nessuna fase del Pranayama dovrebbe esserci tensione. Quando lo praticate dovreste provare gioia e piacere, senza avvertire alcuna tensione. 

	Non eseguite il Pranayama fino a stancarvi. Non fate il bagno subito dopo gli esercizi di Yoga, riposatevi per mezzora. 

	Durante la pratica del Pranayama ripetete il vostro Ishta Mantra. Questo è puro Yoga.

	Nelle persone comuni, terrene, il respiro è irregolare. La pratica regolare del Pranayama aiuterà a stabilire l’abitudine di respirare in maniera corretta. 

	Molti Yogin del passato, come Sri Jnana Deva, Trailinga Swami, Ramalinga Swami ed altri, hanno utilizzato questa forza, il Prana, in una grande varietà di modi. Anche voi potrete farlo, se praticherete il Pranayama con i giusti esercizi di respirazione. 

	Quello che respirate è Prana, piuttosto che aria. Comprendete i poteri vitali interiori occulti che sono alla base del respiro. Diventate Yogin e irradiate gioia, luce e forza tutto intorno a voi. 
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		PREGHIERA



	Il micino miagola e mamma gatta corre da lui per portarlo via. Allo stesso modo, il devoto piange e il Signore arriva in suo soccorso.

	Preghiera vuol dire dipendere dall’aiuto di Dio nei momenti difficili. Preghiera è dare  a Dio un’opportunità di confortare il devoto. Preghiera vuol dire alleggerire il peso del vostro cuore aprendolo a Dio. Preghiera è aspettarsi che Dio decida quello che è meglio per voi quando siete in un dilemma. Dalla disperazione l’uomo impara la preghiera. 

	Uno stato mistico

	Preghiera non è chiedere. Preghiera è comunione col Signore tramite la devozione tenace. 

	Preghiera è vicinanza al Signore. Preghiera è sintonizzare la mente con Dio. Preghiera è fissare la mente su Dio. Preghiera è meditazione su Dio. Preghiera è abbandonarsi a Dio completamente. Preghiera è unire silenziosamente la mente e l’io a Dio. La preghiera rappresenta uno stato mistico in cui la coscienza individuale è assorbita in Dio. 

	La preghiera è un’elevazione dell’anima a Dio. È un atto di amore e adorazione nei Suoi confronti. Preghiera è il culto di Dio. Preghiera è glorificazione di Dio. Preghiera è ringraziare Dio per tutte le Sue benedizioni.

	La preghiera è un’invocazione, un richiamare le forze spirituali che scorrono costantemente attraverso il cuore, la mente e l’anima dell’uomo. La preghiera è una forza spirituale possente ed è reale tanto quanto la forza di gravità o la forza di attrazione. 

	La preghiera è la vera anima e l’essenza della religione. È il vero nocciolo della vita umana. Nessuno può vivere senza preghiera. 

	Tutti possono pregare

	Il cieco, il sordo e lo zoppo, l’inerme, l’uomo gracile, ignorante e degradato, il più misero e abbandonato, tutti possono rivolgere le loro preghiere a Dio, perché la preghiera appartiene al cuore e ai suoi sentimenti, non al corpo.

	La preghiera non richiede grande intelligenza o eloquenza. Quando pregate Dio vuole il vostro cuore. Anche poche parole da un’anima umile, pura, benché analfabeta, faranno piacere al Signore più delle parole eloquenti e scorrevoli di un oratore o di un Pundit. 

	Il bambino non conosce la grammatica e la pronuncia, emette solo dei suoni, eppure la madre lo capisce! Il servitore indiano di un ufficiale europeo non è un professore di Inglese: pronuncia frasi sgrammaticate, ma l’ufficiale lo capisce lo stesso! Se gli altri possono capire il linguaggio del cuore, cosa dire dell’Antaryamin? Egli sa benissimo cosa volete dire! Anche se fate degli errori quando rivolgete a Lui le vostre preghiere, anche se ci sono degli errori nei Mantra che recitate, se siete sinceri, se la preghiera viene dal cuore, Egli la ascolta, perché capisce il linguaggio del vostro cuore. 

	Quali preghiere vengono esaudite?

	La preghiera dovrebbe sgorgare dal cuore. Non dovrebbe essere un semplice omaggio verbale. Una preghiera vuota è come una tromba che squilla o un cimbalo tintinnante. 

	Il Signore esaudisce immediatamente la preghiera che proviene da un cuore puro, sincero, mentre non dà mai ascolto a quella che viene da un uomo malizioso, disonesto, malvagio.

	Dio risponde sempre ai richiami di chi Gli è sinceramente devoto. Solo l’uomo falso dice che Dio è sordo.

	Dio osserva sempre i segni di disagio dei Suoi figli. Aprite il vostro cuore a Lui senza riserve, la risposta sarà istantanea. 

	La pratica della preghiera

	Il respiro vi è stato dato dal Signore perché lo usiate nella preghiera. Inginocchiatevi e pregate, ma non interrompete la preghiera quando vi rialzate. La preghiera dovrebbe durare tutta la vita e la vostra vita dovrebbe essere una lunga preghiera.

	Non esistono problemi che non possano essere dissolti dalla preghiera, sofferenze che non possano essere alleviate, difficoltà che non possano essere superate e non esiste un male che non possa essere vinto dalla preghiera. La preghiera è comunione con Dio. La preghiera è il miracolo con il quale il potere di Dio scorre nelle vene umane. Perciò, inginocchiatevi e pregate.

	Quando dentro di voi infuriano le tempeste della lussuria e dell’ira, della vanità e della cattiveria, inginocchiatevi a pregare. Perché il Signore, e solo Lui, ha potere sugli elementi. La vostra forza è nella vostra supplica. Vi ricolmerà delle Sue benedizioni, la Sua grazia vi proteggerà, la Sua misericordia vi darà riparo e la Sua volontà divina vi spronerà sul sentiero della giustizia. 

	Perciò, inchinatevi e pregate. Non per i beni terreni né per i piaceri celesti, ma per la Sua grazia. “Sia fatta la Tua volontà, mio Signore! Non chiedo nulla.” Questa dovrebbe essere la vostra preghiera. Perché voi non sapete quello che è bene per voi e potreste chiedere cose che poi vi creeranno problemi, e pregare per la perdizione. Pregate per la grazia. Pregate perché la Sua giustizia discenda nell’anima di tutti gli uomini. 

	Salutate l’alba e dite addio al Sole che tramonta con una preghiera di gratitudine, prima per il nuovo giorno, e poi per la grazia che avete ricevuto. Così la vostra vita sarà benedetta e voi irradierete la Sua benedizione a tutti quelli intorno a voi. 

	Benefici della preghiera

	La preghiera è una grande forza spirituale. La preghiera è cibo spirituale per l’anima. La preghiera è un tonico spirituale.

	Le preghiere sono potenti correnti spirituali. Nulla purifica come la preghiera. Pregando regolarmente potrete cambiare e plasmare la vostra vita. La preghiera deve diventare abituale. Sentirete che non potrete vivere senza la preghiera, una volta che è diventata un’abitudine.

	La preghiera alleggerisce il cuore e riempie la mente di pace, forza e purezza. Quando, grazie al potere della preghiera, la mente diventa pura e Sattvica, l’intelletto diventa acuto e penetrante. La preghiera eleva la mente. Quando pregate, vi collegate all’inesauribile fonte di energia dell’universo, Hiranyagharba, da cui traete potere, energia, luce e forza Divini. 

	La preghiera è il compagno affidabile lungo il faticoso sentiero di Moksha. La preghiera è lo scoglio a cui l’uomo può aggrapparsi quando sta annegando nell’oceano dei Samsara. La preghiera libera il devoto dalla paura della morte. Lo conduce più vicino a Dio e gli fa sentire la coscienza divina e la sua natura essenziale, che è immortale e beata.

	La preghiera fa meraviglie, muove anche le montagne. Anche quando i medici hanno detto che un malato è senza speranze, la preghiera arriva in soccorso e il paziente guarisce miracolosamente. Ci sono tantissimi esempi di casi del genere. Siatene certi. La guarigione tramite la preghiera è davvero miracolosa e misteriosa.

	La preghiera è un rimedio infallibile in tutte le situazioni, molte volte ne ho sperimentato la sua meravigliosa potenza. Anche voi potete farlo.

	Preghiera e prosperità

	Piangete se vi rubano in casa. Piangete e vi disperate se vi muore un figlio. Vi contorcete in agonia se vi fratturate le braccia. O Ram! Ma nel pianto chiamate mai Dio? ChiamateLo sempre, allontanerà tutte le calamità. Legatevi a Dio per avere il Suo sostegno e sarete liberi dalle ferite della vita. Seguite il metodo e mietete il raccolto. Pregate e prosperate. 

	Nessuno al mondo può salvarvi. È Dio che vi ama più di chiunque altro. ChiamateLo, accorrerà da voi. Cercate la Sua guida. Lodate la Sua gloria. Invocate la Sua misericordia.

	Draupadi pregava con fervore. Il Signore Krishna accorse da Dvaraka per toglierla dai guai. Gajendra pregò con ardore, il Signore Hari andò col Suo Disco per proteggerlo. La preghiera di Mira trasformò il letto di chiodi in un letto di rose, il cobra in una ghirlanda di fiori. Fu la preghiera di Prahlada a rendere freddo l’olio bollente quando gli fu versato sulla testa. Namadev pregò e Vitthal uscì dalla Sua stessa immagine per mangiare il cibo che Gli veniva offerto. Eknath pregò e il Signore Hari gli si mostrò nella Sua forma con quattro braccia. Damaji pregò e il Signore Krishna fece la parte del servo, offrendo i suoi omaggi a Badshaw. Narada prega ancora. Cos’altro volete? Pregate con fervore da questo stesso istante, ed otterrete la beatitudine eterna.
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		PUREZZA



	Una volta un Bania chiese ad un Sadhu di essere iniziato. Il Sadhu disse: “Aspetta, ti darò l’iniziazione tra qualche tempo.” In varie occasioni il Bania fece pressioni sul Sadhu perché gli desse una rapida iniziazione. Il Sadhu si rifiutò categoricamente e si allontanò. Dopo un paio di anni tornò a trovare il Bania, recando con sé la ciotola per la Bhiksha piena di fango, capelli, orina ed escrementi, e con quella chiese l’elemosina al Bania. Il Bania portò dolci, Khir, Halva ed altre leccornie. Aveva preparato questi piatti deliziosi perché pensava che questa volta il Sadhu lo avrebbe iniziato. Il Sadhu disse al Bania: “Metti tutto nella mia ciotola.” Il Bania disse: “Swamiji, come posso metterli in questa ciotola così sporca! Per cortesia, puliscila e riportamela, e poi ci metterò tutte queste ottime cose.” Il Sadhu rispose: “Se è così con questa ciotola, come posso mettere il Signore, che è puro, nel tuo cuore che è pieno di vari tipi di impurità, come lussuria, rabbia, orgoglio, avidità ed altro? Come posso iniziarti, se la tua mente è sporchissima come questa ciotola?” Il Bania ci rimase molto male e se ne andò pieno di vergogna. Si purificò praticando la carità, il servizio disinteressato ed altro. In seguito tornò dal Sadhu, che lo iniziò.

	Come l’acqua della tintura penetra facilmente e in maniera omogenea in un pezzo di tessuto di un bianco puro, allo stesso modo gli insegnamenti di un saggio possono penetrare e sedimentarsi nel cuore degli aspiranti solo quando le loro menti sono calme, quando essi sono liberi dal desiderio di divertirsi e quando le impurità della loro mente sono distrutte. 

	La disciplina e la purificazione della mente e degli Indriya sono i requisiti indispensabili per un aspirante sul cammino della Verità e della Realizzazione del Sé. Prima bisogna preparare bene il terreno, poi l’iniziazione verrà da sé.

	Purezza interna e purezza esterna

	Esistono due tipi di purezza: interna ed esterna. La libertà dal Raga Dvesha, la purezza delle intenzioni, la purezza delle motivazioni e la purezza della Bhava costituiscono la purezza interna. La purezza del corpo grazie alle pratiche igieniche, la purezza degli abiti, la purezza dell’ambiente in cui si vive, come la casa e i suoi dintorni, costituiscono la purezza esterna. 

	La purezza esterna genera pensieri puri. La pratica della purezza esterna conduce al disgusto per il proprio corpo e anche per il corpo degli altri. Facilmente abbandonerete Mamata, il senso di possesso del corpo.

	La purezza interna è più importante di quella esterna. La purezza interna rende la mente ben focalizzata, conferisce serenità, allegria, gioia, forza, armonia, equilibrio e felicità, instilla amore, pazienza e magnanimità.

	Se mangiate cibo puro, avrete una mente pura. Con la purezza della mente ricorderete Dio. Se ricordate Dio costantemente, i nodi del cuore, come l’ignoranza, il desiderio e l’azione, saranno messi da parte. Conquisterete Moksha.

	La Sadhana senza purezza è uno spreco, non dà risultati

	La purezza della mente ottenuta con l’addestramento etico è, pertanto, della massima importanza se intendete ottenere successo nella meditazione e nel Samadhi. 

	Praticare la meditazione o la contemplazione con una mente turbata dalla mancata adesione ai precetti morali, è come costruire una casa su fondamenta fradice. Potete costruire la casa, ma sicuramente crollerà. Potete praticare la meditazione per anni, ma non raccoglierete frutti tangibili se non avete come base una formazione etica.

	Se volete ospitare Dio nel vostro cuore, dovrete prima sradicare tutte le modificazioni malvagie dalla mente. Cosa fate quando state per ricevere a casa vostra un personaggio di alto rango? Pulite il giardino ed eliminate tutte le erbacce e lo sporco. Poi pulite tutte le stanze e stendete a terra dei bei tappeti. Analogamente, dovrete eliminare tutte le impurità dalla mente, se volete essere in comunione col Signore, se desiderate onestamente invocare Dio affinché prenda il Suo posto nel vostro cuore.

	Ci vuole molto tempo per purificare il cuore. Come sotto a un tappeto si nascondono vari tipi di sporco e di polvere, così, nei vari angoli della mente, si annidano vari tipi di impurità.

	La mente è un diavoletto dispettoso. È la Mara che tentò Buddha. È il Satana che lusingò Gesù. È Kama che disturbò Siva quando era in meditazione profonda. È il fantasma della lussuria che rovinò le Tapas di Vishvamitra.

	Non si può lavare la mente con acqua e sapone per liberarla dalle impurità, ma se sradicate il desiderio e l’attaccamento, la mente si purificherà da sola. 

	I desideri muovono i sensi. I desideri possono essere controllati solo tenendo a freno i sensi. Tapas tiene a freno i sensi e distrugge i desideri.

	La natura dei Tapas

	Tapas è il terzo Anga dei Niyama nel Raja Yoga. Tapas è una delle tre parti del Kriya Yoga. Tapas significa austerità o pratica della penitenza. 

	Tapas è ciò che purifica la mente impura. Ciò che rigenera la natura inferiore, animale e genera la natura divina è Tapas. Ciò che pulisce la mente e distrugge lussuria, ira, avidità, ecc. è Tapas. Ciò che produce Brahma Tejas e distrugge la natura Asurica, diabolica, è Tapas. Ciò che distrugge Tamas e Rajas e aumenta Sattva è Tapas. Ciò che rende la mente stabile e la fissa sull’Eterno è Tapas. Ciò che arresta le tendenze verso l’esterno, l’estroversione o Bhahirmukha Vritti, è Tapas. Ciò che distrugge le Vasana, l’egoismo, Raga Dvesha e genera il distacco, la discriminazione e la meditazione è Tapas. Tapas è disciplina spirituale. Tapas è culto, Sadhana e meditazione.

	La Gita ha dato dei suggerimenti molto preziosi riguardo a Tapas. Le parole divine che il Signore Krishna rivolge ad Arjuna proiettano un fascio di luce su questo argomento. La Gita parla di una triplice Tapas di corpo, parola e mente. 

	Convenzionalmente, mangiare foglie di neem, stare in piedi nell’acqua, sedere nel sole ardente, sopportare caldo e freddo, stare su una gamba sola con le braccia sollevate ecc. sono tutte cose considerate Tapas. La gente definisce queste persone Tapasvin. Dicono: “Ram Brahmachari è un grande Tapasvi. Si nutre solo di foglie è non ha vestiti. Nel caldo dell’estate pratica Panchagni Tapas.” Queste sono tutte forme di Tapas fisici. 

	Il Tapas mentale è più potente del Tapas fisico. Chi sopporta il freddo e il caldo pratica il Tapas fisico. Aumenta la sua forza di resistenza, ma potrebbe non essere capace di resistere agli insulti. Si arrabbierà facilmente a causa di una parola aspra o poco gentile. Potrebbe vendicarsi e fare occhio per occhio. Non ha il controllo della mente. Ha disciplinato solo il corpo fisico. Mantenere una mente equilibrata in tutte le situazioni, sopportare gli insulti, i torti e le persecuzioni, essere sempre sereni, appagati e pacifici, essere lieti nelle condizioni avverse, essere forti quando si affronta il pericolo, avere presenza di mente e pazienza, sono tutte forme di Tapas mentale. 

	Filosoficamente, la meditazione è la forma più alta di Tapas. Fissare la mente che vaga su Dio o Brahman è un grande Tapas. Vichara e Nididhyasana sono i Tapas più elevati.

	Vrata, i voti di austerità

	Gli Induisti osservano vari tipi di Vrata, come l’Ekadasi Vrata nell’undicesimo giorno di ogni quindicina, Satyanarayana Vrata in onore del Signore Narayana, Varalakshmi Vrata in onore della Dea Madre Lakshmi, Anantapadmanabha Vrata, Savitri Vrata, Janmashtami Vrata, Krishna Vrata, Chandrayana Vrata e Pradosha Vrata.  

	Tutti i Vrata puntano a purificare il cuore, a controllare i sensi e a coltivare la devozione al Signore. Le persone terrene sono sempre impegnate a guadagnare denaro e in varie altre attività. Almeno durante i giorni di Vrata essi hanno l’opportunità di essere introspettivi, di pregare, di praticare il Japa e la meditazione intensa, di studiare le sacre scritture e di praticare l’autoanalisi.

	Ogni Vrata ha le sue peculiarità, anche se alcune caratteristiche sono comuni ai Vrata di diverso genere. L’aspirante osserva il Brahmacharya o continenza sessuale, digiuna o mangia soltanto latte, frutta e cibo leggero, senza carne o pesce.

	Il digiuno e i suoi effetti purificanti

	Il digiuno è una caratteristica comune alla maggior parte dei Vrata.

	Il digiuno è raccomandato da tutte le religioni e tutte le scuole di pensiero. Una persona che pratica il digiuno in maniera autentica, ad intervalli regolari, ha chiarezza di pensiero, dei modi particolari, un’immaginazione insuperabile. Il suo ideale può essere solo la Divinità. L’obiettivo della sua vita può essere solo l’immortalità. Il suo io è totalmente assente. I suoi pensieri sono sublimi e decisi. Le sue azioni sono diligenti. In lui brilla una luce trascendente. Nella sua personalità c’è il Regno di Dio in Terra. Non ferisce mai i sentimenti degli altri. Le sue idee sono raggi di luce nelle tenebre della vita umana, nel mondo di ogni giorno. 

	L’Ekadasi, il giorno dello Sabbath o il Sabato, quello che sentite più adatto a voi, può essere osservato come giorno di digiuno. Mantenetelo ad intervalli definiti e regolari, secondo le vostre preferenze.

	La purezza è il passaporto per la terra della beatitudine

	Tapascharya è essenziale. Tapasya è utile. Tapasya è di grande aiuto. Comprendetelo a fondo. Praticatelo con saggezza e intensificatelo gradualmente. Siate vigili nell’esercitarlo. Abbandonate la stupidità e discriminate. Non siate troppo clementi con voi stessi. Mantenete i vostri voti. Siate fermi e risoluti. Aspirate ardentemente. Affermate e manifestate il vostro controllo della mente e dei sensi come un vero Tapasvin. Brillate di radiosità spirituale. Raggiungerete la meta gloriosa della vita spirituale. Conseguirete l’immortalità e la suprema Kaivalya Moksha.

	La purezza è la strada per il regno di Dio. Nessun progresso spirituale è possibile senza purezza. Brahman è purezza. Solo attraverso la purezza potrete raggiungere Brahman, conoscerLo e  unirvi a Lui. Non c’è un altro modo.

	La vostra anima è Nitya Suddha, eternamente pura. Siete diventati impuri a causa dei contatti con la mente e i sensi. Ricuperate la vostra purezza originaria tramite il Japa, i Kirtan, la preghiera, la meditazione, chiedendovi “Chi sono io?”, la pratica del Pranayama, lo studio, il Satsanga e il cibo Sattvico.   

	Purificate l’intelletto. Purificate il vostro cuore. Purificate il vostro modo di parlare. Purificate il vostro corpo. Purificate i vostri sensi. Purificate il vostro Prana. Purificate, purificate, purificate. 

	La purezza del cuore è la porta d’accesso a Dio. È l’anticamera per essere ammessi alla  presenza del Signore. È la chiave con cui si aprono le porte dell’intuizione che conducono alla dimora della pace suprema. Pertanto, cercate di conseguire la purezza ad ogni costo. La purezza è il passaporto per la terra della beatitudine eterna.
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		RAMAYANA



	Il Ramayana di Valmiki è forse il testo epico più antico e glorioso del mondo. È conosciuto come l’Adikavyam, il primo poema. Il Ramayana modella la vita di un uomo con grande forza. Esso contiene delle dimostrazioni pratiche per mariti e mogli, genitori e figli, fratelli e sorelle, amici e nemici.

	Le sue origini

	Una volta Valmiki chiese a Narada: “O venerabile Rishi! Ti prego, dimmi se in questo mondo esiste un uomo perfetto che sia a un tempo virtuoso, coraggioso, rispettoso, sincero, nobile, costante nel lavoro e gentile con tutti gli esseri.”

	Narada rispose: ”C’è un uomo così, è un principe della stirpe di Ikshvaku di nome Rama. Egli è virtuoso, coraggioso, gentile e saggio. È un grande eroe ed ama immensamente i suoi sudditi. È un protettore del Dharma. È saldo e stabile, è giusto e liberale. È esperto dei Veda e della scienza delle armi. È unico nel possesso delle virtù, e di bellezza impareggiabile. È figlio obbediente, fratello gentile, marito amorevole, amico fedele, re ideale, nemico clemente ed amante di tutti gli esseri viventi. Tutti lo adorano.”

	Valmiki, riflettendo su questa rapida descrizione, camminava lungo le rive del fiume Tamasa. Gli accadde di vedere una coppia di Krauncha in amore che giocavano insieme. Improvvisamente il maschio cadde morto, colpito da un uccellatore crudele, e la femmina, vedendo il maschio rotolarsi a terra nell’agonia del dolore, cominciò a lamentarsi pietosamente. Il saggio provò una gran pena nel vedere l’uccello caduto e la sua sposa addolorata ed esplose nell’esclamazione: “Mai più, o uccellatore, avrai riposo, perché hai ucciso un Krauncha nel mezzo dei suoi amori.” Queste parole scaturirono spontaneamente, sotto forma di versi musicali con quattro piedi di otto sillabe ognuno (metrica Anushtup).  

	Quindi Brahma stesso, il Creatore del mondo, apparve davanti al poeta e disse: “Canta l’incantevole storia di Rama nella stessa metrica melodiosa. Finché esisterà il mondo, finché le stelle brilleranno nel cielo, il tuo canto si diffonderà tra gli uomini.” Detto ciò, Brahma scomparve. Egli ispirò il poeta con la conoscenza dell’intera storia di Sri Rama, dopodiché Valmiki si sedette in meditazione e, nella sua visione Yogica, vide in dettaglio ogni evento della storia di Sri Rama. Iniziò quindi a scrivere il Ramayana. La melodia del Ramayana nacque da un cuore pieno di amore e compassione per l’uccello ferito. Applicati al Ramayana, i versi di Valmiki che cantano la pietà per il Krauncha possono essere così interpretati: Sri Rama e Sita rappresentano i due Krauncha e Ravana il crudele cacciatore. Sita fu brutalmente separata da Rama dal crudele cacciatore Ravana. C’è una leggera somiglianza tra i due casi. L’atto crudele del cacciatore precorse l’ispirazione di Valmiki a narrare il Ramayana. 

	Il Ramayana di Valmiki contiene 24.000 versi raggruppati in 500 capitoli e questi, a loro volta, in sette Kanda o sezioni. Esse sono: Bala, Ayodhya, Aranya, Kishkindha, Sundara, Yuddha e  l’Uttara Kanda. Esso contiene autentica poesia sanscrita classica. I giovani figli di Rama, Kusa e Lava, furono i primi al mondo a recitarlo, cantando in musica questa grande opera. Essi arrivarono dall’eremitaggio del loro maestro Valmiki in abiti da asceti, e cantarono il meraviglioso poema alla presenza del loro padre Rama e di altri eroi della storia. 

	Il Ramayana è un libro meraviglioso che contiene l’essenza di tutti i Veda e di tutte le sacre scritture. È un tesoro per l’umanità e contiene il nettare dell’Immortalità. Esso mostra il personaggio di un figlio che prende a calci il trono, i piaceri dei sensi e il mondo per realizzare le parole di suo padre, andando a vivere nella foresta per un periodo di quattordici anni. Descrive il personaggio di un padre che manda in esilio persino il suo figlio prediletto pur di mantenere la sua parola. Mostra il personaggio di una moglie ideale, casta, devota al marito fino alla ine dei suoi giorni, che ne condivide le avversità e lo serve instancabilmente nella foresta e che, inoltre, onora suo marito come fosse Dio. Soprattutto, evidenzia anche il personaggio di un fratello che mette l’affetto fraterno al di sopra di ogni altra cosa al mondo e segue suo fratello nella foresta, abbandonando tutti i piaceri del palazzo e aprendo la strada per tenere a distanza tutti i pericoli. Nel Ramayana la descrizione della natura è quanto mai bella e sublime. Si sente davvero che le colline, i fiumi, gli alberi e gli uccelli si uniscono alle gioie e ai dolori umani. La descrizione delle battaglie è magnifica. La caratteristica principale del Ramayana è la semplicità. L’intero poema è attraversato da pathos e tenerezza. Poesia e moralità sono unite in maniera affascinante. Il tono morale è elevatissimo. Il Ramayana è storicamente fondato. È un libro di storia antica. Non è un poema meramente allegorico. È un libro meraviglioso che ha ispirato i suoi lettori in tutte le epoche, che ha avuto grande importanza per i destini di milioni di persone e che sicuramente continuerà ad averla per le epoche a venire. 

	Sinopsi dei sette Kanda

	Il Bala Kanda descrive l’incarnazione e l’infanzia di Sri Rama. Rama aiuta Vishvamitra sorvegliando il suo sacrificio. Uccide l’orchessa Tataka e Subahu, libera Ahalya dalla sua maledizione. Rompe l'arco di Siva, sposa Janaki e distrugge l’orgoglio di Parasurama.

	Nell’Ayodhya Kanda vengono descritti i preparativi per insediare Rama come erede. La matrigna Kaikeyi lo ostacola e lo manda in esilio per quattordici anni. Il fratello Lakshmana e la moglie Sita lo seguono. Raja Dasaratha, il padre, si affligge dal profondo del cuore per la separazione da Rama e muore di dolore. Rama, Lakshmana e Sita vengono ospitati da Guha, un capo cacciatore. Attraversano il Gange e incontrano il Rishi Bharadvaja. Su consiglio del Rishi si recano a Chitrakuta, dove costruiscono una capanna fatta di erba e foglie (Parna Kutir). Quindi Bharata, un altro fratello devoto, va nella foresta e insiste perché Rama torni al suo paese e, alla fine, prende solo i suoi sandali. Mette i sandali sul trono e governa il regno in nome di Sri Rama. Lo stesso Bharata vive a Nandigrama.

	Nell’Aryana Kanda il gigante Viradha attacca Rama e Lakshmana nella foresta Dandaka, e Rama l’uccide. Dopodiché fanno visita ai Rishi Sarabhanga, Sutikshna e Atri. Anasuya, la moglie di Atri, fa a Sita un discorso molto ispirato sui doveri di una moglie. Quindi incontrano il Rishi Agastya, che consegna a Rama delle armi divine. Nella foresta Panchavati incontrano la gigantessa Surpanakha. Ella viene sfigurata da Lakshmana, che le taglia il naso e le orecchie. Khara e Trisiras, insieme a quattordicimila giganti, fratelli di Surpanakha, sono furibondi ed ingaggiano battaglia con Rama. Nella battaglia vengono uccisi. 

	Surpanakha va a Lanka e si lamenta con suo fratello Ravana. Seguendo un piano di Ravana, Maricha, suo zio, assume la forma di un daino d’oro e appare davanti a Sita, Rama e Lakshmana. Sita chiede a Rama di catturarle il daino. Rama inizia a cacciarlo e l’uccide. Nel frattempo Ravana, approfittando dell’assenza di Rama e Lakshmana, rapisce Sita. Jatayu, il re degli avvoltoi, sfida Ravana, ma viene ferito mortalmente. Rama ottiene dal morente Jatayu tutte le informazioni su ciò che è accaduto a Sita e si affligge profondamente. In seguito Rama e Lakshmana uccidono Kabandha nei pressi del lago Pampa. Quindi incontrano la pia Sabari, che offre loro radici e frutti con grande devozione. 

	Nel Kishkindha Kanda, Rama incontra Hanuman sulle rive del Pampa. Essi procedono fino al monte Rishyamuka e stringono alleanza con Sugriva, che uccide Vali con l’aiuto di Rama e viene incoronato re di Kishkindha. Rama consola Tara, la moglie di Vali. A quel punto Hanuman, a capo di un gruppo di scimmie, inizia la ricerca di Sita. Come segno di riconoscimento porta con sé l’anello di Rama. Malgrado tutti gli sforzi non riesce però a trovare Sita. Jambavan, il capo degli orsi, trova in una grotta Sampati, il fratello di Jatayu, che gli fornisce informazioni. Seguendo le sue indicazioni, Hanuman si arrampica in cima a una collina e da lì scavalca l’oceano, raggiungendo Lanka.

	Nel Sundara Kanda sono descritte le imprese di Hanuman. Durante il suo viaggio aereo, Mainaka, un monte dell’isola, lo invita a riposare sulla sua vetta, su richiesta dell’oceano. Poi Simhika, un mostro che vive nell’oceano, lo trascina in basso afferrandolo per l’ombra, ma Hanuman la uccide. Quindi guarda Lanka da lontano, entra in città di notte e vi trova Sita nella piantagione di Ashoka. Le consegna il segno di riconoscimento di Rama e il suo messaggio, quindi distrugge la piantagione di alberi di Ashoka. I Rakshasa lo imprigionano, ma lui si libera e incendia Lanka. Ritorna nel luogo dove Rama lo attende e gli consegna la gemma ricevuta da Sita. Rama è felicissimo di ricevere il segno di riconoscimento di Sita e il suo messaggio.

	Nello Yuddha Kanda, Nala, uno dei capi delle scimmie, costruisce un ponte attraverso l’oceano, seguendo il consiglio dell’oceano stesso. Gli eroi, insieme a un grande esercito di scimmie, attraversano l’oceano e raggiungono Lanka. Vibhisana, uno dei fratelli di Ravana, si unisce a loro e gli dice come distruggere Ravana e il suo esercito. Kumbhakarna, Indrajit e Ravana rimangono uccisi nella battaglia, durante la quale entrambi gli schieramenti usano gli Astra, armi che sono state caricate con i Mantra. Tutti i Rakshasa prendono le sembianze di Rama e si uccidono l’un l’altro. Ravana scarica su Rama Nagastra, una freccia che si trasforma in serpenti velenosissimi. Le frecce hanno le bocche da serpente aperte e vomitano fuoco tutto intorno. Allora Rama lancia Garudastra. Le frecce diventano Garuda, che tagliano le frecce serpente da tutti i lati, perché le Garuda sono nemiche dei serpenti. Per uccidere Ravana, Rama usa Brahmastra. Sita viene liberata e il suo onore viene sottoposto alla prova del fuoco. Ella ne esce più gloriosa e luminosa che mai. Vibhisana viene quindi incoronato re di Lanka e Sri Rama col suo esercito ritorna ad Ayodhya, nel carro volante chiamato Pus hpaka. Rama viene incoronato Imperatore e il popolo del suo regno ne è felicissimo. 

	Nell’Uttara Kanda il regno di Sri Rama viene descritto come il Rama Rajya. Ovunque regna la giustizia. Ovunque c’è abbondanza e prosperità. Non ci sono malattie né dispiaceri, né ladri né briganti. La vita e la prosperità sono al sicuro. Le quattro Varna osservano scrupolosamente i loro Dharma. Sri Rama torna alla Sua Dimora Suprema (Sakheta Puri o Dhama) dopo un regno lungo e prospero.  

	Il significato esoterico del Ramayana è il seguente: Ravana rappresenta l’Ahankara, l’egoismo. Le sue dieci teste rappresentano i dieci sensi. La città di Lanka è la città dalle nove porte del corpo fisico71. Vibhishana corrisponde all’intelletto. Sita è la pace. Rama è Jnana, la saggezza. Uccidere Ravana dalle dieci teste equivale ad uccidere l’egoismo e tenere a freno i sensi. Riprendere Sita vuol dire ottenere la pace che il Jiva, l’individuo, ha perso a causa dei desideri. Ottenere Jnana vuol dire ottenere la Darsana di Rama o dell’Essere Supremo.

	Colui che attraversa l’oceano di Moha e distrugge i Rakshasa - Raga e Dvesha, attrazioni e avversioni - è uno Yogin che si è unito a Shanti, la Pace, risiede sempre nell’Atman e gode della beatitudine eterna. Sri Rama simboleggia il ‘Bene’, Sattva; Ravana il ‘Male’. Sri Rama e Ravana si sono scontrati in battaglia e alla fine Rama ne è uscito vittorioso. Il positivo vince sempre sul negativo. Il bene vince sempre sul male.
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		REINCARNAZIONE



	L’uomo può essere paragonato a una pianta. Cresce e fiorisce come una pianta e alla fine muore, ma non completamente. Anche la pianta cresce e fiorisce e alla fine muore. Si lascia dietro i semi, che produrranno una nuova pianta. Quando muore, l’uomo lascia dietro di sé il suo Karma, le azioni buone e cattive della sua vita. Il corpo fisico può anche morire e disintegrarsi, ma le impressioni delle sue azioni non muoiono. Dovrà nascere di nuovo e godere dei frutti di queste azioni. 

	La dottrina della reincarnazione è antica quanto i Veda. Essa costituisce le fondamenta dell’Induismo, del Buddhismo e del Jainismo. Questa dottrina viene sostenuta anche da Guru Nanak Dev nel Guru Granth Saheb. 

	Gli antichi egizi credevano nella reincarnazione. I filosofi greci ne fecero la pietra angolare della loro filosofia. È la nota fondamentale della filosofia di Platone quando sostiene che ogni cosa è reminiscenza. 

	Emerson, Platone e Pitagora credevano fermamente nella dottrina della reincarnazione. Filosofi come Kant, Schelling e Schopenhauer hanno tutti sostenuto questa dottrina. Anche dei teologi come Julius Muller, Dorner e Edward Beecher l’hanno sostenuta. Oggi è accettata dalla maggior parte dell’umanità. 

	Il corpo, un veicolo dell’anima 

	L’unione dell’anima con un corpo in particolare è conosciuta come nascita, e la sua separazione da esso è chiamata morte. Quando l’anima lascia il suo involucro fisico, essa trasmigra in un altro corpo, che può essere umano, animale o persino vegetale, secondo i suoi meriti.

	Il petrolio e il vapore sono delle grandi forze, ma da soli non possono fare un viaggio con un percorso e una destinazione definiti, essi devono essere imbrigliati in una macchina, sia essa un treno o una nave a vapore. Analogamente, l’anima deve avere un corpo per compiere il suo percorso e raggiungere la sua destinazione in Dio. Il corpo è stato progettato da Dio per portare avanti il cammino dell’anima. Un’anima buona ha un corpo buono, un’anima cattiva un corpo cattivo. Il corpo è uno strumento indispensabile per l’anima nel suo progresso verso Dio.

	Il progresso della trasmigrazione continua, non possiamo dire per quante vite, finché l’anima, purgata di tutte le sue impurità, e avendo acquisito, tramite lo Yoga, una conoscenza vera e completa dell’Anima Imperitura, consegue Mukti, l’emancipazione finale, e gode la beatitudine perfetta ed eterna tramite l’unione con il Sé Supremo, Para Brahman. E la trasmigrazione finisce.  

	Prove della rinascita

	Secondo gli Induisti, gli istinti sono uno degli argomenti più importanti a favore della reincarnazione. L’istinto è il risultato delle esperienze passate. 

	Il neonato succhia. L’anatroccolo nuota. Chi glielo ha insegnato? Questi sono Samskara di vite precedenti.

	L’amore  a prima vista è in definitiva un sentimento di una vita precedente. Queste anime si sono già amate, lo ricordano, e effettivamente hanno la sensazione  di essersi rincontrate. Questi amori non sono affatto una questione di sesso, e raramente danno luogo a separazioni. Il Signore Buddha parlò a sua moglie di quanto era stata gentile con lui in una vita precedente e diverse volte fornì dettagli delle vite precedenti ad altre persone. 

	Ogni bambino nasce con certe tendenze o predilezioni generate da azioni coscienti del passato. Nessun bambino nasce con una mente vuota, come una pagina bianca. Abbiamo avuto vite passate.

	Abbiamo i bambini prodigio. Un bambino di cinque anni è un esperto violinista o pianista. Sri Jnana Dev scrisse il suo commentario sulla Gita quando aveva quattordici anni. Ci sono stati ragazzi eminenti matematici. A Madras c’era Bhagavatar che conduceva i Khata a soli otto anni. Come spiegare questi strani fenomeni? Questi non sono capricci della natura. Solo la teoria della trasmigrazione delle anime può spiegare tutto ciò. Se l’apprendimento della musica o della matematica in questa vita crea nella mente di un uomo delle tracce profonde, egli si porterà dietro queste impressioni nella prossima vita e diventerà un prodigio in queste discipline fin da bambino. 

	L’ereditarietà non può spiegare tutte queste diseguaglianze e diversità, o i casi dei geni. I genitori, i fratelli e le sorelle di questi bambini prodigio sono solitamente persone abbastanza normali. Le tendenze sono il risultato di azioni passate, non hanno nulla a che fare con l’ereditarietà. I geni hanno guadagnato il loro talento nelle loro vite precedenti. 

	L’uomo sviluppa tendenze ed attitudini in varie nascite finché, in una nascita, diventa un genio. Buddha acquisì esperienze in diverse nascite, ma divenne Buddha solo nell’ultima.

	È impossibile sviluppare tutte le virtù in una sola vita, esse possono essere coltivate solo con un’evoluzione graduale. I santi eccellono in tutte le virtù. L’esistenza di santi e di persone dotate di straordinarie capacità indica che la rinascita è reale.

	Perché non ricordiamo il nostro passato?

	C’è un’obiezione che viene spesso avanzata nei confronti della dottrina della reincarnazione: “Perché non ricordiamo il nostro passato?”  Ricordate quello che facevate da bambini? Potreste dire che a quel tempo non esistevate perché non ve ne ricordate? Certamente no. Se la vostra esistenza dipende dalla vostra memoria, questo argomento prova che non siete esistiti da bambini perché non ricordate la vostra infanzia. I dettagli sono spariti dalla vostra memoria, ma la conoscenza che avete acquisito tramite la vostra esperienza è parte integrante del vostro essere. Quelle esperienze sono ancora nella vostra mente subconscia, o Chitta, sotto forma di impressioni. Nello stesso modo le esperienze passate influenzano la vostra vita attuale.

	Finché viviamo nel corpo esercitiamo la facoltà della memoria attraverso il cervello. Passando da un’incarnazione all’altra, l’anima non porta il cervello precedente nel nuovo corpo.

	Conoscenza del passato

	Tutte le esperienze che avete avuto nelle varie nascite rimangono nella Chitta, la mente subconscia, sotto forma di impressioni o potenzialità residue. Esse rimangono in forma molto, molto sottile, come il suono rimane in forma molto sottile nella registrazione grammofonica. Uno Yogin può ricordare le sue vite passate concentrandosi su quelle impressioni. Vi potrà dire tutto sulle sue vite passate concentrandosi sui Samskara, le impressioni alloggiate nella mente subconscia.

	Madre Natura vi ha nascosto il passato, non è desiderabile ricordarlo. Supponete per un momento di conoscere il passato. Sapete che nella vostra vita precedente avete commesso un’azione peccaminosa e che soffrirete a causa di ciò. Non penserete ad altro. Sarete costantemente preoccupati. Non riuscirete a dormire bene o a godervi il cibo. 

	Ricordando il passato, potreste fare un cattivo uso del presente. Il vostro acerrimo nemico nella vita precedente potrebbe essere vostro figlio in questa vita. Se ricordate il passato, estrarrete la spada per ucciderlo, all’istante nel vostro cuore nasceranno sentimenti di inimicizia.

	Esempi reali che dimostrano la reincarnazione

	Ecco qui una sfida per coloro che non credono alla teoria induista della trasmigrazione. Recentemente, a Delhi, una ragazzina di nome Santi Devi ha fornito una vivida descrizione delle sue vite passate. A Delhi e a Mathura, anzi, in tutto l’Uttar Pradesh, la cosa ha destato grande sensazione. La gente si è affollata ad ascoltare le sue affermazioni. Ha riconosciuto il marito e i figli della nascita precedente, che vivono a Mathura. Ha indicato il posto dove teneva i risparmi, oltre ad un vecchio pozzo che nel frattempo era stato coperto. Tutte le sue affermazioni sono state rigorosamente verificate e confermate da testimoni attendibili. 

	Casi analoghi si sono presentati anche a Rangoon, Sitapur e in vari altri posti. Sono abbastanza comuni. In questi casi il Jiva rinasce immediatamente con il vecchio corpo astrale o Linga Sarira. È per questo che si ricordano cose della vita precedente. Il Jiva non è stato nel mondo mentale abbastanza a lungo per ricostruire una nuova mente e un nuovo corpo astrale secondo le sue varie esperienze del mondo.   

	Karma e rinascita

	La dottrina della rinascita è un corollario della dottrina del Karma. Le differenze di carattere che troviamo tra un individuo e l’altro sono dovute alle rispettive azioni passate. Azioni passate vuol dire nascite passate. Inoltre, non tutti i vostri Karma possono avere conseguenze nella vita attuale. Pertanto deve esserci un’altra nascita per godere dei frutti delle azioni rimanenti. Nascite e morti continueranno finché non si consegue la Conoscenza dell’Immortale.  

	I Karma buoni portano alla incarnazione in sfere superiori e i Karma cattivi in quelle inferiori. Con la virtù si ascende verso piani più elevati, con il vizio si discende verso quelli più bassi. Il risultato della saggezza è la beatitudine, la schiavitù è il risultato del suo contrario. Finché i Karma, sia buoni che cattivi, non saranno esauriti, gli uomini non possono ottenere Moksha, l’emancipazione finale, neanche in centinaia di Kalpa. Sia i Karma buoni che quelli cattivi tengono il Jiva strettamente legato con le loro catene. Una è una catena d’oro, l’altra di ferro. L’uomo non può conseguire Moksha finché non consegue la Conoscenza dell’Eterno.

	La teoria cristiana viene contraddetta

	Lo scopo della trasmigrazione è il miglioramento, la perfezione. Essa prepara l’essere umano alla realizzazione finale che lo libererà dal ciclo di nascite e morti. 

	È quasi impossibile per l’uomo raggiungere la perfezione in una sola vita, egli deve  sviluppare il cuore, l’intelletto e le mani. Deve modellare il proprio carattere in maniera perfetta. Deve sviluppare diverse qualità virtuose, quali compassione, tolleranza, amore, perdono, equanimità, coraggio ecc. Deve anche imparare molte lezioni e fare esperienza in questa grande scuola che è il mondo. È per questo che sono necessarie molte vite. La reincarnazione è assolutamente vera. Una piccola vita è una parte, abbastanza insignificante, di una lunga serie che si estende sia dietro che davanti a voi. È sufficiente  solo per un’esperienza limitata, con scarsa evoluzione. Nel corso di una vita l’uomo commette molte azioni malvagie e poche buone azioni. Ben pochi muoiono come uomini buoni.

	I Cristiani credono che una sola vita determina e sistema tutto. Al peccatore non vien offerta nessuna opportunità di purificarsi in vite successive. Il suo peccato finito, se non emendato in qualche modo, alla morte lo precipita in una sofferenza senza fine. Come può essere così? Come può il futuro infinito dell’uomo dipendere da quell’unica, piccola ed insignificante vita? Se in quella vita egli crede a Cristo avrà pace eterna in cielo; se in quella vita non è un credente, avrà la dannazione eterna, verrà gettato per sempre in un lago di fuoco, nell’orribile inferno. Non è la dottrina più irrazionale di tutte? Non dovrebbe avere le sue opportunità per correggersi e migliorare? La dottrina della reincarnazione è piuttosto razionale. Essa dà ampie possibilità all’uomo perché si corregga, cresca e gradualmente si evolva. Il Vedanta ci dice che c’è speranza di salvezza anche per il peggiore dei peccatori. 

	Il peccatore raccoglie i frutti delle sue malefatte solo per un periodo limitato. Dopo essersi purgato dei suoi peccati, egli nasce di nuovo come essere razionale, avendo così una nuova chance  per lavorare alla sua emancipazione, con il libero arbitrio che gli permette di scegliere il sentiero giusto o quello sbagliato, e con la conoscenza che gli permette di distinguere l’uno dall’altro. 

	Nascita in grembi inferiori

	Nessun essere umano è la perfetta incarnazione di Lucifero. Alcune buone qualità, e le azioni che ne derivano, bilanciano sempre le cattive qualità e le azioni che ne conseguono. Così l’essere umano approda ad un’altra nascita, più alta o più bassa, ma della stessa specie, per la futura evoluzione dell’anima. 

	Generalmente l’uomo si evolve verso l’alto. Di solito, la legge e il principio della natura sono l’evoluzione verso l’alto e non la corruzione verso il basso. Ma ci sono delle eccezioni. Se un uomo è dotato di tratti diabolici e compie atti fortemente brutali, se si comporta peggio di un animale, se agisce come un cane o una scimmia, certamente non merita una nascita umana nella vita successiva. Si incarnerà in un grembo animale. Nascerà come cane, scimmia o asino. Tali casi sono però estremamente rari. 

	Anche se un uomo commette peccati atroci, può ricevere la massima punizione mentre è ancora in questo corpo fisico, non è necessario che nasca come animale. L’uomo soffre di più per i suoi peccati se rimane nel corpo di un uomo, piuttosto che rinascendo come animale. Le sofferenze di un lebbroso, di un malato di consunzione o di sifilide sono indescrivibili.

	L’uomo impara le lezioni tramite esperienze amare e dolorose in questo mondo. Per quanto peccatore, crudele e brutale possa essere, l’uomo corregge ed educa se stesso attraverso il dolore, la sofferenza, i dispiaceri, i problemi e le difficoltà, le malattie, le perdite di proprietà, la povertà e la morte di persone care. Dio modella e corregge i peccatori in maniera misteriosa. Dolore e sofferenze sono degli utili agenti educativi, fanno aprire gli occhi ai malvagi. Evitano che cadano all’indietro e li tirano verso l’alto. L’ex peccatore comincia a compiere buone azioni e a cercare la compagnia dei santi.

	Tagliate il nodo di nascite e morti

	Non ha molta importanza il tipo di corpo che indossiamo. I nostri pensieri sono molto importanti. Un uomo di alta posizione può avere i pensieri di una bestia. Quando è in  preda a lussuria ed ira è peggio di un animale. Una mucca è mille volte meglio di un uomo privo di discriminazione, che si abbandona a divertimenti volgari, che perde il controllo di sé per delle inezie. 

	Non state a preoccuparvi della vostra futura nascita. Utilizzate con il massimo profitto la vita attuale e liberatevi dalla morte e dalla nascita. Sviluppate la devozione al Signore. Rinunciate ai desideri di bassa natura. Siate sempre intenti a fare del bene agli altri. Siate gentili e buoni.

	Il Signore Hari è il protettore dei tre mondi. Egli ha la responsabilità di portare ognuna delle Sue creature alla Sua dimora immortale. Lasciate che Egli vi conduca per il sentiero che Lui stesso ha scelto per voi. Lasciate che vi dia la Mukti quando siete nel corpo di un uomo, di una bestia o di un diavolo. Fate che la vostra mente sia sempre concentrata su di Lui. Fate che sia sempre vicina ai Suoi piedi di loto, come l’ape che non si stacca dal loto in piena fioritura. 

	Le catene che vi tengono legati a questo ciclo di nascite e morti sono i vostri desideri. Finché continuate a desiderare gli oggetti del mondo, sarete costretti a tornare al mondo per possederli e goderne. Ma quando tutti i vostri desideri di oggetti terreni cesseranno, allora le catene si spezzeranno e sarete liberi. Non avrete nuove nascite, raggiungerete Moksha, l’emancipazione finale.

	Vi aggirate nel Samsara perché pensate di essere diversi dal Signore. Se vi unite a Lui tramite la meditazione e lo Yoga, otterrete l’immortalità e la beatitudine eterna. Tagliate i legami del Karma attraverso la Conoscenza dell’Eterno e godete la pace suprema dell’Atman, il vostro Sé più intimo e sovrano interiore. Vi libererete dal ciclo di nascite e morti. Liberi dal peccato, liberi dalla passione, diventerete un Jivanmukta, un saggio liberato.
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		RELIGIONE



	La religione è la relazione fra i tre principi fondamentali: Dio, il mondo e l’individuo. La religione dà sollievo al pellegrino stanco nel piano terreno. Essa gli spiega il mistero della vita. Gli mostra la via verso la dimora immortale. 

	La religione non è una negazione della vita, ma la pienezza della vita. È vita eterna. L’uomo diventa Dio attraverso la disciplina, l’autocontrollo e la meditazione. Questa è la religione. 

	La religione consiste nel fare del bene agli altri, mettendo in pratica amore, misericordia, verità e purezza in tutti i percorsi di vita. La religione è una filosofia pratica, la filosofia una religione teorica. La filosofia ricerca, indaga, domanda costantemente. La religione vuol dire sentire, realizzare, sperimentare.

	Lo stesso tipo di giacca non va bene a tutti. Il carattere e il retroterra culturale cambiano da un individuo all’altro. Da questo deriva il bisogno di avere religioni diverse.

	Ogni religione è valida quanto le altre. Un percorso verso il Supremo vale quanto un altro percorso. Le mucche hanno diversi colori, ma il colore del latte è sempre lo stesso. Ci sono diversi tipi di rose, ma il loro profumo è sempre lo stesso. La religione è una sola, ma molti sono i modi di praticarla. La diversità è l’ordine della creazione, e la religione non fa eccezione. 

	L’essenza della religione

	La religione non è dogma. La religione non è un credo. Il credo è una cosa infida. La religione non è teologia. Non è semplicemente una credenza o un’emozione. non è soltanto una piccola preghiera da dire quando si soffre di coliche intestinali o di dissenteria cronica. È preminentemente una vita di bontà e di servizio. La religione è una vita di meditazione. La religione è una vita in Dio. Chi ama, chi è gentile, pio e sincero, chi è dotato di fede e devozione, è davvero religioso.

	L’essenza della religione non sono i segni sulla fronte, non sono i capelli intrecciati e le barbe lunghe, non è il restare nel sole cocente e nell’acqua gelida, non è il vestito arancione, non è la testa rasata, il suonare di campane, il soffiare nella conchiglia o suonare i cimbali, ma è una vita di bontà, di purezza e di servizio in mezzo alle tentazioni terrene.

	Religione vuol dire vivere in Dio, non semplicemente discuterne. La semplice accettazione intellettuale non può rendervi veramente religiosi. La vera religione è aldilà delle discussioni. Può solo essere vissuta, sia interiormente che esteriormente. È realizzazione e divenire. 

	Fate che i pregiudizi personali, la forza delle convenzioni o le opinioni dei settari e dei fanatici non vi accechino e rendano angusta la vostra visione della religione. Non siate prevenuti, osservando le pratiche religiose delle masse prive di istruzione. Dovete essere in grado di distinguere l’essenziale dal non essenziale nella religione e nella filosofia, tramite la forza della pura ragione e della discriminazione. Solo così potrete essere felici. L’essenza di tutte le religioni è sempre la stessa. Sono tutte d’accordo. Le religioni sono diverse solo negli aspetti non essenziali. 

	I frutti di una vita religiosa

	Una vita religiosa è la più grande di tutte le benedizioni. Essa eleva un uomo dal pantano della mondanità, dell’impurità e dell’infedeltà. L’intelletto è vano se non illuminato dalla religione. La religione fa quello che la filosofia non potrà mai fare. Se vivete seguendo le regole della religione, otterrete saggezza, immortalità, pace eterna ed eterna beatitudine. 

	La religione libera dal dolore e dalle sofferenze. La religione conferisce pace duratura. La religione rende perfetti e liberi. La religione rende indipendenti. La religione unisce l’anima a Brahman. La religione libera dal ciclo di nascite e morti. 

	La religione costituisce le fondamenta della società. È la fonte di ogni bontà e felicità, la base della virtù e della prosperità degli individui e, attraverso gli individui, delle nazioni. Civiltà, ordine, moralità, tutte le cose che elevano l’uomo e danno pace alle nazioni, sono i frutti della pratica religiosa. 

	Eliminate la religione e l’uomo non avrà più uno scopo nella vita. Si allontana, di molto, dallo scopo della sua nascita. La vita diventa uno spreco desolante. Non c’è vita senza religione. Solo la religione dà valore all’esistenza e riempie la mente di amore, devozione, serenità e letizia. Nessuna forza materialistica può distruggere lo stimolo religioso degli uomini, anche se a volte un certo  tipo di propaganda può servire da deterrente.  

	Le religioni del mondo

	Induismo, Zoroastrismo, Ebraismo, Buddhismo, Cristianesimo e Maomettismo sono le sei grandi religioni del mondo. L’Induismo non ha un fondatore, al contrario di tutte le altre religioni, che prendono il loro nome dal fondatore stesso. Il Jainismo è solo un’altra forma del Buddhismo. Il Sikhismo si basa principalmente sull’Induismo e in parte sull’Islam. Il Brahmoismo nasce dall’Induismo e dal Cristianesimo. E lo stesso si può dire delle altre religioni minori. 

	Ogni volta che qualche importante verità religiosa è stata soppressa dall’arroganza e dall’egoismo della classe sacerdotale, o dimenticata a causa dell’ignoranza della gente, è apparso un grande santo, un profeta o un insegnante religioso, che ha enfatizzato quella verità, ha eliminato le scorie che la nascondevano o la oscuravano, e l’ha fatta rifulgere nella sua luce originaria, nella sua purezza, nel suo splendore e nella sua gloria. 

	Quando, nei tempi passati, la gente aveva dimenticato tutto riguardo al monoteismo Vedico, spuntò fuori Zoroastro. Egli predicava il culto di un solo Dio, Ahuramazda, e condannava l’adorazione dei Deva. 

	Quando la religione dei Veda degenerò nella cieca osservanza di riti e sacrifici animali, quando i Sudra cominciarono ad essere trattati con disprezzo dai Brahmani, allora apparve il caritatevole Buddha, che pose fine alle uccisioni di animali ed elevò lo stato dei Sudra.

	Quando i preti del Giudaismo divennero arroganti, venne Gesù per purificarlo. Quando anche il Cristianesimo degenerò nell’idolatria e nella superstizione, apparve Maometto a predicare il suo monoteismo. 

	Così, ogni nuova religione è stata solo un tentativo di riformare la religione precedente per come era diventata e una protesta contro i suoi abusi.

	L’unità che è alla base di tutte le religioni

	Tutti i profeti sono messaggeri di Dio. Sono grandi Yogin e anime realizzate, che hanno avuto la percezione divina e intuitiva di Dio. Le loro parole sono infallibili e sacre. Il Corano, lo Zend-Avesta o la Bibbia sono libri sacri tanto quanto la Bhagavad Gita. Tutti contengono l’essenza della saggezza divina. Ahuramazda, Isvara, Allah, Geova sono tutti nomi differenti di un unico Dio.

	La fonte suprema della religione è Dio. I principi fondamentali che ne costituiscono l’essenza furono rivelati da Dio ai Rishi o veggenti all’inizio della creazione.  Si possono trovare nei Veda, che sono considerati i libri religiosi, o scritture,  più antichi nella biblioteca dell’umanità.

	I fondamentali essenziali di tutte le religioni sono gli stessi e sono antichi quanto lo è la razza umana. Non c’è mai stata, né mai ci sarà una vera invenzione o scoperta nella sfera della religione. Non è mai esistito un fondatore di una religione che abbia inventato una nuova religione o rivelato una nuova verità. Questi fondatori si limitano a trasmettere, non inventano nulla.

	La vera religione è una sola, ed è la religione della verità e dell’amore. È la religione del cuore. È la religione del servizio, del sacrificio e della rinuncia. È la religione della bontà, della gentilezza e della tolleranza. 

	La verità non è né induista né maomettana, né buddhista né cristiana! La verità è un’unica sostanza omogenea ed eterna. Il seguace della religione della Verità percorre il cammino della luce, della pace, della saggezza, del potere e della beatitudine.

	La decadenza religiosa, la sua causa e la sua cura

	L’uomo dimentica tutto della sua religione a causa dell’ignoranza, della passione per il potere e dell’avidità. È diventato irreligioso ed è sceso ad allo stesso livello di un bruto. Ha perso ogni senso morale. Devasta tutto e commette molti errori. Uccide, rapina e incendia le case. La legge della giungla prevale.

	Molti predicano il Buddhismo, ma nessuno rinuncia ai desideri o alla Himsa. Molti predicano il Cristianesimo, ma nessuno pratica l’amore e il perdono. Molti predicano l’Islam, ma nessuno riconosce la fratellanza degli uomini. Molti predicano l’Induismo, ma nessuno realizza il Divino in ogni cosa. Predicare è diventato un modo per vivere, mentre la pratica è oggetto di scherno. 

	Per questo il mondo è cattivo, non per mancanza di verità né a causa delle religioni, ma, ahimè, è cattivo per mancanza di veri seguaci di questi ideali e di queste religioni.

	Ciò di cui abbiamo bisogno è che i seguaci di tutte le religioni vengano adeguatamente  istruziti. Mostrate i dogmi pratici della vostra religione ai seguaci della religione stessa e create sistemi e strumenti perché essi riescano ad esprimere questi dogmi nella loro vita quotidiana. Senza la pratica, l’idealismo crea il fatalismo. Se la conoscenza non ci cambia la vita non serve a niente. Altruismo e amore non sono credo che si possono insegnare, ma ideali da dimostrare, da irradiare. Perciò, lasciate che ognuno pratichi la propria religione e si sforzi di raggiungerne lo scopo. Che la religione crei santi e Yogin, piuttosto che Mandir, Masjid e Chiese. 
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		SADHANA



	La Sadhana è il movimento spirituale coscientemente sistematizzato. La Sadhana è lo scopo per cui siamo venuti al mondo.

	Abhyasa e Sadhana sono sinonimi. L’obiettivo della Sadhana è quello di liberare la vita dalle limitazioni che la tengono in schiavitù.

	La Sadhana è il processo di una vita intera. Ogni giorno, ogni ora, ogni minuto, è una marcia in avanti. In questo grande viaggio gli ostacoli sono innumerevoli, ma, finché avrete Dio come guida, non c’è niente di cui preoccuparsi. Potete essere sicuri di raggiungere l’altra sponda. 

	Ci sono persone che nutrono curiosità per la linea spirituale, non sono veramente assetati di liberazione. Pensano che facendo alcune pratiche di Yoga otterranno certi poteri o Siddhi. Se non ottengono questi poteri, perdono la pazienza e abbandonano la pratica, abbandonano il percorso spirituale e trattano lo Yoga e gli Yogin con sufficienza. 

	La semplice curiosità non vi aiuterà ad ottenere alcun progresso spirituale. L’eccessiva curiosità è peggiore delle malefatte. Praticate l’introspezione, analizzate i vostri pensieri e cercate di capire se siete veramente affamati di spiritualità o se siete semplicemente curiosi. Trasformate questa curiosità in una vera sete di salvezza con il Satsanga costante, lo studio di buoni libri religiosi, la preghiera, il Japa e la meditazione.

	Dovete provare interesse e piacere per la vostra Sadhana. Dovete comprendere bene le tecniche e i benefici della Sadhana. Dovete selezionare una Sadhana che sia adatta a voi. Dovete avere la capacità e i mezzi per praticare la Sadhana. Solo così proverete gioia nel praticarla e avrete il massimo successo. 

	Aspirazioni e risultati

	Le buone intenzioni da sole non bastano, devono essere sostenute dalle buone azioni. Potete iniziare il percorso spirituale armati delle migliori intenzioni di raggiungere Atma Jnana, ma se non siete vigili e diligenti, se non fate una Sadhana intensa e rigorosa, se non vi guardate dalla lussuria, dall’ira, dall’avidità e dall’egoismo, le buone intenzioni da sole non mi metteranno in grado di ottenere alcun successo.

	La purezza morale e l’aspirazione spirituale sono il primo passo nel cammino spirituale. Senza una forte convinzione nei valori morali, sicuramente non potrà esserci una vita spirituale e neanche una buona vita. 

	Una rigida autodisciplina è assolutamente essenziale. Autodisciplina non vuol dire repressione, ma domare il bruto che è in noi. Vuol dire umanizzazione dell’animale e spiritualizzazione dell’umano.

	Dovrete spaccare il suolo vergine prima di piantare il seme. Il seme si spezza prima di germogliare  e diventare una pianta. La distruzione precede la costruzione, è l’immutabile legge della natura. Dovrete distruggere la vostra natura brutale prima di sviluppare la natura divina.

	Il percorso spirituale è scosceso, ripido e pieno di spine. Le spine vanno estirpate con pazienza e perseveranza. Alcune delle spine sono interiori, altre esterne. Lussuria, avidità, rabbia, illusione, vanità ecc. sono le spine interiori. La compagnia delle persone malvagie è la peggiore di tutte le spine esterne. Perciò evitate senza scrupoli le cattive compagnie.

	Durante il periodo della Sadhana non socializzate molto, non parlate molto, non camminate molto, non mangiate molto, non dormite molto. Osservate con attenzione i cinque divieti. Socializzare disturba la mente, parlare molto la distrae. Camminare molto provoca stanchezza e debolezza. Mangiare troppo induce pigrizia e sonnolenza. 

	I pericoli del frequentare donne e persone mondane

	Durante il periodo della Sadhana evitate la compagnia delle donne. Non dovete mai 

	frequentare donne giovani, per quanto forti voi siate. Maya con le sue correnti nascoste agisce così furtivamente che potreste non rendervi conto della vostra caduta. 

	Fate in modo che la mente sia sempre colma di pensieri spirituali. Mantenetevi alla massima distanza da qualsiasi cosa che possa fare sorgere in voi delle passioni. Solo così sarete salvi. 

	Evitate di vivere con persone che hanno famiglia. Finché siete dei principianti nel percorso spirituale evitate di mettere alla prova la vostra forza e la vostra purezza spirituali. Finché siete neofiti spirituali, non frequentate cattive compagnie per dimostrare che avete il coraggio di affrontare il peccato e l’impurità, sarebbe un grave errore che vi esporrebbe a seri pericoli, procurandovi una rapida caduta. Un fuoco piccolo può spegnersi facilmente con un pugno di polvere. 

	La mente ha una grande capacità di imitazione, per questo motivo all’aspirante spirituale è vietato frequentare gente che ha famiglia. La sua mente inizierà ad imitare quella delle persone con abitudini terrene e la caduta diventerà inevitabile. 

	Se un aspirante va in giro con gente ricca, degli Zamindar e dei Raja, la sua mente inizierà ad imitare le abitudini lussuose di queste persone e ben presto andrà incontro ad una inconsapevole caduta. Certe cattive abitudini si instaureranno in lui senza che se ne renda conto, e sarà difficile eliminarle. 

	Un aspirante può vivere nel suo luogo natale solo per un periodo di tempo limitato, se c’è un bisogno urgente. Le regole e le leggi dello Yoga non gli permettono di rimanere lì molto a lungo, a prescindere dalla piacevolezza del posto e dal grado di Vairagya raggiunto dall’aspirante. La forza delle impressioni è straordinaria. Finché tutti i Samskara non vengono accuratamente bruciati tramite il puro Asamprajnata Samadhi o Nirvikalpa Avastha, non è abbastanza sicuro rimanere a lungo nel proprio luogo natio, è troppo pericoloso.

	Il sentiero spirituale

	All’inizio, il sentiero spirituale appare molto difficile, pieno di spine, ripido e scivoloso, e la rinuncia agli oggetti può essere dolorosa. Se vi impegnate a fondo per seguire il percorso, se siete fortemente determinati e vi impegnate con decisione, allora diventa semplice. Provate interesse e una nuova gioia. Il cuore si espande. Avete una visione della vita nuova e più ampia. Sentite l’aiuto delle mani invisibili di Colui che dimora nel vostro cuore. I vostri dubbi si chiariscono spontaneamente, ricevendo risposte dalla parte più interiore di voi stessi. Sentite la voce squillante e dolce di Dio. È un fremito indescrivibile di estasi divina che nasce da dentro. Si avverte una gioia profonda e duratura e un senso di pace imperturbata, una beatitudine spirituale ineffabile, costante, che non diminuisce e non decade. Tutto questo vi conferisce una nuova forza. La posizione nel sentiero diventa sempre più salda. I Jivanmukta, gli Yogin, i Nitya Siddha, gli Amara Purusha e i Chiranjivi aiutano gli aspiranti che si impegnano, e gli aspiranti se ne rendono davvero conto. Il sentimento di solitudine ed abbandono svanisce completamente.

	In ogni momento siete sostenuti da un grande potere che agisce ovunque nel cosmo, perciò non avete nulla da temere. Nella Sadhana abbiate cura dei dettagli, il fattore più importante andrà avanti da solo.

	Ci sono aspiranti che dopo un po’ abbandonano il percorso. Si aspettano grandi risultati in poco tempo. Si aspettano di possedere molti Siddhi molto rapidamente. Quando si accorgono che non li stanno ottenendo, abbandonano la Sadhana. Ci sono vari livelli di coscienza tra la normale coscienza umana e la coscienza superiore di Brahman. Durante il cammino bisogna strappare molti veli diversi, aprire molti centri energetici inferiori e superare molti ostacoli prima di raggiungere la meta finale. 

	Il progresso spirituale è come una spirale

	Dovrete arrampicarvi e scalare molte montagne. Non potete scalare l’Everest in un sol balzo. Il cammino spirituale non si percorre a salti.

	La realizzazione del Sé non è come un corso post-laurea di sei anni, è il risultato di una Sadhana intensa e prolungata. 

	Nel percorso spirituale non ci sono scorciatoie. Non esiste una strada regale per il regno della beatitudine immortale. Sul sentiero divino non ci sono mezze misure. È richiesta una disciplina rigida e dura. È l’unico modo per vincere Maya. È l’unico modo per controllare la mente. 

	I Santi e gli Yogin non penseranno mai di aver controllato la mente. Solo il Sadhaka illuso immagina di aver controllato la mente e di conseguenza subisce  una terribile caduta. La natura profonda della vita, della mente e di Prakriti è di essere costantemente in movimento. Se la mente nutre l’idea che lo scopo più alto deve ancora essere raggiunto, continuerete a muovervi in quella direzione. Se immaginate di aver raggiunto la vetta, dovrete comunque muovervi, e quel movimento non potrà che essere verso il basso. Subirete una caduta. Aspirate a realizzare obiettivi sempre più alti, finché non avrete più aria.

	Il progresso spirituale è lento, così come la Sadhana spirituale è difficile e laboriosa. È come una spirale. All’inizio richiede un grande sforzo. Gradualmente il circolo diventa sempre più piccolo, e quindi anche lo sforzo diventa sempre minore. Lentamente l’aspirante acquista grande forza spirituale e marcia sempre più velocemente. Alla fine non cammina più un furlong alla volta, ma un miglio dopo l’altro. Galoppa e galoppa. Pertanto, siate pazienti, siate perseveranti, siate costanti.

	Segni del progresso spirituale

	Il graduale progresso interiore è prevalentemente silenzioso e non visto, come il quieto dispiegarsi di un bocciolo in un fiore durante la notte. Perciò non abbattetevi. Non deprimetevi pensando che non stiate facendo progressi.

	Il progresso spirituale effettivo si può realmente misurare in maniera accurata grazie alla pace, alla serenità e alla calma che manifestate durante lo stato di veglia. Avrete corpo e mente sani, le escrezioni saranno scarse, la voce sarà dolce, il viso brillante, gli occhi luminosi. Sarete sempre calmi, tranquilli e posati; sempre allegri, impavidi e soddisfatti. Sarete distaccati e capaci di discriminare. Non proverete più attrazione per il mondo. Le cose che prima vi irritavano ora non vi irritano più. Avrete una mente imperturbata, tendente all’introversione. Le cose che prima vi davano piacere ora vi danno disgusto. Avrete una mente acuta, concentrata e sottile. Proverete il desiderio di praticare la meditazione sempre più a lungo. Sperimenterete luci, visioni, odori e sapori divini. L’idea che tutte le forme sono la forma di Dio diventerà sempre più forte in voi. Sentirete la presenza di Dio ovunque. Avvertirete la vicinanza di Dio. Le vostre Asana saranno ben stabili. Svilupperete un desiderio ardente per il servizio disinteressato.

	Osservate se siete fermi nel vostro cammino spirituale, se state avanzando o retrocedendo. Se la vostra Japa, la vostra meditazione e la vostra Vichara Vedantica inspessiscono il vostro velo ed ingrassano il vostro egoismo, allora non è una Sadhana spirituale. Tenete bene a mente questo punto. È solo un tipo di pratica occulta. Osservate, siate introspettivi. Praticate l’autoanalisi e uccidete senza pietà questo formidabile egoismo. Questa è la Sadhana che conta. L’egoismo si nasconderà come un ladro ed assumerà varie forme, come un camaleonte o un Bahurupi o un attore drammatico. 

	Non interrompete la vostra Sadhana appena vedete un barlume di realizzazione.  Continuate a praticare finché non sarete pienamente stabili in Bhuma, il Brahman incondizionato. Questo è molto importante. Se smettete di praticare e continuate a vivere nel mondo ci sono molte probabilità di precipitare. La reazione sarà tremenda, gli esempi non mancano. Molti si sono rovinati così. Non vi lasciate trascinare dalla notorietà e dalla fama. Un barlume non può darvi la sicurezza perfetta. Potete rinunciare a vostra moglie, ai vostri figli, a genitori, casa, amici e parenti, ma è molto, molto difficile rinunciare al piacere intellettuale che deriva dal nome e dalla notorietà. Vi metto in guardia molto seriamente. Un uomo che è in grado di trarre felicità dall’Atman dentro di sé, non si curerà minimamente dei suoi affari banali e meschini. Il mondo è qualcosa di grande e potente per un uomo di interessi terreni, è solo una pagliuzza per Colui che conosce il Brahman.  Per il Brahma Jnani  il mondo è un seme di mostarda, una punta di spillo, un puntino, una bolla d’aria, un nulla impalpabile. Siate circospetti. Ignorate tutte queste banalità. Siate costanti nella vostra pratica. Non interrompetela finché non avrete raggiunto la beatitudine finale. Non interrompete la Sadhana finché non sarete in grado di dimorare costantemente nella piena coscienza di Brahman.

	Non vi fate scoraggiare dagli insuccessi, ma continuate a fare del vostro meglio. Non rimuginate su errori e fallimenti passati, perché questo non farà che riempirvi la mente di dolore, rimpianto e depressione. Non ripeteteli in futuro. Siate cauti. Pensate soltanto alle cause che vi hanno condotto all’insuccesso e cercate di eliminarle in futuro. Rafforzatevi con nuovo vigore e nuove virtù. Sviluppate lentamente la vostra forza di volontà.       

	Ogni tentazione a cui si resiste, ogni cattivo pensiero che viene tenuto a freno, ogni desiderio che viene sottomesso, ogni parola aspra che viene trattenuta, ogni nobile aspirazione che viene incoraggiata, ogni pensiero sublime che viene coltivato, aggiunge qualcosa allo sviluppo della forza di volontà, del buon carattere e al raggiungimento della beatitudine eterna e dell’immortalità.

	Ogni briciolo di Sadhana che praticate viene infallibilmente registrato nella vostra coscienza nascosta. La Sadhana non è mai invano. Ogni sua frazione accelera immediatamente la vostra evoluzione, questa è la legge. Evitate i pensieri negativi e proseguite la vostra Sadhana con calma e regolarità. Proseguite con le vostre pratiche spirituali senza saltare un sol giorno. Un po’ alla volta l’energia si accumula e cresce. Alla fine, la forza accumulata di tutta la Sadhana costante e seria, praticata con perseveranza e pazienza per un lungo periodo, inevitabilmente conduce al momento supremo in cui dà i suoi frutti sotto forma di Realizzazione colma di beatitudine.

	Che la Sadhana sia regolare, continua, ininterrotta e seria. Non solo la regolarità, ma è necessaria anche la continuità nella Sadhana e nella meditazione, se volete raggiungere la realizzazione del Sé in tempi rapidi. Un ruscello spirituale, una volta iniziato non si secca, a meno che non se ne blocchi il letto o diventi stagnante. Siate costantemente vigili e meditate regolarmente. Distruggete le correnti nascoste delle Vasana.

	Ostacoli al progresso spirituale

	A volte l’aspirante si blocca. Non riesce a progredire nel suo percorso. A volte viene messo fuori strada dai Siddhi. Perde la strada e cammina senza una direzione. Manca l’obiettivo. A volte viene assalito dalle tentazioni e trova ostacoli di vario genere. A volte è falsamente soddisfatto, pensa di aver raggiunto la meta e interrompe completamente la Sadhana. A volte è svogliato, pigro, indolente, non riesce a fare alcun tipo di Sadhana. Perciò, siate sempre vigili, come il comandante di una nave, come un chirurgo in sala operatoria.

	Il cammino spirituale è pieno di ostacoli. Se ne superate uno, un altro è pronto a manifestarsi. Se controllate il senso del gusto, un altro Indriya sta aspettando di assalirvi con forza e vigore raddoppiati. Se eliminate l’avidità, l’ira è pronta a buttarvi a terra. Se cacciate l’egoismo da una porta, rientra da un’altra. È necessario avere grande pazienza, perseveranza, vigilanza e forza inesauribile. 

	Siate saldi, costanti e risoluti. La gente si farà beffe di voi, rimanete in silenzio. Vi insulteranno, rimanete in silenzio. Metteranno in giro calunnie su di voi, rimanete in silenzio. Attenetevi al percorso spirituale senza deviare. Cercate la verità a prescindere da dove vi conduce, non importa a che costo.

	Iniziate la vostra Sadhana adesso 

	Agite adesso. Vivete adesso. Sapete adesso. Realizzate adesso. Siate felici adesso.

	Ogni morte è un promemoria. Ogni campana che suona dice “La fine è vicina”. Ogni giorno vi porta via una parte della vostra preziosa vita. Per questo motivo dovete tuffarvi in una Sadhana costante.

	Non siate mai vittima di sterili rimpianti. Oggi è il giorno migliore. Oggi è il giorno della vostra rinascita. Iniziate la vostra Sadhana oggi stesso. Con le mani giunte, dite addio agli errori e alle colpe del passato. Avete imparato le vostre lezioni. Adesso avanzate marciando con nuova speranza, determinazione e vigilanza.

	Non esitate. Non abbiate paura. Non dubitate. Fate qualcosa di sostanziale nel percorso della Sadhana invece di sprecare il vostro tempo in ricerche oziose e nella letargia. Dentro di voi c’è una forza infinita, una vasta riserva di energia. Perciò non scoraggiatevi. Gli ostacoli sono il trampolino di lancio verso il successo. Svilupperanno la vostra volontà. Non permettete che vi annientino. I difetti vi ricordano la perfezione. Il peccato vi ricorda la virtù. Scegliete il percorso positivo.

	Se pensate “Mi tuffo quando tutte le onde si saranno fermate”, pensate qualcosa di impossibile. Le onde non si fermeranno mai e voi non vi tufferete mai. Analogamente, se pensate “Inizio la Sadhana spirituale o la meditazione quando tutti i miei problemi, le mie preoccupazioni e ansie saranno finite, quando tutti i miei figli saranno sistemati, quando avrò tempo libero dopo essere andato in pensione”, pensate qualcosa di impossibile. Quando sarete vecchi non riuscirete a stare seduti neanche per mezzora. Quando sarete in là con gli anni non avrete la forza per fare Tapas rigorosi. Dovete iniziare le pratiche spirituali vigorose finché siete giovani, a prescindere dalle condizioni, dalle circostanze e dall’ambiente in cui vivete. Solo così, una volta raggiunta la vecchiaia, potrete mietere un buon raccolto. Godrete della pace infinita dell’Eterno.  
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		SANTI



	Un santo è un dio in Terra. Per lui il mondo intero non è che una pagliuzza. Per lui oro e pietre sono uguali. Per lui piacere e dolore sono la stessa cosa.

	Un santo vive in Dio. Ha realizzato Dio. Conosce Dio. È diventato Dio. Parla di Dio. Mostra la via verso Dio. È inebriato di Dio. È Dio Stesso. È intimamente unito a Dio. 

	I santi sono gli agenti di Dio sulla Terra. In un santo Dio Si rivela in tutta la Sua gloria, nel Suo potere infinito, nella Sua saggezza e beatitudine.

	I santi sono una scala per i pellegrini diretti al tempio di Dio. Ovunque si fermino i santi e i saggi, anche per un solo secondo, i luoghi diventano sacri, come Varanasi, Prayag e Brindavan.

	Un santo è una benedizione per la Terra. I santi sono i simboli viventi della religione e sono i benefattori dell’umanità. Attraverso tutta la storia i santi hanno avuto un ruolo importantissimo nel preservare i valori spirituali del mondo. 

	Un santo è un lavandaio spirituale. Usa il sapone della devozione ed elimina le macchie del peccato nelle persone mondane. In sua presenza gli uomini diventano santi. 

	Il momento in cui la mente pensa ad un saggio, immediatamente tutti i desideri malvagi e le passioni meschine vengono spazzati via. La meditazione sulle vite dei santi equivale alla loro santa compagnia. Lo studio dei loro insegnamenti equivale alla loro santa compagnia.

	Pensare alle vite dei santi, vivere in loro compagnia, avere la fortuna di ricevere le loro benedizioni è come fare una doccia di purezza, ispirazione e coscienza divina. 

	La natura di un santo

	Un santo è libero dal concetto di ‘io’ e ‘mio’. È libero da lussuria, ira e avidità. Ama tutti gli esseri come il proprio Sé. È dotato di distacco e misericordia. Dice sempre la verità ed è al servizio di tutti. Medita costantemente sul Signore. Non parla male degli altri. È equanime. In tutte le donne vede Devi, la Madre. È sempre gioioso e pacifico. Canta la gloria del Signore. Possiede conoscenza divina. È impavido e generoso. Non chiede mai, ma dà. È maestoso e nobile. È una persona assolutamente rara, difficile da trovare. Non è nato in alcun posto. 

	L’amore è il vero respiro di un santo. La misericordia è la sua natura più vera. Il suo cuore trabocca di compassione. Non fa caso ai difetti degli altri. Fa il bene in cambio del male e benedice coloro che lo maledicono.

	Il cuore di un saggio è una fiamma d’amore e tutto il suo essere arde dal desiderio di elevare l’umanità sofferente. Dimentica se stesso completamente e vive solo per il bene degli altri. 

	Un santo vede il mondo intero come una proiezione della propria anima. Un saggio vede l’unità nella diversità. È un tutt’uno con il mondo intero.

	Un saggio è un giovane tra i giovani, un anziano tra gli anziani, un coraggioso tra i coraggiosi, un bambino tra i  bambini. Tra i sofferenti sente le pene e le sofferenze.

	La vita di un santo

	La vita di un santo è semplice, comune ed attraente. È piena di grazia. È metodica. Un santo è sempre di buon umore. Non conosce i mali della vita. Per lui la vita è gioia. Non subisce mai le prove dell’infelicità. Non conosce la paura. Nessun monarca ha potere su di lui.

	La vita di un santo è sempre una vita di quiete, di immobilità introspettiva, di solitudine e distacco. I cambiamenti del mondo lo lasciano imperturbato. Nessun avvenimento esterno può scuoterlo dal suo equilibrio. È centrato nel proprio Atman, la Coscienza Assoluta.

	Un saggio è privo di desideri ed è pertanto sempre felice. Un re possiede tutto ed è felice per questo. Ma la felicità di un saggio è infinita, perché vive nel proprio Atman, l’oceano di Beatitudine di Brahman. Un re ha mille paure e preoccupazioni. Ha paura che i suoi nemici possano un giorno conquistare il suo regno e per questo è inquieto e infelice. 

	La felicità di un saggio liberato non è il piacere dei sensi. È Beatitudine dell’Atman. Egli sente il mondo intero simultaneamente come il Sé di tutti gli oggetti. La sua felicità non è nel tempo, è beatitudine trascendentale. 

	Solo il saggio è realmente ricco. I multimilionari pieni di brame e desideri sono dei mendicanti. Un santo è superiore a un imperatore, è superiore anche a Indra, il Signore del cielo.

	Il saggio si è risvegliato dal sogno della vita e gode la beatitudine eterna. Il mondo intero si arrende ad un saggio illuminato.

	Un saggio non ha bisogno di essere un genio

	Il saggio si muove tra gli uomini ma nessuno lo vede; lo considerano un uomo normale. 

	Solo un saggio può riconoscere un saggio. A volte apparirà come un Sarvajna, una persona  che sa tutto. A volte apparirà come un Ajnani, un ignorante. Sa quando comportarsi come un Brahmanishta e quando comportarsi come uno sciocco. Non giudicatelo. Se vi avvicinate a lui con la giusta Bhava, con fede, devozione e sete spirituale, egli vi impartirà la conoscenza più alta. Se vi avvicinate a lui con intenzioni non buone, si comporterà come un folle e resterete delusi. Allora avrete perso molto. 

	Un Brahma Jnani, un saggio liberato, non deve necessariamente essere un genio. Non ha bisogno di essere un oratore eloquente, un conferenziere o un professore. Egli è calmo, sereno e tranquillo. È taciturno e silenzioso. Il suo silenzio è eloquenza superiore. La sua  mente è equanime ed equilibrata. Egli possiede Samata e Samadrishti. Egli è un Mouni, un Maha Mouni e un Muni. Egli possiede saggezza divina e conoscenza intuitiva. In sua presenza tutti i dubbi si dissolvono. 

	I santi non hanno casta

	Tra santi e saggi non ci sono caste. Un saggio è come un leone fuori dalla gabbia, libero dai ceppi di casta, credo, professione, tradizione e scritture. Non cercate la casta di appartenenza di saggi e santi, non ne trarrete alcun vantaggio. Non potete assorbire le loro virtù. Nella religione più alta non esistono caste né credo. Ciabattini, tessitori e intoccabili sono diventati i migliori santi. 

	Non c’è una differenza reale tra un mistico cristiano e un santo induista. Quando parlano non si contraddicono l’un l’altro. I messaggi dei santi sono essenzialmente gli stessi. Sono sempre stati un richiamo per gli uomini a scoprire la Saggezza del Sé o Atman.

	I saggi hanno condotte differenti

	La conoscenza è la stessa in tutti i saggi, ma la loro condotta è differente. Sri Vasishta era un Karmakandi, officiava Havan e sacrifici. Raja Janaka era un Bhogi, governava i suoi domini, godeva dei piaceri regali. Sri Dattatreya era un girovago, era un Avadhuta, un Fachiro nudo. Kakabusundhi era uno Yogin. Alcuni addirittura si sposano.

	Saggi come Dattatreya e Jadabharata vagano felici, senza una casa né vestiti. Tutte le dualità si sono estinte. Non possono agire per il benessere del mondo come Raja Janaka e Sri Shankara, ma la loro sola presenza eleva la gente.

	L’altro tipo di saggio è il saggio benefico, come Raja Janaka e Sri Shankara, le cui azioni sono dettate dalla solidarietà per il mondo. Nutre compassione per tutti. Scrive libri, tiene lezioni, fonda Mutt o Ashram. Potreste chiedere: “Quale dei due tipi di santi è superiore?” La risposta è: “Sono entrambi allo stesso livello.”

	Un saggio non è egoista

	Gli ignoranti dicono: “ Un saggio fa tutto per la propria liberazione, è estremamente egoista. Non è di alcun aiuto per la società.” Questo è un grave errore. Il saggio è il superuomo più benevolo. È estremamente gentile e compassionevole. Egli eleva istantaneamente tutte le persone che entrano in contatto con lui. Inoltre, egli pratica Sakti Sanchar attraverso la sua Divya Drishti. Egli individua gli aspiranti meritevoli e li eleva grazie alla Sankalpa Sakti, pur rimanendo in una grotta o Kutir nel lontano Himalaya.

	Uno Jnani non è egoista come pensano gli uomini terreni. Le sue vibrazioni spirituali purificano il mondo. La sua stessa vita è esemplare e dà elevazione. Dà speranza e incoraggiamento gli altri perché intraprendano il cammino spirituale. È l’unico che ama veramente il genere umano. Egli sente la presenza di Dio in ognuno. Ama il suo prossimo come se stesso. Solo lo Jnani fa il vero servizio disinteressato, perché sente la presenza di Dio in tutti gli esseri. Egli è davvero altruista e umanitario. 

	Non giudicate un santo

	Non potete usare le unità di misura terrene per giudicare la grandezza dei santi. Non attribuite loro i difetti prodotti dal vostro occhio malevolo. Non potete giudicare i loro meriti.

	I Brahma Nishtha sono come il fuoco, possono consumare qualsiasi cosa. Il loro semplice tocco purifica tutto. Sono aldilà del bene e del male, sono essi stessi il bene supremo. Non imitate le loro azioni, che sono strane e misteriose, aldilà del vostro intelletto. Se commettete un furto e dite: “Non rubava il burro anche Krishna?”, sarete inevitabilmente rovinati. Krishna sollevò il monte Govardhana col dito mignolo. Riuscireste a sollevare una grossa pietra, pur mettendoci tutta la vostra forza? Seguite l’Upadesha dei santi e dei Mahapurusha, otterrete Brahma Jnana qui e adesso.

	Come trarre beneficio dalla compagnia dei santi

	Per trarre beneficio dalla compagnia dei santi dovete innanzitutto prepararvi. Non andate con idee preconcette o pregiudizi. Andate con una mente aperta e ricettiva. Andate senza aspettative. Avvicinatevi a loro con umiltà e rispetto. Assimilate quello che più vi attrae. Se alcuni dei loro insegnamenti non vi attraggono, non fatevi un’opinione affrettata. Se non vi piacciono, non dovete prenderli a cuore. Quello che può essere adatto a un altro può non essere adatto a voi. Eppure, per quanto riguarda le basi fondamentali, non può esserci differenza di opinione.

	Quando siete davanti a un saggio, non fategli domande solo per curiosità. Sedete in sua presenza umilmente. Osservatelo. Ascoltatelo senza pregiudizi. Chiedetegli soltanto le cose su cui avete realmente bisogno di chiarimenti. Fategli solo domande pertinenti. Non costringetelo a parlare di politica o controversie pubbliche. 

	Meditate in presenza di un saggio, otterrete una luce interiore che chiarirà tutti i vostri dubbi. 

	Santi e consiglieri

	La sola compagnia di saggi e santi ha uno straordinario effetto di trasformazione sulle vite dei veri ricercatori. Li porta alle vette del sublime, della purezza e della spiritualità. Non manca di agire anche sui materialisti più incalliti. 

	Ogni scuola, ogni università, ogni collegio, ogni prigione, ogni istituzione, ogni casa dovrebbe avere un santo come guida per i propri membri. 

	Solo i santi e i saggi possono diventare veri consiglieri dei re, perché sono disinteressati e possiedono la saggezza più elevata. Solo loro possono migliorare la moralità delle masse. Solo loro possono mostrare la via per ottenere beatitudine eterna ed immortalità. Shivaj aveva Swami Ramdas per consigliere. Il re Dasaratha aveva Maharshi Vasishtha.

	C’è grande abbondanza di santi. Ma voi non li volete. Non vi interessa avvicinarvi a loro. Non desiderate servirli. Non aspirate a cose più elevate. Siete completamente soddisfatti con un po’ di conchiglie rotte e dei pezzi di vetro. Non avete la fame spirituale che vi induce a raggiungere una conoscenza divina più alta e la pace interiore.

	Le opportunità spirituali sono un raro privilegio, non perdete queste opportunità. Ricorrete alla compagnia dei saggi e dei santi. Un momento di compagnia con ciò che è Santo costruisce una nave per attraversare l’oceano della vita. 

	Dio è un grande agente purificante, anche un santo lo è. Dio si incarna nei santi e nei saggi quando maggiormente si ha bisogno di loro. 

	Studiate le vite dei santi, ne sarete ispirati all’istante. Ricordate i loro detti e sarete elevati immediatamente. Seguite le loro orme e vi libererete dal dolore e dalle sofferenze. 

	Cercate la compagnia dei saggi ed evolvetevi. I risultati del Satsanga con i saggi sono infallibili. 
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		SAMADHI



	Il Samadhi è l’unione con il Signore. È un’esperienza di coscienza superiore. È Adhyatmika Anubhava.

	Il  Samadhi o estasi è unione colma di beatitudine. La mente si scioglie nell’Eterno, nell’Atman, come il sale nell’acqua o la canfora nella fiamma. È uno stato di pura coscienza.

	Il Samadhi vi insedia nell’Atman. Attraverso il Samadhi il sé finito viene assorbito nella coscienza infinita o assoluta. Si realizza l’unità del Jivatman col Paramatman.

	La conoscenza che si ottiene tramite il Samadhi è conoscenza divina. È conoscenza supersensoriale, intuitiva, a cui ragione, deduzione e testimonianza non possono arrivare. 

	Il Samadhi è un’esperienza interiore, divina, che è aldilà delle parole e del ragionamento. Lo stato del Samadhi è oltre ogni relatività. Non ci sono parole né modi per esprimere cosa sia. 

	Anche nel campo delle esperienze terrene, è impossibile descrivere il gusto di una mela a chi non l’ha mai assaggiata, o la natura dei colori a un cieco. Lo stato del Samadhi è beatitudine totale, gioia e pace. Questo è tutto quello che si può dire. Bisogna provarlo da sé.

	Nel Samadhi non c’è coscienza fisica né mentale. C’è solo coscienza spirituale. C’è solo esistenza o Sat. Questa è la vostra vera Svarupa. Quando  l’acqua di una pozzanghera si asciuga, anche il riflesso del Sole svanisce. Quando la mente si fonde nel Brahman, quando il lago della mente si prosciuga, anche la Chaitanya riflessa svanisce. Il Jivatman, la personalità individuale, se ne va. Ciò che resta è pura Esistenza. 

	 

	 

	Nel Samadhi non c’è meditazione né colui che medita. Chi medita e ciò su cui si medita, chi pensa e il pensiero, l’adoratore e l’adorato, tutto diventa un’unica cosa. La mente perde la propria coscienza e diventa identica all’oggetto della meditazione. Colui che medita ha dissolto la sua personalità nel mare di Dio, l’ha annegata e dimenticata lì finché non diventa semplicemente lo strumento di Dio. Quando apre la bocca parla con le parole di Dio, senza alcuno sforzo o premeditazione, attraverso l’intuizione diretta, e quando alza la mano, Dio scorre attraverso di essa ad operare un miracolo. 

	 

	Una condizione di perfetta consapevolezza

	 

	Il Samadhi non è una condizione di inerzia, oblio o annichilimento. È uno stato di coscienza assoluta che rende vano ogni tentativo di descrizione. È la meta finale di tutti. È Mukti. È Moksha. 

	Il Samadhi non è uno stato di inerzia minerale come molti immaginano. Vita spirituale non vuol dire annichilimento. Quando il Sé è trattenuto in basso, legato alla sua esistenza empirica, le sue attività non sono esercitate appieno, e quando si trascendono le limitazioni dell’esistenza empirica, la vita universale si intensifica e il sé si arricchisce. Avrete una vita interiore più ricca, una vita cosmica espansa e anche una vita sopracosmica. 

	Il Samadhi non è uno stato di inerzia, è una condizione di perfetta consapevolezza. Non è semplicemente un entusiasmo emotivo o un sentimento di euforia. È esperienza diretta, unica, intuitiva della Verità, la Coscienza Assoluta, la Realtà Ultima. È uno stato potente di autoconsapevolezza trascendentale. L’aspirante rimane nel proprio centro, lo scopo della sua ricerca, e realizza la libertà assoluta, l’indipendenza e la perfezione. 

	La quarta dimensione

	Il Samadhi non è né veglia né sogno, perché manca il Sankalpa, il desiderio. Non è neanche Sushupti, il sonno, poiché manca l’inerzia. Appartiene alla quarta dimensione, quella della infinita beatitudine di Brahman. 

	Generalmente quando siete nel cosiddetto stato di sonno senza sogno, ci sono due possibilità: o non ricordate quello che avete sognato o cadete in uno stato di assoluta incoscienza che è quasi morte, uno stato di morte. Ma c’è anche la possibilità di un sonno in cui entrate in un silenzio assoluto, nell’immortalità e nella pace in ogni parte del vostro essere, e la  vostra coscienza si fonde nel Sat Cit Ananda. Potete a malapena definirlo sonno, poiché è presente una perfetta “consapevolezza”. Potete rimanere in quella condizione per qualche minuto, per qualche ora o per qualche giorno, ma questi pochi minuti vi daranno più riposo e ristoro di molte ore di sonno normale. Non è qualcosa che si può ottenere per caso, richiede un lungo allenamento.

	Jada Samadhi e Chaitanya Samadhi

	È credenza diffusa che Samadhi voglia dire indossare un Kowpeen72 e sedersi in Padmasana, la posizione del loto, in uno stato di assoluta incoscienza, sospendendo completamente il respiro. La gente normale pensa che chi è stabilmente in Samadhi non dovrebbe essere cosciente di ciò che lo circonda e dovrebbe essere assolutamente insensibile, anche se lo feriscono con un coltello. Samadhi di questo genere certamente esistono. Sono tutti Jada Samadhi e vengono indotti dai Kriya dell’Hatha Yoga.

	Praticando il Khechari Mudra, un Hatha Yogin si può far chiudere in una scatola che viene poi sepolta sotto terra per mesi. Questo è indubbiamente un Kriya Yogico molto difficile, che non conduce però all’Atma Jnana. 

	Nel Jada Samadhi  il Prana viene diretto e fissato in uno dei Chakra. In quel momento l’individuo praticamente muore. È qualcosa che somiglia ad un sonno lungo e profondo. Sono Samadhi senza valore. I Samskara e le Vasana non vengono bruciati completamente. Durante questo Samadhi non si raggiunge uno stato di perfetta consapevolezza. L’uomo ritorna da questo Samadhi con lo stesso carico di Samskara e Vasana di prima. Non ha acquisito alcuna conoscenza superintuitiva. È una sorta di prodezza acrobatica, una ginnastica interiore. Questo genere di Samadhi non conferisce Mukti, la liberazione. La gente terrena si fa ingannare da queste prodezze.  

	Il vero Samadhi conferisce la conoscenza sovrasensibile. Lo Yogin ritorna con una saggezza nuova che va al di là dei sensi. Questo è il vero Chaitanya Samadhi, che è accompagnato dalla perfetta consapevolezza. Nel Jada Samadhi il Sadhaka è incosciente.

	Il Chaitanya Samadhi è qualcosa di completamente differente dal Jada Samadhi. In esso tutti i dubbi, tutte le illusioni e i tre nodi, Avidya, Kama e Karma, vengono distrutti dal fuoco della saggezza. Conferisce coraggio assoluto e chiarezza della mente. Lo stato di Samadhi rimane anche durante le altre attività. 

	Colui che si è stabilito nel Samadhi mantiene mente e corpo in uno stato di perfetto equilibrio e li utilizza al servizio dell’umanità, con Atma Bhava. È costantemente fisso su Brahman. È sempre in Samadhi. Non si agita mai, in nessuna condizione. Rimane sempre adamantino, grazie alla sua Conoscenza del Sé. 

	Il vero Samadhi dovrebbe essere mantenuto sia durante l’azione che nella meditazione. Questa è la vera prova della propria forza interiore e della propria realizzazione. Questo è il vero Chaitanya Samadhi. Il Samadhi in cui si entra ad occhi chiusi, in una grotta o nella foresta, ma che si incrina o finisce quando ci si mette al lavoro, quello non è affatto un Samadhi.

	La mente durante il Samadhi

	Samadhi vuol dire annullamento o assorbimento della mente. Durante il Samadhi la mente non funziona affatto, poiché viene assorbita in Brahman. Se siete in grado di indurre coscientemente uno stato simile al sonno profondo, allora non è più sonno profondo, ma Samadhi. È sonno senza sonno, in cui i sensi e la mente smettono completamente di funzionare e il velo dell’ignoranza viene distrutto dal fuoco della conoscenza. L’aspirante gode dell’immensa gioia della libertà. Gode il silenzio supremo dell’Immortale.

	Durante il Samadhi non c’è alcuna tensione mentale, ma perfetta immobilità ed equilibrio. La mente è totalmente bloccata.

	Durante il Samadhi la mente purificata ritorna all’Atman, la sua fonte, e diventa l’Atman stesso. Assume la forma dell’Atman, così come la canfora diventa il fuoco stesso. Conoscere Brahman significa diventare Brahman. La mente diventa proprio Brahman, una volta purificata e condotta allo stato di Samadhi. 

	Quando la mente diventa Brahman, anche il mondo, che è una creazione della mente, si dissolve nel Brahman e diventa Brahman stesso. 

	L’esperienza del Samadhi

	È un’esperienza in cui non c’è né buio né senso di vuoto. È pura luce. Non c’è né suono, né tatto, né forma. È un’esperienza grandiosa di unità e unicità, priva di tempo e di causalità. Esiste solo l’eternità. Diventate onniscienti e onnipotenti. Diventate un Sarva Vid, colui che sa tutto. Sapete ogni cosa, conoscete l’intero mistero della creazione. Ottenete l’immortalità, la conoscenza suprema e la beatitudine eterna. 

	Tutte le dualità svaniscono, soggetto e oggetto non ci sono più. Non c’è più né Sakara né Nirakara. Non c’è né meditazione né Samadhi, né Dvaita né Advaita, né Vikshepa né concentrazione totale. Né meditante né oggetto della meditazione, né giorno né notte. 

	Una volta stabiliti nel più alto Nirvikalpa Samadhi non avete più niente da vedere, da sentire, da odorare o da toccare. Non avete coscienza del corpo. Avete piena coscienza di Brahman. Non c’è altro che il Sé. È un’esperienza straordinaria, che vi riempirà di timore e di meraviglia.

	Questa esperienza nasce quando l’io e la mente si dissolvono. È uno stato che si raggiunge grazie ai propri sforzi. È privo di limiti e di divisioni ed è infinito, un’esperienza dell’essere e della pura coscienza. Una volta realizzata quest’esperienza, la mente, i desideri, le azioni e i sentimenti di gioia e di dolore svaniscono nel vuoto. 

	L’essere Jiva svanisce. Il piccolo ‘io’ si è dissolto. La mente analitica che taglia il capello in quattro è svanita. 

	Il Samadhi conferisce Moksha

	Il Samadhi apporta Kaivalya, l’indipendenza assoluta. Il Samadhi conferisce Moksha. Questo è il culmine dello Yoga. Con l’avvento della Conoscenza del Sé sparisce l’ignoranza. Con l’eliminazione della causa prima, l’ignoranza, svaniscono anche l’egoismo e gli altri difetti.

	Lo Yogin acquisisce la conoscenza simultanea. Il passato e il futuro si fondono nel presente. Ogni cosa diventa ‘adesso’. Ogni cosa diventa ‘qui’. Egli ha trasceso il tempo e lo spazio. 

	Solo attraverso il Samadhi si può conoscere l’Ignoto, vedere l’Invisibile, accedere all’Inaccessibile. L’intera scienza secolare non è niente, non è altro che crusca, se paragonata alla conoscenza infinita di un saggio che ha raggiunto il più alto stato di Samadhi. 

	Chi ritorna dal Samadhi può continuare a vivere e ad agire normalmente come prima e, agli occhi di un osservatore casuale,  potrebbero non esserci cambiamenti  particolarmente evidenti nella sua vita e nel suo comportamento. Ma comunque il cambiamento della sua coscienza sarà innegabile. Non sarà un semplice cambiamento, sarà una trasformazione positiva della personalità. 

	 

	Chi può entrare in Samadhi?

	Non basta un po’ di pratica per raggiungere l’esperienza del Samadhi. È impossibile entrare in Samadhi prima di aver profondamente purificato la propria anima. Per raggiungere il Samadhi bisogna osservare uno scrupoloso Brahmacharya, delle restrizioni dietetiche ed è necessario avere un cuore molto puro. La mente deve essere perfettamente purificata. Solo allora il meccanismo, il contenitore, sarà pronto per ricevere la discesa della luce divina. Deve essere sufficientemente forte per sostenere la pressione di una espansione improvvisa della coscienza o visione cosmica, che è al di sopra della mente e che copre l’intera esistenza in un solo attimo.  

	Se siete un Uttama Adhikari, un aspirante di prima classe, fornito dei quattro strumenti o qualifiche e dotato di Tivra Vairagya e di un intenso desiderio di liberazione; se avete un Brahma Srotri, un Brahma Nishtha come Sri Sankara o il Signore Krishna che vi sostengono, realizzerete il Sé in un batter d’occhio.  Potrete realizzare il Sé nel tempo necessario a stringere un fiore tra le dita. Grazie ad Ashtavakra, Raja Janaka ottenne la realizzazione in un batter d’occhio. Arjuna raggiunse la Realizzazione del Sé sul campo di battaglia, in un’ora e mezzo.  Mukunda Rai del Maharashtra diede il Samadhi ad un Badshah, un imperatore, in un secondo, mentre questi era in sella a un cavallo. E ci sono moltissimi altri esempi.

	Come un uomo che cerca una via di fuga da una casa in fiamme, così l’aspirante dovrebbe avere il desiderio ardente di liberarsi dal fuoco del Samsara. Solo così riuscirà ad entrare in uno stato di meditazione profonda e nel Samadhi.

	 

	Come ottenere il Samadhi

	La meditazione profonda conduce al Samadhi, all’unità con Dio. La mente si riempie di Atman, di Dio. La mente perde la propria coscienza e si identifica con l’oggetto della meditazione. Come un pupazzo di sale si scioglie nell’acqua, così, nel Nirvikalpa Samadhi, la mente si scioglie nel Brahman. Un colpo improvviso di illuminazione mistica mette fine a tutta l’esistenza empirica e il semplice ricordo del mondo o della ristretta individualità dello spirito nel mondo abbandonano completamente il sé. 

	Prendete nota dei tre processi che avvengono nella mente durante la meditazione. Essi sono: CONTEMPLAZIONE, RIEMPIMENTO, IDENTIFICAZIONE. Ricordate queste tre immagini verbali. Ripetetele mentalmente durante la vostra Sadhana, vi sarà davvero di grande aiuto. 

	Contemplate l’Atman. Riempite la mente di Atman. Quindi la mente si identifica con Brahman, secondo l’esempio della vespa e del bruco. Quello che pensate diventate.  Se pensate di diventare Brahman, Brahman diventerete.

	Siate silenziosi. Conoscete voi stessi. Conoscete Quello. Sciogliete la mente in Quello. La Verità è pura e semplice. 
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		SANNYASA



	Sannyasa è la vita di rinuncia o, in altre parole, la vita vissuta secondo le Upanishad. È l’ultimo dei quattro Asrama. 

	L’azione è riservata all’uomo terreno e la saggezza al Sannyasin che si è elevato al di sopra della mondanità. Solo l’uomo di rinuncia e conoscenza raggiunge Brahman, e nessun altro. Senza la completa rinuncia è impossibile percorrere il sentiero della Brahma Vidya.

	Il Sannyasin è morto per il mondo e per la sua famiglia. Egli rinuncia all’intero universo tutto in una volta e non ha più nulla a che fare con alcuna cosa, eccetto il Sé. 

	Per un Sannyasin fama e notorietà sono uguali alle feci di un maiale. Pertanto, avendo rinunciato a fama e notorietà, il Sannyasin vaga come una mosca.

	Il Sannyasin ha tre soli doveri da adempiere: Saucha, Bhiksha e Dhyana. Non esiste un quarto dovere per un Sannyasin. La meditazione è il suo dovere, la meditazione è il suo cibo, la meditazione è la sua vita. Egli vive di meditazione, respira meditazione. È costantemente intento alla realizzazione del Brahman Supremo. 

	Il Sannyasin vive nelle altezze della saggezza, come un folle, come un bambino. Trasudando conoscenza, si comporta come un idiota. Assorbito nell’Atman, il Sannyasin non dice una parola.

	Idoneità al Sannyasa

	Il Sannyasa è aperto allo stesso modo al Brahmachari, al Grihastha o al Vanaprastha. Si può prendere il Sannyasa sia direttamente dal Brahmacharya o altrimenti, come si preferisce. 

	Prima di entrare nel Sannyasa ci si dovrebbe qualificare con la Sadhana Chatushtaya. La rinuncia, nata dalla discriminazione, dovrebbe essere perfetta. La Vairagya, il distacco, non dovrebbe essere tiepida e senza entusiasmo, ma piuttosto una fiamma ardente di disgusto per tutto ciò che è visibile o non visibile. L’unico ideale da realizzare dovrebbe essere lo stato di Kaivalya, la liberazione finale. Non dovrebbe esserci alcun desiderio per moglie, figli e tutte le attività terrene. Bisogna vivere circondati su ogni lato dal recinto del distacco. 

	Infine l’egocentrismo deve essere ridotto a zero. Amore e odio vanno completamente eliminati. L’aspirante deve essere al di sopra dei trucchi e dei legami del Samsara. 

	Non appena nella mente nasce il disgusto per tutti gli oggetti del mondo, allora è il momento di intraprendere il Sannyasa senza ulteriori esitazioni.

	Se amate la solitudine, se siete liberi da Raga, la passione, dalle ambizioni terrene, dalle tendenze Karmiche e dalle attrazioni del mondo, se siete riservati e sereni, se siete diventati disciplinati pur rimanendo nel mondo, se potete vivere di cibi semplici, se potete condurre una vita dura, se siete di costituzione robusta, se non siete loquaci, se siete in grado di rimanere da soli senza compagnia e conversazione, se avete un temperamento meditativo e una natura riflessiva, se riuscite a superare tutte le difficoltà che incontrate sul percorso spirituale, se riuscite a condurre la difficile vita dell’asceta fino alla fine dei vostri giorni, se riuscite a sopportare gli insulti e le offese che vi vengono rivolti, allora potete intraprendere il cammino della rinuncia. Solo allora intraprendere il Sannayasa vi porterà dei benefici. In effetti dovreste condurre la vita del Sannyasin per uno o due anni pur restando nel mondo, altrimenti vi risulterà estremamente difficile iniziare il percorso. Per un uomo dotato di distacco, discriminazione e forte volontà, questo sentiero è solo gioia e beatitudine. 

	Un uomo passionale non dovrebbe prendere il Sannyasa. Una persona che prende il Sannyasa pur essendo sopraffatto dalla passione, va nelle regioni delle tenebre e dell’oscurità. L’uomo che ha lingua, genitali, stomaco e mani adeguatamente disciplinati, quell’uomo è adatto a  prendere il Sannyasa.

	Quando le donne sono dotate dei quattro mezzi di salvezza73, anche loro sono assolutamente adatte al Sannyasa. Sono altrettanto efficienti degli uomini nel campo della spiritualità.  Quando si nasce con i Samskara del Sannyasa, nessuna forza al mondo può impedire a lui o a lei di prendere il Sannyasa. Anche se mettete cento guardie per impedirgli di lasciare la casa, non riusciranno a controllarlo. Il padre del grande Buddha lo custodiva in tutti i modi possibili, ma il suo cavallo scavalcò le alte mura di recinzione del palazzo e lo condusse nella foresta. Solo gli uomini effeminati, impotenti e paurosi, che non sono altro che donne con i baffi, senza buoni Samskara e proprietà spirituali, veri fallimenti spirituali, si attaccano alle cose terrene e muoiono come vermi. Essi parleranno male del Sannyasa. Colui che ha capito la gloria e la libertà del Sannyasa, un vero figlio di Sri Shankara, Sri Dattatreya, Sanaka, Sanandana, Sanatana e Sanatkumara74, non può restare neanche per un solo giorno nel Pravittri Marga. 

	Il ruolo dei Sannyasin nella società

	Ogni religione ha un gruppo di anacoreti che conducono una vita di isolamento e meditazione. Nel Buddhismo ci sono i Bhikku, nel Maomettismo ci sono i Fachiri, nel Sufismo i Fachiri Sufi, nel Cristianesimo i Preti e i Reverendi. La gloria di una religione andrà assolutamente perduta se eliminate gli eremiti o Sannyasin o coloro che conducono una vita di rinuncia e di contemplazione divina. Sono queste persone che mantengono e preservano le religioni del mondo.  Sono queste persone che danno sollievo all’uomo comune quando è afflitto e in difficoltà. Danno speranza ai disperati, forza ai deboli e coraggio al pauroso impartendo la conoscenza del Vedanta e il profondo significato del Mahavakya “Tat Tvam Asi”. 

	I Sannyasin vivono di qualche pezzo di pane e in cambio, vanno di porta in porta a diffondere i sublimi insegnamenti del Vedanta e la sublime filosofia della Realizzazione di Brahman, attraversando il paese in lungo e in largo. Il mondo ha un grande debito di gratitudine nei loro confronti. Chi mai potrà ripagare questo debito? I loro scritti ancora ci guidano. Studiate alcuni Sloka dell’Avadhuta  Gita e immediatamente sarete elevati alle magnifiche altezze dello splendore e della gloria divini. Diventerete un’altra persona. Depressione, debolezza, ansia e tribolazioni svaniranno all’istante.   

	Un vero Sannyasin è l’unica vera potenza su questa Terra. Egli non prende mai nulla, dà sempre. Solo i Sannyasin hanno compiuto opere gloriose e sublimi in passato. Solo i Sannyasin possono compiere meraviglie nel presente e anche nel futuro. Furono Ramakrishna Paramahamsa, Rama Tirtha, Dayananda e Vivekananda a diffondere gli insegnamenti sublimi delle scritture e a preservare la religione induista. Sono solo i Sannyasin coraggiosi, che hanno reciso tutti i nodi e i legami, che non hanno paura di nulla, che sono liberi dall’illusione, dalla passione e dall’egoismo, che possono realmente servire il mondo. Solo un Sannyasin può svolgere un reale Loka Sangraha, perché possiede la conoscenza divina, è al di sopra del tempo! Un vero Sannyasin può cambiare il destino del mondo intero! Il potente Shankara, da solo, fondò la filosofia del Kevala Advaita e ancora vive nei nostri cuori. Finché esisterà il mondo il suo nome non sarà dimenticato.

	Come ci sono scienziati ricercatori o postlaureati  in scienze, psicologia, biologia, filosofia, così dovrebbero esserci anche Yogin e Sannyasin postlaureati che dedicano il loro tempo allo studio e alla meditazione, alla ricerca sull’Atman. Questi Yogin postlaureati daranno al mondo le loro esperienze e le loro realizzazioni nel campo della religione. Addestreranno studenti che invieranno nel mondo a predicare. È dovere preciso degli uomini comuni, degli Zamindar e delle autorità di soddisfare le necessità di questi Sannyasin. A loro volta, questi Sannyasin si prenderanno cura delle loro anime. Così la ruota del mondo girerà senza intoppi e ci sarà pace in Terra. 

	 

	Necessità del Sannyasa

	Non credo a coloro che dicono: “Abbiamo cambiato il nostro cuore.” Questo è solo timore e ipocrisia. Se avviene un vero cambiamento interno, lo stesso cambiamento inevitabilmente avverrà anche all’esterno. Non si può essere saggi all’interno e mascalzoni all’esterno. La natura interiore non permette di mantenere una natura esteriore opposta. Non ammetto che un semplice tentativo di sradicare egoismo, Sankalpa e Vasana costituisca davvero il Sannyasa. L’Asrama Bheda è assolutamente necessaria. Perché dei saggi come Shankara e Sri Ramakrishna hanno preso il Sannyasa? Perché Yajnavalkya prese il Sannyasa pur avendo già realizzato Brahman? Dov’è la necessità perché questo ordine esista affatto?  

	Riuscite ad immaginare un Karmakandi più grande, un seguace del Pravittri Marga migliore del grande Mandana Misra? Era il più grande seguace del Karma. Discusse per giorni con Sri Shankaracharya sostenendo che il Sannyasa non è necessario. Voleva affermare che si può ottenere Mukti, la salvezza, seguendo il Karma Marga e che Nivritti non è assolutamente essenziale. Ma, alla fine, Sri Shankara sconfisse Mandana Misra, che divenne uno dei quattro discepoli di Shankara. Se un uomo di tale levatura diventa Sannyasin, ancora non siete convinti della necessità del Sannyasa? 

	Voi non state seguendo il sentiero dei Veda come fece Mandana Misra. Egli era un padre di famiglia ideale che conosceva i quattro Veda, era devoto agli anziani e seguiva le orme di Grihastha ideali come Yajnavalkya ed altri. Ma persino lui prese il Sannyasa!

	Il Gerua e la testa rasata

	Il Gerua, il colore arancione usato dal Sannyasin, indica che egli è puro come il fuoco stesso. Egli splende come l’oro fuso, privo di tutte le impurità dei desideri delle Vasana. Esso indica purezza e ne è il simbolo. È di grande aiuto per l’aspirante che ha intrapreso il sentiero del Nivritti Marga. Egli eviterà e rifuggirà le cattive azioni. Questa stoffa gli ricorderà che egli non ha diritto ai divertimenti mondani. Gradualmente la sua natura si plasmerà. Questa stoffa colorata serve come segno esteriore per mostrare che una persona è un Sannyasin. 

	Un Sannyasin si rade completamente la testa. Questo elimina in lui ogni bellezza. Non starà più a preoccuparsi di mettere dell’olio profumato sui capelli e così via. Questo mostra che egli ha rinunciato a tutte le bellezze esteriori e che dimora nel Sé, che è la Bellezza delle bellezze. Mundana, la rasatura del capo, indica che egli non appartiene più al mondo, che non ha più desiderio per gli oggetti dei sensi. È solo un simbolo esterno dello stato mentale di completo distacco dai piaceri del mondo. 

	 

	Sannyasa, uno stato mentale

	Sannyasa vuol dire Gerua, colorare il cuore e non solo il pezzo di stoffa. Sannyasa non è che uno stato mentale. È un vero Sannyasin chi è libero dalle passioni e dall’egoismo e possiede tutte le qualità Sattviche, benché viva in famiglia, nel mondo. Chudala era una regina e una Yogin-Sannyasini anche se governava un regno. Il Sannyasin che vive nella foresta, ma è pieno di passioni è peggio di un uomo comune ed è uno sciocco mondano. Sikhidvaja era un uomo mondano, anche se viveva nudo nella foresta da anni. 

	La vera rinuncia è la rinuncia a tutte le passioni, i desideri, gli egoismi e le Vasana. Se avete una mente inalterabile, una mente libera da attaccamento, egoismo e passione, siete un Sannyasin, sia che  viviate in una foresta o nel caos di una città, sia che indossiate abiti bianchi o color arancio, sia che vi rasiate il capo o vi facciate crescere i capelli. 

	Rasate la mente. Qualcuno chiese a Guru Nanak: “O santo, perché non ti sei rasato la testa? Sei un Sannyasin.” Guru Nanak rispose: “Mio caro amico, mi sono rasato la mente.” In effetti la mente dovrebbe essere accuratamente rasata. Radersi la mente consiste nel liberarsi di ogni genere di attaccamento, passioni, egoismo, Moha o infatuazione, lussuria, avidità, ira e così via. Questa è la vera rasatura. La rasatura della testa non ha alcun significato finché all’interno c’è un ardente Trishna.  

	Molti non hanno capito che cos’è la vera rinuncia. La rinuncia agli oggetti fisici non è assolutamente una rinuncia. La vera rinuncia consiste nella rinuncia alla  mente. Consiste nel rinunciare a tutti i desideri e all’egoismo e non all’esistenza nel mondo. La vera Tyaga, la rinuncia, consiste nella rinuncia all’egoismo, all’Ahankara. Se riuscirete a rinunciare all’Ahankara avrete rinunciato a tutto il resto, a tutto il mondo. Una volta abbandonato l’Ahankara sottile, anche Dehadhyasa, l’identificazione con il corpo, svanisce.  

	 

	Sannyasa e Vedanta

	Il Sannyasa e il Vedanta vanno sempre mano nella mano. L’uno non si completa senza l’altro. Ovunque ci sia vero Sannyasa, lì c’è il Vedanta pratico. Ovunque ci sia il Vedanta pratico, lì deve esserci il Sannyasa del genere più alto. Il Sannyasa senza Vedanta o Para Bhakti diventa sterile. Il Vedanta senza Sannyasa diventa mero intellettualismo. Quando Vedanta e Sannyasa si fondono insieme sorge un uomo di suprema saggezza. Il Sannyasa svuota l’individuo dell’io e dei fenomeni negativi, e il Vedanta lo riempie di verità positive. Il Sannyasa senza Vedanta rimane vuoto e non raggiunge il suo scopo. Analogamente, il Vedanta senza il Sannyasa rimane privo della sua essenza e perde il proprio significato. È impossibile afferrare il Vedanta senza svuotare l’io tramite il Sannyasa, e il Sannyasa diventa uno spreco se non si arriva all’ideale supremo tramite il Vedanta. 

	Il Vedanta non vi chiede di rinunciare al mondo. vuole che cambiate la vostra attitudine mentale e rinunciate all’illusorio senso di ‘io’ e ‘mio’. L’incantatore di serpenti toglie al cobra solo i due denti avvelenati. Il serpente rimane lo stesso, sibila, alza il cappuccio e mostra i denti. In effetti fa tutto quello che faceva prima. L’incantatore di serpenti ha cambiato la propria attitudine mentale nei confronti del serpente, adesso sa che il serpente non ha i denti avvelenati. Allo stesso modo, dovete eliminare i due denti avvelenati della mente, Ahamta e Mamata. Solo allora potete permettere alla mente di vagare a suo piacimento. Solo allora sarete sempre in Samadhi. 

	Dovete rinunciare anche alla Tyaga Abhimana. La Tyaga Abhimana ha radici molto profonde. Dovete rinunciare all’idea “Ho rinunciato a tutto, sono un grande Tyagi.” L’Abhimana dei Sadhu è un male peggiore dell’Abhimana delle persone comuni, “Sono un proprietario terriero, sono un Brahmano, ecc.” 

	Non si consegue la liberazione per l’abito che si indossa, portando un Danda, rasando il capo o con azioni egoistiche. Il vero Sannyasin è colui che possiede la saggezza. La saggezza è il segno distintivo del Sannyasin, non il bastone per camminare. 

	Il vero Sannyasin, uomo di saggezza, è colui che anche quando sogna è cosciente della sua natura assoluta, così come lo è durante la veglia. È il più grande dei Brahma Jnani, il più grande dei Sannyasin.
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		SATSANGA



	Se la polvere è in compagnia del vento, vola alta nel cielo. Se è in compagnia di acqua fangosa, diventa un pantano. Se l’aria è in compagnia del gelsomino, diffonde un dolce aroma. Se è in compagnia dei rifiuti, sparge un odore sgradevole. Mette un pappagallo in compagnia di un uomo malvagio e comincerà ad insultare tutti. Mettetelo in compagnia di un Sadhu e inizierà a ripetere “Ram, Renga, Renga”. Allo stesso modo, se un uomo è in compagnia di un saggio, consegue la conoscenza  e vola in alto nel regno della beatitudine eterna. Se è in compagnia di un farabutto o di un ubriacone, comincia a bere e a commettere azioni malvagie.

	Effetti disastrosi delle cattive compagnie

	Gli effetti delle cattive compagnie sono estremamente disastrosi. La mente si riempie di idee sbagliate quando si è in contatto con persone malvagie. Un neofita che intrattiene rapporti con persone cattive o dagli interessi terreni perde la sua devozione  e sviluppa qualità negative. Anche la poca fede in Dio e nelle scritture svanisce. Anche lui si abbassa ai livelli di un uomo dagli interessi terreni. 

	La mente imita. In compagnia dei malvagi si sviluppa l’immoralità, la licenziosità, i vizi, la voluttà, la sensualità, l’ipocrisia, l’arroganza e così via. Le cattive compagnie distruggono tutte le virtù, quali purezza, verità, compassione ecc.

	La compagnia dei bugiardi, degli adulteri, dei ladri, degli imbroglioni, di chi fa il doppio gioco, dei chiacchieroni oziosi, pettegoli e malevoli, che non hanno fede in Dio e nelle scritture, dovrebbe essere assolutamente evitata. La compagnia delle donne e di coloro che frequentano le donne è pericolosa. 

	Ma non soltanto la compagnia di persone terrene è considerata cattiva compagnia. Ascoltare canzoni sconce, vivere in luoghi malfamati, le case da gioco, i negozi di liquori, la vicinanza di bordelli, i cinema, i cibi Tamasici ed eccitanti, la vista di animali che si accoppiano, lo studio di romanzi d’amore, le chiacchiere sulle donne, la vista di immagini di nudità, i vestiti che eccitano la passione, i pensieri cattivi, la compagnia di persone che parlano male dei santi, che sono atee, che condannano le scritture, che usano la cannabis indica, l’oppio ecc., queste sono tutte cattive compagnie. In breve, ogni cosa che induce la mente a pensieri cattivi costituisce una cattiva compagnia. 

	Di solito gli aspiranti si lamentano: “Sono quindici anni che facciamo la Sadhana e non abbiamo fatto alcuno solido progresso spirituale.” L’ovvia risposta è che non hanno evitato completamente le cattive compagnie. 

	Come un vivaio deve essere ben recintato, soprattutto all’inizio, per proteggerlo dalle mucche e da altri animali, così un neofita si deve proteggere con molta attenzione dalle influenze cattive che provengono dall’esterno. Altrimenti sarà completamente rovinato.

	Satsanga o l’unione ai santi

	Evitate le cattive compagnie. Ovunque e sempre, in tutti i modi, evitate la compagnia dei malvagi. Fate ricorso alla compagnia dei saggi e dei santi che guariranno le vostre piaghe, infonderanno in voi nuova vita, vi ringiovaniranno e vi mostreranno la strada per la pace e la felicità.  

	La gloria e il potere del Satsanga, l’unione con i saggi, è descritta dettagliatamente nella Bhagavata, nel Ramayana e in altre sacre scritture dell’Induismo. Kabir, Tulasidas, Shankara e Guru Nanak hanno tutti scritto libri sulla gloria del Satsanga con i Mahatma. 

	Vivekananda assisteva ai Satsanga di Ramakrishna Paramahamsa. Jnana Dev a quelli di Nivrittinath. Gorakhnath seguiva i Satsang di Matsyendranath. L’aura magnetica, la vibrazione spirituale e le potenti correnti dei saggi altamente sviluppati producono un’influenza straordinaria sulla mente, che viene elevata dal Satsanga ad altezze eccezionali. Come la fiamma viene accesa da altre fiamme, così il cuore viene acceso da un altro cuore.

	In Oriente si consiglia sempre agli studenti di cercare la compagnia di uomini santi ed ascoltare le loro conversazioni, trasformando così in fiamma una piccola scintilla di amore e di fervore. Solo un’anima molto forte può brillare in solitudine, e il principiante farà bene ad approfittare dell’opportunità che ha per rafforzare le sue aspirazioni tramite la comunione con altre persone che le condividono.

	Il potere del Satsanga

	Il Satsanga è di grande aiuto nel conseguimento di Moksha. Il Satsanga con un saggio, anche per un solo minuto, è molto meglio che governare un regno. Conferisce tutto ciò che è desiderabile e buono. Aggiusta i Samskara terreni e i pensieri malvagi, oltre a dare alla mente dell’uomo terreno una nuova prospettiva spirituale. Distrugge Moha. Instilla il distacco. Conduce sulla giusta via e fa sì che il sole della saggezza splenda sulla vostra mente. Se potete fare il Satsanga non avete bisogno di andare ad alcun Tirtha, perché il Satsanga è il Tirtha dei Tirtha. Ovunque ci sia Satsanga, lì è già la sacra Triveni. 

	Nulla dà ispirazione, elevazione, sollievo e gioia come il Satsanga. Il Satsanga è il più grande fattore di purificazione ed illuminazione che sia stato dato all’uomo. La fede in Dio, nelle scritture, l’attaccamento e la devozione a Dio, sono cose che gradualmente si sviluppano in coloro che assistono regolarmente ai Satsanga. Il Satsanga dà risultati sicuri, l’effetto del contatto con i santi è infallibile. 

	Per prima cosa occorre cercare la compagnia delle persone virtuose e servirle. Grazie a questa compagnia e a questo servizio comincia ad apparire la conoscenza della natura essenziale del proprio sé e del Sé Divino o Supremo. Quindi sopravviene Vairagya, un disgusto totale per tutto ciò che appartiene a questo mondo e al prossimo, con il forte desiderio di unirsi al Signore. Questa è Bhakti. Quando la Bhakti diventa forte, l’uomo diventa il beniamino del Signore ed essendo a Lui caro, viene da Lui prescelto. Si arriva quindi alla visione diretta del Signore. 

	Coloro che sentono le parole vivificanti degli uomini virtuosi purificano i loro cuori inquinati dal male, e infine giungono a toccare i piedi di loto del Signore. I mascalzoni Jagai e Madai, il bandito Ratnakara, furono tutti trasformati in santi grazie al Satsanga.  

	Come si deve comportare l’uomo comune nei confronti dei Sannyasin?

	Poiché il Satsanga è l’unica barca sicura che può traghettarvi sulla sponda della Beatitudine o Moksha, dovreste provare con tutti i mezzi a non mancarlo mai. Le persone comuni dovrebbero avvicinarsi ai Sannyasin portando della frutta, roridi di sincera Bhakti. Non appena incontrati i Sannyasin e ottenuta la loro Darshana, dovrebbero eseguire il Sashtanga Namaskara con Bhava e Prema. L’uomo comune deve ricordare una cosa soprattutto: quando si reca a godere della compagnia di un Sannyasin non deve mai, mai, chiedere cose sulla vita del Sannyasin durante il Purvashram, sul suo luogo di nascita, le sue attività precedenti, l’età, le qualifiche e cose del genere. Perché? Perché per i Sannyasin queste sono tutte cose morte, in quanto ora vivono nell’Atman.

	Gli uomini comuni non dovrebbero parlare di cose terrene quando sono in presenza di un Sannyasin. Se hanno domande da porre devono tenerle pronte, facendo attenzione che riguardino la spiritualità e Dio. Non dovrebbero cercare di inventare domande sciocche, tanto per scherzare, non appena entrano negli Ashram o nei Kutir dei Sannyasin. Inoltre non dovrebbero sprecare troppo tempo.

	Gli uomini comuni dovrebbero portare con sé tessuti e Kowpeen, colorati in Gerua nella loro stessa casa, e donarli ai Sannyasin per il loro uso quotidiano. Dovrebbero chiedere con sincera Bhava e Prema se possono svolgere qualche servizio per soddisfare le loro necessità, se ce ne sono, e dovrebbero essere pronti ad assecondare i loro desideri. Offrire solidarietà e servizio esclusivamente a parole è deplorabile, non è altro che disonestà. I Sannyasin sono dei in Terra. Nessuno Yajna o servizio è più grande di quello offerto a un Sannyasin. È il purificante più potente. 

	Disponibilità del Satsanga

	Molti uomini comuni oggi si lamentano del fatto che non ci sono dei bravi Mahatma. Ma questa è solo una scusa banale. La compagnia dei Sadhu è questione di domanda e offerta. Se la domanda è sincera, l’offerta arriverà all’istante. Questa è un’inesorabile legge della natura. Se siete veramente assetati, troverete il vostro Maestro sulla soglia della vostra casa. Conducete una vita spensierata, la vostra mente è piena di passione e di Vasana privi di santità. Non siete affatto interessati ad una vita più elevata, divina. Sprecate il vostro tempo in pettegolezzi oziosi e inutili chiacchiere. Siete diventati disperatamente schiavi di passione, avidità, notorietà e fama. Eppure vi lamentate: ”Non riesco a trovare un Satsanga”. Innanzitutto biasimate voi stessi. Ammettete i vostri torti. Pentitevi sinceramente dei vostri errori. Fate Prayaschitta. Digiunate. Pregate. Piangete amaramente in solitudine. Prima di tutto rendetevi Adhikari meritevoli. Le anime elevate stanno aspettando di impadronirsi degli aspiranti del giusto tipo. Di Mahatma ce ne sono tanti, i veri cercatori sono pochi. Se voi accusate: “Non ci sono dei bravi Mahatma”, anche i Mahatma accuseranno severamente: “Non ci sono dei veri ricercatori della Verità”.

	Potreste non essere capaci di riconoscere un precettore spirituale di grande valore neanche entrando in contatto con lui, perché le grandi anime generalmente nascondono la loro grandezza. Un aspirante che ha acquisito grandi meriti grazie ai suoi strenui sforzi nella vita presente o in quelle passate sarà capace di riconoscere un Mahatma ed ottenerne la grazia. I pigri e gli indolenti non hanno alcuna possibilità di ottenere la grazia di una grande anima.

	Il Satsanga negativo

	Se non riuscite a trovare il Satsanga dei Mahatma viventi, potete comunque ricorrere ai libri scritti da grandi anime. I libri scritti da persone realizzate costituiscono il Satsanga negativo. Quando li studiate, siete in santa comunione con gli autori. Se studiate il Vivekachudamani siete veramente in Satsanga con Shankaracharya per tutto il tempo della lettura. Se leggete lo Yogavasishtha, state realmente facendo il Satsanga con il saggio Vasishtha.

	A sera, quattro persone o cinque persone possono riunirsi in un tempio o in una stanza quieta e possono studiare per una o due ore la Gita o le Upanishad, il Ramayana, lo Yogavasishtha o la Bhagavata. Lentamente la mente si purificherà. Assaporerete il vero gusto della vita spirituale. Anche le donne dovrebbero seguire questo metodo. 

	Ricorrete costantemente al Satsanga e, gradualmente, ne realizzerete gli incalcolabili benefici. La vita è breve. Il tempo vola. La morte è pronta a divorare tutti voi in qualsiasi momento. Quel ‘domani’ non arriverà mai. È molto difficile ottenere un vita umana un’altra volta. Utilizzatela con profitto realizzando il vostro Sé tramite il Satsanga. Realizzate l’Atman Satcidananda tramite il Satsanga. Solo allora potrete essere liberi.
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		SCIENZA



	Alcuni scienziati e alcune cosiddette persone istruite credono che la scienza possa spiegare qualsiasi cosa e che possa risolvere gli enigmi dell’universo e tutti i problemi della vita. Credono anche che il metodo scientifico sia l’unico metodo valido per trovare la verità e che soltanto l’educazione e la disciplina scientifiche possono costruire in maniera davvero efficiente il carattere dell’uomo. Facendo ciò hanno ignorato totalmente la disciplina etica, la moralità e la religione, e hanno dato alla religione una posizione inferiore. 

	Uno scienziato venne da me e mi disse: “Le Upanishad e i Brahma Sutra non sono stati scritti scientificamente. Sto cercando di dare un approccio scientifico a questo argomento vitale.” Io risi e dissi: “Mio caro amico scienziato! Le Upanishad sono rivelazioni. La Brahma Vidya è trascendente. L’Atman è trascendente. Non puoi avvicinarLo alle tue provette e alla tua lampada a spirito. Le conclusioni degli scienziati non possono entrare nel Suo territorio. Le loro osservazioni sono unilaterali, poiché concernono esclusivamente lo stato di veglia. Le loro esperienze sono esperienze relative.” Lo scienziato rimase in silenzio, abbassò la testa con vergogna e andò via in silenzio.

	Tre ciechi toccarono tre parti diverse di un elefante. Uno toccò il piede e disse: “L’elefante è come una colonna.” Un altro toccò l’orecchio e disse: “L’elefante è come un ventaglio.” Il terzo toccò la pancia e disse: “L’elefante è come un vaso.” Allo stesso modo lo scienziato esplora il piano fisico e parla di atomi, di energia e di leggi fisiche. Anche lui è cieco. La sua conoscenza riguarda una sola dimensione. Ignora gli stati di sogno e di sonno profondo. La sua conoscenza non è onnicomprensiva. Solo il Vedantino ha piena conoscenza di tutto. 

	L’amore dell’uomo per le comodità

	Poiché la vita è stata resa fisicamente più comoda e relativamente meno faticosa dalle invenzioni moderne, l’uomo che ama le comodità è pronto a trascurare il ruolo della religione nella propria vita e ad esaltare i valori della civiltà materialistica. Ma gli eventi hanno sempre palesato l’inaffidabilità delle visioni puramente oggettive e dei metodi della scienza fisica; l’esperienza dell’uomo prova che egli non è realmente più felice e che il mondo, in effetti, non è migliore, malgrado gli ardui tentativi di estrarre dalla natura esterna le sue risorse latenti, al fine di utilizzarle per i propri scopi. Ma allora, dove sono la soddisfazione, la felicità e la pace? 

	Alcuni degli scienziati più saggi sono ora pienamente consapevoli dei limiti della scienza e dei suoi metodi nell’investigazione di fenomeni in piani più sottili della materia. Per loro la realtà del mondo spirituale è inaccessibile. Sono altrettanto consapevoli dei limiti della scienza nella rigenerazione della natura umana non rigenerata e nel conseguimento del Bene Supremo o Beatitudine Eterna, il sommum bonum della vita.  

	Cosa ha fatto la scienza per noi?

	Le invenzioni scientifiche possono renderci realmente felici? Questa, oggi, è la domanda delle domande. Cosa ha fatto la scienza per noi?  

	Oggi la scienza ha eliminato tempo e spazio. Potete arrivare a Londra in meno di trentasei ore. Che grande meraviglia! Ormai la Terra è diventata molto, molto piccola. Ma la scienza ha realmente contribuito alla felicità umana? La risposta è un enfatico no, no. Ha moltiplicato i bisogni e i lussi degli uomini. Un lusso di oggi diventa una necessità di domani. Ha reso l’uomo un mendicante. 

	La scienza ha inventato molte cose meravigliose. Gli scienziati si sforzano giorno e notte nei loro laboratori per inventare molte cose nuove. Ma la scienza ha reso la vita molto complessa e ha reso molto intensa la lotta per la sopravvivenza. Ha aumentato l’irrequietezza della mente. Non ha contribuito alla pace dell’uomo. Tutti ammettono questo fatto incontrovertibile. 

	Nel ventesimo secolo gli scienziati hanno fatto dei progressi straordinari. Le bombe atomiche possono devastare dei grandi paesi in un batter d’occhio. Radio, telefoni, telepatia, televisione, aeroplani senza pilota, mine, carri armati, radio tascabili, bombe nelle penne e nelle sigarette, palazzi sotterranei, bombe nucleari, aerei da caccia, bombardieri, contraeree, gas velenosi, torpedini, sommergibili, sono tutte cose sbalorditive. Ma gli scienziati non hanno migliorato le condizioni etiche della gente. Non hanno risolto i problemi di disoccupazione, povertà, guerre, carestie, inimicizia tra le comunità, tra le nazioni e tra i governi.

	La scienza ha analizzato l’uomo. Si ritiene che sia una creatura composta da varie sostanze fisiche e chimiche. Eppure, nessuno scienziato è mai riuscito ad assemblare questi elementi chimici che costituiscono un corpo umano in una creatura omogenea che viva, parli ed agisca come un uomo. 

	Lo scienziato bombarda l’atomo, nel suo laboratorio osserva i movimenti degli elettroni, passa la sua intera vita a cercare di capire la natura e il segreto della materia e dell’energia, inventa molte cose, studia le leggi della natura; eppure non riesce a comprendere il mistero della creazione e del Creatore e il significato della vita. 

	La scienza è imperfetta

	Gli scienziati sono molto, molto occupati a studiare il mondo esterno. Hanno completamente dimenticato di studiare il mondo interno. La scienza fornisce conoscenza solo sulle apparenze fenomeniche e non sulla Realtà che esse nascondono. La scienza non è stata in grado di rispondere alle domande fondamentali: qual è la materia fondamentale del mondo? Chi sono io? Qual è la verità ultima?

	La scienza ci dice che il fine fondamentale di ogni cosa è sconosciuto e non conoscibile. Ma il Vedanta ci insegna che lo scopo ultimo è il Brahman, l’Infinito, e che può essere realizzato attraverso l’ascolto, la riflessione e la meditazione.

	La conoscenza degli scienziati è limitata, è solo superficiale. Non è la vera conoscenza della Verità. Gli scienziati sono immersi in fenomeni transitori. Per la loro conoscenza si affidano a strumenti esterni, a microscopi ecc. Le loro vecchie teorie vengono distrutte da nuove teorie. La loro conoscenza non è così infallibile e vera come la conoscenza del Sé che hanno i saggi e degli Yogin. 

	Materia e spirito

	La scienza ha i suoi limiti. La scienza non possiede uno strumento per raccogliere i dati soprasensoriali o spirituali, o quei fatti divini che esistono in forma sottile ma che non possiamo vedere. Le vere esperienze includono le esperienze dei tre stati: veglia, sogno e sonno profondo. Il Vedantino studia i tre stati. Acquisisce ulteriore conoscenza reale dallo stato di sonno profondo. Da esso ottiene un indizio dell’esistenza del quarto stato, lo stato di Turiya. 

	L’anima è aldilà del regno della scienza fisica. L’anima è oltre la portata della scienza materiale. L’uomo è un’anima che indossa un corpo fisico. L’anima è estremamente sottile, più sottile dell’etere, della mente e dell’energia. La coscienza e l’intelligenza appartengono all’anima, non al corpo. La coscienza è una prova dell’esistenza dell’anima, che è la parte immortale dell’uomo. 

	La scienza è uno studio sistematico dei fatti. Essa cerca di ridurre le osservazioni o i fatti osservati in un sistema. Perché la scienza consideri validi i fatti, essi devono essere percettibili dai sensi. Quella dei sensi è una falsa conoscenza. La giusta conoscenza è l’intuizione. Solo la conoscenza intuitiva è la conoscenza più alta. È la conoscenza immortale e infinita della Verità.

	Lo scienziato è un estroverso. Bombarda gli atomi, ma lì non riesce a trovare la Pura coscienza. Dovrà ritirare i sensi e rimanere nel suo Sé più interiore. Dovrà tuffarsi in fondo all’oceano della Coscienza di Brahman.  

	Scienza e religione

	La scienza non è nemica della religione, ma ne è la preparazione. La scienza non è nemica  della religione, è nemica solo della superstizione. Sia la scienza che la religione sono impegnate nella ricerca della Verità. Hanno fondamentalmente la stessa attitudine, ma i campi d’applicazione cambiano. Il Raja Yoga è una scienza esatta, i suoi metodi sono molto scientifici. Lo scienziato è un Raja Yogin esterno. I Rishi, i veggenti e i santi dell’Induismo hanno riconosciuto la relazione armonica tra scienza e religione. Il divorzio tra scienza e religione è causa di conflitti e confusione. La scienza è religione applicata alla ricerca della Verità nella natura esterna finita, l’oggetto. La religione è scienza applicata alla realizzazione dell’infinito, il Bhuma, la Verità che è alla base di  tutti gli oggetti, il Soggetto.

	La scienza interpreta l’Uno come energia sul piano fenomenico. La religione interpreta l’Uno come il Sé, “l’Atman”. La scienza analizza, classifica e spiega i fenomeni, mentre la Brahma Vidya insegna a trascendere i fenomeni e ad ottenere l’immortalità.  

	L’approccio scientifico e l’approccio religioso alla Verità in realtà sono complementari e non contraddittori. Religione e scienza sono due fratelli gemelli. Dovrebbero aiutarsi reciprocamente e armoniosamente a ricercare la Verità e a vivere la vita della Verità in questo stesso mondo. 

	La scienza ha a che fare con i fatti, la religione con i valori. Dove la scienza finisce, la religione inizia. Uno studio attento delle rivelazioni e delle osservazioni della scienza avvicina l’uomo a Dio. Chi ha dato l’energia agli elettroni? Cosa c’è all’origine di quegli elettroni. Qual è il potere che ha combinato quattro parti di azoto e una di ossigeno? Chi ha strutturato le leggi della natura? La natura è cieca. Qual è l’intelligenza che muove la natura? Chi è il primum mobile? Lo studio delle forze e delle leggi fisiche e la comprensione delle forze e delle leggi della mente non sono sufficienti a renderci perfetti. Sono necessarie la conoscenza accurata e la comprensione del substrato che si cela dietro i nomi e le forme e dietro tutti i fenomeni fisici e mentali. Solo allora diventeremo maestri perfetti, adepti in piena regola, Arhata o Buddha.  

	La mente e l’intelletto sono strumenti finiti, non possono realizzare la Realtà infinità. Ma sono degli strumenti. Dopo che l’intelletto è passato attraverso i vari stadi del ragionamento e dopo essersi purificato completamente, allora appare la rivelazione. La vera religione inizia dove finisce l’intelletto. 

	Non si pensi che la religione sia dogmatica, che appartenga a un altro mondo, che sia una tradizione amata da ciechi credenti o irrazionali emotivi. La religione è la scienza più razionale, la scienza della vita stessa, la scienza dell’uomo per come è in essenza e non per come presume di essere. La base di tutte le scienze secolari è la Brahma Vidya, la scienza Adhyatmika. La Brahma Vidya è la più avanzata di tutte le scienze, perché con essa si ottiene l’immortalità. Le esperienze secolari sono parziali, mentre l’esperienza spirituale è l’esperienza del tutto. Conoscendo la scienza suprema della Brahma Vidya tramite l’intuizione diretta, avrete la conoscenza di tutte le altre scienze terrene; così come avrmete la conoscenza di tutti gli oggetti di argilla, una volta che conoscete l’argilla stessa. Non potete imparare questa scienza delle scienze in nessuna università. Dovrete impararla da un Brahma Srotri, un Brahma Nishtha Guru, dopo aver imparato a controllare i sensi e la mente.

	Non si può ignorare totalmente la materia, ma essa deve essere subordinata allo spirito. La scienza deve essere subordinata alla Brahma Vidya. La scienza non può essere la panacea, non può spiegare tutto. Se passate un’intera esistenza in un laboratorio non potrete godere della beatitudine eterna dell’Anima. Non potrete conseguire immortalità e perfezione. Non potrete conseguire la saggezza suprema che sola può liberarvi da nascite e morti. La scienza non può darvi la salvezza.

	Cercate all’interno. Non state come mendicanti alla porta del potere della scienza, che uccide più di quanto non guarisca. Non arrendetevi agli scienziati, non sono capaci di spiegare niente. La scienza non sa nulla dell’origine della vita, dell’origine del pensiero e dell’origine e del destino della natura umana e dell’universo. Ci sono molte domande a cui solo la religione può dare risposte, e non la scienza.
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		SERVIZIO



	Il progetto di Dio per l’evoluzione dell’uomo è il lavoro. 

	Amore di Dio e servizio dell’uomo sono il segreto della vera vita. Il significato della vera vita è servizio e sacrificio.

	La vita è fatta per il servizio e non per il sacrificio auto inflitto! Eseguite bene i vostri doveri, con sincerità, e vedrete che i privilegi seguiranno, senza che li abbiate chiesti. 

	Mettete la vostra vita al servizio degli altri. Più energia spenderete nell’elevarvi e servire gli altri e più l’energia divina vi inonderà. 

	Servite. Governerete. Servite l’umanità con Bhava divina. Il cancro dell’individualità si dissolverà.

	Il servizio disinteressato purifica

	Qual è lo scopo di Seva, il servizio? Perché servite i poveri e l’umanità sofferente in genere? Perché servite la società e il paese? Attraverso il servizio purificate il vostro cuore. Egoismo, odio, invidia, senso di superiorità svaniscono. Umiltà, amore puro, comprensione, tolleranza e compassione si sviluppano. Il senso di separatezza viene annientato. L’egoismo viene sradicato. La visione della vita diventa più ampia. Iniziate a percepire l’unità della vita. Sviluppate un cuore grande con una visione ampia e generosa. Alla fine ottenete la Conoscenza del Sé. Realizzate l’ “Uno nel tutto” e il “tutto nell’Uno”. Proverete una gioia senza limiti. 

	Il primo passo nel cammino spirituale è il servizio disinteressato all’umanità. Servizio disinteressato è il motto lungo la via della salvezza. Il servizio disinteressato all’umanità prepara l’aspirante al raggiungimento della coscienza cosmica, la vita di unità con Dio. All’inizio gli aspiranti dovrebbero dirigere tutta la loro attenzione all’eliminazione dell’egoismo attraverso il servizio disinteressato praticato lungamente. 

	Attraverso il servizio disinteressato e l’elemosina sviluppate il cuore e pulite la mente inferiore. Purificate il vostro cuore col servizio umile e disinteressato rivolto ai poveri e agli afflitti, e rendetelo una dimora degna di Dio. Solo il servizio disinteressato può purificare il vostro cuore e riempirlo di virtù divine. Solo i puri di cuore godranno della visione di Dio.

	Crescete in amore, purezza e senso del sacrificio. Vivete per gli altri. Raggiungerete lo stato di beatitudine. Il servizio disinteressato e l’amore cosmico sono il Gange e la Yamuna che irrigano il campi del cuore umano e permettono di mietere il ricco raccolto di pace, gioia, prosperità, immortalità e Atma Jnana.   

	Opportunità di praticare il servizio disinteressato

	Il mondo è voi stessi. Pertanto, amate tutti, servite tutti, siate gentili con tutti, dedicatevi a  tutti. Imparate a vedere il Signore nei poveri, negli afflitti, negli oppressi e negli umili. 

	Diventate servitori dell’umanità. Questo è il segreto per raggiungere la realizzazione di Dio. Cercate gli umili e i miserabili; rallegrateli e portate loro un raggio di conforto servendoli senza risparmiarvi. Consolate gli sconsolati. Date conforto gli infelici. Sarete benedetti. 

	Servite i vostri genitori, gli anziani, gli insegnanti e gli ospiti con Bhava divina. Lavate i panni dei vostri genitori, degli anziani, degli ammalati e dei Mahatma. 

	Nutrite gli affamati, assistete gli ammalati, confortate gli afflitti e alleggerite il dolore di chi soffre. Dio vi benedirà. Vestite chi è nudo. Istruite l’ignorante. Nutrite i poveri. Risollevate gli oppressi. Il mondo brucia di miseria e sofferenza. Svegliatevi, uomini! Servite! Servite con amore. Servite instancabilmente. Raggiungete la pace dell’Eterno.

	Imparate i rudimenti dell’omeopatia e dei dodici sali minerali del Dr. Schussler, e poi servite gli ammalati e i bisognosi. Con la conoscenza del primo soccorso aiutate in tutti i casi di emergenza. Cercate di ottenere medicine dall’ospedale o dal dispensario per i vostri vicini deboli e bisognosi. Visitate un ospedale ogni giorno, se potete, o settimanalmente, e date la vostra massima attenzione ai pazienti più poveri. Distribuite arance, se potete. Sedete accanto al paziente e ditegli parole incoraggianti, sorridendo un po’. Ripetete, se potete, il Sahasranama del Signore o qualcosa di simile. Ditegli che ‘domani’ lo tornerete a trovare, e andateci.

	Raccogliete abiti usati e distribuiteli tra i bisognosi. Distribuite cose da mangiare allo zoppo, al cieco e alle bocche affamate quando camminate per la strada. 

	Servite un’istituzione sociale qualsiasi un’ora al giorno senza alcun compenso. Riunitevi con i vostri amici e i membri della vostra società una volta ogni settimana o due per il Satsanga e i Kirtan. Cercate di sviluppare un cuore comprensivo. Aiutate i vostri fratelli più giovani sul percorso spirituale. Sollevateli. Illuminate la loro strada. Non aspettatevi da loro la perfezione. Siate gentili con loro. Stanno facendo del loro meglio, come voi state facendo del vostro. Aiutandoli crescerete anche voi.

	Infine, pensate a voi stessi, al modo migliore per utilizzare la vostra energia, il vostro intelletto, la vostra istruzione, la vostra ricchezza, la vostra forza o qualsiasi cosa possediate, per il miglioramento di coloro che nella società occupano un posto basso e per la società in generale.

	Nessun servizio è inferiore a un altro

	Nel Karma Yoga non esiste un servizio superiore o inferiore. Tra i Karma Yogin non c’è superiorità o inferiorità. In una macchina, il bullone o la molla più piccoli sono essenziali al normale funzionamento quanto la ruota più grande. Analogamente, in uno sforzo organizzato, l’uomo che svolge anche il lavoro più piccolo o si occupa di un dettaglio insignificante, contribuisce al successo dell’impresa tanto quanto il principale organizzatore stesso perché, se ci sono difetti anche nel più piccolo dettaglio, è impossibile conseguire il successo perfetto. 

	Un aspirante inesperto sente che: “Il mio precettore mi tratta come un servo o uno schiavo. Mi usa solo per lavori senza importanza.” Chi ha capito il giusto significato del Karma Yoga prenderà qualsiasi lavoro come un’attività Yogica o un’adorazione del Signore. Ai suoi occhi non esiste un lavoro umile. Ogni lavoro è una Puja a Narayana. Alla luce del Karma Yoga tutte le azioni sono sacre. L’aspirante che trae sempre immenso piacere nello svolgere compiti che la gente terrena considera minori e che compie questi atti sempre volentieri, diventerà uno Yogi dinamico. Sarà libero da vanità ed egoismo. Non subirà cadute, la cancrena dell’orgoglio non lo toccherà.

	Studiate la biografia del Mahatma Gandhiji75. Non fece mai alcuna differenza tra servizi umili e lavoro dignitoso. Spazzare o pulire le latrine era per lui lo Yoga più elevato, la più alta delle Puja. Lui stesso aveva pulito le latrine. Aveva annientato il suo illusorio, piccolo ‘io’ con vari tipi di servizio. 

	Molte persone con alto livello di istruzione erano entrate nel suo Ashram per imparare lo Yoga sotto la sua guida. Pensavano che Gandhiji gli avrebbe insegnato lo Yoga in qualche modo misterioso, in una camera privata, e che avrebbe dato lezioni di Pranayama, meditazione, astrazione, risveglio della Kundalini ecc. Rimanevano molto delusi quando, come prima cosa, gli veniva chiesto di pulire le latrine, e lasciavano l’Ashram immediatamente. 

	Gandhiji stesso era solito riparare le sue scarpe. Era solito macinare il grano da sé e prendeva sulle sue spalle anche il lavoro degli altri, se quel giorno non potevano svolgere i compiti che erano stati assegnati loro nell’Ashram. Quando una persona istruita, un nuovo membro dell’Ashram, si vergognava di macinare, Gandhiji faceva il lavoro davanti a lui e il giorno seguente la stessa persona faceva lo stesso lavoro volentieri.    

	Come servire

	Non perdete neanche un’opportunità per aiutare e servire gli altri. Servite lietamente e volentieri. Non mostratevi mai contrariati. 

	Utilizzate ogni minuto per servire gli altri nel miglior modo possibile. Non aspettatevi nulla quando servite una persona o fate un regalo. Ringraziatela per avervi dato una buona opportunità di servirlo. 

	Il servizio all’uomo è servizio a Dio. Il servizio all’umanità non deve essere un atto meramente meccanico, deve essere fatto con Atma Bhava. Il servizio è Yoga per la purificazione del cuore e la conseguente discesa di luce. Quando si lavora si deve martellare e scavare la mente con questo genere di Bhava. 

	Offrite il vostro servizio agli altri con la sensazione che Dio dimora in tutti e riceve il vostro servizio come una forma di adorazione. Il mondo non è che una manifestazione di Dio. Il servizio all’umanità non è altro che il servizio a Dio. Il servizio è adorazione di Dio. Non dimenticatelo mai. Il modo migliore per servire Dio è attraverso il servizio alle Sue creature. 

	Quando servite, ricordate che lavorate per Dio. Compite ogni atto come Isvararpana, un’offerta a Dio. Presto crescerete spiritualmente. Presto sarete trasformati in Divinità. Analizzate sempre le vostre motivazioni ed eliminate quelle egoistiche.

	Ricordate che Dio è il suggeritore interiore che vi spinge all’azione e voi siete solo un Suo strumento. A causa dell’egoismo pensiamo di fare tutto noi, e così ci leghiamo. Agite con la consapevolezza di essere mossi dalla Volontà Cosmica. Avrete più forza e meno vanità. Il lavoro non vi renderà più schiavi.

	È grazie alla luce diffusa in voi dal Signore radioso in Sé, che siete capaci di agire. Sentite ciò in ogni momento della vostra vita. Lavorate come un amministratore, non come un proprietario. Non avrete legami e non ci sarà il senso di ‘mio’. 

	Ora et labora. Pregate e lavorate. Questa è la formula di un Karma Yogin per la Realizzazione di Dio.

	Aiutate e servite, ma non lottate. Create armonia e pace invece di dissenso, discordia e spaccature. Se vi offrono degli insulti, metteteli in tasca. Biasimo e lode non sono che vibrazioni nell’aria. Elevatevi al di sopra di esse.

	Fate ogni lavoro a perfezione, con concentrazione e devozione. Siate assorbiti nel lavoro. Donate tutto il vostro cuore, tutta la vostra mente e tutta la vostra anima. Non date importanza ai risultati. Non pensate al successo o al fallimento. Non pensate al passato. Abbiate totale fiducia. Praticate la fiducia in voi stessi. Siate sempre allegri. Mantenete la mente tranquilla ed equilibrata. Lavorate per amore del lavoro. Siate audaci e coraggiosi. Siete destinati ad avere successo in ogni vostra impresa. Questo è il segreto del successo.

	Lavorate in maniera sistematica e metodica. Fate il vostro servizio con ardore. Siate anche molto attenti. Riposate un poco e dormite senza esagerare. Senza qualche sacrificio è impossibile ottenere risultati.

	Lavorate senza attaccamento

	È estremamente difficile eseguire il vero servizio disinteressato. Molti arrivano alla notorietà sotto le vesti dei lavoratori disinteressati, ma in realtà essi servono solo se stessi. Persino alcuni Sannyasin fanno la stessa cosa. Non è molto triste?

	Le azioni dovrebbero essere compiute senza attaccamento, senza l’idea di eseguirle per la propria purezza. Eseguite i lavori esclusivamente per amore del Signore, abbandonando persino un attaccamento come: “Che piaccia a Dio”. Dovete essere pronti ad abbandonare il lavoro in qualsiasi momento, a prescindere da quanto è interessante o da quanto vi piace. Ogni volta che la voce interiore dell’anima vi comanda di rinunciare ad un lavoro, dovete abbandonarlo istantaneamente. L’attaccamento a qualsiasi lavoro vi legherà. Cercate di capire bene questi sottili segreti del Karma Yoga e procedete coraggiosamente sul suo percorso.

	Che il vostro ideale sia quello di aiutare i poveri, i malati e i santi e il vostro paese; di rialzare chi è caduto; di guidare il cieco; di dividere con gli altri ciò che avete; di dare sollievo agli afflitti; di rallegrare i sofferenti! Che il vostro motto sia di avere fede perfetta in Dio, di amare il vostro prossimo come voi stessi; di amare Dio con tutto il cuore, tutta la mente e tutta l’anima; di proteggere le mucche, gli animali, i bambini e le donne! Che il vostro obiettivo sia la realizzazione di Dio! Che tutti voi possiate splendere come gloriosi Jivanmukta e Yogin dinamici in questa stessa vita!
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		SESSO



	L’uomo ha davanti a sé una grande illusione, che lo tormenta sotto forma di donna. La donna ha davanti a sé una grande illusione, che la tormenta sotto forma di uomo. 

	Andate dove preferite, Amsterdam, Londra o New York. Analizzate il mondo dell’esperienza fenomenica. Troverete solo due cose: sesso e senso dell’io.

	Il mondo non è altro che sesso e senso dell’io. L’io è la cosa principale. È la base. Il sesso dipende dall’io. Sesso e io sono i prodotti di Avidya, l’ignoranza. L’uomo, padrone del proprio destino, ha perso la sua gloria divina ed è diventato uno schiavo, uno strumento nelle mani del sesso e dell’io, a causa della sua ignoranza

	Il mondo è tutto sessualità

	La passione regna sovrana in tutte le parti del mondo. La mente della gente è piena di pensieri di sesso. Il mondo intero è vittima di una colossale ubriacatura sessuale. Sono tutti illusi e si muovono nel mondo con intelletti perversi. Nessun pensiero di Dio. Non si parla di Dio. Tutto è moda, ristoranti, alberghi, cene, balli, corse e cinema. La vita si riduce a bere, mangiare e procreare. Tutto qua.

	I giovani di oggi imitano indiscriminatamente l’Occidente e creano la propria rovina. Gli uomini sono dominati dalla lussuria. Hanno perso il senso della giustizia e di tempo e luogo. Non discriminano mai tra bene e male. Hanno perso ogni senso della vergogna.

	Leggete la storia dei crimini, come furti, stupri, rapimenti, aggressioni e omicidi, che vengono giudicati dai tribunali. All’origine di tutto ciò c’è la lussuria. Sia lussuria per il denaro o lussuria per i piaceri carnali. La lussuria rovina vita, lucidità, energia, vitalità, memoria, ricchezza, fama, santità, pace, saggezza e devozione. 

	La situazione patetica dei ragazzi e delle ragazze

	Cosa troviamo in questi giorni? Uomini e donne, ragazzi e ragazze che annegano nell’oceano dei pensieri impuri, dei desideri lussuriosi e di piccoli piaceri sensuali. È assolutamente deplorevole. È davvero scioccante sentire le storie di alcuni ragazzi. Molti studenti universitari sono venuti da me  personalmente per narrarmi le loro storie pietose di tristezza e depressione, prodotte da pesanti perdite di seme avvenute con mezzi innaturali. Il loro potere di discriminazione è andato perduto a causa dell’eccitazione sessuale e dell’ebbrezza della lussuria.

	Ragazzi e ragazze soffrono in silenzio a causa dell’ignoranza, a causa dell’uso sbagliato di parti del corpo che costituisce un deciso spreco di vitalità, e che ritarda il normale progresso fisico e mentale.  Quando il sistema umano viene privato delle sue secrezioni naturali, inevitabilmente si crea un declino corrispondente nelle energie nervose. È per questo motivo che si sviluppano dei disordini funzionali. Il numero dei disastri è in continuo aumento.  

	I ragazzi soffrono di anemia, perdita di memoria e debolezza. Interrompono gli studi. Le malattie aumentano. L’uso di medicine aumenta nelle farmacie, negli ospedali e nei dispensari. Migliaia di medici hanno aperto cliniche e studi. Eppure la sofferenza aumenta giorno per giorno. Le persone non hanno successo nelle loro imprese e nei loro affari. Qual è la causa di ciò? Non è difficile da scoprire. È lo spreco di energia vitale o seme attraverso cattive abitudini e rapporti sessuali smodati. La causa sono una mente e un corpo immondi.

	Le responsabilità di insegnanti e genitori

	Genitori ed insegnanti dovrebbero dare a ragazzi e ragazze un’istruzione adeguata su come condurre una vita pura di Brahmacharya. Dovrebbero liberarsi di un falso senso di modestia e vergogna. Essi sono assolutamente responsabili dell’ignoranza di ragazzi e ragazze. L’ignoranza di questi argomenti ha causato più sofferenze di qualsiasi altra cosa. State pagando il prezzo dell’ignoranza, il falso pudore che impone di non discutere di sesso e di fisiologia sessuale. Insegnanti e genitori dovrebbero osservare diligentemente la condotta dei figli. Dovrebbero stampare con chiarezza nelle loro menti l’importanza vitale di una vita pulita e i pericoli di una vita non pulita.

	Il sesso negli uomini e negli animali

	L’uomo, con il suo tanto decantato intelletto, deve imparare la lezione dagli uccelli e dagli animali. Al vertice dell’eccitazione sessuale l’uomo ripete lo stesso atto ignobile molte e molte volte.  Non ha un po’ di autocontrollo. È totalmente schiavo della passione. È un fantoccio nelle mani della passione. Come i conigli, procrea e cresce innumerevoli figli per aumentare il numero dei mendicanti nel mondo. Leoni, elefanti ed altri animali dotati di grande forza hanno un autocontrollo migliore di quello dell’uomo. I leoni si accoppiano una sola volta all’anno. Dopo il concepimento le femmine non permettono mai ai maschi di avvicinarle fino allo svezzamento dei cuccioli e fino a quando esse stesse non diventano abbastanza forti e sane. Solo l’uomo viola le leggi della natura e, di conseguenza, soffre di innumerevoli malattie. Sotto questo punto di vista, è degenerato ad un livello molto più basso di quello degli animali. Cibo, sonno, paura e accoppiamento sono comuni sia agli animali sia all’uomo. Quello che distingue l’uomo dagli animali è la Vichara Sakti. Se non possiede le facoltà superiori, anche l’uomo non è che un animale.

	La forza dello stimolo sessuale

	L’istinto sessuale è lo stimolo più potente nella vita umana. L’energia sessuale o lussuria è l’istinto più profondamente radicato nell’uomo. L’energia sessuale ha riempito completamente la mente, l’intelletto, il Prana, i sensi e il corpo intero. È il fattore più antico tra quelli che costituiscono l’essere umano.

	Un uomo ha mille e un desiderio, ma quello centrale, il più forte, è quello sessuale. Il desiderio fondamentale è l’istinto di accoppiamento. Tutto ruota intorno a questo desiderio di base. Il desiderio del denaro, il desiderio di un figlio, il desiderio della proprietà, di case, di bestiame e così via, vengono tutti dopo. 

	Poiché l’intera creazione dell’universo va tenuta in vita, Dio ha fatto il desiderio sessuale molto, molto potente. Altrimenti, ci sarebbero stati molti Jivanmukta, come i laureati all’università. È facile ottenere i titoli universitari. Ci vogliono un po’ di soldi, memoria, intelligenza e un po’ di impegno. Ma cancellare l’impulso sessuale è una strada in salita. Chi ha sradicato completamente la lussuria e si è stabilito nel Brahmacharya mentale è Brahman o Dio stesso.   

	L’istinto sessuale è il più forte. L’impulso sessuale è straordinario. Vi attaccherà con forza raddoppiata. Potrebbe nascondersi in dei compartimenti sotterranei della mente e assalirvi quando non siete vigili. Vishvamitra fu vittima di Menaka. Un altro grande Rishi divenne preda di Rambha. Jaimini fu eccitato da una falsa donna Masa. Un potente Rishi si eccitò vedendo l’accoppiamento di un pesce. Un uomo comune, aspirante spirituale, fuggì addirittura con la moglie del suo Guru. Molti aspiranti non sono consapevoli di questo impulso segreto, un nemico infido. Pensano di essere al sicuro e puri. Ma quando vengono messi alla prova, diventano vittime senza speranza.  Restate sempre soli, meditate e distruggete questo impulso. 

	In uno Jnani la brama sessuale è completamente sradicata. In un Sadhaka rimane ben controllata. In un uomo comune, quando non è controllata, crea disastri. Esiste in lui nel suo stato più espanso, è impossibile resisterle. Egli si arrende, impotente, a causa della sua poca volontà e della mancanza di una ferma risoluzione. 

	Godimento e repressione

	Il godimento non conduce alla soddisfazione. È un errore pensarlo. Il godimento alimenta il desiderio. È come versare ghee sul fuoco. Il godimento rafforza, aumenta ed aggrava il desiderio. Guardate il caso di Raja Yayati76. Prese in prestito da suo figlio la gioventù per poter godere dei piaceri sessuali per migliaia di anni. Alla fine, in vecchiaia piange amaramente: “Ahimè! Che pazzo che sono! I miei desideri sessuali continuano ad aumentare. Non c’è fine ai desideri, ho sprecato la mia vita. Oh Dio! Abbi pietà di me. Sollevami dal pantano dei Samsara.”

	La repressione del desiderio sessuale non è di grande aiuto. Esso si manifesterà ancora con forza raddoppiata non appena se ne presenta l’occasione, quando la vostra volontà è  debole, quando Vairagya, il distacco, si affievolisce, quando c’è un allentamento della meditazione o Yoga Sadhana, quando si diventa deboli a causa di una malattia. 

	La repressione dell’impulso sessuale non è la sua eradicazione. Non è possibile liberarsi di ciò che viene represso. Il desiderio sessuale represso continuerà ad attaccarvi e produrrà polluzioni notturne, irritabilità e irrequietezza. 

	L’energia sessuale deve essere trasformata in energia spirituale, Ojas Sakti, praticando Japa,  preghiera, meditazione, lo studio dei libri religiosi, Pranayama, Asana e così via. Solo allora il desiderio sessuale sarà annullato.

	Il processo della sublimazione del sesso

	Nella psicologia occidentale, il processo di trasformazione dell’energia sessuale in energia spirituale, tramite il pensiero puro, viene chiamato sublimazione del sesso. Come una sostanza chimica viene sublimata o purificata con il calore che la trasforma in vapore, che a sua volta diventa solido, così l’energia sessuale viene purificata e cambiata in energia divina con la Sadhana spirituale, concependo pensieri sublimi, che elevano l’anima, pensieri del Sé o dell’Atman.

	La sublimazione non è una questione di soppressione o repressione, è invece un processo positivo, dinamico, di conversione. L’energia materiale viene trasformata in energia spirituale, proprio come il calore viene trasformato in luce ed elettricità. Se riuscirete a controllare, trasmutare e sublimare l’energia riproduttiva, otterrete Ojas, un’incredibile forza cerebrale. Ojas è energia spirituale immagazzinata nel cervello. Attraverso i pensieri sublimi, la meditazione, il Japa, il culto e il Pranayama, l’energia sessuale può essere trasformata in Ojas Sakti. Come l’olio sale attraverso lo stoppino e brucia di una luce brillante, così, con la pratica della Yoga Sadhana, Virya, il seme, scorre verso l’alto e viene convertito in Tejas o Ojas. Ojas vi aiuta molto a meditare profondamente per lunghi periodi. È immagazzinato nel cervello e aiuta la contemplazione. È utile anche in età molto avanzata. Avrete buona memoria. Potrete scrivere dei libri e produrre un incredibile lavoro intellettuale.

	Un Oordhvareto Yogin è una persona la cui energia seminale scorre verso l’alto fino al cervello e viene immagazzinata come Ojas Sakti, che viene usata per scopi contemplativi durante la pratica della Dhyana. Egli non solo converte il seme in Ojas, ma controlla, attraverso i suoi poteri Yogici, tramite la purezza in pensieri, parole ed azioni, la stessa formazione del seme grossolano da parte delle cellule secretorie dei testicoli. Questo è un grande segreto. 

	I medici allopatici credono che persino in un Oordhvareto Yogin la formazione del seme prosegue continuamente e che il fluido viene riassorbito nel sangue. Questo è un errore. Non capiscono i misteri e i segreti più sottili dello Yoga. Vivono nelle tenebre. La loro visione è limitata agli aspetti grossolani della natura. Lo Yogin penetra nella natura sottile, nascosta delle cose tramite la visione Yogica e la visione interiore della saggezza. Lo Yogin assume il controllo della natura astrale del seme e pertanto previene la formazione del fluido stesso. 

	Il corpo di un vero Oordhvareto ha il profumo del loto. Un uomo che non è Brahmacharya, nel cui corpo si forma il seme grossolano, potrebbe avere invece l’odore di un’antilope.

	Il processo di sublimazione del sesso è molto difficile, eppure è assolutamente necessario per gli aspiranti che percorrono il sentiero spirituale. È il requisito più importante per il Sadhaka sul percorso del Karma Yoga, dell’Upasana, del Raja Yoga o del Vedanta. Dovete conseguirlo ad ogni costo. L’uomo in cui l’idea del sesso è profondamente radicata non può neanche sognare di comprendere il Vedanta e realizzare Brahman anche in milioni di vite. La verità non può coabitare con la passione. 

	Gli Epicurei

	Alcuni ignoranti dicono: “Non è giusto tenere la passione sotto controllo. Non possiamo andare contro la natura. Perché Dio ha creato delle donne giovani e belle? Ci deve essere un senso nella Sua creazione. Dovremmo goderne e procreare quanto è possibile. Dovremmo tenere viva la progenie e il lignaggio. Se controlliamo la passione ci ammaleremo. Dobbiamo avere figli in quantità.” Questa è la loro rozza filosofia. Sono i diretti discendenti di Charvaka e Virochana. Sono soci vitalizi della scuola di pensiero epicurea ed hanno un grande seguito. Sono amici di Satana. La loro filosofia è ammirevole! Quando perdono le loro proprietà, la moglie e i figli, quando soffrono di un male incurabile, allora diranno: “O Dio, risparmiami questa orribile malattia. Perdona i miei peccati. Sono un grande peccatore.” 

	La passione andrebbe controllata ad ogni costo. Nessuna malattia nasce dal controllo delle passioni. Fino ad ora l’astinenza sessuale non ha mai fatto male a nessuno. Ha invece incrementato il vigore, l’energia e allungato la vita. Con il controllo della passione otterrete immensa forza, gioia e pace.

	Esistono anche dei metodi efficaci per controllare la passione. Si deve raggiungere l’Atman, che oltre la natura, andando contro la natura stessa. Così come un pesce nuota controcorrente in un fiume, allo stesso modo dovrete procedere contro la corrente terrena delle forze malvagie. Solo allora potrete raggiungere la Realizzazione del Sé. La passione è una forza malvagia e dovete tenerla sotto controllo, se volete godere dell’incorruttibile beatitudine dell’Atman.

	Il piacere sessuale non è piacere

	Il piacere sessuale è il più devitalizzante e demoralizzante dei piaceri. Il piacere sessuale non è affatto un piacere. È un’illusione mentale. È falso, assolutamente privo di valore ed estremamente dannoso. È pieno di dolore. Vi si partecipa con pericolo, paura, fatica e disgusto. La passione non è potere, ma debolezza e schiavitù. Le belle donne e le ricchezze sono gli strumenti che Maya usa per illudervi e intrappolarvi nella sua rete.

	Dovete capire il funzionamento psicologico dell’impulso sessuale. Se nel corpo si manifestano dei pruriti, il semplice grattarsi è un piacere. L’impulso sessuale è semplicemente un prurito nervoso. La soddisfazione di questo impulso genera un piacere illusorio, che ha però un effetto disastroso sul benessere spirituale della persona. 

	Il sesso è illusorio

	Tutta la faccenda del sesso non è che un’idea. È mera immaginazione. È una Kalpana mentale. Il corpo è composto di cinque elementi, e tra questi il sesso non c’è. Se riflettete bene su questo punto sarà facile eliminare i pensieri sessuali. 

	Per uno scienziato un uomo o una donna sono solo una massa di elettroni. Per una tigre una preda. Per un uomo dotato di discriminazione, essi sono una combinazione di carne, ossa, urina, materia fecale, pus, sudore, sangue, muco ecc. Solo per un uomo o una donna passionali essi sono un oggetto di piacere. 

	Nell’Atman non ci sono né sesso né Vasana sessuali. L’Atman è Nitya Suddha, eternamente puro. Voi siete quell’Atman Nitya Suddha. Vedete l’Atman in ogni uomo e in ogni donna. Pensando costantemente all’Atman privo di sesso vi stabilirete nel Brahmacharya. Questo è il metodo più potente ed efficace.

	Sesso e vita spirituale

	L’appagamento sessuale è un grande ostacolo nel percorso spirituale. Il richiamo della carne è il vostro nemico invulnerabile. Indubbiamente vi ostacola la pratica spirituale. L’impulso sessuale deve essere controllato con i pensieri sublimi, divini, e con la meditazione regolare. L’energia sessuale deve essere sublimata completamente. Solo allora l’aspirante sarà salvo. 

	L’eliminazione totale del desiderio sessuale è l’ideale spirituale supremo. Perciò cercate di avere sempre pensieri sublimi. I vecchi, dannosi pensieri sessuali gradualmente svaniranno, come un vecchio chiodo in una tavola viene scacciato dal chiodo nuovo. Lo studente di Yoga dovrebbe essere puro in pensieri, parole ed atti. Difficilmente la sublimazione perfetta potrà essere conseguita in uno o due giorni, essa richiede uno sforzo continuo e prolungato, con pazienza e perseveranza. Anche le persone comuni dovrebbero avere fissi davanti a loro questi ideali e cercare di realizzarli in maniera graduale. Se si consegue lo stato di perfetta sublimazione, ci sarà purezza in pensieri, parole ed atti. I pensieri sessuali non riusciranno più ad entrare nella mente.

	L’impulso sessuale è una forza creativa. Dirigete l’energia sessuale verso i canali spirituali più elevati. Sarà sublimata. Si trasformerà in energia divina. Se non siete ispirati da idee spirituali, sarà difficile tenere sotto controllo l’istinto sessuale. 
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		SHAT SAMPAT



	Uno studente che intraprende il percorso della verità si deve attrezzare con i quattro mezzi di salvezza o Sadhana Chatushtaya. Essi sono: Viveka, Vairagya, Shat Sampat e Mumukshutva. Solo allora potrà marciare sul sentiero senza paura. Non è possibile uno iota di progresso spirituale, se non ci si dota di questi quattro requisiti. Questi quattro strumenti sono antichi quanto i Veda o il mondo stesso. Ogni religione prescrive questi quattro requisiti essenziali per l’aspirante, cambiano solo i nomi. Ciò è veramente irrilevante. Solo gli ignoranti cercano guerre linguistiche e problemi inutili. Brahma Vidya, la scienza del Sé, non è un soggetto che si può capire o realizzare col semplice studio intellettuale, col ragionamento e il raziocinio, o con discussioni e dispute. È la più difficile di tutte le scienze. La semplice erudizione accademica e i vasti studi con alto grado di intelligenza non sono risolutivi nella realizzazione pratica  della Verità inculcata da questa scienza. È richiesta una disciplina perfetta, una disciplina che non è possibile trovare nelle nostre scuole ed università moderne, ed una solida Sadhana per il conseguimento dello scopo indicato dalla Para Vidya, la Scienza Superiore.

	Viveka è la discriminazione tra reale ed irreale (Sat e Asat), tra permanente e non permanente (Nitya e Anitya), il Sé e il non Sé (Atman e Anatman). Nell’aspirante Viveka non dovrebbe essere uno stato d’animo effimero o occasionale. Un Viveki, un uomo dotato di discriminazione, è sempre vigile e non rimane mai preso in trappola. Viveka conferisce forza interiore e pace mentale. Da Viveka nasce Vairagya.

	Vairagya è il distacco, ma non vuol dire abbandonare i doveri sociali e le responsabilità della vita. Un Vairagi, un uomo privo di passioni, non è soggetto a Raga Dvesha, attrazione e repulsione, mentre l’uomo di  mondo è schiavo di queste due potenti correnti. Un uomo privo di passioni proviene da un altro tipo di educazione. La sua esperienza è totalmente differente. Egli è maestro nell’arte, o scienza, di distaccarsi dagli oggetti non permanenti, destinati a perire. Una persona priva di passioni è la persona più potente, più felice e più ricca al mondo.    

	Il terzo requisito è Shat Sampat, la sestuplice virtù, che consiste di Sama, Dama, Uparati, Titiksha, Sraddha e Samadhana. I sei strumenti vengono considerati come un’unica cosa perché sono tutti essenziali per ottenere controllo e disciplina della mente. È impossibile arrivare a concentrazione e meditazione senza il controllo e la disciplina mentali. 

	Sama

	Sama è la serenità, la tranquillità della mente prodotta dall’estirpazione delle Vasana, le impressioni mentali. La mente viene tenuta nel profondo del cuore, non le viene consentito di unirsi agli Indriya, i sensi, e di muoversi all’esterno in oggetti dei sensi o solchi77. La mente si fissa sulla sorgente. La serenità della mente è la qualità più importante per un aspirante, ed è difficile da conseguire. Ma l’aspirante deve raggiungerla ad ogni costo. Essa richiede una pratica lunga ed incessante. La mente il comandante  dei dieci Indriya, i cinque organi di percezione e i cinque organi di azione. Se il comandante è sconfitto fin dall’inizio, i soldati, gli Indriya, sono già vinti. Il controllo degli Indriya non si può perfezionare se prima non impariamo a controllare il loro capo, la mente. Se si è stabili in Sama, Dama, il controllo degli Indriya, verrà spontaneamente. Nessun Indriya può funzionare indipendentemente senza l’aiuto o la cooperazione della mente.

	Dama

	Dama è il controllo degli Indriya. È un controllo razionale. Non è l’ottundimento dei sensi con qualche sciocca austerità. Questo corpo è il tempio mobile di Dio. Andrebbe tenuto sempre sano e forte. È la barca che vi porta sull’altra sponda del coraggio e dell’immortalità. È un cavallo che vi porta alla meta. Molti aspiranti sciocchi si amputano l’organo riproduttivo. Credono che una procedura del genere possa estirpare completamente la lussuria. Alcuni ingoiano tonnellate di nux vomica per uccidere questo organo. Che immensa sciocchezza! La lussuria è nella mente. Se la mente è soggiogata, cosa può fare questo organo esterno di carne? I loro tentativi di essere stabili nel Brahmacharya falliscono. Lo stato della loro mente è invariato, anche se sono diventati impotenti a causa della nux vomica. Ricordate che è solo l’abuso o l’uso sbagliato degli organi a produrre infelicità e risultati sfavorevoli. Quello che è necessario è il controllo giudizioso degli Indriya. Non dovrebbe essere permesso loro di scatenarsi nei solchi sensuali. Non dovremmo permettere loro di gettarci spietatamente nell’abisso della mondanità, come un cavallo troppo focoso che porta il suo cavaliere dove vuole. Gli Indriya dovrebbero essere consacrati ai Piedi di Loto del Signore per servirLo. Se gli Indriya sono adeguatamente disciplinati, se sono tenuti sotto controllo, diventano i nostri utilissimi servitori. La gente chiede: “Qual è la necessità di praticare Dama, se già si pratica Sama?” Io dico che anche Dama, il controllo degli Indriya, è necessario. Perché solo con la sua pratica si raggiungerà il controllo supremo della mente e degli Indriya. Benché, quando la mente è sotto controllo, gli Indriya da soli non possano fare danni, comunque il loro controllo garantisce completa sicurezza e suprema  pace mentale. 

	Uparati

	Segue Uparati, che è la sazietà. Vuol dire distogliere completamente la mente dal desiderio dei piaceri dei sensi. È uno stato mentale che si presenta automaticamente dopo aver praticato Viveka, Vairagya, Sama, e Dama. Nel suo Vivekachudamani, Sri Shankara così definisce Uparati: “La migliore Uparati, il ritiro all’interno, consiste nell’arresto delle funzioni della mente sotto lo stimolo degli oggetti esterni.” Secondo l’Atma-Anatma-Viveka, Uparati è l’astensione di principio da tutti gli atti e le cerimonie prescritti dagli Sastra. Altrimenti è lo stato della mente costantemente impegnata in Sravana, Manana e Nididhyasana, senza mai discostarsene. Alcuni prendono l’Uparati come si prende il Sannyasa, rinunciando a tutte le azioni. 

	Titiksha

	Titiksha è la forza di resistenza. L’aspirante dovrebbe sopportare pazientemente le coppie di opposti, come calore e freddo, dolore e piacere e così via. Nel Vivekachudamani, Sri Shankara la definisce così: “ La sopportazione di tutte le afflizioni senza alcun desiderio di correggerle, essere liberi sia dall’ansia che dal lamento a loro riguardo, viene chiamato Titiksha o sopportazione. Secondo l’Atma-Anatman-Viveka, Titiksha è il mostrare sopportazione da parte di una persona capace di punirne un’altra per qualche azione sbagliata. 

	Alcuni eseguono il Panchagni Tapas, l’austerità dei cinque fuochi. Si siedono in mezzo a quattro fuochi sui quattro lati, con il sole cocente in alto come quinto fuoco. Ma le sciocche austerità troppo rigorose sono condannate dal Signore Krishna nella Bhagavad Gita: “Quegli uomini che praticano austerità spaventose non prescritte dalle scritture, dediti all’ipocrisia e all’egoismo, spinti dalla forza della lussuria e dell’attaccamento, stolti, che torturano tutti gli elementi del corpo, e anche Me che in quel corpo dimoro, sappi che i loro intenti sono demoniaci.” (Discorso XVII, 5-6).  Alcuni considerano Titiksha il fine, mentre non è che un mezzo. Ovunque ci sia movimento, ovunque ci sia manifestazione di vita, le coppie degli opposti esistono. Alcune persone ignoranti desiderano liberarsi delle esperienze spiacevoli e tenere per sé solo quelle piacevoli. Questo è il massimo della follia. Può esistere solo la luce senza le tenebre, solo le rose senza le spine, solo il guadagno senza alcuna perdita, solo il successo senza i fallimenti, solo la vittoria senza la sconfitta, solo il piacere senza il dolore? L’uomo saggio che capisce correttamente queste cose e si muove in accordo con esse può essere felice, e nessun altro. Un uomo saggio non brontola mai. Cerca di fissarsi nella Coscienza immutabile, permanente e testimone, nascosta nel suo cuore, che è al di là di tutte le coppie di opposti, e quindi osserva i movimenti e i fenomeni dell’universo con mente imperturbata. Vede intelligenza in ogni angolo del creato. Egli ha una comprensione globale delle leggi eterne della natura e delle coppie degli opposti. Questa è la vera Titiksha basata sulla conoscenza. Egli è superiore ai Titikshu fisici, che praticano solo la resistenza fisica, che si sono addestrati con la tortura fisica, perché questi ultimi daranno segni di cedimento se si dovranno confrontare con dei disastri seri. Un Titikshu che ha sviluppato la sua Titiksha attraverso la conoscenza è il re di tutti i Titikshu.

	Sraddha

	Sraddha è la fede intensa nelle parole del Guru, nei detti delle scritture Vedantiche e soprattutto in se stessi. Questa non è fede cieca. Si basa sul ragionamento accurato, sulle prove e sull’esperienza. Solo così la fede può essere duratura. Solo così può essere una fede perfetta, incrollabile. Le credenze superstiziose, le credenze nelle mere tradizioni religiose o nelle abitudini sociali non sono di nessun aiuto per l’avanzamento spirituale. La mente resterà  sempre agitata. Ogni tanto sorgeranno dubbi di vario genere. I settari impongono le loro idee agli altri, cercano di convertirli e di portarli nel loro gregge, perché diventi più numeroso. Il neoconvertito non troverà nessun sollievo nel culto che ha appena abbracciato. Allora abbraccerà un altro culto o Sampradaya. Sraddha è un requisito di estrema importanza. Senza Sraddha non è possibile alcun progresso spirituale. Da Sraddha deriva Nishtha, la devozione concentrata su un unico punto, e da Nishtha deriva la Realizzazione del Sé. Se la fede inizia a vacillare, presto si spegnerà e l’aspirante vagherà senza meta di qua e di là. 

	Samadhana

	Samadhana è l’equilibrio mentale ottenuto tramite l’attenzione. È il risultato delle pratiche di Sama, Dama, Uparati, Titiksha e Sraddha. Con essa si arriva alla perfetta concentrazione. Essa consiste nel fissare la mente sull’Atman senza permetterle di girarsi verso gli oggetti e fare come vuole. Vuol dire autostabilirsi. Nel suo Atma-Anatman-Viveka, Sri Shankaracharya così lo definisce: “ Ogni volta che una mente impegnata in Sravana, Manana e Nididhyasana devia su un qualsiasi oggetto di desiderio e, trovandolo privo di valore, ritorna alla pratica dei tre esercizi, questo ritorno viene chiamato Samadhana.” Nei momenti di dolore la mente è priva di ansie. Nei momenti di piaceri è indifferente. La mente è costantemente stabile. L’aspirante o praticante è ovunque e sempre privo di attaccamento. Non prova attrazione né avversione. Possiede una notevole forza mentale e una grande pace interiore. Gode di una suprema, imperturbata pace mentale. 

	Alcuni aspiranti trovano la pace mentale quando vivono in isolamento e quando non ci sono elementi di distrazione. Quando vanno in città e si uniscono alla gente si lamentano della grande agitazione mentale o Vikshepa. Ne sono completamente scossi. Se sono in un posto affollato non riescono assolutamente a meditare. Questa è una debolezza. Non è un successo nel Samadhana. Queste persone non hanno una mente equilibrata o equanime. Solo quando uno studente può mantenere il suo equilibrio mentale anche su un campo di battaglia, quando piovono proiettili tutt’intorno, come se fosse in una grotta solitaria sull’Himalaya, allora può realmente dire di essersi pienamente stabilito nel Samadhana. Nella Gita, il Signore Krishna dice: “Esegui tutte le azioni, o Dhananjaya, essendo stabile nell’unione col Divino, rinunciando ad ogni attaccamento ed essendo sempre equilibrato, sia nel successo che nel fallimento.”78 Questo è Samadhana. Sempre nella Gita troverete: “ Il sé disciplinato, muovendosi tra gli oggetti dei sensi con i sensi liberi da attrazione e repulsione, grazie alla padronanza del Sé, va verso la Pace.79” Anche questo è Samadhana.

	Infine, arriviamo al quarto dei requisiti principali: Mumukshutva, l’intenso desiderio di liberazione dalla ruota delle nascite e delle morti, sempre accompagnata da vecchiaia, malattia, illusione e dolore. Per chi possiede i tre precedenti requisiti, Viveka, Vairagya e Shat-sampat, Mumukshutva apparirà spontaneamente. L’aspirante dovrebbe praticare tutti e quattro gli strumenti al massimo grado. C’è un significato un ben preciso nella sequenza delle quattro Sadhana. L’aspirante che possiede i quattro strumenti è una divinità benedetta sulla faccia della Terra. 
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		SHINTOISMO 



	Lo Shinto è una via che tutto pervade, indefinibile e assolutamente universale. Lo Shinto o Kaminomichi, la via dei Kami, gli dei, è la religione osservata dai Giapponesi da tempo immemorabile. Kami significa Dio o divinità o, alle volte, anima.  Lo Shinto prevede che la “Via degli Dei” si segua spontaneamente. Lo Shinto non è un vero ‘ismo’, è solo un insegnamento. Non è un insieme di teorie verbali o concetti. È la via che tutto pervade. 

	Lo Shinto si divide in due classi: lo Shinto Settario, diviso a sua volta in 13 sette, e lo Shinto della fede nazionale dei Giapponesi, la Religione di stato Shintoista. Lo spirito patriottico dei Giapponesi è unico. La lealtà dei Giapponesi al Mikado, il loro Sovrano, non ha precedenti. 

	Nello Shintoismo non c’è molta alta filosofia né complicati rituali. Lo Shinto non è una religione adottata dallo stato. È una religione del cuore. Lo Shinto è una forza spirituale naturale e reale che pervade la vita dei Giapponesi. Lo Shinto è un principio di vita creativo o formativo. Il principio dello Shinto è il substrato della cultura, del codice etico, delle belle arti, della famiglia e della struttura nazionale giapponesi. 

	Lo Shinto è l’agente principale che ha ringiovanito, rivitalizzato e rafforzato la vita sociale e religiosa del Giappone. 

	Il sistema dello Shinto somiglia più al sistema induista  che a quello del Confucianesimo o del Buddhismo. È una sorta di religione personale che attribuisce qualità divine ad ogni essere. È una sorta di panteismo. 

	Per i Giapponesi la nazione è un complesso armonioso di individui, Kuni-hito. Salvezza per i Giapponesi vuol dire la salvezza dell’intera nazione e non la salvezza di alcuni individui soltanto. 

	La teologia scintoista

	Secondo la teologia shintoista Ame-no-mi-nakanushi è il Sé Universale Assoluto e, nell’Induismo, corrisponde a Hiranyagarbha o Sutratman. L’universo visibile, Ken Kai, e il mondo invisibile, Yu Kai, sono nati da Ame-no-mi-nakanushi attraverso le attività delle tre divinità di Musubi, il Principio della Creazione, del Compimento e del Legame di Controllo tra lo spirituale e il materiale, l’invisibile e il visibile, il reale e l’ideale. Questi attributi contraddittori sono solo funzionali. Il Sé Universale Assoluto non viene influenzato da questi attributi contraddittori, perché è al di là degli stessi e corrisponde al Nirguna Brahman induista. Questi attributi hanno dato inizio all’idea del tempo. 

	Assoluta lealtà al’Imperatore, considerato rappresentante e discendente diretto del Dio superiore, rispetto per gli antenati, sentimenti profondi nei confronti dei genitori e amore per i bambini formano la struttura fondamentale della Grande Via Universale. 

	Lo specchio, la spada e il gioiello hanno un significato simbolico nel corso dello sviluppo dello Shinto. Nella teologia scintoista simboleggiano saggezza, coraggio e benevolenza o intelligenza, volontà e amore. Queste tre sono le sacre insegne reali del Sovrano Imperatore. Essi simboleggiano il funzionamento dinamico della Grande Via e per questo motivo si trovano sul frontale di ogni tempio scintoista, e sono popolarmente conosciute come Mistu-tomo-e o le tre grandi virgole. 

	Nello Shinto ci sono molti dei, ma il Dio Sole ancestrale, Anaterasu-omi Kami, è supremo fra tutti. Susano-o-no-Mikoto è l’impetuoso fratello divino del Dio Sole, ed è il Dio delle tempeste. Tsukiyomi-no-Mikoto è il Dio Luna. Essi costituiscono una triade divina e presiedono rispettivamente il piano dell’Alto Cielo, il vasto oceano e il regno della Notte.

	L’etica scintoista

	La purezza è una delle virtù fondamentali dell’etica shintoista. La parola purezza ha due significati. Uno è la purezza esterna, la purezza del corpo, mentre l’altra è la purezza interiore, la purezza del cuore. Se un uomo è dotato della vera purezza interiore del cuore, sicuramente conseguirà la Realizzazione di Dio, la comunione col Divino. Anche la sincerità è un principio guida etico dello Shinto. 

	I dieci comandamenti dello Shinto

	
	(1) Non trasgredire la volontà degli dei.

	(2) Non dimenticare i tuoi obblighi verso gli antenati.

	(3) Non offendere i decreti dello stato violandoli.

	(4) Non dimenticare la profonda bontà degli dei, grazie a cui le calamità vengono scongiurate e le malattie guarite. 

	(5) Non dimenticare che il mondo è un’unica grande famiglia.

	(6) Non dimenticare i limiti della tua persona.

	(7) Non arrabbiarti anche se altri lo fanno.

	(8) Non essere indolente sul lavoro.

	(9) Non essere causa di biasimo all’insegnamento

	(10) Non farti trasportare da insegnamenti estranei.



	 

	Le massime più importanti dello Shintoismo sono: “ Una sola preghiera muove i cieli. Sicuramente realizzerai la presenza divina attraverso la preghiera sincera.”

	“Dove c’è sincerità c’è anche virtù. La sincerità è un testimone della verità. La sincerità è la madre della conoscenza. La sincerità è quella particolare virtù che unisce indissolubilmente l’uomo al Divino.”

	“Il primo e più sicuro mezzo per entrare in comunione col Divino è la sincerità. Se pregate una divinità con sincerità, sicuramente avvertirete la presenza divina.”

	Una comune preghiera Shinto

	I nostri occhi possono vedere qualcosa di sporco, ma che la nostra mente non possa vedere cose che non sono pulite. Le nostre orecchie possono sentire qualcosa di sporco, ma che la nostra mente non senta cose che non sono pulite. 

	Conclusione

	Lo Shinto è la “Via verso Dio”. Anche il ‘Lao’ di Lao-Tze è la “Via verso Dio”. Il Signore Gesù dice: “Io sono la Verità, la Via e la Vita”. Il Signore Krishna dice: “In qualsiasi modo gli uomini si avvicini a Me, comunque li accolgo, poiché il sentiero che gli uomini prendono da ogni direzione è Mio, o Partha!”80

	La Via verso Dio è importante quanto lo scopo, la destinazione o Dio stesso. La Via verso Dio è rettitudine o Dharma. Chi mostra la Via è il Guru, il precettore spirituale. Dio  e Guru sono una sola cosa. Rimanendo sulla Via presto raggiungerete Dio. Se seguite il Guru sicuramente raggiungerete la Realizzazione di Dio. La Via, la Verità e la Vita eterna sono un’unica cosa. 

	Sia gloria alla Via, Shinto o Tao! Sia gloria al Guru! Sia gloria, gloria a Dio, la destinazione, il Fine di tutte le religioni! Che lo Shinto o il Tao possano guidare, ringiovanire, vitalizzare e rafforzare tutti voi! Siate sinceri nei confronti dello Shinto e del Tao.
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		SILENZIO



	Una volta il discepolo Bhaskali si avvicinò al suo Guru, Bhava, e gli chiese dove fosse l’Infinito Supremo ed Eterno, il Brahman delle Upanishad. Il maestro non rispose. Il discepolo continuò a chiederglielo molte volte, ma il maestro non apriva bocca.  Manteneva un perfetto silenzio. Alla fine l’insegnante disse: “ Te l’ho detto mille volte, ma tu non mi capisci. Che devo fare? È  impossibile spiegare Brahman, l’Infinito, l’Eterno. Ma, tramite il silenzio profondo, puoi conoscerLo. Egli non ha altra dimora che non sia il profondo eterno silenzio! Ayam Atman santah. L’Atman è silenzio.”

	Dio o Brahman è Silenzio Supremo. L’anima è Silenzio. La pace è Silenzio. L’Atman è Silenzio. Il Silenzio è il  linguaggio di Brahman. Il Silenzio è il linguaggio del cuore. Il Silenzio è il linguaggio del saggio. Il Silenzio è forza immensa. Il Silenzio è grande eloquenza. 

	Il Silenzio è Dio. Il Silenzio è il substrato del corpo, della mente, del Prana e dei sensi. Il Silenzio è lo sfondo dell’universo dei sensi. Il Silenzio è potere. Il Silenzio è una forza vivente. Il Silenzio è l’unica realtà. La pace che supera ogni comprensione è il Silenzio. Lo scopo della vostra vita è il Silenzio. L’obiettivo della vita è il Silenzio. Il motivo della vostra vita è il Silenzio. Dietro a  tutti i suoni e rumori c’è il Silenzio, la vostra Anima più interiore. Silenzio è il vostro vero nome. Il Silenzio è esperienza intuitiva. Il Silenzio aiuta il Sé intuitivo ad esprimersi. Entrare nel Silenzio è diventare Dio. 

	Il messaggio del deserto del Sahara è il silenzio. Il messaggio dell’Himalaya è il silenzio. Il messaggio dell’Avadhuta che vive completamente nudo nella gelida Gangotri o a Kailash è il silenzio. Il messaggio del Signore Dakshinamurti ai suoi quattro discepoli Sanaka, Sanatana, Sanandana e Sanatkumara era il silenzio. Quando il cuore è pieno, quando trabocca di gioia, lì c’è il silenzio. Chi può descrivere la gloria del silenzio?

	Non c’è balsamo migliore del silenzio per coloro che hanno il cuore ferito dai fallimenti, dalle delusioni e dalle perdite. Non c’è panacea lenitiva migliore del silenzio per coloro che hanno i nervi feriti dal trambusto della vita, dagli attriti, dalle rotture e dai frequenti litigi domestici. 

	Durante il sonno profondo siete a stretto contatto con il meraviglioso Silenzio, anche se persiste il velo di Avidya, l’ignoranza primordiale. Il silenzio di cui godete durante il sonno e nel cuore della notte sono l’indizio dell’esistenza dell’Oceano del Silenzio o Brahman.

	 

	Silenzio fisico e silenzio della mente

	Nell’accezione comune, stare seduti senza parlare con nessuno è silenzio. Se un vostro amico non vi scrive per un lungo periodo direte: “ Il mio amico mantiene un silenzio gelido. Non so perché.” Se qualcuno non parla in una grande sala durante un’interessante conferenza, direte: “Ieri sera, durante la conferenza del filosofo, c’era un silenzio totale.” Quando in classe i ragazzi fanno molto rumore, l’insegnante dice loro: “Silenzio, prego.” Quando incontrate due Sadhu, uno dei due dice: “L’altro Sadhu è un Mauni. È mio amico. È da sei anni che osserva il voto del silenzio.” Tutto questo è silenzio fisico. 

	Se non permettete agli occhi di vedere oggetti e li ritirate dagli oggetti stessi con la pratica del Pratyahara o Dama, questo è il silenzio di quel senso particolare, l’occhio. Se non permettete alle orecchie di sentire alcun suono, è il silenzio di quello specifico Indriya. Se osservate il digiuno totale nei giorni di Ekadasi, senza prendere neanche una goccia d’acqua, è il silenzio dell’Indriya lingua. Se non svolgete alcun lavoro e sedete in Padmasana per tre ore, è il silenzio dei piedi e delle mani. 

	Quello che è realmente necessario è il silenzio della mente agitata. Potete osservare il voto del silenzio, ma la mente continuerà a formarsi delle immagini. I Sankalpa continueranno a nascere. Citta continuerà a sviluppare ricordi. Immaginazione, ragionamento, riflessione e varie altre funzioni della mente sono continuamente attive. E allora, come è possibile avere vera pace e vero silenzio? L’intelletto dovrebbe cessare di funzionare. Il senso astrale interiore dovrebbe essere completamente a riposo. Tutte le onde mentali dovrebbero abbassarsi completamente. La mente dovrebbe riposare nell’Oceano del Silenzio o Brahman. Solo allora potrete godere del vero silenzio eterno. 

	Mauna o il voto del silenzio

	Mauna vuol dire voto del silenzio. Esistono vari generi di Mauna. Il controllo della parola è Vang Mauna. Se tenete fermo il Vag Indriya, quello è Vang Mauna. 

	L’arresto completo delle azioni fisiche si chiama Kashta Mauna. In Kashta Mauna non dovete neanche annuire con la testa. Non dovete fare alcun tipo di segno. Non dovete scrivere delle cose sulla carta per esprimere le vostre idee.  In Vang Mauna e in Kashta Mauna le modificazioni mentali non sono distrutte. 

	Una visione globale equanime, la mente ferma, con l’idea che tutto non sia altro che Brahman,  quello è Sushupti Mauna. L’eliminazione dalla mente di tutti i dubbi, dopo aver compreso fermamente il carattere illusorio del mondo, questo è Sushupti Mauna. La convinzione radicata che l’universo non sia altro che il Brahman che tutto comprende è Sushupti Mauna. 

	Brahman viene chiamato Maha Mauna, perché è l’incarnazione del silenzio. Maha Mauna è il vero Mauna. 

	Vang Mauna è solo un ausilio nel conseguimento del Maha Mauna. Il Mauna della mente è nettamente superiore al Mauna del Vak, della parola.

	L’organo della parola

	Il Vag Indriya, l’organo della parola, è una potente arma che Maya usa per illudere i Jiva e distrarre la mente. Le persone loquaci non riescono a godere della pace mentale. La conversazione casuale è una pessima abitudine che distrae la mente e la tiene sempre rivolta all’esterno, rendendo l’uomo poco spirituale. 

	Litigi, dispute ecc. avvengono a causa del gioco e della malizia del turbolento Vag Indriya. Nella lingua c’è una spada e le parole sono come frecce che feriscono i sentimenti degli altri.

	Le donne della famiglia sono molto loquaci. Creano sempre qualche genere di rumore nella casa. Suocera e nuora non riescono a stare zitte neanche un secondo. Prima o poi nascerà qualche attrito. 

	Lo studio del Sanscrito rende alcune persone molto loquaci e fa sì che si lascino coinvolgere in inutili discussioni con gli altri per mostrare la loro erudizione accademica. La pignoleria o la vana esibizione del proprio sapere è una caratteristica particolare di alcuni studiosi di Sanscrito. 

	Il Vag Indriya è molto dannoso, molesto, turbolento e impetuoso. Deve essere controllato costantemente e gradualmente. Quando cominciate a tenerlo sotto controllo cercherà di rigirarsi contro di voi. Dovrete essere audaci e coraggiosi. 

	Non permettete che qualcosa esca dalla vostra mente attraverso il Vag Indriya. Osservate Mauna. Vi sarà d’aiuto. Avrete eliminato una grossa fonte di disturbo. Una volta che il Vag Indriya è sotto controllo, anche gli occhi e le orecchie possono essere facilmente controllati. Se controllate il Vag Indriya avete già controllato metà della mente. 

	Benefici della pratica di Mauna

	Si spreca molta energia in chiacchiere oziose e pettegolezzi. La gente di animo terreno non lo capisce. Mauna preserva le energie, permettendo di svolgere molto più lavoro, sia mentale che fisico. Potrete fare tanta meditazione. Ha una splendida influenza lenitiva sul cervello e sui nervi. Con la pratica di Mauna, l’energia della parola si trasforma, si sublima lentamente in Ojas Sakti, l’energia spirituale. 

	Mauna sviluppa la forza di volontà, controlla la forza dei Sankalpa, tiene a freno l’impulso di parlare e dona pace alla mente. Aumenta la forza di resistenza. Non direte bugie. Avrete il controllo della parola.

	Mauna è di grande aiuto nell’osservanza della verità e nel controllo dell’ira. Si controllano le emozioni e l’irritabilità svanisce. Quando si è malati, l’osservanza di Mauna conferisce una grande pace mentale. 

	Chi osserva il silenzio possiede una pace, una forza, una felicità sconosciute alle persone di animo terreno. Egli possiede energia in abbondanza. È sempre sereno e calmo. Nel silenzio ci sono forza, saggezza, pace, equilibrio, gioia e beatitudine. Nel silenzio ci sono libertà, perfezione e indipendenza. 

	 

	Come osservare Mauna

	Le persone molto impegnate dovrebbero osservare Mauna almeno un’ora al giorno. Se riuscite a farlo per due ore, tanto meglio. La Domenica osservate Mauna per sei ore o per l’intera giornata. Nessuno vi disturberà in quelle ore. I vostri amici e i vostri familiari verranno a sapere che osservate Mauna a quella data ora e non vi cercheranno. Utilizzate questo periodo di Mauna per fare Japa e meditazione. Dovete osservare Mauna in un’ora del pomeriggio quando aspettate molte visite. Se il posto non è adatto par osservare Mauna, allora andate in un posto solitario dove i vostri amici non verranno a visitarvi. 

	Se desiderate osservare Mauna, dovete tenervi sempre occupati con Japa, meditazione e scrittura dei Mantra. Evitate le compagnie. Evitate di uscire dalla vostra stanza frequentemente. L’energia della parola dovrebbe essere sublimata in energia spirituale ed essere utilizzata per la meditazione. Solo così potrete godere la serenità, la calma, la pace e la forza spirituale interiore.

	Durante il periodo di Mauna non dovreste leggere i giornali. La lettura dei giornali favorirà il ritorno dei Samskara terreni e disturberà la vostra pace mentale. Anche se vivete sull’Himalaya, sarete in pianura per tutto il giorno. Non otterrete grandi benefici dalla pratica di Mauna e la vostra meditazione sarà seriamente disturbata.

	Durante Mauna non dovreste scrivere bigliettini o scrivere su una lavagnetta o scrivere sul braccio con il dito per comunicare i vostri pensieri a chi vi è vicino. Non dovreste ridere. Queste sono tutte interruzioni di Mauna e sono peggio che parlare. 

	Riducete le vostre necessità. Organizzatevi in precedenza con chi si prende cura di voi per il menù e il regime alimentare, e l’ora in cui il cibo va servito. Non fate cambi frequenti nella vostra dieta ed evitate di pensare a vari tipi di cibo. Provvedete da soli alla pulizia della stanza e alle altre normali faccende giornaliere. Non preoccupatevi troppo di radervi, di lucidare le scarpe e della biancheria da dare al lavandaio. Tutte queste cose interferiranno con la continuità dei pensieri divini. Non pensate molto al corpo, al pane e alla barba. Pensate di più a Dio, all’Atman.

	Alcuni suggerimenti particolari

	Quando fate il voto del silenzio, non affermate troppo spesso dentro di voi: ”Non parlerò.” Questo produrrà un leggero calore nel cervello, perché la mente vuole la sua vendetta. Semplicemente, esprimete il vostro proposito una volta e poi restate tranquilli. Occupatevi di altre cose. Non state sempre a pensare: “Non parlerò, non parlerò.” 

	All’inizio, osservando Mauna incontrerete alcune difficoltà. Ci sarà un intenso attacco di Vritti. Si presenteranno vari tipi di pensieri che vi obbligheranno ad interrompere il vostro silenzio. Queste sono tutte vane immagini e trucchi della mente. Siate coraggiosi. Concentrate tutte le energie su Dio. Tenete la mente completamente occupata. Il desiderio di conversazione e compagnia svanirà. Troverete la pace.

	La pratica di Mauna dovrebbe essere graduale, o non sarete in grado di osservare Mauna per dieci o quindici giorni partendo da zero. Chi ha già l’abitudine di osservare Mauna per due o tre ore ogni giorno, o ventiquattrore nei giorni di festa, riuscirà  a osservare Mauna per una settimana o due. Dovete capire con chiarezza il valore di Mauna. Osservate Mauna per due ore ogni giorno. Gradualmente aumentatele fino a sei ore, ventiquattr’ore, due giorni, una settimana e così via. 

	 Se trovate difficile osservare Mauna per un lungo periodo e non utilizzate il tempo praticando Japa e meditazione, interrompetela immediatamente. Quando l’energia della parola non viene controllata e utilizzata in maniere appropriata nella ricerca spirituale, quando non è perfettamente sublimata, diventa turbolenta e si manifesta o esplode nella forma di suoni come hu-hu-hu, facendo fare vari tipi di gesti e producendo vari tipi di suoni. C’è più perdita di energia in queste manifestazioni che nel parlare vero e proprio. 

	Dovreste sentire che la pratica di Mauna vi procura un gran senso di pace, di forza interiore e di gioia. Solo allora proverete piacere ad osservare il silenzio. Solo allora non proverete a pronunciare una sola parola. Se Mauna è frutto di costrizione o imitazione, vi renderà tristi e inquieti. Mauna come costrizione, fatto solo per imitazione o per dovere, vi renderà irrequieti e cupi. Mauna come costrizione è solo un lottare con la mente. È uno sforzo. Mauna dovrebbe sorgere spontaneamente. Deve essere naturale. Se vivete nella Verità, Mauna verrà spontaneamente. Solo allora troverete la pace assoluta. 

	Praticare Mauna e Kashtha per un lungo periodo non è necessario. Una Mauna praticata a lungo da un aspirante non ancora rigenerato e sviluppato è dannosa.

	 

	La disciplina della parola

	Cercate di diventare uomini di misurate parole. Evitate accuratamente i lunghi discorsi, i discorsi pomposi e inutili, ogni genere di vane discussioni ecc. e ritiratevi dalla società il più possibile. Già questo è Mauna. Parlare a profusione per sei mesi e osservare Mauna per il resto dell’anno non serve a niente. 

	Controllate ogni parola. Questa è la massima disciplina. Le parole hanno una grande forza, usatele con cautela. Controllate il vostro parlare. Non permettete alla lingua di diventare turbolenta. Controllate le parole prima che vi escano di bocca. Parlate poco. Imparate a stare in silenzio.

	Le parole altisonanti stancano la lingua. È semplice fatica della parola. Usate parole semplici e risparmiate energia. Conservate la parola per le lodi di Dio. Dedicate sempre più tempo a una vita interiore di meditazione, riflessione e Atma Chintana.

	Purificate la mente e meditate. Siate immobili, e sappiate che siete Dio. Calmate la mente. Fate tacere i pensieri turbolenti e le emozioni che continuano a presentarsi. Tuffatevi nella profondità dei più remoti recessi del vostro cuore e godete l’immenso Silenzio. Misterioso è il Silenzio. Entrate nel Silenzio. Conoscete il Silenzio. Diventate il Silenzio stesso. Diventate Maha Mauni. Realizzate Dio qui e ora. 
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		 PECCATO



	Nel frastuono e nel baccano del mondo, nel mezzo dei piaceri sensuali, la mente viene sviata.

	La tentazione è il campo di lavoro di tutti i peccati. Gli uomini ignoranti si abbandonano alla tentazione e commettono peccati.

	Coloro che cercano di apparire uomini corretti sono più peccatori degli altri. Dovranno subire grandi dolori. 

	Il peccato e il male sono diventati una tale abitudine per gli uomini che essi non si rendono più conto di commetterli, anche se lo fanno costantemente, giorno e notte.

	Non prendete alla leggera il peccato. Così come un vaso si riempie di acqua goccia dopo goccia, allo stesso modo l’uomo ignorante si riempie di male e di peccato un po’alla volta.

	Come nasce il peccato

	Il peccato è un atto malvagio. Il peccato è una violazione premeditata delle leggi morali e religiose. È una trasgressione della Legge di Dio.

	Il vizio si manifesta sotto forma di peccati e crimini. Il vizio è una macchia, un’onta del carattere. È un difetto del carattere. È un’imperfezione, un errore. Il vizio si manifesta in atti malvagi chiamati peccati.

	Ira, lussuria, dolore, perdita di giudizio, l’inclinazione a far del male agli altri, invidia, malizia, orgoglio, gelosia, maldicenza, l’incapacità di vedere il bene negli altri, mancanza di gentilezza e paura sono nemici molto potenti di tutte le creature. Si avvicinano agli uomini e li tentano da tutti i lati. Assalgono e affliggono l’uomo indifferente o sciocco. Lo attaccano con forza, come una tigre che salta sulla sua preda. Da ciò ha origine ogni genere di dolore e di peccato.

	È l’egoismo che spinge l’uomo a compiere azioni malvage. Un uomo egoista fa del male agli altri, li deruba delle loro proprietà e commette molte azioni peccaminose per soddisfare il suo egoismo. L’egoismo è il diavolo incarnato in ogni uomo. 

	È peccato essere soddisfatti di se stessi. Escludendo la possibilità di progredire e di praticare l’introspezione inizia il processo di degenerazione.

	L’egoismo è il peccato più grande. L’erronea nozione “Io sono il corpo” è il vero peccato originale. Questo singolo pensiero, il pensiero ‘io’, ha creato tutti i guai. Questo singolo pensiero si è moltiplicato in migliaia di altri pensieri. Questo singolo pensiero ha separato l’uomo Dio. Questo io autoreferenziale è il vero peccato ereditario della natura umana. Tutte le Vritti malvage dipendono da questo piccolo io.

	Cos’è la virtù? Cos’è il peccato?

	Papa è peccato. Punya è virtù. Ricordate sempre il motto: “Fate agli altri quello che vorreste che gli altri facessero a voi.” Questo è il Kasoti, la prova della virtù e del peccato. Voi non desiderate che qualcuno vi faccia del male. Allora non fate del male agli altri. Desiderate essere aiutati. Allora aiutate gli altri. Non desiderate essere derubati. Allora non rubate le proprietà altrui. Quando entrate nello scompartimento di un treno desiderate che qualcuno vi offra il suo posto, non volete andare in un altro scompartimento. Allora, quando qualcuno entra nel vostro scompartimento, offritegli il vostro posto. Non fatelo andar via. Far del male a  un altro è peccato, non far del male è virtù. L’egoismo è peccato, aiutare gli altri è virtù. Rubare la proprietà altrui è peccato, fare la carità è virtù. Far andare via una persona dallo scompartimento è peccato, offrire il posto ad una persona nel vostro scompartimento è virtù.

	Quello che vi fa elevare è virtù, quello che vi tira in basso è vizio o peccato. Ciò che vi conduce alla Meta è virtù, quello che vi rende un uomo terreno è peccato. Quello che vi aiuta a conseguire la Divinità è virtù, quello che vi getta nell’abisso tenebroso dell’ignoranza è peccato. Quello che causa l’illuminazione è virtù, quello che causa ebbrezza è peccato. Quello che vi purifica il cuore è virtù, quello che lo inquina è peccato. Quello che vi dà pace, gioia, soddisfazione, euforia, espansione del cuore è virtù; quello che porta inquietudine, insoddisfazione, depressione e contrazione del cuore è vizio. 

	Servire l’umanità e il Guru è virtù; dedicarsi alle mascalzonate è peccato. La fede in Dio, nelle scritture e nelle parole dei precettori spirituali è virtù, il dubbio è peccato. Amare tutti è una virtù, odiare gli altri è peccato. L’unità è virtù, la separazione è peccato. L’indipendenza è virtù, la dipendenza è peccato. Il Brahmacharya è virtù, la lussuria è peccato. La sincerità è virtù, la falsità è peccato. La generosità è virtù, l’avarizia è peccato. L’essere uno è virtù, la dualità è peccato. La conoscenza è virtù, l’ignoranza è peccato. La forza è virtù, la debolezza è peccato. Il coraggio è virtù, la viltà è peccato. Vedere l’Unico Sé Immortale ovunque è virtù, vedere la diversità è peccato. 

	Ciò che vi vergognereste di fare in pubblico è peccato. Quello che non ammettete davanti al vostro Guru è peccato. 

	Imparate a discriminare tra virtù e peccato e diventate saggi. L’Antaryamin vi guiderà sulla strada giusta, dateGli ascolto.

	Espiazione 

	Il peccato si espia con delle autopunizioni come il digiuno, il Japa, la penitenza, la meditazione e il pentimento con il cuore sinceramente contrito. Persino un malvagio può entrare in comunione col Signore tramite il pentimento, la preghiera e la meditazione.

	La confessione delle azioni malvage è il primo passo verso le buone azioni. Non vergognatevi di confessare che avete avuto torto. Se confessate le vostre azioni malvage, sarete più capaci di prima di vedere il vostro errore. Confessando i vostri peccati iniziate il vostro viaggio verso l’emancipazione. Chi è sinceramente dispiaciuto di aver commesso delle azioni malvage, si emenda e migliora rapidamente.

	Il pentimento è un ruscello divino in cui i peccatori possono lavare i loro peccati. Pentitevi con cuore contrito. Dio vi perdonerà. 

	Se commette un’azione sbagliata non dovete commetterla più. Non dovete aggiungere errore ad errore. Potete chiedere perdono solo se siete risoluti a non commettere più azioni sbagliate. 

	Una donna fu accusata di adulterio. I Farisei volevano che Gesù pronunciasse il verdetto Mosaico affinché la lapidassero a morte. Il Signore Gesù con calma rispose: “Chi tra voi è senza peccato scagli la prima pietra.” Questa potente affermazione del Signore fece sì che ognuno volgesse il proprio sguardo all’interno di se stesso. Chi potrebbe essere senza peccato? L’introspezione rivelò i loro difetti. Uno alla volta tutti abbassarono la testa e se ne andarono. “Dove sono andati?” chiese Gesù alla donna, “Nessun uomo ti ha condannata?” “No, mio Signore.” rispose lei. “Neanche io ti condanno. Va’ per la tua strada e non cadere più nel peccato” disse il Signore, racchiudendo in questo bell’episodio l’essenza più vera del Suo messaggio divino.  

	La contrizione, il cambiamento del cuore, è la sola condizione perché Dio perdoni i peccati dell’uomo. Confessate il vostro peccato. Pentitevi del vostro peccato. Evitate il peccato. Non commettetelo di nuovo. Pregate. Fate Japa. Meditate. Praticate il Pranayama. Fate atti espiatori. Tutti i vostri peccati saranno lavati. Sarete splendenti.

	Ascoltate le parole rassicuranti del Signore Krishna nella Gita: “Anche se il peccatore più incallito adora Me con cuore sincero, persino lui dovrà essere considerato uomo retto, perché ha preso la giusta risoluzione.”81 C’è grande speranza anche per un tagliagole, se prende una decisione irrevocabile e intraprende il cammino spirituale. 

	Il peccato è un errore commesso dal Jiva ignorante durante il suo viaggio verso la dimora di Sat-Cit-Ananda. Ogni errore è il vostro migliore insegnante. Ci si evolve attraverso peccati ed errori. Gli errori sono inevitabili. Alcuni diventano preda dei pensieri peccaminosi. Pensano in  continuazione: “ Siamo grandi peccatori. Abbiamo commesso gravi peccati.” Questo è un errore. Non rimuginate troppo sulle cose passate. Imparate la lezione e dimenticate il passato. Una volta che avete deciso di intraprendere il cammino della Verità, tutti i peccati verranno distrutti.

	La dannazione eterna, una dottrina empia

	La dannazione eterna o il fuoco eterno dell’inferno per i peccatori sono cose che non esistono. Non è possibile che esistano. È una teoria che è scoppiata da molto tempo. La dannazione eterna è una dottrina assurda, che ha causato terrore ed incubi per secoli. Per far sì che la gente desistesse dal commettere azioni malvage, è stata loro fornita una descrizione terrificante dell’inferno. È una Bhayanaka Sabda.

	Dio non ha creato gli uomini perché diventassero combustibile eterno per alimentare le fiamme dell’inferno. Certamente non è questo lo scopo della Sua creazione. Se Dio fosse così, nessuno Gli renderebbe omaggio. Allora chi potrebbe salvarsi? Quanti uomini privi di macchia esistono al mondo? Chi è così immacolato da ottenere direttamente un passaporto per il paradiso?

	   Ognuno ha i suoi peccati segreti. Pochi nascono santi. Non c’è persona al mondo che risplenda di tutte le qualità eccellenti. Nessuno è sempre saggio o sempre sciocco. Il peccatore di oggi è il santo di domani. Odiate il peccato, ma non il peccatore. 

	Purificazione

	Non è mai troppo tardi per rimediare. Un inizio efficace  e risoluto della vita virtuosa vi darà pace e felicità. Fatelo adesso stesso. Abbandonate le malvagità. Seguite il bene. Siate puri nella vostra vita. Realizzerete Dio. 

	Resistete con costanza ai richiami della vostra natura più bassa. Gradualmente perderà la sua presa su di voi. Diventerete più forti. Lo spirito potrebbe tirare in una direzione e la carne in quella opposta. Siate fermi e coraggiosi. Non cedete alla carne. Siate forti. Siate sempre positivi. Pensate e sentite: “ Se voglio, posso fare tutto. Non c’è nulla che io non possa fare.” Non abbandonate mai la speranza di realizzare Dio.

	Controllate ogni azione. Non permette che azioni impure contaminino il vostro corpo. Quando qualcosa vi fa rimordere la coscienza, abbandonate quella cosa. Lottate contro la tentazione dell’autogratificazione e dell’autoesaltazione. Sconfiggete l’ira con l’amore, la lussuria con la purezza, l’avidità con la generosità, l’orgoglio con l’umiltà, la falsità con la verità.

	Perdete il senso di ‘io’ e ‘mio’. Controllate la mente. Ripetete il Nome del Signore. Purificate ogni parte di voi stessi. 

	Paropakarah punyaya, Papaya parapidanam. Il servizio reso agli altri produce la virtù, il male fatto agli altri è peccato. Perciò, servite gli altri. Purificate il vostro cuore con il servizio disinteressato e umile reso ai poveri e agli afflitti, e rendetelo una dimora adatta a Dio. 

	Ogni giorno è un nuovo inizio. Dimenticate gli errori e i fallimenti del passato. Entrate in una nuova vita di vittorie. Continuate a marciare. Impegnatevi. Purificatevi. Avvicinatevi ai santi. Abbandonate ogni ansia, paura e preoccupazione. Siate stabili nel vostro Centro. Cantate Om. Meditate sull’Om. Realizzate il Sé.
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		SVADHYAYA



	Che cos’è Svadhyaya?

	Svadhyaya è lo studio quotidiano delle scritture religiose e dei libri scritti dai saggi realizzati. È il Patha o Parayana quotidiano dei libri sacri. È il quarto Anga o gradino dei Niyama del Raja Yoga. Svadhyaya è anche la ricerca della natura dell’Atman o il “Chi sono io?” È anche la recitazione dei Mantra. Svadhyaya forma una sorta di Satsanga negativo quando non avete la possibilità di avere il positivo Satsanga dei Mahatma.

	Svadhyaya è lo studio di scritture quali la Bhagavad Gita, le Upanishad, il Ramayana, la Bhagavata ecc. È uno studio che va sempre fatto con molta concentrazione. Dovete capire quello che avete studiato e cercare di applicare nella vostra vita di tutti i giorni quello che avete imparato. I vostri studi non vi daranno alcun beneficio se non vi impegnate a vivere secondo gli insegnamenti delle scritture. Svadhyaya comprende anche il Japa, la ripetizione dei Mantra. Lo studio costante e la sua pratica nella vita di ogni giorno conducono alla comunione con Dio.

	Perché Svadhyaya?

	Svadhyaya significa ‘Studio del Sé’. Bisogna imparare Brahman attraverso le Sruti, e il pensiero indipendente  e il ragionamento non hanno nulla a che fare con esso. Badarayana (Vyasa) cerca sempre rifugio nella lettera dei Veda. Le Sruti sono infallibili e autorevoli. Lo Sruti Pramana è superiore alla percezione. La percezione conduce all’errore. La percezione di un vaso è in realtà la percezione del vaso meno il resto del mondo. Il vaso e il resto del mondo sono direttamente presenti davanti alla mente. Solo allora la percezione è possibile. Come può la mente nucleare vedere il resto del mondo? È impossibile. Perciò la percezione non è così autorevole ed affidabile quanto le ‘Sruti’. Nell’Akasa vedete il colore blu. È una falsa attribuzione o Adhyasa. Non potete dipendere dal Pramana della percezione. Le Sruti sono rivelazioni. Esse sono esperienze superintuitive dirette dei Rishi, i saggi. Le Sruti forniscono una conoscenza accurata di Brahman. Le Sruti eliminano la vostra Pramanagata Sandeha, il dubbio sulla validità dei testi Vedantici. Dio o Brahman è Atindriya, aldilà della portata dei sensi; Avang Mano Gochara, aldilà della portata della mente e della parola. Le Sruti sono la base della Nididhyasana o meditazione profonda. La Brahmakara Vritti è generata dall’ascolto delle Mahavakya “Tat Tvam Asi”, “Aham Brahma Asmi” tratte dalle Sruti. Lo Jnana Yoga è impossibile senza Sravana e Manana delle Sruti. Alcuni sciocchi istruiti, dei grandi e saggi sciocchi che si atteggiano come se fossero in possesso di ragione, mentre in realtà confondono le loro fantasie e preferenze con la ragione, dichiarano che accettano solo quella parte di Sruti che fa appello alla ragione. Non usciranno mai dal Samsara Chakra. Sono destinati alla distruzione. 

	Se, per un solo momento, l’aspirante allenta la sua vigilanza e cade nel sonno etico o spirituale, allora la spinta verso il basso sarà inevitabile e la devozione scivolerà dal sé più elevato a quello più basso. Se a quel punto viene in contatto con gli oggetti dei sensi, si verificherà un passo indietro nella sua vita spirituale. Pertanto, in questo stadio è necessario mantenere vive la vigilanza e la consapevolezza spirituale, lo stato di veglia continua. 

	Uno dei modi per fare ciò è Svadhyaya, lo studio delle scritture. Uno dei metodi più  potenti per mantenere la mente pienamente aderente all’Ideale è quello di leggere ogni giorno le scritture e le vite dei santi. Perché, quando leggete le vite dei santi e i libri spirituali, una moltitudine di idee potenti e positive vi penetra nella mente e, immediatamente, i vostri poteri mentali diventano più acuti. Immediatamente essi ispirano la persona, la elevano e le permettono di vincere le forze inferiori nella vita di ogni giorno. Per questo un Sadhaka non dovrebbe mai rinunciare a Svadhyaya, neanche per un solo giorno della propria vita. 

	I benefici della Svadhyaya

	Svadhyaya ispira ed eleva la mente a notevoli altezze spirituali. Chiarisce i dubbi. Estirpa le idee empie. Incide dei nuovi solchi perché la mente possa muovercisi. Riduce il vagare della mente, Vikshepa. Aiuta la concentrazione. Forma una sorta di Savikalpa Samadhi di livello inferiore. È una prateria in cui la mente può pascolare. Quando studiate i libri sacri siete in sintonia con gli autori, che sono anime realizzate. Traete ispirazione e diventate estatici.

	Quando non potete fare Satsanga positivo con i Mahatma, Svadhyaya chiarisce i dubbi. Rinforza la fede vacillante. Induce una forte brama di liberazione. Conferisce coraggio e illuminazione. Vi mette davanti una lista di santi che hanno intrapreso il cammino, che hanno incontrato e superato difficoltà, rallegrandovi con nuova speranza e vigore. Riempie la mente di Sattva, la purezza; ispira ed eleva la mente. Aiuta la concentrazione e la meditazione. Incide nuovi solchi Sattvici e fa sì che la mente vi scorra.

	Tradurre in azione gli insegnamenti contenuti nei libri dei saggi e dei santi vuol dire lenire il vostro corpo afflitto, guarire la vostra anima ferita e salvarvi da tutti i mali della vita dovuti all’ignoranza. I libri spirituali agiscono da compagni che vi consolano in tutte le circostanze opprimenti, da insegnanti ideali in tutte le difficoltà, da luci che vi guidano nelle notti dell’ignoranza e della follia, da panacea di tutti i mali, oltre a formare il vostro destino.

	Le scritture contengono la sapienza dei saggi e dei santi, dei filosofi e dei mistici. Tramite Svadhyaya dominate i segreti di tutte le scritture, conoscete l’esatta natura delle cose e sintonizzate il vostro essere localizzato, la vostra personalità individuale, con la Natura Divina delle Leggi della Verità. La saggezza è la chiave per avere potere e gioia in abbondanza. La saggezza annulla innumerevoli sofferenze, innumerevoli peccati, taglia le radici dell’ignoranza e vi conferisce la Pacifica Armonia e la Perfezione Assoluta.

	Studiate i libri religiosi con regolarità, il Ramayana, la Bhagavata, lo Yoga Vasishta e gli altri grandi libri. Se riflettete e fissate la mente sulle idee della Bhagavad Gita, già questa è una forma di Samadhi minore. La Gita è un libro unico per praticare Svadhyaya. Essa contiene l’essenza di tutti gli Yoga e la crema dei Veda. Potete dedicare da mezzora a tre ore al giorno a questo scopo, secondo il tempo di cui disponete. Lo studio delle scritture è Kriya Yoga o Niyama, esso purifica la mente, la riempie di pensieri sublimi ed elevanti.  

	Pertanto, lo studio delle scritture, il portare avanti le sacre verità propagate da uomini di grande saggezza, ascoltare le Lila del Signore, sono tutte cose che il Sadhaka sincero non deve mai abbandonare, qualunque sia lo stadio di evoluzione spirituale raggiunto. Siete voi più avanzati di Sri Sukadeva, che nacque saggio, e di Parivrajaka? Siete voi più avanzati dei grandi saggi che si radunavano a Naimisharanya per ascoltare la Srimad Bhagavata narrata da Sri Suta? Imparate dagli illustri esempi di questi saggi. Siate per sempre un Sadhaka. Siate per sempre un aspirante assetato di conoscenza spirituale. Siate per sempre studenti. È vecchio solo colui che crede di avere imparato abbastanza e di non aver bisogno di ulteriore conoscenza. È morto anche se è in vita chi non sente l’ardente desiderio di ascoltare le storie delle Lila del Signore o dei discorsi spirituali. Potete allontanare la vecchiaia e persino la morte se conservate dentro di voi lo zelo giovanile e il devoto desiderio di imparare ancora, di praticare ancora e di realizzare più profondamente la grande Verità spirituale, che è inesauribile, benché sia stata esaltata e diffusa da milioni di santi, saggi e veggenti da tempo immemorabile. 

	Svadhyaya previene il regresso

	Inoltre, non dimenticate che siete circondati su ogni lato dalle influenze materialistiche. Se siete negligenti anche per un solo giorno, le forze malvage intorno a voi troveranno un’opportunità e creeranno il caos. La palla che cade dalla sommità della scala impiega meno di una frazione di secondo per arrivare a terra, mentre ha impiegato molto più tempo per andare su. Un momento di disattenzione può costare molto caro. La vita è breve, il tempo vola; non potete permettervi di perdere un centimetro di quello che avete guadagnato con tanta fatica nella vostra battaglia contro un nemico formidabile, Satana, Maya, Mara o la mente malvagia.

	Non date un attimo di tregua alla scimmia che è la vostra mente. È qui che il Satsanga e la letteratura spirituale accorrono in vostro aiuto. Sono i vostri salvatori. Quanti pensieri sublimi  vengono portati fin sulla vostra porta dalle scritture? Studiate con attenzione le pagine delle scritture. Sottolineate le frasi che vi colpiscono perché hanno conseguenze dirette sulla vostra vita. Rifletteteci sopra nei momenti di riposo. In questo modo vi accorgerete che sarete capaci di superare molti ostacoli ed evitare molte trappole. La mente non ha voglia di leggere e rileggere questi passaggi? Questa è l’arma potente di cui dispone Maya per farvi dormire. State attenti! Non mangiate sempre lo stesso cibo? Dovrete leggere e rileggere le stesse frasi spirituali molte volte finché non saranno scolpite in modo indelebile sulle pareti del vostro cuore, finché non diventano parte integrale della vostra natura interiore.

	 

	La ripetizione aiuta la forza interiore

	Erigerete dentro di voi una fortezza di Nirodha Samskara. La ripetizione dà forza. La ripetizione spinge le idee nei recessi più remoti del vostro cuore e della vostra mente, da lì le idee percoleranno nella vostra mente subconscia. I pensieri cattivi che lì si nascondono saranno bruciati e annullati. Potreste non rendervi conto delle meraviglie che sono avvenute dentro di voi. Tale è l’influenza salutare dello studio ripetuto dello stesso testo spirituale. È per questo che i nostri antenati insistevano perché leggessimo regolarmente ogni giorno, con fede e devozione e in maniera solenne, testi quali la Gita, il Ramayana, la Bhagavata ecc. Essi aumenteranno la vostra forza interiore. La vostra volontà diventerà più forte. Quando, in questo modo, l’intera natura interiore sarà trasformata in divina, allora un semplice sforzo per meditare vi porterà al Nirvikalpa Samadhi e alla coscienza superiore. Allora realizzerete Dio in un batter d’occhio. 

	 

	Le scritture che sviluppano la devozione

	Un devoto dovrebbe studiare libri che gli espongono l’ideale della devozione; la gloria, la dolcezza e le Lila del Signore; le storie dei santi e le pratiche che lo aiutano a coltivare la devozione. La devozione si sviluppa con lo studio di queste scritture devozionali. 

	I libri più importanti sono Ramayana, Srimad Bhagavata, Narayaniyam, Gita, Vishnupuranam,  Adhyatma Ramayana, Tulasi Ramayana (Ramacharitamanas), Vishnu Sahasranama, Sandilya Sutra, Siva Purana, Devi Bhagavata, il Narada Pancharatram, la Pratica del Bhakti Yoga, l’Essenza del Bhakti Yoga, Bhakti e Sankirtan, Bhakti-Rasamritam, i canti di Alvars e Nayanars, Tevaram, Tiruvachakam, Dasabodha, l’Abhanga di Tukaram, Jnanesvari, Bhakti Rasayana, Bhakti Rasamritasindhu ecc.

	 

	Le scritture che sviluppano la conoscenza

	Uno studente di Jnana Yoga, o ricercatore della Verità, dovrebbe studiare i seguenti libri con regolarità, riflettere e meditare sul loro significato sotto l’appropriata guida personale di un Guru. I libri importanti per praticare Svadhyaya sono: Atma Bodha, Vivekachudamani, le dieci Upanishad classiche, Bhagavad Gita, Panchadasi, Jivanmukti Viveka, Yoga Vasishta, Advaita Siddhi, Brahmasutra, la Gaudapada Karika, La Realizzazione dell’Assoluto, Atma Purana, Sanat Sujatiya, Avadhuta Gita, Ashtavakra Gita, Adhyatma Ramayana ecc.
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		TANTRA (AGAMA)



	La letteratura Sanscrita può essere raggruppata in sei linee ortodosse e quattro secolari. Le prime sei sono: i) Sruti, ii) Smriti, iii) Itihasa, iv) Purana, v) Agama e vi) Darsana. Le quattro secolari sono: i) Subhashita, ii) Kavya, iii) Nataka e iv) Alankara.

	Gli Agama sono trattati teologici e manuali pratici per il culto divino. Gli Agama comprendono i Tantra, i Mantra e gli Yantra. Questi sono trattati che spiegano l’adorazione esteriore di Dio sotto forma di idoli, templi ecc. Tutti gli Agama trattano di i) Jnana o Conoscenza, ii) Yoga o concentrazione, iii) Kriya o azione e iv) Charya o condotta. Essi forniscono anche elaborati dettagli su ontologia, cosmologia, liberazione, devozione, meditazione, filosofia dei Mantra, diagrammi mistici, magie e incantesimi, costruzione dei templi, produzione di immagini, doveri domestici, regole sociali e feste pubbliche.

	Gli Agama si dividono in tre sezioni: Vaishnava, Saiva e Sakta. Le tre sette principali dell’Induismo, Vaishnavismo, Sivaismo e Shaktismo, basano le loro dottrine e i loro dogmi sui rispettivi Agama. Gli Agama Vaishnaviti, o Pancharatra Agama, glorificano Dio nella forma di Vishnu. Gli Agama Sivaiti glorificano Dio nella forma di Siva e hanno dato origine ad un’importante scuola filosofica nota come Saiva Siddhanta. Gli Sakta Agama, o Tantra, glorificano Dio come Madre del mondo usando uno dei molti nomi di Devi. Gli Agama non derivano la loro autorità dai Veda, pur non essendo con essi in contrasto. Sono tutti Vedici in spirito e carattere. È per questo che vengono considerati autorevoli. 

	I Tantra Agama appartengono al culto Sakta. Essi glorificano Sakti come Madre del Mondo. Si basano sull’aspetto Sakti (energia) di Dio e prescrivono numerosi tipi di pratiche rituali di adorazione della Madre Divina nelle Sue varie forme. Esistono settantasette Agama. Sotto alcuni aspetti essi sono molto simili ai Purana. I testi sono solitamente in forma di dialoghi tra Siva e Parvati. In alcuni di essi Siva risponde alle domande poste da Parvati, mentre in altri Siva domanda e Parvati risponde. Mahanirvana, Kularnava, Kulasara, Prapanchasara, Tantraraja, Rudra Yamala, Brahma Yamala, Vishnu Yamala e Todala Tantra sono le opere più importanti. Gli Agama insegnano diverse pratiche occulte, alcune delle quali conferiscono poteri, mentre le altre danno conoscenza e libertà. Tra i libri esistenti, il Mahanirvana Tantra è il più famoso.

	Tantra Yoga

	Il Tantra Yoga è stato uno degli strumenti più potenti per la rigenerazione spirituale degli Induisti. Quando è stato praticato da persone ignoranti, non illuminate e non qualificate, ha portato ad alcuni abusi ed è impossibile negare che alcune forme degradate dello Shaktismo non hanno cercato altro che magia, immoralità e poteri occulti. Un esempio dell’uso distorto della verità, un travestimento delle pratiche originali, è la teoria delle cinque Makara (Pancha Makara): Madya o vino, Mamsa o carne, Matsya o pesce, Mudra o atti simbolici e Maithuna o coito. Il significato esoterico di queste cinque Makara è: “Uccidi l’egoismo, controlla la carne, bevi il vino dell’ebbrezza Divina e pratica l’unione col Signore Siva.”

	Il Tantra spiega, Tanoti, in gran dettaglio la conoscenza che riguarda Tattva, la Verità o Brahman, e  i Mantra, le sillabe mistiche. Il Tantra salva, Trayate. Per questo è chiamato Tantra. 

	I Tantra non sono libri di stregoneria, di incantesimi o di formule magiche e misteriose. Sono scritture meravigliose. Tutte le persone, senza distinzione di casta, di credo o di colore della pelle possono trarre ispirazione da essi ed ottenere forza spirituale, saggezza e beatitudine eterna. Il Mahanirvana e il Kularnava Tantra sono i libri più importanti del Tantra Shastra. Le Yoga Kundalini Upanishad di Krishna Yajurveda, Jabala Darsana, Trisikha Brahmana e le Varaha Upanishad sono utili per acquisire conoscenza della Kundalini Sakti e dei metodi per risvegliarla e portarla al Sahasrara Chakra, alla sommità del capo.  

	Il Tantra, sotto certi aspetti, è una dottrina segreta. È una Gupta Vidya. Non è possibile impararla studiando i libri. È necessario acquisire la dottrina e la pratica dai Tantrika pratici, dagli Acharya e dai Guru Tantrici che ne possiedono le chiavi. Lo studente Tantrico deve essere dotato di purezza, fede, devozione, dedizione al Guru, distacco, umiltà, coraggio, amore cosmico, sincerità, mancanza di cupidigia e appagamento. La mancanza di queste qualità nel praticante si traduce in grossolano abuso dello Saktismo. 

	Lo Sakti Tantra è Advaita Vada. Esso afferma che il Paramatman, l’Anima Suprema, e il Jivatman, l’anima individuale, sono un’unica cosa. Gli Sakta accettano i Veda come scritture fondamentali. Riconoscono i Sakta Tantra come testi che spiegano i mezzi per raggiungere gli stessi obiettivi posti dai Veda. 

	Il Tantra Yoga pone un’enfasi particolare sullo sviluppo dei poteri latenti nei sei Chakra, dal Muladhara all’Ajna. In effetti, il Kundalini Yoga appartiene alla Sadhana Tantrica, che dà una descrizione dettagliata del potere del serpente e dei Chakra, i plessi d’energia. L’intera SadhanaTantrica punta al risveglio della Kundalini, affinché si unisca al Signore Sadasiva nel Sahasrara Chakra. I metodi che la Sadhana Tantrica adotta per conseguire questo obiettivo sono il Japa del Nome della Madre, la preghiera e rituali vari. 

	Guru e Diksha, l’iniziazione

	Lo Yoga deve essere appreso da un Gru o precettore spirituale. Questo è ancora più vero nel caso del Tantra Yoga. Sarà il Guru a riconoscere la classe a cui appartiene l’aspirante e a prescrivergli la Sadhana adatta. 

	Il Guru non è altro che la Divina Madre stessa, discesa nel mondo al fine di elevare gli aspiranti. Come una lampada si accende alla fiamma di un’altra, così la divina Sakti che consiste del Mantra è comunicata dal Guru al discepolo. Il discepolo digiuna, osserva il Brahmacharya e ottiene il Mantra dal Guru.    

	L’iniziazione strappa il velo del mistero e mette lo studente in grado di afferrare le verità nascoste nelle scritture, che sono generalmente velate dal linguaggio mistico. È impossibile capirle studiando da autodidatti. Lo studio da autodidatta porta solo ad un’ignoranza ancora più grande. Solo il Guru può darvi, attraverso la Diksha, o iniziazione, la giusta prospettiva per studiare le scritture e praticare lo Yoga.

	I requisiti di un discepolo

	I requisiti che un discepolo deve possedere sono: purezza, fede, devozione, distacco, sincerità e controllo dei sensi. Deve essere intelligente e credere nei Veda. Deve astenersi dal far del male a tutti gli esseri. Deve essere vigile, diligente, paziente e perseverante. Deve sempre fare del bene a tutti. Tutta la Sadhana dovrebbe essere svolta sotto direzione personale di un Guru, un insegnante spirituale. 

	Sadhana Tantrica

	Il Bhuta Suddhi è un rito Tantrico molto importante. Significa la purificazione dei cinque elementi da cui è composto il corpo. Il Sadhaka, l’aspirante, dissolve il corpo peccaminoso e crea un nuovo corpo divino, in cui infonde la vita di Devi. 

	Anche Nyasa è un rito Tantrico molto importante. Consiste nel porre le punte delle dita su varie parti del corpo mentre si recitano i Mantra. 

	Nel Kavacha, l’unico Brahman viene invocato usando diversi nomi al fine di proteggere diverse parti del corpo. Per esempio, si pensa al Parabrahman come se fosse nel Sahasrara Padma, nella testa. Si medita sul Signore Supremo nel cuore. Il protettore del mondo, Vishnu, si invoca per proteggere la gola, affinché l’aspirante possa pronunciare il Mantra del suo Ishta Devata.

	I Mudra sono il rituale dei gesti delle mani. Il Mudra dà piacere alle Devata. Esistono 108 Mudra. C’è un gesto appropriato per dare il benvenuto, Avahata, alla Devata. Per fare un’offerta, Marghya, si usa il Matsya Mudra. Si pone a mano destra sul dorso della sinistra e i due pollici vengono estesi come due pinne su entrambi i lati delle mani. Analogamente, esistono Mudra per i vari atti che si eseguono durante le funzioni sacre.

	Lo Yantra prende il posto dell’immagine. È un oggetto di culto. Lo Yantra è un diagramma disegnato su carta o inciso su metallo. Ogni Yantra si adatta ad una sola Devata e ad ogni Devata si adattano vari Yantra e sono diversi disegni a seconda dell’oggetto del culto. Lo Yantra è il corpo della Devata. Tutti gli Yantra hanno lo stesso bordo, che si chiama Bhupura. Hanno una figura quadrangolare con quattro porte che racchiude lo Yantra e lo separa dal mondo esterno. 

	Il Sadhaka prima medita sulla Devata o Divinità, risvegliando la Divinità in se stesso. Comunica quindi allo Yantra la presenza Divina così risvegliata. Quando la Devata è stata invocata nello Yantra con il Mantra appropriato, i soffi vitali, Prana, vi vengono infusi tramite la cerimonia della Pranapratishtha. La Devata si installa quindi nello Yantra.  I materiali usati o gli atti compiuti nella Puja si chiamano Upachara e sono sedici: 1) Asana, la posizione della Devata; 2) Svagata, il benvenuto alla Devata; 3) Padya, l’acqua per lavare i piedi; 4) Arghya, l’acqua per le abluzioni; 5) Achamana, l’acqua da sorseggiare; 6) Maduparka, miele, ghee, latte e yogurt; 7) Snana, il bagno; 8) Vastra, l’abito; 9) Abharana, i gioielli; 10) Gandha, il profumo; 11) Pushpa, i fiori; 12) Dhupa, l’incenso; 13) Dipa, la luce; 14) Naivedya, il cibo, e Tambulam, il betel; 15) Nirajana, l’Arati e 16) Vandana, prostrazione e preghiera.

	I Sadhaka sono di tre generi: Pasu, animali, Vira, valorosi e Divya, divini.

	Il Tantra Yoga è la saggezza salvatrice. Quando viene praticato con la giusta comprensione, sotto la guida personale di un Guru Tantrico di grande esperienza, il Tantra è la barca meravigliosa che porta l’uomo in salvo sull’altra riva, la riva della mancanza di paura, dell’immortalità, della libertà e della perfezione.
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		TAOISMO



	Il fondatore del Taoismo fu Lao Tze, che nacque nel 604 a.C. nel villaggio Chu-Jhren, nel paese di Li, appartenente alla provincia di Ku dello stato di Chu. Nacque sotto a un pruno, in cinese ‘Li’, che adottò come soprannome. Alla nascita aveva i capelli bianchi e per questo lo chiamarono Lao-Tze, vecchio ragazzo o filosofo, uno che sembra un bambino anche quando è vecchio. 

	Popolarmente veniva chiamato Lao Tze, mentre il suo nome era Er, orecchio, e dopo la sua morte presero a chiamarlo Tan. Tan significa ‘lobo lungo’, perché aveva delle orecchie particolarmente lunghe. Il suo appellativo era Po Yang o calcolo del principio positivo. Era il custode degli Archivi segreti della corte Reale di Chore, era uno storico di Stato.

	‘Tao’ è una parola cinese che vuol dire ‘via’, ‘via del Cielo’, ‘Sentiero’, ‘strada’ o ‘metodo’. Indica una linea o un principio di condotta. ‘Tao’ è intraducibile nelle lingue occidentali. Significa “L’Essere Eterno”.

	Tao

	Lao Tze dice: il Tao è uno. Era all’inizio e rimarrà per sempre. È impersonale, eterno, immutabile, onnipresente, privo di corpo, immateriale. Non può essere percepito dai sensi. Non ha nome. È indescrivibile.

	È la causa prima da cui tutte le sostanze hanno origine e tutti i fenomeni derivano. Il grande Tao pervade tutto. È dal Tao che dipende la vita di tutte le cose. È la madre di tutti i fenomeni, del cielo e della terra. Esisteva prima del Dio Personale. È il padre di Dio. È colui che lo ha prodotto. È colui che ha dato origine al cielo e alla terra. È la madre di tutte le cose. 

	Negli insegnamenti di Lao Tze troverete che c’è un aroma della filosofia Indiana dei Veda. 

	Il Tao è ovunque. È nella formica. È nell’erba. È nel vaso di coccio. È nell’escremento. È nel posto più alto, ma non è alto. È nel posto più basso, ma non è basso. È nei tempi antichi, ma non è antico. È nella vecchiaia, ma non è vecchio. È ovunque eppure non è nulla, per così dire.

	Il Tao è il santuario in cui tutte le cose trovano rifugio. È l’inestimabile tesoro dell’uomo buono. È il custode e il salvatore di chi non è buono. Il Tao si diffonde su tutte le cose e le sostiene. 

	Il Tao che può essere espresso con parole non è il Tao Eterno. Il nome che può essere pronunciato non è il suo Nome Eterno. Qualsiasi cosa contraria al Tao finisce presto. Quando il grande Tao prevale non c’è bisogno di chiudere la porta a chiave. Tutti saranno virtuosi, non ci saranno più furti. 

	Se il Tao muore, anche la virtù muore. Se la virtù muore, anche la carità muore. Se la carità muore, anche la rettitudine muore. Se la rettitudine muore, anche le cerimonie muoiono. 

	L’uomo che riesce a essere in armonia con il Tao entra in stretta unione con gli oggetti esterni. Nessun oggetto può danneggiarlo o ostacolarlo. 

	Il Tao non fa nulla. Non ha forma corporea. Non può essere visto. Ha le sue radici in se stesso. Dal Tao venne la misteriosa esistenza di Dio. Produsse il cielo e la terra. Esisteva prima dell’etere primordiale. Il Tao produce tutte le cose e le nutre. Presiede a tutto. Il Tao è il principio fondamentale della filosofia e della religione di Lao-Tze.

	La via del Tao è agire senza pensare di agire, assaggiare senza distinguere alcun sapore, considerare grande ciò che è piccolo e molti i pochi, e reagire all’offesa con la dolcezza.

	I mezzi per conseguire il Tao

	Purezza, umiltà, appagamento, compassione, gentilezza nei confronti di tutte le creature viventi, conoscenza superiore e autocontrollo sono i mezzi per conseguire il Tao. La concentrazione e il Pranayama sono di grande aiuto nel percorso del Tao. 

	 

	Detti di Lao Tze

	Il Tao Te Ching, i Canoni del Tao e le Sue Manifestazioni, contiene i detti e gli insegnamenti di Lao Tze. Lao Tze stesso scrisse questo libro nel VI sec. a.C. Il titolo del libro fu dato dall’Imperatore Ching. Emise un decreto imperiale secondo cui il lavoro di Lao Tze sul Tao doveva essere rispettato come un libro canonico. Alcuni dei detti sono:

	Senza uscire dalla porta di casa, è possibile conoscere l’intero universo; senza guardare fuori dalla finestra si può vedere la strada del cielo. Più si viaggia, meno si sa. Perciò, senza muoverti saprai; senza guardare vedrai; senza agire conseguirai.

	Con i buoni sarò buono. Con i non buoni anche, sarò buono al fine di renderli buoni. 

	Chi si rende umile sarà conservato tutto intero. Chi si piega sarà reso dritto. Chi è vuoto sarà riempito. Chi è usurato sarà rinnovato. Chi ha poco avrà successo. Chi ha molto si perderà. 

	Coloro che sanno non parlano; coloro che parlano non sanno. La cosa migliore è sapere di non sapere. Pensare di sapere quando non si sa è una malattia terribile. Solo chi riconosce questa malattia come malattia ne può guarire. 

	   Ci sono tre cose preziose che tengo nella massima considerazione. La prima è la gentilezza, la seconda è la frugalità e la terza è l’umiltà, che mi impedisce di considerarmi superiore agli altri. Siate gentili, e sarete audaci; siate frugali, e potrete essere liberali. Evitate di considerarvi superiori agli altri, e potrete diventare il loro leader. 

	Non c’è peccato più grande del cedere al desiderio; non c’è miseria più grande dello scontento; nessuna calamità è più grande della propensione ad acquisire.

	Attenetevi con forza a ciò che è duraturo.

	Chi vince gli altri è forte, ma chi vince se stesso è possente.

	 

	Conclusioni

	Il Taoismo ha i suoi monaci e le sue monache. Essi indossano dei cappelli gialli. Si ritirano dal mondo e vivono in grotte, foreste e luoghi isolati di ritiro sulle montagne.

	L’emancipazione si acquisisce con la realizzazione del Tao attraverso la conquista di sé. Nel Taoismo sono presenti l’idea del Purgatorio e quella di ricompensa e punizione dopo la morte, oltre a quella della rinascita. Lao Tze credeva nell’immortalità dell’anima. Propugnava la dottrina della reincarnazione dell’anima dopo la morte.

	La sincerità è il primo passo verso la conoscenza del Tao. Questa conoscenza si mantiene col silenzio. Ci si serve del Tao con dolcezza. 

	Quando l’aspirante è sereno e tranquillo, la sua saggezza diventa completa. Quando la sua saggezza diventa completa, la luce dell’intelligenza cresce tutt’intorno a lui. Quando la luce dell’intelligenza cresce tutt’intorno a lui, egli si unisce al Tao. Questo è vero oblio, un oblio che non dimentica, un oblio di ciò che non si può dimenticare. Ciò che non si può dimenticare è il vero Tao. 

	Sia gloria a Lao Tze, il fondatore del Taoismo, quel vecchio ragazzo nato sotto a un pruno con i lobi delle orecchie particolarmente lunghi, con i capelli bianchi, il rispettato Saggio cinese. Gloria, gloria al Tao, l’Eterno Grande, il Brahman delle Upanishad.
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		PENSIERO



	Il pensiero è una forza vitale e viva, la forza più vitale, sottile e irresistibile che esista nell’universo. 

	Il pensiero è una grande forza. Il pensiero è una forza dinamica. È causato dalle vibrazioni del Prana psichico o Sukshma Prana sulla sostanza mentale. È una forza come quelle di gravità, di coesione o di repulsione.

	Siete circondati da un oceano di pensiero. Galleggiate su un oceano di pensiero. Assorbite certi pensieri e ne rifiutate altri nel mondo del pensiero. Il mondo del pensiero è relativamente più reale dell’universo fisico. 

	I pensieri sono cose viventi. Ogni cambiamento di pensiero è accompagnato dalla vibrazione della sua sostanza mentale. 

	Ogni pensiero ha un certo nome e una certa forma. La forma è lo stato più grossolano e il nome il più sottile di un unico potere manifesto chiamato pensiero.  

	Il pensiero è materia sottile

	Il pensiero è materia sottile. Il pensiero è una cosa, tanto quanto lo è un pezzo di pietra. Il pensiero ha forma, misura, dimensione, colore, qualità, sostanza, forza e peso. Un pensiero spirituale è di colore giallo; un pensiero carico di rabbia o di odio è di colore rosso scuro; un pensiero egoistico è di colore marrone, e così via.

	Voi potete morire, ma i vostri pensieri non moriranno mai. I pensieri potenti dei grandi saggi e Rishi del passato sono ancora impressi nella memoria dell’Akasa. Gli Yogin dotati di chiaroveggenza possono percepire i pensieri come immagini. Possono leggerli.

	Il pensiero ci viene fornito dal cibo. Se il cibo è puro, anche il pensiero diventa puro. Chi ha pensieri puri parla con forza e produce impressioni profonde sulla mente di chi lo ascolta. Con i suoi pensieri puri può influenzare migliaia di persone. Un pensiero puro è più affilato della lama di un rasoio. Cercate di avere sempre pensieri puri e sublimi. 

	Il pensiero costruisce il carattere

	Ogni vostro pensiero ha per voi un valore letterale in ogni modo possibile. La forza del vostro corpo, la forza della vostra mente, il vostro successo nella vita e il piacere che date agli altri con la vostra compagnia, sono tutte cose che dipendono dalla natura e dalla qualità dei vostri pensieri. Dovete conoscere la cultura del pensiero. La cultura del pensiero è una scienza esatta.

	L’uomo è creato dal pensiero. Quello che pensa diventa. Pensate di essere forti, e diventerete forti. Pensate di essere deboli, e diventerete deboli. Pensate di essere sciocchi, e diventerete sciocchi. Pensate di essere Dio, e diventerete Dio. Un uomo forma il proprio carattere, diventando ciò che pensa. Se meditate sul coraggio, immetterete coraggio nel vostro sistema. Lo stesso vale per la purezza, la pazienza, l’altruismo e l’autocontrollo. Se pensate con nobiltà, gradualmente vi creerete un carattere nobile, ma se i vostri pensieri sono meschini, anche il vostro carattere sarà meschino. Potete costruire il vostro carattere proprio come il muratore costruisce un muro, operando con e attraverso la legge.  

	La mente ha un potere di attrazione. Voi attraete continuamente verso di voi, sia dal lato visibile che da quello invisibile delle forza vitali, i pensieri, le influenze e le condizioni più simili a quelle dei vostri pensieri. Portate con voi un qualsiasi tipo di pensiero che vi piace e, finché lo manterrete, non importa quanto vagherete per mare e per terra, attrarrete incessantemente verso di voi, consciamente o meno, esattamente e soltanto quello che corrisponde alla qualità dominante dei vostri pensieri.  

	La progenie dei pensieri

	Un buon pensiero è tre volte benedetto. Primo, dà beneficio a chi lo pensa, migliorando il suo corpo mentale. Secondo, dà beneficio alla persona a cui è rivolto. Infine, dà beneficio a tutta l’umanità, migliorando l’atmosfera mentale generale.

	Un pensiero cattivo, al contrario, è tre volte maledetto. Primo, fa del male a chi lo pensa, danneggiando il suo corpo mentale. Secondo, danneggia la persona che ne è l’oggetto. Infine, danneggia tutta l’umanità viziando l’intera atmosfera mentale. 

	I pensieri sono i vostri veri figli. Curate con attenzione la vostra progenie di pensieri. Un figlio buono dà a suo padre felicità e un buon nome. Un figlio cattivo porta a suo padre infamia e discredito. Analogamente, un pensiero nobile vi porterà felicità e gioia. Un pensiero cattivo vi porterà dolore e problemi. Così come educate i vostri figli con grande attenzione, allo stesso modo dovete sviluppare con molta attenzione pensieri nobili e sublimi.

	I pensieri conducono all’azione. I pensieri cattivi producono cattive azioni. I pensieri buoni generano azioni buone. I pensieri sono la fonte di tutte le azioni. Il pensiero è il vero Karma. Pensare è la vera azione. Se riuscite a sradicare tutti i pensieri cattivi fin dall’inizio, non compirete azioni malvage. Se riuscite a potarli quando sono ancora in boccio, sarete liberi dalle miserie e dalle tribolazioni di questo mondo. Controllate i vostri pensieri con vigilanza e introspezione.  

	Come sradicare i pensieri cattivi

	All’inizio un pensiero cattivo entra nella mente, dando il via ad una forte immaginazione. Provate piacere a mantenere la mente su quel pensiero cattivo. Gli permettete di rimanere nella mente. Gradualmente il pensiero cattivo, se non gli si oppone alcuna resistenza, prende il controllo della vostra mente. Allora diventa molto difficile mandarlo via.

	I pensieri acquistano forza con la ripetizione. Se avete un pensiero cattivo o un pensiero  buono una volta, questo pensiero, buono o cattivo, tenderà a ricorrere nuovamente. Pensieri simili si raggruppano come stormi di uccelli della stessa specie. Se pensate un pensiero cattivo, ogni genere di pensieri cattivi si unirà e vi tirerà in basso. Se pensate dei pensieri buoni, tutti i pensieri buoni si uniranno e vi spingeranno in alto. 

	Controllate i vostri pensieri. Così come lasciate solo i frutti buoni nel cesto e gettate quelli cattivi, allo stesso modo, tenete nella mente i pensieri buoni e rifiutate quelli cattivi. Spazzate via lussuria, avidità ed egoismo. Cercate di avere solo pensieri santi. Sebbene questa sia un compito difficile, dovrete praticarlo. Per acquisire dei risultati un po’ di dolore è necessario.

	  Così come chiudete la porta o il cancello quando un cane o un asino cercano di entrare, allo stesso modo chiudete la vostra mente prima che un pensiero cattivo possa entrare e produrre un’impressione sul cervello fisico. Presto diventerete saggi e raggiungerete la pace e la beatitudine eterne ed infinite.

	I pensieri sono come le onde dell’oceano, sono innumerevoli. All’inizio potrete essere disperati. Alcuni pensieri si placheranno, mentre altri rispunteranno fuori come un ruscello. Gli stessi pensieri che sono stati soppressi una volta potrebbero farsi vedere ancora dopo qualche tempo. Non scoraggiatevi mai, in nessuna fase della pratica. La forza spirituale interiore gradualmente si manifesterà in voi. Potrete  sentirlo e, alla fine, avrete successo. Tutti gli Yogin del passato dovettero affrontare le stese difficoltà che ora state affrontando voi.

	Capite appieno le conseguenze gravi e rovinose dei pensieri cattivi. Questo vi metterà in guardia quando i cattivi pensieri si presenteranno. Nel momento in cui arrivano, sforzatevi e dirigete la mente su altri oggetti di pensieri divini, di preghiera o di Japa. Se riuscirete a mandare via i pensieri cattivi con vera serietà, vi manterrete talmente vigili che se anche dovessero apparirvi in sogno, vi svegliereste immediatamente.

	Mantenete la mente pienamente occupata e i pensieri cattivi non riusciranno ad entrare. La mente oziosa è l’officina del diavolo. Controllate la mente ogni momento. Siate sempre impegnati in qualche attività. Evitate le chiacchiere inutili e i pettegolezzi. Riempite la mente di pensieri sublimi, come quelli contenuti nella Gita, nelle Upanishad, nello Yoga Vashishta. 

	Conservazione e utilizzazione dell’energia del pensiero

	Così come si spreca energia con le chiacchiere inutili e i pettegolezzi, allo stesso modo si spreca energia pensando pensieri inutili. Pertanto non dovreste sprecare neanche un solo pensiero. Non sprecate neanche uno iota di energia nei pensieri inutili. Preservate tutte l’energia mentale e utilizzatela per la meditazione e il servizio all’umanità.

	Non immagazzinate informazioni inutili nel vostro cervello. Imparate a scaricare la mente. Disimparate qualsiasi cosa abbiate imparato. Queste cose non vi servono più. Solo allora potrete riempirvi la mente di pensieri divini. Acquisirete una nuova energia mentale poiché i raggi mentali, prima dispersi, saranno concentrati. 

	Scacciate dalla mente tutti i pensieri inutili e dannosi che impediscono la vostra crescita spirituale; i pensieri dannosi sono dei blocchi che vi fanno inciampare nel vostro percorso spirituale. Quando concepite pensieri inutili siete lontani da Dio. Sostituiteli con il pensiero di Dio. Cercate di avere solo pensieri utili a voi e agli altri. I pensieri utili sono il trampolino di lancio per la crescita e il progresso spirituali. Non permettete alla mente di tornare alle vecchie abitudini e di fare a modo suo. Siate sempre vigili.

	Attraverso l’introspezione dovete sradicare ogni genere di pensieri cattivi, pensieri inutili, pensieri senza valore, pensieri impuri, tutti i pensieri sessuali, i pensieri di invidia, odio e egoismo. Dovete eliminare tutti i pensieri distruttivi di disarmonia e discordia. Dovete sviluppare pensieri buoni, amorevoli, sublimi, divini. Ogni pensiero deve avere una natura costruttiva, deve essere forte, positivo e deciso. L’immagine mentale deve essere di natura chiara e ben definita. Dovete sviluppare il giusto pensiero. Ogni pensiero deve portare pace e sollievo agli altri. Non deve dare il minimo dolore o infelicità a nessuno. Allora sarete un’anima benedetta sulla Terra, una forza potente sulla Terra. Potrete aiutare tanta gente, guarire migliaia di persone, rendere spirituali ed elevare un gran numero di persone come fecero Gesù e Buddha.

	Trasferimento del pensiero o telepatia

	Il pensiero è molto contagioso, anzi, è più contagioso dell’influenza spagnola. Il pensiero muove. In effetti, lascia il cervello e si aggira tutt’intorno. Entra anche nel cervello degli altri. 

	Il mezzo attraverso il quale i pensieri viaggiano da una mente all’altra è Manas. Manas, la sostanza mentale, riempie tutti gli spazi come l’etere e funge da veicolo per i pensieri, come il Prana è il veicolo dei sentimenti, l’etere è il veicolo del calore, della luce e dell’elettricità, e l’aria è il veicolo del suono. La mente pervade tutto come Akasa. Perciò, il trasferimento del pensiero è possibile. Il trasferimento del pensiero è la telepatia. 

	Se gettiamo una pietra in una pozza d’acqua, essa produrrà una serie di onde concentriche che viaggiano tutt’intorno al punto d’origine. Anche la luce di una candela darà origine a onde di vibrazioni eteree che viaggiano in tutte le direzioni. Allo stesso modo, quando un pensiero, sia buono che cattivo, attraversa la mente di una persona, dà origine a vibrazioni nell’atmosfera mentale, che viaggiano a grande distanza in tutte le direzioni.

	La velocità del pensiero è inimmaginabile. Mentre l’elettricità viaggia alla velocità di 300.000 Km al secondo, i pensieri viaggiano virtualmente in maniera istantanea, poiché la loro velocità è molto maggiore di quella della luce, in quanto il loro veicolo, Manas, è molto più sottile dell’etere, il mezzo in cui si trasmette l’elettricità. 

	Quando da voi parte il pensiero di aiutare gli altri, esso deve avere uno scopo ben definito e positivo. Solo così produrrà l’effetto desiderato. 

	Più sono forti i pensieri, più rapidamente daranno risultati. Il pensiero viene concentrato e gli viene impressa una particolare direzione, e l’efficacia del lavoro che deve svolgere dipende dal grado in cui quel pensiero è focalizzato e diretto.

	Dovreste imparare il metodo per inviare aiuti e pensieri amorevoli ad altri e a tutto il mondo. Dovreste sapere come eliminare le distrazioni, raccogliere tutti i pensieri e inviarli come battaglioni di forze utili per fare del bene all’umanità sofferente.

	 

	Pensare chiaramente

	L’uomo comune non sa cosa sia il pensiero profondo. I suoi pensieri sono tumultuosi. A volte nella sua mente c’è un’enorme confusione. Le sue immagini mentali sono molto distorte. Solo i pensatori, i filosofi e gli Yogin hanno immagini mentali ben definite e chiare. 

	I pensatori sono molto  pochi in questo mondo. Nella stragrande maggioranza della gente il pensiero è molto superficiale. Il pensiero profondo richiede una Sadhana intensa. Ci vogliono innumerevoli nascite per raggiungere la giusta evoluzione della mente. Solo allora si saprà pensare in maniera profonda e adeguata. Un uomo che dice la verità ed è dotato di purezza morale, ha sempre pensieri potenti. Chi ha controllato l’ira con la pratica prolungata, ha una straordinaria forza di pensiero. 

	 

	Lo Jnanin senza onde

	Meno pensieri ci sono, maggiore è la pace. Meno desideri abbiamo, meno pensieri ci sono. Ricordatelo sempre. 

	Un ricco uomo d’affari che vive in una grande città e ha un gran numero di pensieri, ha una mente irrequieta malgrado i suoi agi; mentre un Sadhu che vive in una grotta nell’Himalaya e che pratica il controllo del pensiero è molto felice, malgrado la sua povertà. 

	Ogni pensiero eliminato aumenta la forza e la pace della mente. Anche l’eliminazione di un solo pensiero darà forza e pace mentale. All’inizio non sarete in grado di sentirlo, perché non possedete un intelletto sottile, ma c’è un termometro spirituale interiore che registra l’eliminazione anche di un singolo pensiero. Se eliminate un pensiero, la forza mentale che avrete acquisito con questa eliminazione vi aiuterà a ridurre facilmente il secondo pensiero.

	 Attraverso la pratica intensa e costante potrete diventare privi di onde82 e liberi dal pensiero. Lo Yogin privo di onde aiuta il mondo più dell’uomo di potere. La gente comune fa fatica ad afferrare questo punto. Essere privi di onde vuol dire permeare e pervadere realmente ogni atomo dell’universo, purificare ed elevare il mondo intero. I nomi di Jnani privi di onde, quali Jada Bharata e Vamadeva si ricordano ancora oggi. Non hanno mai costruito degli Ashram. Non hanno mai fatto conferenze. Non hanno mai pubblicato libri. Non hanno mai avuto discepoli. Eppure, che straordinaria influenza questi Jnani privi di onde hanno prodotto sulla mente della gente! Sia gloria a questi Jnanin privi di onde!
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		TEMPO



	Il serpente tiene la rana in bocca. Solo la testa della rana spunta fuori. Verrà divorata entro pochi minuti, ma la povera rana proietta la lingua per catturare uno o due insetti. Allo stesso modo, o uomo ignorante, tu sei già nella bocca di Kala, il tempo. Tra pochi minuti non ci sarai più. Eppure continui a pensare agli oggetti dei sensi. Sei diventato uno schiavo di Moha, l’illusione, e dell’attaccamento.

	Non capisci il valore del tempo. Quando qualcuno sta per morire, chiederai al medico che assiste il paziente: “Caro Dottore! La prego, faccia qualcosa per il paziente. Gli dia una potente iniezione. Faccia sì che possa respirare almeno qualche altra ora. Mio fratello sta arrivando da Bombay per vederlo”. Il medico risponderà: “ Mio caro amico, non posso fare nulla. Non c’è più alcuna speranza. Spirerà entro cinque minuti”. Adesso capisci il valore del tempo. Ti pentirai dei giorni, mesi ed anni sprecati in pettegolezzi oziosi e piaceri sensuali.

	 

	Il tempo e l’eternità senza tempo

	Il tempo è più prezioso del denaro. Il tempo è più prezioso della cosa più preziosa al mondo. È il tesoro più ricco. Il tempo è l’anima del mondo. Utilizzate il tempo con profitto nella ricerca spirituale. Non sprecate neanche un secondo.

	Il tempo non ha forma, ma divora tutto. Il tempo digerisce tutto. Il tempo non risparmia nessuno. Il tempo è implacabile. Il tempo è il Signore Yama. Il tempo è Kala.

	Il tempo è il topo che taglia il filo della vita nell’universo. Non c’è nulla al mondo che il tempo, che tutto divora, risparmierà. Cancella anche le cose che sembrano molto durature. Il tempo non risparmia per un attimo neanche le persone più grandi. Il tempo pervade e controlla ogni cosa. Il tempo danza tutt’intorno con una lunga catena di ossa di morto che gli pende dal collo ai piedi. Assume la forma straordinaria di un fuoco ardente durante la dissoluzione e riduce il mondo intero in cenere. Nulla può fermare il suo corso. Solo i saggi, i veggenti e i santi che hanno realizzato Dio hanno sconfitto i suoi poteri. 

	L’Eterno è senza tempo. Brahman trascende il tempo. Brahman è eterno. È una realtà senza tempo.

	Re e signori moriranno. Questo mondo morirà con tutti i suoi occupanti. Il Sole, la Luna e le stelle moriranno. Tutte le gioie e i dolori moriranno. Moglie, figli, ricchezze e proprietà moriranno. I cinque elementi, la Terra e il cielo moriranno.  Solo Brahman, il puro Satcidananda, splenderà in eterno. Raggiungete il Brahman e conquistate il tempo. Trascendete il tempo e unitevi all’Eternità.

	La natura transitoria della vita sensuale

	Il mondo è un gioco di colori e suoni. L’universo dei sensi un gioco di nervi. È uno spettacolo falso tenuto in piedi dal gioco di prestigio di Maya, della mente e dei sensi. Voi godete i piaceri sensuali per un periodo di venti anni, finché i sensi sono giovani e forti. Cos’è questo breve, evanescente periodo di venti anni in confronto all’eternità? Cos’è questa deprecabile, stridente, monotona vita sensuale, se la compariamo alla vita eterna e pacifica del Sé Immortale all’interno di noi? 

	Essendo circondati da tutte le parti, nel turbine delle diverse condizioni in questo mondo costantemente fluttuante, sarete sempre nel vortice delle illusioni e afflitti dai dolori, come una nuvola di sabbia sottile sulla superficie di una grande pietra. Ora, riflettendo sul ‘tempo’, che è eterno nella sua vera natura, non potete far altro che considerare i cento anni della vostra vita come un breve momento. Stando così le cose, come mai apprezzate così tanto la vostra vita e cadete in ogni genere di sconforto a causa dei vostri insaziabili desideri? Chi ha raggiunto il degrado nella vita quanto colui che è viziato dalla mente grossolana? Vergogna sulla vostra vita irregolare, che non può essere considerata che un momento passeggero.

	Avete passato otto ore dormendo e il resto della giornata in pettegolezzi oziosi, dicendo bugie, imbrogliando gli altri, in attività egoistiche, ammassando ricchezza. Come potete aspettarvi il bene spirituale, come potete aspettarvi l’immortalità e la pace, se non spendete neanche mezzora al servizio di Dio, a cantare i Suoi nomi e in contemplazione divina?

	Potete sprecare due ore a provare un nuovo turbante. Potete sprecare molto tempo a radervi, a pettinarvi i capelli, ma se un devoto vi invita a partecipare ad un Sankirtan gli risponderete: “Babuji, proprio non ho tempo. Devo andare dal medico a farmi dare delle medicine. Devo andare al mercato a fare la spesa.” E darete mille e una scusa fasulla. 

	C’è gente che spreca giorni e notti in chiacchiere oziose, a giocare a carte o a scacchi. C’è gente che spreca settimane bevendo e conversando. C’è gente che spreca mesi in compagnia di donne di malaffare e a giocare d’azzardo. C’è gente che spreca anni ed anni vagabondando, andando al cinema, fumando, masticando betel e in altri vari modi licenziosi. 

	Non conoscete un singolo Sloka della Gita o delle Upanishad. Non sapete come sedere in Padmasana. Non conoscete l’efficacia dei Mantra e dei Kirtan. Non sapete niente di autoanalisi, di controllo della mente, di autodisciplina, concentrazione e introspezione. Avete vissuto invano! Avete sprecato questa vita preziosa. Alberghi, ristoranti, cinema sono le vostre dimore di Immortalità, le vostre Vaikuntha Dhama. La vita che state conducendo è davvero miserevole. Se sapete parlare un po’ dell’arida politica, vi sentite degli eroi! 

	Lo scopo della vita umana

	Che immenso peccato! L’uomo è arrivato sulla Terra con uno scopo ben definito. La vita non è fatta per mangiare, bere, vestirsi e procreare, ma per qualcosa di grande e sublime. Aldilà della vita terrena c’è una vita eterna di beatitudine. Ogni secondo deve essere ben utilizzato per il conseguimento di questo scopo della vita. 

	Metà della vostra vita la passate dormendo. Una buona parte se ne va con le malattie. Un altro po’ lo passate mangiando, bevendo e parlando. Durante l’infanzia siete presi dall’ignoranza e dai giochi. Nell’adolescenza siete intrappolati nella rete delle donne. In vecchiaia vi tormentate sotto il carico delle ansie e dei problemi familiari. 

	Quando troverete, miei cari amici, il tempo per compiere delle azioni virtuose e adorare Dio? Siate seri. Pensate e riflettete adesso stesso. 

	La vita è breve. Il tempo è fugace. Gli ostacoli sono molti. Tagliate il nodo di Avidya e bevete la beatitudine del Nirvana. La vita è breve. Il tempo vola. Il mondo è pieno di miserie. Applicatevi con diligenza alla Sadhana Yogica. Il mondo è una Mela di due giorni. La vita è una bolla che dura due secondi. Siete venuti soli. Ve ne andrete soli, nessuno vi seguirà. Siete arrivati nudi. Ve ne andrete nudi. Nessuno vi seguirà. Fate il Bhajan, fate il Kirtan, solo per questo vi seguiranno.

	C’è gente che è diventata grande e importante utilizzando ogni secondo con profitto. Tenete un diario giornaliero. Riducete le ore di sonno. Abbandonate tutte le chiacchiere oziose. Basta, basta! Osservate Mauna. Capite il valore del tempo. Stabilite una routine giornaliera e attenetevi ad essa tenacemente. Crescete. Evolvetevi. Espandetevi. Ottenete il successo nella vita. Realizzate Dio. Chiudetevi in una stanza. Riflettete. Meditate. Dispiegate la coscienza spirituale nascosta. 

	Giorni, mesi e anni volano via. I capelli diventano grigi. I denti cadono. A causa di Moha siete attaccati a oggetti destinati a finire. Ditemi, amici, fino a quando sarete schiavi delle cose evanescenti del mondo? Fino a quando continuerete a praticare gli stessi divertimenti sensuali? Fino a quando continuerete ad adorare Mammona e le donne? Quando troverete il tempo per meditare sul Signore e compiere atti virtuosi? Pensate e riflettete.

	L’incertezza della vita terrena

	Le foglie della vita stanno cadendo. La gioventù svanisce. I giorni volano via. Il tempo, il distruttore, stende le sue mani gelide sul mondo intero. L’esistenza nel mondo è temporanea come una bolla o un lampo!

	Un medico parla al telefono, sale le scale per andare a fare colazione e viene trovato morto sulle scale stesse a causa di un infarto cardiaco. Una principessa va in macchina con suo marito e muore sulla strada a causa di un incidente. Uno Zamindar si mette seduto fuori casa per godersi la brezza della sera, un cobra lo morde e lo uccide. Tale è l’incertezza o la natura evanescente della nostra vita, eppure l’uomo stupidamente spreca il suo tempo. 

	Un uomo perde il padre. Il giorno seguente perde anche suo figlio. Eppure, è abbastanza sciocco da pensare che vivrà per sempre, anche se le persone che sono venute prima e dopo di lui sono morte, e rimanda la Sadhana.

	Come utilizzare il tempo

	Mr. Rockfeller e Mr. Austin conoscono il valore del tempo. Guadagnano milioni di sterline di interessi ogni giorno. Un secondo è estremamente prezioso per loro. In un’ora guadagnano moltissimo. Il tempo è denaro. Come le persone terrene che trattano affari sono molto attente al loro tempo, anche gli aspiranti spirituali sono molto attenti al loro tempo, e lo usano nella contemplazione di Dio. Non diranno neanche una parola, se non è necessario. Vogliono passare ogni secondo al servizio di Dio. È per questo che osservano Mauna e si nascondono nelle grotte dell’Himalaya. Se state attenti ai secondi, le ore baderanno a se stesse. 

	Il tempo è davvero preziosissimo. Non può tornare indietro. Avanza sempre a una velocità tremenda. Quando suona la campana, ricordate che vi state avvicinando alla morte. Quando batte l’ora, ricordate che c’è un’ora in meno nella durata della vostra vita. Dovete tremare dalla paura e dire: “La morte si avvicina. Sto sprecando il mio tempo. Quando realizzerò lo scopo della vita? Quando avrò la Darsana della mia Ishta Devata, Sri Krishna? Quando Lo incontrerò? Quando sarò libero da questa ruota del Samsara?”

	Il vostro compleanno vi ricorda che la vostra vita si è accorciata di un anno. In questo giorno esprimete il fermo proposito di rendere la vostra vita futura più fruttuosa ed utile. 

	Non rimandate le buone azioni, perché non c’è alcuna certezza della vita. Quello che vi proponete di fare domani, fatelo oggi. Quello che vi proponete di fare oggi, fatelo in questo stesso istante. 

	Fate durante il giorno ciò che vi renderà felici durante la notte. Fate nella prima parte della vostra vita ciò che vi farà vivere felici nella vecchiaia. Fate durante la vostra intera vita quello che vi farà vivere felici dopo la morte.

	O uomo! Fermati un momento prima di coricarti e conta le azioni che hai compiuto. Se hai asciugato le lacrime anche di un solo uomo, con una parola di conforto o un sorriso, con una sola buona azione, allora puoi considerare quel giorno ben speso. Hai compiuto un atto gradito al Signore. Ma se non hai compiuto alcuna azione che abbia dato sollievo a qualcuno, se non hai detto una parola che ha alleggerito il cuore di un uomo agonizzante, quel giorno lo hai vissuto invano. Consideralo un giorno sprecato.

	    La vita è un anello nella catena del tempo. Se sprecate tempo sprecate vita. Conoscete il valore del tempo. Non potrete recuperare un secondo sprecato inutilmente. Il tempo è preziosissimo. Utilizzate ogni secondo nella ricerca spirituale e nel servizio.

	La natura del tempo

	Il tempo è una modalità della mente. È una creazione mentale. Dipende dalla natura dell’evento.

	Quando la mente è profondamente concentrata, un periodo di due ore passa come se fossero cinque minuti. Se la mente è distratta e vaga, mezzora sembra durare due ore. Questa è un’esperienza comune a tutti. Anche nei sogni, molti eventi che rappresentano un periodo di cinquant’anni avvengono in dieci minuti. Attraverso il gioco della mente, un Kalpa è considerato come un momento e viceversa. Il tempo non è che una modalità della mente. È Kala Sakti. È anch’esso illusorio, come gli oggetti. 

	Il tempo è un concetto della mente. Senza la mente, il concetto di tempo non esiste. Annullate la mente. Andrete aldilà del tempo. Entrerete nel regno del senza tempo. Vivrete nell’Eterno. 

	Nell’Assoluto il tempo non esiste. Il tempo è una misura o durata di esperienze. Vi sedete per pranzare all’una e vi alzate alle due. Avete passato un’ora a pranzare. È un intervallo tra due esperienze. Poi andate a letto dalle tre alle quattro. Questa è un’altra esperienza. Avete passato un’ora dormendo. Poiché esiste una sola Esperienza omogenea del Sé, come può esistere il tempo? 

	Ieri, oggi e domani

	Il tempo non ha forma, ma fa la sua apparizione quando in natura succede qualcosa. Le ruote del tempo sono misteriose. 

	Passato, presente e futuro sono tutti relativi. Il presente diventa passato. Il futuro diventa presente. Solo il presente è reale. Vivete sempre nel presente.

	Oggi diventa ieri. Ieri è il ricordo di oggi. È solo un ricordo. Domani è il sogno di oggi. È solo un desiderio. Vivete soltanto nel solido presente. Spazzate via ieri e domani. In Dio non c’è né passato né futuro. È tutta eternità. È tutto soltanto solido presente. Solo il presente è la solida realtà. 

	Non potete rimediare al passato. Non siete sicuri del domani. L’unica cosa buona è rendere l’oggi il più utile possibile.

	Ieri è andato. Dimenticatelo. Domani non è qui. Non preoccupatevi. Oggi è presente. Usatelo bene. L’oggi è vostro. Domani potrebbe non arrivare mai.

	Ieri non è che un sogno. Domani non è che una visione. Non preoccupatevi di ieri morti e di domani non nati, ma concentratevi sull’oggi, l’eterno presente. Vivete bene ogni giorno come se fosse l’ultimo. Ogni momento è d’importanza vitale, ogni giorno è come il dischiudersi di una nuova foglia e ogni anno l’inizio di una nuova speranza.

	Non amate lo svago. Non sprecate neanche mezzo secondo. Siate audaci. Tuffatevi nel Japa, nel Kirtan e nel servizio reso ai santi e ai poveri. Meditate. Realizzate la Verità qui e ora! Andate oltre il tempo e diventate un Kalatita.  
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		VERITÀ



	La verità è la sede di Dio. La Verità è Dio. Solo la verità trionfa.

	La verità è la legge fondamentale della vita. La verità è lo strumento e il fine ultimo.

	La verità è la legge della libertà, la falsità la legge della schiavitù e della morte.

	La verità è Giustizia, giusta condotta, aderenza alle leggi fondamentali dell’etica. Purezza e verità sono i due fattori gemelli che dispiegano e risvegliano la divinità che giace dormiente dentro di voi e vi conducono alla perfezione. 

	La sincerità è la prima colonna nel Tempio della Realizzazione di Dio. La verità è la porta del Regno di Dio.

	La verità è come una scala che conduce al Regno della Beatitudine Immortale. 

	La virtù che include tutte le altre

	Parlare con sincerità è la qualità più importante di uno Yogi. La verità è la regina delle virtù. La verità è la virtù suprema. 

	La verità costituisce l’essenza dei Veda. Il controllo delle passioni costituisce l’essenza della verità. La negazione di sé, o astensione dai piaceri terreni, forma l’essenza dell’autocontrollo. Questi attributi sono sempre presenti in un uomo virtuoso. 

	La verità è rettitudine. La rettitudine è luce e la luce è beatitudine. Ahimsa, Brahmacharya, purezza, giustizia, armonia, perdono, pace, sono tutte forme della verità. 

	Imparzialità, autocontrollo, modestia, sopportazione, bontà, rinuncia, meditazione, dignità, forza d’animo, compassione e astensione dalla violenza sono le varie forme della verità.

	Tutte le virtù citate, benché appaiano differenti, hanno tutte la stessa forma, cioè la verità. Esse tengono viva la verità e la rafforzano.

	Una volta intrapreso il sentiero della verità, si è fatto tutto. Quando si innaffia la radice, automaticamente si innaffiano tutti i rami. 

	Il comandamento supremo

	Siate sinceri. Tutta la rettitudine è racchiusa in questo unico comandamento.

	Qualsiasi cosa facciate, siate sinceri con voi stessi e con il mondo. Non nascondete i vostri pensieri. Siate franchi. Siate sinceri. Siate candidi. Siate diretti. Siate coraggiosi nell’esprimere le vostre vedute. 

	Siate fedeli a chi si fida di voi. Non tradite chi ha fiducia in voi. Mantenete le vostre promesse anche a costo della vita. La vostra vita può andare, ma non la parola data.

	Non date il vostro consenso frettolosamente a chiunque, a qualsiasi cosa. Pensate profondamente. Cogitate. Riflettete. Dite: “Penserò alla faccenda e ti risponderò più tardi.” Così non sarete intrappolati.

	Non fate promesse, ma dite: “Proverò. Ci penserò sopra.” Sarete salvi. Non sarete presi dal turbine di problemi, pentimenti e dispiaceri.

	Dire una bugia è un grande peccato. Chi dice falsità perde la fiducia degli altri. Nessuno lo crederà, anche quando dice la verità. L’abitudine di dire bugie diventa sempre più radicata con la ripetizione delle bugie stesse. Per coprire una bugia se ne dicono molte altre.  

	Una bugia nascosta da un’altra bugia conduce ad altre bugie. Un peccato nascosto da altri peccati conduce ad altri peccati. 

	Un bugiardo è un codardo. Affermare delle falsità è un segno sicuro di vigliaccheria. Dite la verità. Diventerete coraggiosi.

	La verità è forte e senza paura

	La verità è completa in sé. La verità ha in sé delle forti fondamenta. È coraggiosa, non ha paura. Non ha limiti di spazio o tempo. È un uccello libero e senza paure alto nel cielo. Non le interessa la condizione sociale. È ricchezza in sé. La verità rimane in piedi anche senza il sostegno pubblico.

	La verità può essere paragonata a un sentiero in mezzo a un prato, mentre la falsità ad un cespuglio pieno di spine. In un uomo che si abbandona a pensieri falsi c’è una paura nascosta in ogni momento, un disagio, una paura di sé, un bisogno di fiducia e un sentimento che qualcosa di brutto può sempre succedere. La verità, invece, è il sentiero della rettitudine che certamente conduce al successo, nel lungo termine. È una strada dritta senza incroci ingannevoli.

	Nel mondo di tutti i giorni sembra che il sentiero della verità assoluta sia impraticabile, ma se ne fate il vostro ideale e scopo di vita, tutto andrà per il giusto verso. Tutti i blocchi che ostacolano il vostro cammino verso la verità si scioglieranno man mano che procedete per la retta via.

	Certi concetti sbagliati

	Ci sono certi concetti sbagliati che si presentano quando si percorre la strada diritta della verità. Non è assolutamente un problema, per una madre che accudisce amorevolmente il suo bambino, distrarlo dicendogli che quel pezzetto di dolce l’ha portato via un corvo un attimo prima, facendo finta di essere molto dispiaciuta e dicendogli poi: “Non ti preoccupare, stasera ti porto un pezzo di torta più grande.” Non è assolutamente mancanza di sincerità, se non interferite con gli altri, se non ferite i loro sentimenti, se non fate del male o danneggiate gli altri. Se rifiutate di prestare qualcosa di cui avete bisogno, se rifiutate di prestare la penna o un oggetto qualsiasi che non avete voglia di prestare, queste non possono essere considerate delle falsità.

	Diverse concezioni della verità

	Un uomo di mondo, un moralista e un uomo spirituale hanno differenti concezioni della verità. A un moralista interessano i risultati della verità. Se dicendo una bugia un uomo può salvare la vita di molti innocenti, per un moralista quella è verità, perché una falsità ha portato il bene maggiore. Se affermare una verità produce un gran danno a molte persone, secondo il moralista quella è una falsità. Secondo un uomo spirituale Brahman è la verità; il mondo è irreale. 

	Brahman, la sola Verità

	Il mondo è non-verità e l’Assoluto è Verità. Il mondo è rappresentato dal sesso e dall’io; l’Assoluto è rappresentato dall’Essere noumenico, gnostico. 

	La Verità non è rappresentata neanche da Esistenza-Coscienza-Gioia! È solo il parente più prossimo della Verità. La Verità è ancora più grande, più magnifica, più potente, più vera! 

	La Verità è; la non-verità non è. Pertanto, non è assolutamente corretto dire persino che la Verità è una, perché la Verità è Esistenza in sé, e non è né uno, né non-uno. La Verità è indivisa.

	La Verità è assolutamente pubblica. Non potrebbe essere nascosta, anche se si cercasse di farlo. La verità persiste ed è espressa anche nell’estrema falsità. L’estremo della verità è l’Assoluto. La non-verità è un’ombra della Verità. 

	Ogni cosa che muta è non-verità. Perciò, la Verità è infinita. Solo la Verità è durevole, tutto il resto muore.

	Ognuno, da Brahman al filo d’erba, si muove verso la Verità, alcuni coscientemente, altri no. Differiscono tra loro solo per il grado di coscienza o per quello della purezza mentale o della sottigliezza della condizione. Ogni foglia che vola nell’aria, ogni respiro che esala da noi, in altre parole, ogni atto della vita universale, è un passo per avvicinarsi alla Verità; perché la Verità è la casa eterna di tutti gli esseri. Tutti entrano in essa e trovano soddisfazione e pace permanenti. È la Verità che trionfa sulla falsità, e non la falsità sulla Verità, qualunque sia l’esperienza apparente ed immediata.

	La pratica della verità

	Le Scritture dichiarano con enfasi: “Dite la verità. Solo la verità trionfa, la falsità mai.” Dio è Verità e la Verità si realizza dicendo la verità. Un uomo sincero è assolutamente libero da preoccupazioni ed ansie. La sua mente è calma. Se una persona osserva la pratica di dire la verità per dodici anni, ottiene la ‘Perfezione del linguaggio’. Allora, qualsiasi cosa dica, essa accadrà. Le parole di questa persona avranno un grande potere.

	I vostri pensieri dovrebbero corrispondere alle vostre parole, e le parole dovrebbero corrispondere alle vostre azioni. Nel mondo la gente pensa una cosa, ne dice un’altra e ne fa un’altra ancora. Tutto ciò è orribile. Non è altro che disonestà. Dovete osservare con attenzione i vostri pensieri, le vostre parole e le vostre azioni. I piccoli vantaggi che ottenete dicendo bugie non sono affatto dei vantaggi. Inquinate la vostra coscienza e infettate la vostra mente subconscia. Vi porterete dietro anche nella vostra prossima vita l’abitudine di dire bugie e continuerete a soffrire, nascita dopo nascita.

	 Meditate sulla verità. Traete ispirazione dalle vite di coloro che hanno sacrificato tutto per amore della verità. Scrivete a grandi lettere le parole “DI’ LA VERITÀ” su dei cartelli e appendeteli in vari posti della vostra casa. Saranno di avvertimento quando state per dire una bugia. Immediatamente vi controllerete. Arriverà il momento in cui l’abitudine di dire la verità sarà stabile. Punitevi con il digiuno quando dite delle bugie e registratele su un diario. Gradualmente il loro numero diminuirà e diventerete persone sincere.

	Attenetevi al percorso della verità ad ogni costo. La verità ha una sua propria luminosità. Splende di per sé e irradia la sua luce sugli altri. Quando vi attenete alla verità come vostra unica religione, quando vi attenete rigidamente solo alla verità in ogni momento, in ogni luogo e in ogni occasione, non potrete fare del male a nessuno. La pace perfetta e la vera felicità saranno vostre.

	Siate incessantemente devoti alla verità. Siate pronti a sacrificare tutto di voi per la verità. Svilupperete una forte volontà. Non avrete più paura di nulla. Trarrete immensa forza e coraggio dall’Atman, il Sé Supremo all’interno di voi. Otterrete la realizzazione del Sé.

	La verità: la prima e ultima cosa

	Se mi chiedeste: “Qual è la prima cosa nella Realizzazione?”, risponderei: “La prima, la seconda e la terza, anzi, tutto è la sincerità.”

	Che la verità e la purezza illuminino la vostra carriera, guidino la vostra condotta e modellino il vostro carattere. 

	Se la mente è impura, è impossibile raggiungere la realizzazione del Sé, anche se meditate ventiquattr’ore al giorno. Persino Yudhishthira fu costretto a vedere l’inferno perché una volta aveva detto una bugia, una verità modificata e contorta in maniera subdola.

	Nella verità non c’è inganno. Ciò che è simulato non è verità. 

	La verità non può mai contraddire la non violenza. Se lo fa, non è più una verità, ma l’egoismo dell’uomo che si manifesta.

	Quando dire la verità porta un altro al disonore, all’offesa e al dolore, non è più una virtù. Allora diventa un peccato mortale.

	Dite quello che è vero. Dite quello che è gradevole. Non dite delle verità sgradevoli, non dite delle falsità gradevoli. 

	La verità esiste sempre in uno stato puro e incontaminato. La verità include l’autocontrollo, la mancanza di invidia, il perdono, la pazienza, la sopportazione, la gentilezza, l’amore.

	La pace è verità. La verità è pace. Se volete ottenere la pace, siate sempre sinceri.

	La mente si esalta con la sincerità. L’intelletto si affina con le idee sublimi e divine. 

	Con la pratica della verità, l’Antahkarana si purifica dalle sue scorie. Splende come uno specchio pulito e riflette la forma divina del Signore con grande luminosità. 

	Va tutto bene a chi ha il cuore rivolto verso la Verità. Nessuna malattia, né fisica né mentale, può colpirlo.

	Chi si muove verso la Verità è forte, vive a lungo, sa tutto ed è sempre lieto, perché si sta avvicinando all’Onnipotente.

	Il percorso della Verità è molto ripido. È scivoloso e tagliente come la lama di un rasoio. È difficile da percorrere, è un sentiero molto arduo. I giganti tra gli uomini spirituali camminano su questo sentiero verso la Città della Perfezione. 

	Cercate la compagnia di anime evolute che percorrono il cammino della Verità. Segnate sempre con attenzione quello che sta succedendo nella fabbrica mentale interiore. Abbandonate ogni genere di azione malvagia. Diventate un’anima nobile e magnanima. La nobiltà è buona. La magnanimità è verità. Se la gente si fa beffe di voi, restate in silenzio. Non ribattete mai. Scusateli. Fate loro un sorriso Vedantico. Siate adamantini, anche se vi tirano pietre. Lo farete, miei cari Niranjan?   
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		UPANISHAD



	Le Upanishad sono dei trattati metafisici ricchi di concetti sublimi del Vedanta e di intuizioni della verità universale. I Rishi indiani, i veggenti del passato, cercarono di afferrare le verità fondamentali dell’Essere. Tentarono di risolvere i problemi dell’origine, della natura e del destino dell’uomo e dell’universo. Essi cercarono di afferrare il significato e il valore di sapere ed essere. Essi si sforzarono di trovare una soluzione ai problemi del funzionamento della vita e del mondo, e della relazione dell’individuo con l’Invisibile, l’Anima Suprema. Essi cercarono con zelo una soluzione soddisfacente a questi profondi problemi: “ Chi sono io? Cos’è l’universo o Samsara? Da dove siamo nati? Su cosa poggiamo? Dove andiamo? Esistono cose come Immortalità, Libertà, Perfezione, Beatitudine Eterna, Pace Eterna, Atman o Brahman (il Sé o Anima Suprema, che non nasce, non muore, è immutabile, esistente in sé)? Come conseguire Brahman, l’Immortalità?” 

	 Non esiste un altro libro al mondo altrettanto eccitante, emozionante e ispirante come le Upanishad. La filosofia insegnata dalle Upanishad è stata fonte di conforto per tanta gente, sia in Oriente che in Occidente. Nella storia del mondo l’intelletto umano non è stato capace di concepire niente di più nobile e sublime degli insegnamenti delle Upanishad. 

	Esse sono ricche di profondo pensiero filosofico. Sono considerate la vetta assoluta del pensiero filosofico. Il loro valore intrinseco è immenso. I versi abbondano di profondità di significato. Il linguaggio è bellissimo. Indubbiamente le Upanishad hanno esercitato e continueranno ad esercitare una influenza considerevole sulle religioni e sulle filosofie del mondo. Esse espongono una visione della Realtà che può sicuramente soddisfare tanto le aspirazioni  scientifiche e filosofiche dell’uomo, quanto quelle spirituali.  

	L’origine delle Upanishad

	I Rishi e i veggenti del passato praticavano una vita retta, Tapas, introspezione, autoanalisi, ricerca e meditazione sul puro Sé interiore, e raggiungevano la realizzazione del Sé. Le loro intuizioni delle verità profonde sono sottili e dirette. Le loro esperienze interiori, che sono dirette, di prima mano, intuitive e mistiche, che nessuna scienza può mettere in dubbio e che tutte le filosofie dichiarano essere il fine ultimo dei loro sforzi, prendono corpo nei libri sublimi chiamati Upanishad.

	La conoscenza delle Upanishad distrugge l’ignoranza, il seme del Samsara. La conoscenza di Brahman è chiamata Upanishad, perché esse conducono a Brahman e aiutano l’aspirante a raggiungere Brahman. Il termine Upanishad si applica anche al libro in senso subordinato, per concessione. 

	Le Upanishad sono la parte dei Veda relativa alla conoscenza, Jnana Kanda. Esse sono eterne. Uscirono dalla bocca di Hiranyagarbha o Brahman. Esistevano anche prima della creazione del mondo.

	Le Upanishad sono una fonte di profonda conoscenza mistica, divina, che serve come mezzo per sfuggire allo spaventoso Samsara. Sono scritture valide per tutto il mondo. Si rivolgono agli amanti della religione e della verità di tutte le razze e di tutti i tempi. Esse contengono i segreti profondi del Vedanta e dello Jnana Yoga, oltre a consigli pratici che gettano molta luce sul sentiero della realizzazione del Sé. La gloria e la magnificenza delle Upanishad non possono essere adeguatamente descritte con le parole, perché le parole sono finite e il linguaggio è imperfetto. Le Upanishad hanno contribuito enormemente alla pace e al benessere dell’umanità. La loro lettura è altamente elevante e commovente. Milioni di aspiranti hanno tratto ispirazione e guida dalle Upanishad. Sono la crema dei Veda. Sono tesori di valore incalcolabile. 

	Significato e ideale

	Ci sono quattro Veda: Rik, Yajus, Saman e Atharva. In ogni Veda ci sono tante Upanishad quanti sono i Sakha o rami (suddivisioni). Nei Rik, Yajus, Saman e Atharva Veda ci sono rispettivamente 21, 109, 1.000 e 50 suddivisioni. Esistono pertanto 1.180 Upanishad. 

	Nella Muktikopanishad del Sukla Yajurveda, Sri Rama dice ad Hanuman: “Il solo mezzo per ottenere la liberazione è la comprensione e la meditazione sugli insegnamenti della sola Mandukya Upanishad, che è sufficiente per la liberazione di tutti gli aspiranti. Se la saggezza ancora non viene conseguita, studiate le dieci Upanishad e se la vostra Jnana non è ben stabile, leggete e meditate bene sul significato delle trentadue Upanishad. Otterrete la liberazione, pur  essendo ancora nel corpo. Se desiderate con ardore la salvezza priva del corpo, studiate le Centootto Upanishad.”

	Le due seguenti idee dominano gli insegnamenti di tutte le Upanishad: (1) L’emancipazione finale può essere ottenuta solamente con la conoscenza della Realtà Ultima o Brahman, Brahma Jnana. (2) Chi è dotato dei quattro mezzi di salvezza, ovvero discriminazione, distacco, sestuplice virtù83 e brama della liberazione, può conseguire Brahman. Le Upanishad insegnano la filosofia dell’Unità Assoluta.  

	Lo scopo dell’uomo, secondo le Upanishad, è la realizzazione del Brahman. Solo la realizzazione del Sé può disperdere l’ignoranza e conferire immortalità, beatitudine eterna e pace perenne. Solo la conoscenza di Brahman può eliminare tutti i dispiaceri, l’illusione e il dolore.

	Anubandha Chatushtaya

	L’argomento principale (Vishaya) delle Upanishad è il Brahma più elevato, l’Anima Suprema. Il frutto (Prayojana) di questa conoscenza è il raggiungimento dell’Immortalità o Moksha, e la conseguente liberazione dalla schiavitù del Samsara, Atyanta Samsara Nivritti e Brahmaprapti. Vi si afferma anche che il legame (Sambandha) è l’ottenimento di questo risultato tramite le Upanishad. La persona (Adhikari) abilitata allo studio delle Upanishad e a praticare la ricerca di Brahman e la meditazione sul Sé deve essere una persona dotata dei quattro mezzi di salvezza. Questo è Anubandha Chatushtaya.

	Le Vidya nelle Upanishad

	Le Vidya o meditazioni mistiche su Brahman sono descritte nelle Upanishad, principalmente la Chhandogya e la Brihadaranyaka. Nelle Chhandogya Upanishad troviamo Sat Vidya, Bhuma Vidya, Sandilya Vidya, Dahara Vidya, Vaisvanara Vidya, Panchagni Vidya, Udgita Vidya, Purusha Vidya, Samvarga Vidya, Madhu Vidya, Prana Vidya, Upakosala Vidya, Akshi Vidya, Aditya Vidya, Satyakama Vidya, Akasa Vidya, Svetaketu Vidya e altre. Nelle Brihadaranyaka Upanishad abbiamo Maitreyi Vidya, Akshara Vidya, Antaraditya Vidya, Ushasta-Kahola Vidya, Uddalaka-Aruni Vidya e Jyotisham Jyotir-Vidya, tra le più importanti. Anche Bhrigu-Varuni Vidya, Anandamaya Vidya e Satya-Jnana-Ananta Vidya della Taittiriyopanishad e Shodasakala Vidya delle Prasnopanishad sono molto importanti. 

	Tutte queste Vidya conducono il lettore dall’irreale al Reale, dalle tenebre alla Luce, dalla mortalità all’Immortalità. Conducono l’anima dalla Mulajnana al Brahman Supremo, sia tramite Krama Mukti, sia tramite Sadyo Mukti. Queste Vidya sono di grande aiuto nella meditazione sia sul Saguna Brahman che sul Nirguna Brahman. Ci sono, secondo i Brahmasutra, tre generi di meditazione: Nirguna, Saguna e Pratika, ovvero: incondizionata o priva di attributi, condizionata o dotata di qualità e simbolica o idolatra. Molte delle Vidya abbondano in concezioni del Sé Supremo relative e dotate di qualità, eppure, malgrado questi limiti, queste Vidya possono essere utilizzate anche per la meditazione Nirguna, purché colui che medita concepisca l’aspetto assoluto delle descrizioni fornite ed eviti tutte le differenziazioni dualistiche. Alcune Vidya, come  Brahma Vidya, Maitreyi Vidya e altre, sono comunque estremamente utili anche per l’Ahamgraha Upasana e la Nirguna Dhyana praticate dai Vedantini. Si deve praticare la meditazione soltanto su una Vidya adatta al temperamento del praticante. Il risultato di queste meditazioni è Atyantika Sukha, la felicità assoluta, libera dai dolori di nascita, vita e morte propri del Samsara. Non è possibile meditare su queste Vidya senza essere stati iniziati direttamente da un Guru, un precettore spirituale qualificato. Esse sono molto complesse e difficili da capire da soli, senza una guida.
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		VAIRAGYA



	C’è una via per la dimora immortale. C’è una via per la felicità suprema. C’è una via per la quarta dimensione. Questa via è Vairagya. Seguite la via. Seguite la via. 

	Vairagya è mancanza di passioni, mancanza di desideri o non attaccamento. È indifferenza agli oggetti dei sensi ora e sempre. Nasce e viene sostenuta dalla giusta discriminazione o Sad Viveka. 

	Vairagya è l’opposto di Raga, l’attaccamento. Raga lega l’uomo al Samsara, Vairagya libera l’uomo dai legami. 

	Vairagya dirada la spessa mente sensuale. Fa sì che la mente si volga all’interno. Vairagya è la qualità più importante per un aspirante spirituale. Nessuna vita spirituale è possibile senza di essa. 

	L’attrazione di Raga Dvesha

	In effetti, il mondo del Samsara è costituito dalle due correnti della mente, attrazione e repulsione. Un uomo terreno è schiavo di queste due potenti correnti. Viene sballottato di qua e di là come una pagliuzza. Sorride quando ottiene il piacere e piange quando riceve il dolore. Si attacca agli oggetti piacevoli e fugge via da quelli che arrecano dolore. 

	Ovunque ci sia una sensazione di piacere, la mente rimane incollata, per così dire, agli oggetti che danno piacere. Questo è quello che chiamiamo attaccamento. Questo porta soltanto schiavitù e dolore. Quando l’oggetto non è più disponibile o muore, la mente soffre in maniera indicibile. L’attrazione è la causa fondamentale della sofferenza umana. 

	Un uomo privo di passioni ha un altro tipo di addestramento. La sua esperienza è totalmente diversa. Egli è maestro nell’arte di separare se stesso dagli oggetti effimeri, destinati a morire. Non lo attraggono assolutamente. Risiede costantemente nell’Eterno. È adamantino come una vetta in mezzo a una terribile tempesta, come uno spettatore di questo meraviglioso spettacolo che è il mondo. 

	Un uomo privo di passioni non ha alcuna attrazione per gli oggetti piacevoli e nessuna repulsione per quelli dolorosi. Né ha paura del dolore. Sa bene che il dolore aiuta moltissimo nella sua evoluzione e nel suo progresso, nel suo viaggio verso la meta. È convintissimo che il dolore sia il miglior insegnante del mondo.

	Come coltivare Vairagya

	La Vairagya si ottiene con l’esame approfondito dei difetti della vita sensuale. Esaminate i difetti della vita sensuale o del piacere sensuale. Svilupperete la mancanza di passioni.

	Quando la vita lussuosa non vi colpisce particolarmente, uno stile di vita ricco non può attrarvi. Quando siete colpiti dall’idea che carne e vino non sono affatto piacevoli, vino e carne non possono tentarvi. Quando siete colpiti dal fatto che una donna non è altro che un sacco di pelle pieno di pus, urina, ossa e carne, una donna non può tentarvi. In quel caso, se non riuscirete ad avere carne, vino o donna, o a vivere lussuosamente, la vostra mente non ne soffrirà per nulla. 

	Gli aspiranti dovrebbero studiare La Vairagya Satakam di Bhartrihari e altre opere sulla Vairagya. Questo aumenterà il vostro desiderio di liberazione e la vostra convinzione in una vita spirituale. Sri Rama descrive gli effetti disastrosi di lussuria e ricchezza, la sofferenza di nascita e infanzia. Una bella descrizione è resa nella Vairagya Prakarana dello Yoga Vasishtha. Tutti dovrebbero leggerlo, è di grande aiuto per condurre la mente verso Vairagya.

	Gradi di Vairagya

	La Vairagya ha vari gradi. Il supremo distacco, o Para Vairagya, arriva dopo aver conseguito la realizzazione del Sé. Il mondo intero appare come una pagliuzza e la Vairagya diventa perfettamente abituale. Questo conferisce un’intensa forza spirituale, che è Para Vairagya.

	Un distacco temporaneo e fugace non è Vairagya. Non sarà d’aiuto all’aspirante nel conseguimento della realizzazione del Sé. È normale essere distaccati da alcuni oggetti particolari, per un motivo o un altro, ma solo quando si nutre un completo distacco verso tutti gli oggetti in ogni momento si può conseguire la Conoscenza del Sé.

	Solamente un’intensa Vairagya può aiutare l’aspirante ad attenersi al percorso spirituale. La Karana Vairagya che nasce a causa di una delusione, di una perdita, della morte di una persona cara, vi abbandonerà da un momento all’altro, aspetterà solo l’occasione per attaccarsi di nuovo agli oggetti cui si era rinunciato. Evaporerà rapidamente come l’etere, il cloroformio o l’ammoniaca.

	Ma la Vairagya che nasce da Viveka è duratura, eterna. Non abbandonerà mai l’aspirante, come la Vairagya che viene temporaneamente quando a una donna nasce un bambino o si va al crematorio per un funerale. 

	La vera Vairagya dovrebbe nascere dalla ricerca, Vichara. Gli oggetti non danno felicità duratura. Ci conducono al dolore e ai dispiaceri. Questa indagine profonda, ripetuta insistentemente per lungo tempo, produce una Vairagya duratura. È la vera ricchezza di un aspirante. Lo aiuta a condurre una vera Sadhana. Tende a introvertire la mente. La Vairagya interrompe la tendenza estroverta della mente. Anche se la mente corre verso gli oggetti, immediatamente si renderà conto che essi sono fonte di dolore, che il godimento sensuale è causa di rinascita e di intensa sofferenza. 

	Così la mente si spaventa terribilmente e, gradualmente, attraverso l’intensa pratica, si stabilisce nella vera, duratura, intensa Vairagya. 

	La mente va svezzata gradualmente dalle vecchie abitudini e delle vecchie passioni. Se eliminate in una sola volta i suoi centri di piacere, la mente resterà perplessa. Dovete lentamente addestrarla alla meditazione e farle assaggiare la beatitudine interiore. Gradualmente, abbandonerà le sue vecchie abitudini e i suoi vecchi attaccamenti, e potrete stabilirvi nella vera Vairagya. 

	Vairagya, uno stato mentale

	Vairagya non vuol dire abbandonare i doveri sociali e le responsabilità della vita. Non vuol dire distacco dal mondo. Non vuol dire una vita nelle grotte solitarie dell’Himalaya o nel crematorio. Non vuol dire vivere di foglie di neem, di urina e sterco di mucca. Non vuol dire portare i capelli arruffati e un Kamandalu fatto di zucca o di guscio di cocco in mano. Non vuol dire radersi il capo e gettare via i vestiti. La Vairagya è il distacco mentale di tutte le connessioni col mondo. 

	Un uomo può rimanere nel mondo e assolvere tutti i doveri del suo ordine sociale e del suo stadio di vita con distacco. Può essere un laico. Cosa accade in quel caso? Può vivere con la famiglia e i figli, ma, allo stesso tempo, può avere un perfetto distacco mentale da tutto. Può fare la sua Sadhana spirituale. L’uomo che ha un perfetto distacco mentale, pur rimanendo nel mondo, è davvero un eroe. È di gran lunga migliore del Sadhu che vive in una grotta dell’Himalaya, perché deve affrontare innumerevoli tentazioni in ogni momento della vita.

	Ovunque vada, un uomo porta sempre con sé una mente debole e inquieta, le sue Vasana e i suoi Samskara. Anche se vive in solitudine sull’Himalaya, è ancora lo stesso uomo terreno di sempre, se continua a costruire castelli in aria e a pensare agli oggetti del mondo. In quel caso, anche la grotta diventa per lui una grande città. Se la mente rimane tranquilla, se è libera dall’attaccamento, si può essere un perfetto Vairagi pur vivendo in un palazzo nella parte più rumorosa di una città come Calcutta. Per lui la sua casa si convertirà in una densa foresta. Vairagya è soltanto uno stato mentale. 

	Generalmente l’aspirante dice: “Ho rinunciato a una camicia”, “Ho rinunciato a un maglione”, “Ho rinunciato alle scarpe”, “Vivo solo di pane e dhal.” Tutta la loro Sadhana consiste nel rinunciare, rinunciare a questo, rinunciare a quello. La vera vita spirituale non prevede rinunciare o prendere. La sola cosa è che non dovreste essere tolleranti con la vostra mente. Se la mattina avete molta fame, prendete uno o due iddli e un po’ di latte. Ma non abbandonate il rigore con la vostra mente. Questo vi farà precipitare. Siate sempre all’erta. Siate costantemente vigili. 

	Alcuni Sannyasin praticano Vairagya per ottenere Pratishta o fama e rispetto. Alcuni Sannyasin, lavorando per il bene pubblico, prendono delle decisioni: “Non viaggeremo in treno. Andremo solo a piedi. Non mangeremo frutta, latte ecc. Non useremo la penna stilo o l’orologio.” Queste non sono decisioni desiderabili. Questa non è la vera natura di Vairagya. Questo è un altro tipo di difetto. 

	L’attaccamento a Vairagya è un male grande quanto l’attaccamento stesso. Questi Sannyasin vogliono fare servizio. Se viaggiano in auto o in treno, se mantengono il loro corpo forte e sano, possono fare molto più servizio in minor tempo. Quelli il cui lavoro consiste nello scrivere, ne possono svolgere molto di più se usano una penna stilografica. La stupidità assume varie forme. Questa è una di quelle. Non risparmia neanche le persone istruite o i Sannyasin più colti.

	Dentro di voi dovreste nutrire Teevra Vairagya, Vairagya estremo e, allo stesso tempo, esteriormente seguire la via di mezzo.

	Vairagya non è lo scopo, è solo un mezzo per ottenere la Saggezza del Sé. Un Jivanmukta, un saggio realizzato, non nutre Raga né Vairagya. Se gli date soltanto un pezzo di pane secco, sarà soddisfatto, non brontolerà. Se gli date un pasto squisito, latte e frutta, non li rifiuterà, ma non esulterà per il buon cibo. La sua mente è equanime. È al di sopra del ‘mi piace, non mi piace’. La sua costante delizia è soltanto il suo Sé, non gli oggetti esterni.

	Maha-Tyagi e Maha-Bhogi

	Chi è dotato di mente equanime nei confronti degli oggetti, nello Yoga Vasishta è chiamato Maha Tyagi e Maha Bhogi. È semplice praticare la Vairagya, ma è estremamente difficile mantenere l’uniformità della mente. 

	Sukadeva fu messo alla prova da Raja Janaka. Fu lasciato al cancello, senza cibo, per alcuni giorni. Rimase sereno. Quindi fu condotto all’harem. Le Rani lo servirono e gli diedero dell’ottimo cibo. Rimase inalterato. Questa è saggezza.

	I giovani aspiranti dovrebbero essere molto vigili e attenti. Non dovrebbero approfittare della libertà di cui gode un Maha Tyaga o un Maha Bhogi. Questa può essere praticata solo da uno Yogin avanzato che ha una visione uguale di tutte le cose. I principianti dovrebbero attenersi alla lettera, nello spirito più vero, ai loro propositi di verità, Ahimsa, Brahmacharya e Vairagya.

	Non imitate i Jivanmukta. Siete ancora dei Sadhaka. Vasishta aveva una moglie, ma era nato Siddha. Janaka governò un regno dopo aver svolto Tapas severe e aver realizzato la Verità. Krishna visse da principe, ma era l’Infinito stesso. Non ci si aspetta che vi comportiate come loro. Voi dovete fare la Sadhana. Dovete avere Abhyasa e Vairagya. 
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		VEDANTA



	Il Vedanta è Brahma Vidya. È il Moksha Shastra, la Scienza dell’Emancipazione. 

	L’assolutismo è il perno della filosofia vedantica. Le Upanishad formano le basi del Vedanta. 

	Il Vedanta rivela la maestà dell’uomo nella sua natura essenziale. Il messaggio che ci insegna il Vedanta è l’unità di tutta l’esistenza. 

	Il Vedanta sostiene la realtà dello Spirito indivisibile, immanente e trascendente. Non esclude la materia. Non esclude nulla.

	Il Vedanta è la cultura di base dell’India. È la filosofia nazionale dell’India. È la vetta, l’acme della filosofia indiana. Ha mantenuto viva la società induista per gli ultimi ottomila anni.

	Il Vangelo del Vedanta

	Il Vedanta è la sola filosofia abbastanza audace da chiamare l’uomo Dio, non semplicemente figlio di Dio o  Suo servitore. Proclama con enfasi che in essenza, in realtà, voi siete l’Atman immortale, che tutto pervade, l’Anima Universale o Supremo Brahman. 

	L’audacia è la nota fondamentale del Vedanta. Il suo messaggio è il coraggio, la forza dell’anima e l’unità della coscienza. 

	Il Vedanta non cerca di convertire o di fare proseliti, ma chiede una più profonda rivalutazione dell’equazione divino-umano, un ritorno alla domanda fondamentale di ogni essere: “Cosa sono in realtà? Cos’è il mio vero Sé?”

	Il Vedanta afferma: “L’uomo, nella sua essenza, è identico all’Essere Supremo.” Il Vedanta vi ricorda la vostra natura vera, essenziale, divina. Il Vedanta dice: “O piccolo uomo! Non identificare te stesso con questo corpo mortale. Abbandona il senso di ‘io’ e ‘mio’. Non odiare il tuo prossimo o tuo fratello. Non cercare di sfruttarlo. Egli è il tuo stesso Sé. C’è un Sé comune o una Coscienza comune in tutti, ed è la stessa nel re e nel contadino, in una formica e in cane, in un uomo e in una donna, in un ciabattino e in uno spazzino. Questa è l’entità reale, immortale. La mente è il principio che divide, che tenta e che illude. Uccidete questa mente dannosa. Controllate i sensi che vi trascinano verso gli oggetti esterni. Fissate la mente sulla fonte. Innalzatevi al di sopra di corpo e mente. Sradicate i desideri. Imparate a discriminare il Reale dall’irreale.  Identificatevi con l’Essenza immortale, non dualistica, esistente e luminosa in sé. Osservate l’unico Sé in ogni cosa. Vedete l’Uno nei molti. Tutte le sofferenze giungeranno al termine.”

	Lo studente del Vedanta mette in pratica quotidianamente la dottrina del Neti Neti. Egli dice: “ Non sono questo corpo mortale. Non sono questa mente. Non sono questo Prana. Non sono questi Indriya.” ‘Neti, Neti’ significa ‘non questo, non questo’. È il percorso della negazione, di chi cerca di identificarsi con l’Atman, col Sé che tutto pervade. Il culmine di questa pratica è ili raggiungimento della realizzazione del Sé. Essa conduce all’intuizione immediata del Brahman che è ovunque.

	Chi ha i requisiti per studiare il Vedanta?

	Il percorso del Vedanta non è così facile come generalmente si suppone che sia. È come procedere sul filo del rasoio, e sicuramente non è adatto a tutti. 

	È molto facile ripetere a pappagallo: “Soham. Sivoham. Aham Brahmasmi. Io sono Lui. Io sono Siva. Io sono Brahman.” Ma vivere nel vero spirito del Vedanta, sentire l’unità della coscienza, diventare  realmente ‘Quello’ e irradiare la beatitudine, la gioia e la pace di Brahman, è cosa estremamente difficile. Se mentre una persona ripete ‘Soham’, la sua mente si turba facilmente sentendo  qualcuno pronunciare una parola sgradevole e inizia a litigare veementemente, quella ripetizione è assolutamente inutile. È mera ipocrisia. Non diventerà capace di influenzare gli altri. Verrà considerato un imbroglione. 

	Il Vedanta può essere praticato solo da coloro che sono dotati di reale, duratura e profonda Vairagya, il distacco, e che praticano la via della rinuncia. Il Vedanta è riservato a pochi eletti dotati dei quattro mezzi di salvezza e che hanno eliminato le impurità della mente e le oscillazioni mentali attraverso la pratica costante del Nishkama KarmaYoga e dell’Upasana.

	La diffusione del Vedanta tra le grandi masse non è consigliabile. Genererà caos, smarrimento e stagnazione. È molto difficile afferrare i principi del Vedanta e avere una corretta comprensione della sua filosofia e della Sadhana.

	L’universalità della filosofia del Vedanta

	Il Vedanta indica l’identità del singolo con il resto dell’umanità. Secondo il Vedanta, nel mondo non ci sono stranieri. Siamo tutti imparentati, nella famiglia dello Spirito. Nel Vedanta ‘mio’ e ‘per me’ non esistono, ma ‘nostro’ e ‘per noi’e, infine, ‘Egli’ e ‘per Lui.’ Se si comprende correttamente la filosofia del Vedanta e si agisce di conseguenza, questo annullerà tutti i mali derivanti dai pregiudizi settari e razziali. 

	Il Vedanta non è un credo, né una cerimonia o una forma di culto. È la scienza del vivere correttamente. Non è monopolio esclusivo degli Induisti o degli eremiti. È per tutti. 

	Il Vedanta è proprietà di tutti. Non litiga con nessun’altra religione. I principi che predica sono universali. Il Vedanta è l’unica religione universale, eterna. È un grande livellatore. Unisce tutti. Dà spazio a tutti.

	Il Vedanta include nella sua sfera tutte le religioni del mondo ed è abbastanza forte da renderle tutte utili e tolleranti. Il Vedanta non interferisce mai con le forme delle religioni. Si interessa esclusivamente della loro vita. Il Cristiano non deve rinunciare alla sua Cristianità, il Buddhista può continuare ad attenersi al suo Nobile Ottuplice Sentiero, il Maomettano può seguire il suo Corano, eppure tutti possono seguire il Vedanta e realizzare in  pratica tutti i suoi alti ideali e le sue verità. Il loro amore per i rispettivi profeti e bibbie diventerà più sobrio, più illuminato e più tollerante. L’animosità religiosa svanirà e il mondo procederà verso il suo grande fine senza attriti, con maggiore dignità e più buona volontà tra i suoi abitanti. 

	Vedanta significa fine della schiavitù. Conferisce libertà a tutti. Abbraccia tutti. Include tutti. È la religione delle Upanishad. È la religione dei Paramahamsa Sannyasin. 

	Il Vedanta non pensa mai che un uomo sia senza speranza, o che sia detestabile, ma accoglie nelle sue pieghe l’intera umanità. Il modo di vedere del Vedanta è estremamente cattolico e liberale. 

	Il Vedanta può offrire alla società moderna una fede comune, un corpo comune di principi e una disciplina morale comune. Ha una visione altamente scientifica ed esercita un forte richiamo sugli uomini e sulle donne di oggi. 

	Nessuna filosofia è così audace e sublime come la filosofia del Vedanta. Solo il Vedanta può sradicare totalmente le sofferenze dell’umanità e produrre pace e felicità eterne. Persino un piccola comprensione e una piccola pratica del Vedanta possono innalzare un uomo alle magnifiche vette dell’essere Brahman, la coscienza di Dio, ed eliminare ogni genere di paure, preoccupazioni ed ansie dalla vita terrena.

	Un equivoco

	Alcune persone ignoranti dicono che il Vedanta predica l’immoralità, l’odio e il pessimismo. Questo è un errore molto triste.

	Il Vedanta non predica l’immoralità e neppure l’indifferenza alla moralità. Il Vedanta vi chiede di distruggere Moha, l’amore e la passione  egoistici per il corpo, e di sviluppare amore cosmico puro e disinteressato, la magnifica, divina Prem. Per la persona immorale la realizzazione del Brahman è impossibile.

	Il Vedanta non predica mai il pessimismo, predica le vette dell’ottimismo. Dice: “Abbandonate questi piccoli piaceri illusori e otterrete beatitudine eterna  e infinita. Uccidete il piccolo ‘io’ e vi unirete all’Infinito. Diventerete immortali. Rinunciate al mondo illusorio, avrete il dominio della pace suprema, il Regno di Dio.” Questo è pessimismo? Certamente no, è un meraviglioso ottimismo.

	Vedanta e socialismo

	Alcuni affermano che il movimento socialista sia solo una derivazione del Vedanta, che parla di visione equanime e di equo trattamento. Essi dicono: “Siamo Vedantini”.

	I socialisti dicono: “Noi non vogliamo capitalisti, Raja e imperatori. Lo stato provvederà all’educazione di tutti i bambini. Daremo cibo a tutti dalle cucine comuni. Daremo biglietti per il cinema. Ci prenderemo cura di tutti. Che tutti lavorino secondo le loro capacità, il loro temperamento e la loro abilità. La gente godrà di tanto tempo libero, di studio, divertimento e spasso. Saranno tutti felici. Non avranno problemi né preoccupazioni. Avranno un sacco di pane e marmellata.”

	Questa è una filosofia carina, ma è la filosofia di Virochana. È solo la filosofia della carne. Il loro obiettivo è una vita comoda. La vita comoda è nemica della pace e della saggezza divina. Pane e marmellata non rendono perfetti e immortali. Non conferiscono la salvezza. Non conducono al conseguimento della conoscenza dell’Eterno.

	La base della società, il substrato dell’intero universo, del corpo, della mente e dei sensi è l’Assoluto o Atman, l’Anima Immortale. Un ‘ismo’ che nega l’esistenza di tale fonte e supporto, che non ha la realizzazione del Sé come scopo della vita o summum bonum, presto svanirà nel nulla84. 

	La cucina comune non è Vedanta. Il socialismo non è Vedanta. Il Socialismo non può eliminare tutti i mali sociali. Non può contribuire alla pace e alla beatitudine dell’uomo. Il Vedanta è l’unica filosofia, l’unica disciplina in grado di condurre alla perfetta beatitudine, alla felicità eterna e all’immortalità, che aiuta a controllare la mente e i sensi, a eliminare l’ignoranza e ottenere la conoscenza dell’Immortale. 

	Pseudo Vedantini

	Oggi il termine Vedanta è molto abusato. Viene usato per mascherare ogni sorta di vanità, ipocrisia e presunzione. Farsi passare per Vedantini è diventato di moda. 

	Molti si vergognano di definirsi Bhakta, ma sono orgogliosi di farsi passare per Yogin o Vedantini, perché scioccamente immaginano di ottenere così il rispetto della gente.

	La licenziosità è confusa con una vita di espansione. Se un uomo può mangiare qualsiasi cosa, in qualsiasi ristorante, in qualsiasi parte del mondo, se può fare vita sociale con qualsiasi uomo e qualsiasi donna, ciò non vuol dire che è un Vedantino. Oggigiorno il Vedanta è oggetto di grandi chiacchiere. Esiste il pettegolezzo ozioso Vedantico. Ma non c’è Vedanta vero, pratico. Nessuno vuole fare una vera, solida Sadhana Vedantica. La gente parla di unità, di unicità e di uguaglianza, ma poi litigano per delle stupidaggini. Sono pieni di odio e di invidia. Non me ne capacito, sono semplicemente attonito.

	La pratica del Vedanta

	Io credo nel Vedanta pratico. Credo nelle solide pratiche spirituali. Credo nella revisione accurata della natura terrena, delle mondanità di ogni genere.

	Dovete mettere in pratica il Vedanta quotidianamente, in ogni vostra azione. Il Vedanta insegna l’unità del Sé. Dovete irradiare amore verso tutti. Lo spirito del Vedanta deve essere radicato nelle vostre cellule, nei vostri tessuti, nelle vostre vene, nei vostri nervi, nelle vostre ossa. Deve diventare parte integrante della vostra natura. Dovete pensare all’unità, parlare di unità e agire in unità. 

	Dovete essere Vedantini pratici. Dovete vivere nello spirito del Vedanta. Teoria e conferenze sono solo ginnastica intellettuale e guerra verbale. Non sono sufficienti. A che scopo leggere tanti libri di Vedanta, Chitsukhi, Khandana Khanda Khadyam ed altri ancora? Vi ubriacheranno e vi condurranno fuori strada.

	Il Sole, i fiori, il Gange, gli alberi di sandalo, gli alberi da frutto, le mucche, tutti insegnano al mondo il Vedanta pratico. Essi vivono per servire l’umanità con spirito disinteressato. Il Sole irradia la sua luce sulla capanna del contadino e sul palazzo del Maharaja. I fiori diffondono la loro fragranza a tutti, senza aspettarsi alcuna ricompensa. Tutti bevono le chiare acque rinfrescanti del Gange. L’albero di sandalo dona il suo aroma anche all’uomo che lo abbatte con un’ascia. Tutti gli alberi da frutto si comportano in maniera analoga. Allietano il giardiniere che li cura quanto l’uomo che li taglia. Le mucche vivono per nutrire i neonati, i bambini, gli invalidi e i convalescenti. Immaginate per un momento che non ci siano mucche al mondo per sei mesi o che la loro razza si sia estinta. Come diventereste deboli! Il mondo abbonderebbe di anemici. O uomo egoista ed ignorante! Impara la lezione da questi Vedantini pratici e diventa saggio.

	Il Vedanta o Conoscenza del Sé non è proprietà esclusiva di Sannyasin ed eremiti. Studiate le Upanishad e scoprirete che molti re Kshatriya, pur essendo indaffaratissimi con le cose della vita, possedevano la Brahma Jnana. Davano persino istruzioni a dei preti Brahmani. 

	Il Vedanta non richiede abiti di un particolare colore. Il Vedanta non vi chiede di ritirarvi in una grotta dell’Himalaya. Si può praticare a casa. Si può praticare in tutte le circostanze della vita.

	Il Vedanta non predica una dottrina di negazione dello sforzo umano. Vi chiede di cambiare la vostra attitudine mentale, il vostro angolo di visuale. Fino ad ora il mondo era tutto. Dopo, solo la Realtà è tutto.

	Imparate a discriminare tra ciò che è permanente e ciò che è effimero. Osservate il Sé in tutti gli esseri, in tutti gli oggetti. Nomi e forme sono illusori, eliminateli. Sentite che non esiste nient’altro che il Sé. Dividete con tutti ciò che avete, sia esso fisico, mentale, morale o spirituale. servite il Sé in tutti. Quando servite gli altri, sentite che state servendo il vostro stesso Sé. amate il vostro prossimo come voi stessi. Distruggete tutte le differenze illusorie. Eliminate tutte le barriere che separano l’uomo dall’uomo. Unitevi a tutti. Abbracciate tutti. Distruggete l’idea del sesso e l’idea del corpo pensando costantemente al Sé e all’Atman asessuato e privo di corpo. Mentre lavorate, fissate la mente sul Sé. questo è Vedanta pratico. Questa è l’essenza degli insegnamenti delle Upanishad e dei saggi del passato. Questa è la vera, eterna vita nell’Atman. Mettete in pratica queste cose nelle quotidiana battaglia della vita. Splenderete come uno Yogin dinamico, un Jivanmukta. Su questo non c’è alcun dubbio.
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		VEDA



	Il termine Veda deriva dalla radice ‘Vid’, conoscere. La parola Veda significa conoscenza. Se applicato alle scritture, significa libro di conoscenza. I Veda sono le scritture fondamentali dell’Induismo. I Veda sonno la fonte degli altri cinque gruppi di scritture: Smriti, Itihasa, Purana, Agama e Darsana, e, in effetti, anche della conoscenza materialistica e secolare. I Veda sono il magazzino della saggezza indiana e sono una gloria memorabile che l’uomo non potrà mai dimenticare. 

	Verità rivelate senza inizio né fine

	I Veda sono le verità eterne rivelate da Dio ai grandi Rishi indiani dei tempi antichi. La parola Rishi significa veggente e deriva da Dris, vedere. Egli è un Mantra Drashta, un veggente di Mantra o di pensiero. Il pensiero non era frutto della  sua mente. I Rishi videro le verità o le sentirono. Pertanto i Veda sono ciò che è stato sentito, ‘Sruti’. Il Rishi non scriveva. Non creava dalla sua mente. Era il veggente di un pensiero che già esisteva. Era solo lo scopritore spirituale del pensiero. Non è l’inventore dei Veda. Le Sruti sono chiamate Veda o Amnaya. Gli Induisti hanno ricevuto la loro religione attraverso la rivelazione, i Veda. Questi sono rivelazioni intuitive dirette e sono considerate Apaurusheya, interamente sovrumani, senza alcun autore in particolare. In quel senso, i Veda sono eterni. I Veda sono verità spirituali eterne. I Veda sono un’incarnazione della conoscenza divina. I libri possono essere distrutti, ma la non conoscenza. La conoscenza è eterna. I Veda originano dal respiro del Signore. Non hanno inizio né fine.

	I Veda rappresentano le esperienze spirituali dei Rishi del passato. Tutte le altre religioni del mondo sostengono che la loro autorità è stata consegnata da speciali messaggeri di Dio ad alcune persone specifiche. I Veda, invece, non devono la loro autorità a nessuno. Sono essi stessi l’autorità, poiché sono eterni, poiché sono la Conoscenza del Signore. 

	Il Signore Brahma, il Creatore, impartì la conoscenza divina ai Rishi, i veggenti, e i Rishi l’hanno disseminata. I Rishi Vedici erano delle grandi persone realizzate che avevano una percezione intuitiva diretta di Brahman, la Verità. Erano scrittori ispirati. Hanno costruito un sistema religioso e filosofico semplice, grandioso e perfetto, da cui hanno tratto ispirazione i fondatori e i maestri di tutte le altre religioni. 

	I Veda sono il libro più antico nella biblioteca dell’umanità. Le verità contenute in tutte le religioni derivano dai Veda e, in definitiva, sono riconducibili ai Veda. I Veda sono la sorgente della religione. I Veda sono la fonte primaria a cui la conoscenza di tutte le religioni può essere ricondotta. La religione è di origine divina. Fu rivelata all’uomo ai primordi ed è incarnata nei Veda.

	I quattro Veda e le loro suddivisioni

	I Veda si dividono in quattro grandi libri: il Rig Veda, lo Yajur Veda, il Sama Veda e l’Atharva Veda. A sua volta, lo Yajur Veda si divide in due parti, Sukla e Krishna. Il Krishna o Taittiriya è il libro più antico, e il Sukla o Vajasaneya è una rivelazione più recente che lo splendete Dio Sole ha fatto al saggio Yajnavalkya.  

	Il Rig Veda si divide in ventuno sezioni, lo Yajur Veda in centonove, il Sama Veda in mille sezioni e l’Atharva Veda in cinquanta sezioni. Pertanto, l’intero Veda è diviso in mille e centoottanta parti. 

	Ogni Veda consiste di quattro parti: i Mantra Samhita, i Brahmana, gli Aranyaka e le Upanishad. I Veda sono divisi in quattro parti per adattarsi ai quattro stadi della vita dell’uomo85. 

	I Mantra Samhita sono inni in lode del Dio Vedico che hanno il fine di ottenere la prosperità materiale in questa vita e la felicità in seguito. Sono poemi in metrica e comprendono preghiere, inni e incantesimi indirizzati a varie divinità, sia soggettive che oggettive. La parte dei Veda relativa ai Mantra è utile ai Brahmacharin. 

	I Brahmana guidano coloro che eseguono i riti sacrificali. Sono spiegazioni in prosa del modo di usare i Mantra durante lo Yajna o sacrificio. La parte dei Brahmana è adatta all’uomo comune, al padre di famiglia. 

	Gli Aranyaka sono i libri della foresta, i mistici testi silvani che forniscono le interpretazioni filosofiche dei rituali. Gli Aranyaka sono intesi per i Vanaprastha, gli eremiti, che si preparano a prendere il Sannyasa. 

	Le Upanishad sono la porzione più importante dei Veda. Esse contengono l’essenza dei Veda, la parte relativa alla conoscenza. La filosofia delle Upanishad è sublime, profonda, elevata ed emozionante. Le Upanishad parlano dell’identità dell’anima individuale con l’Anima Suprema. Esse rivelano le verità più sottili e profondamente spirituali. Le Upanishad sono utili per i Sannyasin.

	L’argomento dell’intero Veda è diviso in Karma Kanda, Upasana Kanda e Jnana Kanda. Il Karma Kanda, la sezione ritualistica, tratta dei vari tipi di sacrifici e di rituali. L’Upasana Kanda, la sezione del culto, tratta dei vari generi di culto e di meditazione. Lo Jnana Kanda, la sezione della conoscenza, tratta la conoscenza più elevata o Nirguna Brahman. I Mantra e i Brahmana costituiscono il Karma Kanda; gli Aranyaka l’Upasana Kanda e le Upanishad lo Jnana Kanda.

	I Mantra Samhita

	Il Rig Veda Samhita è il libro più imponente dell’Induismo, il più antico e il migliore. È la grande Bibbia indiana, che nessun Induista mancherebbe di adorare dal profondo del suo cuore. Il suo stile, il linguaggio e il tono sono quanto mai belli e misteriosi. I suoi Mantra immortali incarnano le massime verità dell’esistenza ed è forse il più grande tesoro tra tutta la letteratura scritturale del mondo. Il prete che ne recita i versi è chiamato Hota. 

	Lo Yajur Veda Samhita è prevalentemente in prosa ed è previsto che venga usato dall’Adhvaryu, il prete Yajur Vedico, per spiegazioni ulteriori dei sacrifici rituali, in aggiunta ai Mantra del Rig Veda.  

	Il Sama Veda Samhita è ampiamente preso in prestito dal Rig Veda Samhita e, durante i sacrifici, viene cantato dall’Udgata, il prete Sama Vedico.

	L’Atharva Veda Samhita è usato dal Brahma, il prete Atharva Vedico, per correggere gli errori di pronuncia e di esecuzione che potrebbero accidentalmente commettere gli altri tre preti del sacrificio.

	Brahmana e Aranyaka

	Nel Rig Veda ci sono due Brahmana, l’Aitareya e il Sankhayana. “Il Rig Veda,” dice Max Müller, “è il libro più antico del mondo. Gli inni sacri dei Brahmana non hanno rivali nell’intera letteratura mondiale, e la loro conservazione può benissimo definirsi miracolosa.” (Storia dell’antica letteratura sanscrita)

	Il Satapatha Brahmana appartiene al Sukla Yajur Veda. Il Krishna Yajur Veda comprende il Taittiriya e il Maitrayana Brahmana. Il Tandya o Panchavisma, lo Shadvisma, il  Chhandogya, l’Adbhuta, l’Arsheya e gli Upanishad Brahmana appartengono al Sama Veda. Il Brahmana dell’Atharva Veda è chiamato Gopatha. Ognuno dei Brahmana ha un Aranyaka.

	Le Upanishad

	Le Upanishad sono la parte conclusiva dei Veda o la fine dei Veda. L’insegnamento basato su di esse è chiamato Vedanta. Le Upanishad sono l’essenza e lo scopo dei Veda, sono le vere fondamenta dell’Induismo.

	Ci sono tante Upanishad in ogni Veda quanti sono i Sakha o rami (suddivisioni). Essi sono 21, 109, 1000 e 50, rispettivamente nel Rik, Yajus, Saman e Atharva Veda. 

	I vari filosofi indiani, appartenenti a differenti scuole, come il Non - dualismo o Monismo, il Monismo Qualificato, il Dualismo, il Monismo Puro ecc., tutti riconoscono la suprema autorità delle Upanishad. Ne hanno dato la loro interpretazione, ma hanno rispettato la loro autorità. Hanno costruito la loro filosofia sulle fondamenta delle Upanishad.

	Anche gli studiosi occidentali hanno reso omaggio ai veggenti delle Upanishad. Nei tempi in cui gli Occidentali si vestivano di corteccia ed erano immersi nell’ignoranza più profonda, i veggenti delle Upanishad già godevano la beatitudine eterna dell’Assoluto e avevano la cultura e la civiltà più elevate.

	Le Upanishad più importanti sono Isa, Kena, Katha, Prasna, Mundaka, Mandukya, Aitareya, Taittiriya, Chhandogya, Brihadaranyaka, Kausitaki e Svetasvatara. La loro autorevolezza è suprema.

	Che le verità fondamentali dei Veda possano essere rivelate a tutti voi con la stessa chiarezza con cui vedete il frutto dell’Amalaka nel palmo della vostra mano. Possa Gayatri, la madre benedetta dei Veda, impartirvi il latte della conoscenza, l’antica saggezza delle Upanishad.
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		VEGETARIANISMO



	Il saggio Uddalaka istruisce suo figlio Svetaketu: “ Il cibo che consumiamo  ha tre forme. Le particelle grossolane diventano escrementi, quelle medie diventano carne e quelle più fini mente. Figlio mio, quando si mette il latte nella zangola, le particelle sottili che salgono formano il burro. Così, figlio mio, quando si consuma il cibo, le particelle sottili che salgono verso l’alto formano la mente. Pertanto, in verità, la mente è cibo.”

	La mente è formata delle parti più sottili del cibo. Se il cibo è impuro, anche il funzionamento della mente diventa impuro. Questo è ciò che affermano sia gli antichi saggi indiani, sia i moderni psicologi.

	Che il cibo eserciti una straordinaria influenza sulla mente, si può vedere nella vita di ogni giorno. Dopo un pasto sontuoso, pesante e indigeribile, è molto difficile controllare la mente. Essa corre, vaga e salta come una scimmia, tutto il tempo. L’alcool produce una grande agitazione nella mente.

	Tre generi di dieta

	La dieta è di tre tipi: Sattvica, Rajasica e Tamasica. Nella Bhagavad Gita, il Signore Krishna dice ad Arjuna: “ Il cibo che è caro ad ognuno è triplice. I cibi che aumentano la vitalità, l’energia, il vigore, la salute e la gioia, e che sono deliziosi, di sapore moderato, sostanziosi e gradevoli, sono cari al puro. Le persone passionali desiderano cibi amari, agri, salati, eccessivamente piccanti, pungenti, secchi e ardenti e che producono dolore, afflizione e malattia. Il cibo stantio, insipido, putrido, marcio e impuro è caro alla persona Tamasica.”

	Latte, orzo, frumento, cereali, burro, formaggio, pomodori, miele, datteri, frutta, mandorle e zucchero caramellato sono tutti cibi Sattvici. Rendono la mente pura e calma, oltre a giocare un ruolo importante nelle pratiche degli aspiranti spirituali, nello sviluppo mentale dello studente e nel carisma dei leader dell’umanità. Pesce, uova, carne, sale, peperoncini e assafetida sono cibi Rajasici, eccitano le passioni e rendono la mente irrequieta, instabile e incontrollabile. Manzo, vino, aglio, cipolle e tabacco sono cibi Tamasici. Esercitano un’influenza molto malsana sulla mente umana e la riempiono di emozioni rabbiose, oscure e inerti. 

	Un accento sui valori morali e spirituali

	Senza dubbio, una dieta animale può produrre un muscoloso Sandow86 o un soldato intrepido o uno scienziato acuto, intelligente. Ma nella visione induista della vita, il vero valore di un uomo è quello morale e spirituale. 

	L’uomo è qualcosa di più di corpo e mente; è essenzialmente uno spirito perfetto, puro e libero nella sua vera natura interiore. La nascita umana è un’opportunità e un mezzo che vengono dati all’uomo per raggiungere la conoscenza sublime della sua natura spirituale interiore e riconquistare la sua divinità. In questo processo, tutte le tendenze grossolane e animali devono essere completamente eliminate dalla personalità umana. Una dieta non vegetariana, che è grossolana e animale per sua propria natura, è un grave ostacolo a questo processo, mentre una dieta pura e Sattvica è di grande aiuto nel raffinamento della natura umana.

	Gli elementi chimici dei differenti cibi vibrano a varie frequenze. Ogni particella di cibo è una massa di energia. L’assunzione di certi cibi crea vibrazioni discordanti nel corpo fisico che gettano la mente in uno stato di oscillazione e disequilibrio.  La concentrazione della mente diventa difficile e il pensiero elevato è disturbato, perché i pensieri elevanti richiedono vibrazioni sottili. 

	La dieta carnivora genera malattie

	La carne genera malattie, eccita la passione e rende la mente irrequieta. Gli scienziati stanno arrivando alla conclusione che nella carne ci sono delle cose assolutamente velenose. Un gran numero di medici che hanno fatto studi sul rapporto tra dieta e salute proibiscono ai loro pazienti di mangiare carne di animali, non solo per curare malattie quali gotta, reumatismi ecc., ma anche per la prevenzione degli acidi urici e di malattie di vario genere, comprese consunzione, cancro e appendicite. 

	La carne non è affatto necessaria per mantenere una salute perfetta, vigore e vitalità.  Al contrario, è estremamente deteriore per la salute; si porta dietro una serie di malattie, quali tenia, albuminuria e altre malattie dei reni. Nei paesi grandi consumatori di carne, la mortalità per cancro è altissima. 

	L’alimentazione carnivora comporta la crudeltà

	Inoltre, l’abitudine di mangiare carne comporta l’esercizio della crudeltà, che non è una virtù che eleva lo spirito. È una qualità bestiale che degrada l’uomo. La crudeltà è condannata da tutti i grandi uomini. Pitagora condannava l’uso della carne, considerata cibo peccaminoso. Il crudele massacro degli animali e la distruzione di vite innocenti che la dieta carnivora comporta, la rende ripugnante a tutte le persone che pensano in maniera giusta, in tutto il mondo.

	La macellazione e lo spargimento di sangue sono una grande disgrazia per la civiltà e la cultura. Uccidere gli animali per mangiarli è un gravissimo errore e la mentalità che questa abitudine genera è carica di potenziali pericoli per l’umanità. George Bernard Shaw, riconoscendo ciò, disse che finché gli uomini continueranno a torturare e a uccidere gli animali per mangiarne le carni continueremo ad avere guerre.  

	Aboliamo i mattatoi

	Se volete smettere di mangiare il montone, il pesce ecc., andate a vedere con i vostri occhi le condizioni pietose, agonizzanti, degli animali che vengono uccisi. Sicuramente nel vostro cuore sentirete nascere pietà e solidarietà. Deciderete di smettere di mangiare carne. Se questo tentativo dovesse fallire, cambiate ambiente e andate a vivere in un albergo vegetariano87 dove è impossibile avere montone e pesce, e frequentate la società che pratica solo la dieta vegetariana. Pensate continuamente ai mali derivanti dal mangiare carne e ai benefici della dieta vegetariana. Se anche questo non vi dà forza sufficiente per smettere, andate al mattatoio o dal macellaio e vedete di persona lo spettacolo disgustoso di muscoli marci, intestini, reni e altre brutte parti degli animali che emettono un odore sgradevole. Questo indurrà in voi Vairagya e forte disgusto e avversione per il mangiar carne.

	Tutti i mattatoi dovrebbero essere aboliti e l’uso della carne animale come cibo dovrebbe essere assolutamente abbandonato. Il mangiar carne è inutile, innaturale e malsano. Gli innumerevoli esempi di stimati filosofi, autori, studiosi, atleti, santi, Yogin, Rishi che hanno vissuto cibandosi di soli vegetali provano in maniera conclusiva che la dieta vegetariana produce altissima energia, sia nella mente che nel corpo, e contribuisce altamente alla contemplazione divina e alla pratica dello Yoga.

	L’uomo nasce frugivoro. Questo fatto scientifico è evidente se lo confrontiamo con gli animali carnivori, da cui differisce completamente per quello che riguarda gli organi interni, i denti e l’aspetto esteriore, mentre, anatomicamente è molto più simile alle scimmie antropoidi, la cui dieta consiste in frutta, cereali e noci.

	Quando l’uomo smetterà di mangiare carne, prendendo il suo nutrimento direttamente dalle mani della natura, mangiando frutta matura e salutare insieme a cereali, noci e verdure, con l’aggiunta di miele, formaggio e latte, troveremo che un gran numero di malattie sparirà. La gente avrà più forza di resistenza e sarà più longeva. 

	Ciò di cui abbiamo bisogno è una dieta ben bilanciata, non una dieta ricca. Una dieta ricca produce malattie del fegato, dei reni e del pancreas. Una dieta ben bilanciata aiuta l’uomo a crescere, a lavorare di più, aumenta il suo peso corporeo e lo mantiene efficiente, resistente e dotato di un alto livello di energia e vigore.

	Coloro che sono schiavi dell’abitudine di mangiare carne non riescono ad abbandonare una dieta animale, perché sono diventati carnivori abituali e inveterati e quindi cercano di giustificare la loro abitudine con vari argomenti e statistiche. È impossibile cambiare le loro abitudini con il semplice ragionamento e con le dispute. In definitiva, è solo la forza dell’esempio personale che può avere un forte effetto sulle persone che vi circondano.
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		DONNA



	La donna è l’opera possente di Dio, la meraviglia della natura, la meraviglia delle meraviglie, il compendio e l’epitome del mondo, la regina della casa, il vero governatore, la dolce compagna e aiutante dell’uomo. 

	La donna è Chaitanya Maya. È l’aspetto energetico del Signore. È figlia di Adi Shakti. Ha le chiavi del mondo. Controlla il destino dei figli. È la madre degli Sankara, dei Buddha, dei Janaka.

	La donna è una misteriosa combinazione di dolcezza, morbidezza e grazia. È un insieme di servizio, pazienza e amore. È l’emblema della bellezza. È piena di dolcezza. È il fascino tentatore e la magia di Maya. Conforta e rallegra il marito, i figli e gli ospiti. Persino Brahma, il creatore, non riuscì a descriverla appieno. È quel qualcosa di misterioso che conferisce fascino al mondo. Senza di lei la casa è vuota. Senza di lei  l’uomo è indifeso. Senza di lei il mondo perde tutto il suo fascino. Senza di lei non c’è creazione.

	La donna, la madre

	La donna è la compagna che vi solleva dalle vostre ambasce. Sopporta pazientemente tutte le difficoltà e le sofferenze. Vi asciuga le lacrime quando siete sopraffatti dal dolore. Quanto è paziente e tollerante! Passa notti insonni per accudire i bambini. Quando dolore deve subire per partorire e accudire i figli e sottomettersi al marito? Amici, avete mai pensato seriamente a tutte queste cose? Senza donna l’inizio della vostra vita è indifeso, la parte centrale priva di felicità e la fine senza consolazione. 

	L’inizio della vostra vita era nel respiro di vostra madre. Le vostre prime, semplici parole le avete apprese dalle sue labbra. È il vostro primo insegnante e Guru. Ha asciugato le vostre prime lacrime. Vi accompagna fino al vostro ultimo respiro, quando gli uomini hanno smesso di prendersi cura di voi.

	In Occidente la donna è moglie. In India la donna è madre, e la madre è adorata. In Occidente la moglie dirige la casa. In una casa indiana la madre governa. In Occidente la madre deve essere subordinata alla moglie. In India la moglie deve essere subordinata alla madre. 

	L’India considera l’ideale della maternità la cosa più alta per una donna. Non è per caso che adoriamo la Maternità di Dio in Kali e nelle altre dee, e che chiamiamo il nostro paese Matrubhumi. 

	L’idea che l’uomo e la donna siano uguali è un concetto puramente occidentale. La concezione indiana o induista è che uomo e donna, Purusha e Shakti, siano una sola cosa indivisibile. La moglie è Ardhangini. Ella dimora per sempre nel suo sposo. Occupa metà del corpo del suo Signore.  Sita non si considerava un’entità separata. Era in e di Rama. La donna indiana si identifica sempre e completamente con il suo sposo in tutta la vita domestica, religiosa e sociale. Nessuna cerimonia religiosa può essere eseguita dal marito senza la moglie. Così gli inni Vedici cantano la donna: “Sii l’imperatrice di tuo suocero. Sii l’imperatrice di tua suocera. Sii l’imperatrice dei fratelli e delle sorelle di tuo marito.” Ella è la regina della casa. Ella illumina la casa con la gloria della sua maternità. 

	Pativrata Dharma

	Il dovere principale di una donna è quello di mantenere il suo Pativrata Dharma. Pati significa marito e Vrata significa voto. Il Pativratyam per una donna è un Mahavratam, un grande voto. Una Pativrata è una donna casta che ha fatto il voto di Pativratyam, che si attiene al suo Pativrata Dharma anche a costo della sua stessa vita, che è fedelmente devota al suo sposo, che adora il suo sposo come se fosse il Signore e che lo serve con cuore, mente e anima. Per una Pativrata il suo sposo è tutto. È il suo solo rifugio, il protettore, salvatore e Dio. Lo deifica come il Signore e lo adora giorno e notte. Un pensiero cattivo non sfiorerà mai la sua mente, neanche in sogno. Anasuya, Savitri, Nalayani, sono esempi di vero Pativrata Dharma. Una donna che pratica il Pativrata Dharma non ha neanche bisogno di andare al tempio. Il Signore del tempio è in suo marito.

	Le signore, grazie al loro Pativrata Dharma, possono fare qualunque cosa. Savitri riportò in vita il marito Satyavan. Lottò con il Dio della Morte. Voi tutti sapete della castità di Anasuya, la moglie di Atri, madre di Sri Dattatreya. Trasformò la Trimurti nei suoi figli grazie al suo voto di castità. 

	La moglie non dovrebbe vedere i difetti del marito. Anche se il marito è cieco e sordo, anche  se il marito è povero e analfabeta, anche se è affetto da un male incurabile, anche se è facilmente irritabile e perfido, la moglie dovrebbe servirlo con tutto il cuore. Deve amarlo con tutto il cuore. Dovrebbe parlargli con calore ed affetto. È difficile, ma gradualmente, con la grazia del Signore, acquisterà forza mentale e tolleranza.

	Anche se il marito si comporta in maniera ingiusta, la moglie dovrebbe essergli fedele. Dovrebbe pregare Dio di metterlo sul cammino della rettitudine, di infondere nel suo cuore fede e devozione e di fargli realizzare la coscienza di Dio. Una moglie casta che aderisce tenacemente al suo Dharma può cambiare la vita del suo sposo, conducendolo sulla retta via, anche se lui conduce una vita malvagia. Molte lo hanno fatto.

	I sacri ideali della femminilità Indiana

	Se una donna è pura, può salvare e purificare un uomo. La donna può purificare la razza. La donna può fare della casa un tempio sacro. Le donne induiste sono state le custodi della razza induista. Mentre altre civiltà sono nate e sparite, la religione, la cultura e la civiltà induiste ancora sopravvivono, malgrado le tante invasioni straniere, grazie alla purezza delle donne induiste. Alle donne viene insegnato a considerare la castità il loro tesoro più inestimabile, e la sua perdita come la dannazione eterna dell’anima. La religione è radicata nelle donne induiste fin dalla prima infanzia. Le donne induiste illuminano e ravvivano la casa con la gloria della loro purezza.

	L’eterna fedeltà al marito di una donna induista la rende un’ideale del mondo femminile. Da tempo immemorabile, Sita, Savitri, Damayanti, Nalayani, Anasuya e Draupadi sono state considerate sacri Ideali della femminilità indiana. Sono personaggi sublimi ed esemplari che hanno esaltato la femminilità fino alla divina perfezione. Tutte loro hanno dovuto affrontare degli esami molto severi in cui la loro purezza, il loro coraggio, la loro pazienza e altre virtù sono state severamente messe alla prova, e tutte loro hanno superato queste prove nobilmente.

	Le donne dei giorni nostri dovrebbero ispirarsi a loro. Dovrebbero cercare di condurre una vita come la loro. Non serve a niente diventare una star dello scintillante firmamento del cinema, oscurato da fosche e dense nubi. È solo una misera ambizione da persone ignoranti. Dovrebbero cercare di non subire l’influenza velenosa del materialismo. Non hanno alcuna idea della vera indipendenza. Muoversi liberamente di qua e di là, fare di tutto, mangiare e bere qualsiasi cosa, imitare gli altri, guidare l’auto, andare in tribunale e lavorare come avvocato, questa non è indipendenza. 

	La donna in Occidente

	In Occidente la donna ha aperto un nuovo capitolo della sua vita. È abbagliata e affascinata dalla fretta e dalla velocità dell’era moderna. Non le piace fare i lavori di casa. Adesso la potete trovare in Parlamento o alla macchina da scrivere. Fa la centralinista, la pilota, la stella del cinema, la commessa. È orgogliosa del suo lavoro. Si congratula con se stessa perché condivide e alleggerisce il lavoro dell’uomo. Gradualmente ha messo i pantaloni di suo marito. Compete con gli uomini nel loro campo, e cerca di soppiantarli e rimpiazzarli.

	Ha rivendicato i suoi diritti e ha fatto crollare le quattro mura di casa. Lavora nelle zone di guerra e nelle industrie. Crede di vivere una vita gloriosa, ma non è così. In realtà non è né felice né in pace con se stessa.

	La casa, la sfera più appropriata alla donna

	Le donne indiane non dovrebbero cercare di imitare quelle occidentali. L’India è l’India. È un paese spirituale. È un paese di saggi, di Rishi, di Yogin e Yogini e di filosofi. È un paese senza precedenti per quello che riguarda l’anima o la scienza Adhyatmica. Le donne devono svolgere un ruolo molto importante nel campo spirituale e nell’educazione dei bambini. 

	Le donne non possono fare il lavoro degli uomini meglio di quanto gli uomini possano fare quello delle donne. Prendendo parte alla politica, esercitando il potere politico, diventando elettori o parlamentari, le donne non possono raggiungere l’illuminazione e la finezza spirituale. Se le donne diventano lavoratrici salariate, se escono dalle loro case, il risultato sarà disastroso. La disciplina domestica e l’ordine familiare si sovvertiranno, e famiglia e società decadranno.  

	Gli affetti e i sentimenti più sottili si attutiscono.  La donna smette di essere la moglie gentile, la compagna dell’uomo. Diventa il suo collega di lavoro.

	Lo svolgimento dei doveri domestici, la gestione della casa, l’allevamento dei figli, l’economizzare sui mezzi familiari, questi sono i doveri propri della donna. La donna è già dotata di poteri divini. Già governa il mondo intero con la forza dell’amore e dell’affetto. Addestrare i figli perché diventino dei nobili cittadini e formare il carattere dell’intera razza umana è indubbiamente un potere di gran lunga più grande di quello che le donne possono ottenere come elettrici, come  parlamentari, come presidenti, come ministri o come giudici. 

	Una certa Sachi dondolava la culla di suo figlio con il Dhvani  del nome di Hari, infuse in lui il miele della devozione e diede al mondo il Gauranga che ha cambiato la mentalità del popolo del Bengala. Shivaji assorbì da sua madre lo spirito che agiva in lui, il sangue di sua madre scorreva nelle sue vene e ne fece ciò che poi diventò. Fu la madre di Addison88, e non i suoi insegnanti ignoranti, a rispondere alle sue ostinate domande. 

	Le donne dovrebbero diventare solo delle buone madri. Questa è la funzione che dovranno sempre svolgere nel grande piano di Dio. Questa è la volontà di Dio. Le donne hanno propri tratti psicologici, temperamento, capacità, virtù, istinti e impulsi. Hanno i loro svantaggi nella società. Non possono e non dovrebbero competere con gli uomini. Non dovrebbero fare il lavoro degli uomini. 

	L’istruzione delle donne

	Le donne devono sicuramente ricevere un’istruzione. Non mi oppongo alla loro istruzione e alla loro libertà. Ho la massima venerazione per le donne. Le adoro come Devi. Ma non sono favorevole a troppa libertà per le donne, perché le rovinerà. Sono in favore di un’educazione e di una cultura che le renda donne ideali.

	Le donne dovrebbero conoscere il Sanscrito. È dovere dei genitori dare alle loro figlie un’istruzione in Sanscrito. È indispensabile. Le donne dovrebbero conoscere la Gita, la Bhagavata, il Ramayana e altre scritture sacre. Dovrebbero avere nozioni di igiene, di medicina domestica, di assistenza ai malati, di allevamento dei bambini, di dietetica, ginecologia ecc.

	Una donna può avere delle nozioni di medicina, legge, biologia e scienza per la sua illuminazione, ma non per poter ottenere un lavoro. Può diventare medico per servire i poveri e i suoi familiari. Può diventare un’insegnante per insegnare ai suoi bambini e ai bambini poveri del vicinato. 

	Le donne istruite possono svolgere dei servizi utili alla società, secondo le loro capacità, gusti, temperamento, attitudini, natura e livello di istruzione, in maniera coerente e in perfetto accordo con i principi stabiliti, il Dharma, del loro modo di vivere. Non dovrebbero mai fare cose che portino cattiva fama o disonore a loro e alla loro famiglia, e una macchia sulla loro reputazione. Senza reputazione un uomo o una donna sono da considerarsi dei morti viventi. 

	La donna ideale amministra la casa con efficienza, si prende cura dei bisogni del marito e lo serve come un Dio, educa i figli a diventare dei bravi cittadini, conduce una vita casta e virtuosa e svolge il ruolo nobile e importante della brava moglie e della brava madre. Le donne dovrebbero diventare delle mogli e delle madri ideali. Questo è lo schema della natura nel grande piano. O Devi! Realizzate questo piano e siate felici per sempre.
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		YOGA



	Vivere in Dio, essere in comunione con Dio, è Yoga. La vita in Dio porta beatitudine eterna. Lo Yoga vi mostra la via. Lo Yoga vi unisce a Dio. Lo Yoga vi rende immortali.

	Lo Yoga è una vita completa. È un metodo che si prende cura di tutti gli aspetti della personalità umana.

	Lo Yoga è un sistema di istruzione integrale, istruzione non solo per il corpo e la mente o l’intelletto, ma anche per lo spirito interiore. 

	Lo Yoga vi mostra il meraviglioso metodo per innalzarvi dalla cattiveria alla bontà, e dalla bontà alla devozione e quindi all’eterno splendore divino.

	Lo Yoga è l’arte del giusto vivere. Lo Yogin che ha imparato l’arte del giusto vivere è felice, armonioso e pacifico. È libero dalle tensioni. 

	Lo Yoga è la scienza resa perfetta dagli antichi veggenti dell’India, non solo dell’India, ma dell’umanità intera. È una scienza esatta. È un sistema perfetto e pratico di autoistruzione.

	Un modo di vivere

	Lo Yoga non vi chiede di scappare dalla vita. Vi chiede di  rendere la vostra vita spirituale. 

	Lo Yoga è principalmente un modo di vivere, non qualcosa di separato dalla vita. Lo Yoga non prescrive di abbandonare l’azione, ma di svolgerla con efficienza nel giusto spirito. Yoga non vuol dire scappare di casa e dalle abitazioni umane, ma è un processo che modella la propria attitudine verso casa e società, comprendendole in un modo nuovo. 

	Lo Yoga è universale

	Lo Yoga è per tutti. Lo Yoga è universale. Non è un affare settario. È una via verso Dio e non un credo. 

	La pratica dello Yoga non è antitetica ad alcuna religione o Chiesa. È puramente spirituale e universale. Non contraddice la fede sincera di nessuno.

	Lo Yoga non è una religione, ma piuttosto un sostegno alla pratica delle verità spirituali di base in tutte le religioni. Lo Yoga può essere praticato da un Cristiano o da un Buddista, da un Parsi, un Maomettano, un Sufi o un ateo. 

	Essere uno Yogin vuol dire risiedere continuamente in Dio e vivere in pace con gli uomini. Lo Yoga è unione con Dio. Lo Yoga è unione con tutti. Dio risiede in tutti.

	Lo Yoga non è un esercizio fisico

	L’idea del novizio che lo Yoga sia costituito fondamentalmente da esercizi fisici, dai soli Asana e Pranayama, è un errore terribile. Yogasana, Pranayama, Bandha, Mudra e Kriya non hanno niente a che fare con il vero Yoga.  Sono considerati solo degli aiuti nella pratica dello Yoga.

	La maggior parte delle persone non va al di là del livello fisico dello Yoga, perché il vero Yoga richiede un’intensa disciplina personale, unita ad un pensiero intenso, sotto la guida di un insegnante capace. Lo Yoga promette uno stato di beatitudine trascendente e spirituale, e diventa poco attraente per l’uomo comune che pretende risultati immediati e prosperità materiale.

	I prerequisiti per una vita Yogica

	La purezza morale e l’aspirazione spirituale sono i primi passi nel cammino dello Yoga. Chi ha una mente calma, chi ha fede nelle parole del suo Guru e negli Shastra, chi è moderato nel mangiare e nel dormire e chi ha un intenso desiderio di liberazione dal Samsara Chakra è una persona qualificata alla pratica dello Yoga.

	Un aspirante nel percorso dello Yoga deve avere fede, energia, buonumore, coraggio, pazienza, perseveranza, sincerità, purezza, una mente che non si abbatte, distacco, aspirazione, concentrazione, serenità, autocontrollo, non violenza, mancanza di avidità ecc.

	Per praticare lo Yoga è indispensabile una vita austera e semplice. La base dello Yoga è l’autocontrollo. La disciplina è l’essenza dello Yoga, disciplina sia del corpo che della mente. 

	Nella pratica dello Yoga si verifica un’inversione della normale attività della mente, solitamente rivolta all’esterno. La stabilità della mente è assolutamente essenziale per invertire la normale attività verso l’esterno della mente stessa. Innanzitutto dobbiamo renderla stabile e portarla completamente sotto il nostro controllo, altrimenti non sarà possibile invertirne la direzione.

	I quattro percorsi

	I quattro percorsi spirituali principali per la realizzazione di Dio sono il Karma Yoga, il Bhakti Yoga, il Raja Yoga e lo Jnana Yoga. Il Karma Yoga è adatto a un uomo dal temperamento attivo, il Bhakti Yoga a un uomo dal temperamento devoto, il Raja Yoga a un uomo di temperamento mistico e lo Jnana Yoga a un uomo di temperamento razionale e filosofico.  

	Il Karma Yoga è la via del servizio disinteressato. Il Bhakti Yoga è la via della devozione esclusiva al Signore. Il Raja Yoga è la via dell’autocontrollo. Lo Jnana Yoga è il sentiero della saggezza. 

	Il Karma Yoga è l’esercizio della volontà. Lo Jnana Yoga è l’esercizio dell’intelletto e della ragione. Il Bhakti Yoga è l’esercizio dell’emozione. La volontà consacra tutte le attività tramite l’abbandono completo a Dio. L’intelletto realizza la gloria e la maestà del Signore. L’emozione sperimenta la beatitudine dell’estasi divina. 

	Le tre verità eterne sono: Jnana, Karma e Bhakti. Dio è amore, bontà e verità. Il devoto sperimenta Dio come amore. Il Karma Yogin sperimenta Dio come bontà. Lo Jnani sperimenta Dio come verità. 

	Alcuni sostengono che la pratica del Karma Yoga sia l’unico mezzo per ottenere la salvezza. Altri ritengono che la devozione al Signore sia la sola via verso la realizzazione di Dio. Alcuni credono che il percorso della saggezza sia l’unico modo per raggiungere la beatitudine finale. Ci sono altri ancora che sostengono che tutti e tre i percorsi siano ugualmente efficaci per produrre perfezione e libertà.

	Lo Yoga di sintesi

	Uno sviluppo unilaterale non è raccomandabile. La religione deve educare e sviluppare l’uomo nella sua interezza: cuore, intelletto e mano. Solo così raggiungerà la perfezione.

	L’uomo è una strana, complessa combinazione di volontà, sentimento e pensiero. Egli vuole possedere gli oggetti dei suoi desideri. Ha emozioni, quindi sente. Ha il raziocinio, quindi pensa e ragiona.  In alcuni l’elemento emotivo può essere preponderante, mentre in altri può dominare l’elemento razionale. Così come volontà, sensazioni e pensiero non sono distinti e separati, così anche lavoro, devozione e conoscenza non si escludono a vicenda.

	La mente ha tre difetti: Mala, la mancanza di purezza, Vikshepa, l’agitazione, e Avarana, il velo. La mancanza di purezza può essere eliminata con la pratica del Karma Yoga. L’agitazione si può eliminare con il culto o Upasana. È possibile strappare il velo con la pratica dello Jnana Yoga. Solo allora la realizzazione del Sé sarà possibile.

	Se volete vedere chiaramente il vostro viso allo specchio, dovete pulire lo specchio, tenerlo fermo e togliere anche il coperchio. Potete vedere il vostro volto riflesso dalla superficie di un lago solo se l’acqua non è torbida, se l’acqua, agitata dal vento, si calma e se togliete le alghe in superficie. È la stessa cosa con la realizzazione del Sé. 

	Azione, emozione e intelligenza sono i tre cavalli attaccati al carro del nostro corpo. Devono agire in perfetta armonia, all’unisono. Solo così il carro procederà senza scosse. Lo sviluppo deve essere integrale. Dovete avere la testa di Sankara, il cuore di Buddha e la mano di Janaka. 

	Solo lo Yoga di Sintesi può produrre uno sviluppo integrale. Solo lo Yoga di Sintesi svilupperà il cuore, la testa e la mano, conducendovi alla perfezione. Diventare armoniosamente bilanciati in ogni direzione è l’ideale della religione. È possibile realizzare ciò praticando lo Yoga di Sintesi. 

	Vedere l’unico Sé in tutti gli esseri è Jnana, saggezza; amare il Sé è Bhakti, devozione; servire il Sé è Karma, azione. Quando lo Jnana Yogi raggiunge la saggezza, è dotato di devozione e di attività disinteressata. Il Karma Yoga diventa per lui un’espressione spontanea della sua natura spirituale e vede l’unico Sé in tutto. Quando il devoto raggiunge la perfezione nella devozione, è pieno di saggezza e attività. Anche per lui il Karma Yoga è un’espressione spontanea della sua natura divina, e vede l’unico Signore in ogni cosa. Il Karma Yogin raggiunge la saggezza e la devozione quando le sue azioni sono completamente disinteressate. In effetti, i tre percorsi sono un unico percorso in cui i tre diversi temperamenti enfatizzano l’uno o l’altro dei suoi costituenti inseparabili. Lo Yoga fornisce un metodo attraverso il quale il Sé può essere visto, amato e servito.

	I benefici della pratica dello Yoga

	La vita di oggi è piena di stress e di pressioni, di tensione e di irritabilità, di passione e di fretta. Se l’uomo mette in pratica alcuni dei principi elementari dello Yoga, sarà molto meglio attrezzato per far fronte a questa esistenza così complessa.

	Lo Yoga produce perfezione, pace e felicità duratura. Con la pratica dello Yoga potrete avere una mente sempre calma. Potrete avere un sonno ristoratore. Aumenteranno energia, vigore, vitalità, longevità e livello di salute. Sarete in grado di svolgere il lavoro in maniera efficiente con minor tempo. Potrete avere successo in ogni campo. Lo Yoga infonderà nuova forza e fiducia in voi stessi. La vostra mente e il vostro corpo obbediranno a ogni vostro cenno.

	Lo Yoga mette le vostre emozioni sotto controllo. Aumenta il vostro potere di concentrazione sul lavoro. La disciplina dello Yoga conferisce equilibrio e tranquillità, e ricostruisce miracolosamente la vita di una persona. Il modo di vivere Yogico approfondisce il livello di comprensione nell’uomo e lo rende capace di conoscere Dio e il proprio rapporto con Lui. 

	Lo Yoga conduce dall’ignoranza alla saggezza, dalla debolezza alla forza, dall’odio all’amore, dal bisogno all’abbondanza, dalla limitatezza all’infinito, dalla diversità all’unità e dall’imperfezione alla perfezione. Lo Yoga dà speranza alla persona triste e abbattuta, forza al debole, salute al malato e saggezza all’ignorante. 

	Attraverso la disciplina Yogica la mente, il corpo e l’organo della parola lavorano insieme armoniosamente. Per un praticante di Yoga, nuove prospettive, nuova salute, nuova consapevolezza e nuova filosofia si presentano impetuose e trasformano la sua vita.

	Smania di potere, avidità dei beni materiali, eccitazione sensuale, egoismo, passione per il denaro e tutti gli appetiti inferiori hanno deviato l’uomo dalla sua vera vita nello spirito, per condurlo in una vita materialistica. Egli può riacquistare la sua gloria divina perduta, se pratica con la massima sincerità i principi dello Yoga. Lo Yoga trasforma la natura animale in natura divina e innalza l’uomo ai vertici della gloria e dello splendore divini. 

	La crescita spirituale è graduale

	Tutti hanno la possibilità di praticare lo Yoga con successo. Quello che è necessario è una devozione sincera, una Abhyasa costante e stabile. 

	La crescita spirituale è graduale, l’evoluzione è progressiva. Non dovreste avere una fretta febbrile di compiere grandi imprese Yogiche o di raggiungere il Nirvikalpa Samadhi in due o tre mesi. 

	I sensi devono essere completamente soggiogati. Le virtù divine devono essere coltivate. Le cattive qualità vanno sradicate. La mente deve essere completamente controllata. È una missione stupenda. È un lavoro in salita. Dovrete praticare Tapas e meditazione rigorosi e aspettare i risultati pazientemente. Dovrete salire la scala dello Yoga un gradino dopo l’altro. Dovrete percorre il sentiero spirituale un passo dopo l’altro.  

	Una nota di avvertimento

	Dopo aver raggiunto la perfezione nello Yoga, è possibile vivere nel mondo solo se non si subisce affatto l’influenza dalle correnti sfavorevoli e ostili del mondo stesso. Molti entrano nel mondo prima di aver raggiunto la perfezione nello Yoga, per dimostrare i loro piccoli poteri nel nome di Loka Sangraha e in cerca di notorietà. Si sono ridotti a un livello peggiore di quello di un uomo comune. 

	Se uno Yogin non è attento, se uno Yogin non è ben stabilito nelle pratiche preliminari di Yama e Niyama, inconsciamente sarà allontanato dal suo ideale dalla tentazione, Mara o Satana. Userà i suoi poteri per scopi egoistici e subirà una caduta senza speranza. Il suo intelletto diventerà cieco, perverso ed ebbro. La sua comprensione sarà annebbiata. Non sarà più uno Yogin divino. Diventerà un adepto della magia nera, un ciarlatano dello Yoga. Sarà una pecora nera nella schiera degli Yogin. Una minaccia per la società.

	Molti sono attratti dalla pratica del Pranayama e da altri esercizi Yogici, poiché attraverso lo Yoga si possono ottenere telepatia, capacità di guarire a distanza, trasferimento del pensiero e altri grandi Siddhi. Se hanno successo, non dovrebbero fermarsi lì. Lo scopo della vita non è ‘guarire’ e ‘Siddhi’. Dovrebbero usare la loro energia per raggiungere le più alte vette.

	Lo scopo dello Yoga non è quello di ottenere Siddhi o poteri. Se uno studente di Yoga subisce la tentazione di ottenere i Siddhi, ogni suo ulteriore progresso sarà seriamente ritardato. Ha perso la strada. 

	Lo Yogin seriamente intenzionato a raggiungere il Samadhi più elevato, deve rifiutare i Siddhi ogni volta che appaiono. I Siddhi sono degli inviti dei Devata. Solo rifiutando i Siddhi si può avere successo nello Yoga. 

	Non interrompete la Sadhana quando avete una fugace visione o una breve esperienza. Continuate la pratica fino al raggiungimento della perfezione. Non interrompetela per addentrarvi nel mondo. Gli esempi non mancano, molte persone si sono rovinate. Una fugace visione non può darvi la sicurezza. 
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		YOGASANA



	La cultura dello Yoga si divide in otto Anga, rami o gradini. Essi sono: Yama, Niyama, Asana, Pranayama, Pratyahara, Dharana, Dhyana e Samadhi. I primi due componenti dello Yoga sono Yama e Niyama. Asana è il terzo Anga dell’Ashtanga Yoga, mentre Pranayama è il quarto.

	Se le fondamenta di un edificio non sono fatte ad opera d’arte, la sovrastruttura crollerà in breve tempo. Analogamente, se volete godere pienamente dei benefici spirituali delle Asana, innanzitutto dovrete praticare bene i primi due gradini, Yama e Niyama. 

	Allo stesso modo, se uno studente di Yoga non ha ancora raggiunto la padronanza delle Asana, non potrà procedere con successo nei corsi più avanzati delle pratiche Yogiche. Solo quando padroneggerete le Asana, potrete avere i massimi benefici dal Pranayama.

	Tipi di Asana

	Le Asana o posture sono tante quante sono le specie di creature viventi nell’universo. Esistono 8.400.000 Asana, corrispondenti a 8.400.000 tipi di corpi. Le Asana corrispondono ai diversi modi di star seduti trovati nei diversi tipi del creato.

	Tra le 8.400.000 Asana, 84 sono le migliori; tra queste 84, si è scoperto che 32 sono estremamente utili all’umanità. 

	Le Asana possono essere divise in due grandi gruppi: posizioni meditative  e posizioni per la salute e la forza. Secondo gli Yoga Shastra ci sono quattro posizioni eccellenti meditative: Padmasana, Siddhasana, Svastikasana e Sukhasana. 

	Le posizioni meditative

	Le posizioni meditative sono molto adatte al Japa e ai fini contemplativi. Staccano la mente dalle preoccupazioni e dagli affanni della vita quotidiana. Calmano i nervi, rilassano il corpo, rendono stabile la mente e danno equilibrio. Le posizioni meditative aumentano il fuoco digestivo e danno appetito, salute e felicità. Eliminano i reumatismi. Mantengono i gas, la bile e il muco nelle giuste proporzioni. Purificano e rafforzano i nervi delle gambe e delle cosce. Aiutano a mantenere il Brahmacharya.

	‘Sthira sukham asanam’- La posizione che è stabile e comoda’. Non dovrebbe dare alcuna sensazione dolorosa né alcuna difficoltà. Se le Asana non sono stabili, la mente sarà presto disturbata e non riuscirete a concentrarvi. Il corpo deve essere fermo come una roccia, non ci deve essere il minimo tremore. Quando sedete in Dhyana dovete diventare come una statua vivente.  Se la vostra posizione seduta diventa stabile, farete progressi nella pratica meditativa. Non avrete più coscienza del vostro corpo.

	Quando siete nella posizione pensate: “Sono immobile come una roccia. Niente può scuotermi.” Date questo suggerimento alla mente una dozzina di volte, vedrete che in poco tempo l’Asana diventerà stabile. 

	Dovreste essere capaci di sedere in una qualsiasi delle quattro posizioni per tre ore di seguito, senza che il corpo abbia scosse. Solo allora avrete Asana Jaya, la padronanza delle Asana. Se riuscite a tenere una posizione stabilmente anche per un’ora, la vostra mente diventerà estremamente concentrata, e quindi sentirete dentro di voi la pace infinita e l’Ananda dell’Atman. 

	In un anno, con la pratica regolare, comincerete a cogliere i risultati e sarete capaci di sedere per tre ore di fila. Iniziate con mezzora e gradualmente aumentate il periodo. 

	Se dopo un po’ di tempo avvertite dei forti dolori alle gambe, allungatele, mettetele sotto la doccia per cinque minuti e sedete di nuovo nell’Asana. Andando avanti nella pratica, i dolori passeranno, e proverete invece una gioia immensa. Praticate l’Asana sia la mattina che la sera.

	Attenetevi ad un’Asana, che sia Padma, Siddha, Svastika o Sukha, finché, dopo vari tentativi, non sarà sufficientemente stabile e ben tenuta. Non cambiate mai l’Asana. Mantenete sempre la stessa con tenacia. Attaccatevi ad essa come una sanguisuga. Realizzate i pieni benefici di un’Asana per la meditazione. 

	Le posizioni culturali

	Tra le posizioni culturali, ci sono delle Asana da praticare in piedi. Sono: Tadasana, Trikonasana, Garudasana ed altre. Alcune vanno praticate da seduti, e sono: Paschimottanasana, Janusirshasana, Padmasana, Lolasana ecc. Alcune si praticano da sdraiati, e sono: Uttanapadasana e Pavanmuktasana. Le persone deboli e delicate possono fare le Asana stando distese. Alcune Asana come Sirshasana, Vrikshasana, Sarvangasana, Viparitakarani Mudra ecc. si fanno con la testa in giù e le gambe in su.

	Yogasana ed esercizi fisici

	I normali esercizi fisici sviluppano soltanto la muscolatura superficiale. Si può diventare un Sandow89 con un bel fisico, mentre le Asana sono un esercizio accurato per gli organi interni, come il fegato, la milza, il pancreas, il cuore, i polmoni, l’intestino, il cervello e le importanti ghiandole endocrine. Le Asana tonificano gli organi interni e vitalizzano la tiroide e le altre ghiandole endocrine che svolgono un ruolo molto importante nel mantenimento della salute.

	L’esercizio fisico tira fuori il Prana. Le Asana lo mandano dentro e lo distribuiscono uniformemente in tutto il corpo, nei vari apparati. 

	Le Asana non sono soltanto dei semplici esercizi fisici, sono qualcosa di più: aiutano a raggiungere l’equilibrio mentale e a controllare le emozioni, oltre a produrre benefici spirituali.

	Le asana risvegliano il Potere del Serpente della Kundalini dormiente nel Muladhara Chakra. Tutto questo conferisce all’aspirante beatitudine, potere e Samadhi Yogico. Praticare Dand e Baithak cinquecento volte al giorno o fare esercizi alle parallele cinquanta volte al giorno per cinque anni, non vi aiuterà in alcun modo a risvegliare questo potere misterioso, la Kundalini. Adesso vedete la differenza?

	La pratica delle asana non richiede alcuna spesa. Non avete bisogno di manubri, di molle, di pesi e di parallele per attrezzare la palestra dello Yogin. Al massimo, quello che vi serve è un una semplice coperta morbida per praticarci le Asana sopra. 

	Chi può praticare le Asana?

	Generalmente le Asana possono essere praticate dopo i dieci o dodici anni di età. Chi ha venti o trenta anni può praticare bene tutte le Asana. Un pratica di un mese o due renderà elastici tutti i tendini, i muscoli e le ossa. Anche le persone anziane possono praticare le Asana. Se non sono in forma possono evitare Sirshasana, anche se ci sono persone di età avanzata che la praticano. 

	Anche le donne dovrebbero praticare le Asana. Praticando le Asana sistematicamente, con interesse e attenzione, le signore godranno di salute e vitalità splendide. Se le madri sono forti e sane, anche i figli lo saranno. La rigenerazione delle giovani donne vuol dire la rigenerazione del mondo intero. 

	Il valore terapeutico degli esercizi Yogici

	Le Asana mantengono i muscoli flessibili e la colonna vertebrale elastica, sviluppano le facoltà mentali e la capacità polmonare, rafforzano gli organi interni e conferiscono longevità. La pratica delle Yogasana carica il sangue di ossigeno e arresta il ristagno del sangue venoso. Il corpo si riempie di abbondante energia. I centri nervosi e il midollo spinale si rafforzano e si rigenerano. La memoria migliora, l’intelletto si fa più acuto e l’intuizione si sviluppa. 

	La pratica delle Asana stabilisce l’equilibrio fisiologico, oltre ad assicurare quello mentale. Gli esercizi Yogici aiutano a rilassare il corpo e a disperdere la tensione nervosa. 

	La pratica delle Asana elimina le malattie e rende il corpo leggero, fermo e stabile. Una particolare Asana elimina una particolare malattia. Notate questo meraviglioso potere delle Asana.

	Sirshasana è elimina la nebbia dal cervello. Dà potere cerebrale e sviluppa l’intelletto e la memoria. Contribuisce all’accumulazione di Oja Shakti nel cervello. È utile per mantenere il Brahmacharya e cura molte malattie. Migliora la vista e l’udito grazie all’aumento della circolazione del sangue nella scatola cranica.

	Sarvangasana sviluppa la tiroide, rafforza i polmoni e il cuore e rende elastica la colonna vertebrale. 

	Sirshasana e Sarvangasana aumentano la vitalità e prevengono l’invecchiamento, danno elasticità alla spina dorsale. Rivitalizzano e ringiovaniscono l’intero sistema. Tonificano ed energizzano le ghiandole pituitarie. 

	Matsyasana è efficace per sviluppare i polmoni, il cervello e gli occhi. Rafforza inoltre la parte superiore della colonna.  

	Paschimottanasana  e Mayurasana aumentano il fuoco gastrico e migliorano la digestione. Paschimottanasana riduce il grasso addominale. 

	Bhujangasana, Salabhasana e Dhanurasana aumentano la peristalsi intestinale, eliminano la stitichezza e curano le malattie dell’addome. Rotolare da un lato all’altro in Dhanurasana dà un ottimo massaggio addominale.

	Anche Agnisara Kriya, Uddhiyana Bhanda e Mayurasana aiutano la digestione e risvegliano l’appetito. Ardhamatsyendrasana è ottima per il fegato e per la milza.

	Tadasana, Trikonasana e Garudasana aumentano l’altezza del corpo.

	Savasana rilassa il corpo e la mente, conferisce equilibrio e riposo.

	Non praticate Asana e Pranayama per avere dei grossi muscoli. I muscoli non sono sinonimo di salute. Il funzionamento sano e armonioso del sistema endocrino e delle viscere interne e, ancora di più, del sistema nervoso e della mente, è ciò di cui avete bisogno e che la pratica regolare delle Yogasana e del Pranayama vi conferirà.
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		ZOROASTRISMO



	Lo Zoroastrismo è la religione dei Parsi. Il nome corretto della religione fondata da Zoroastro è Mazdaismo, che vuol dire il culto di Mazda, il Signore.

	Il Mazdaismo fu rivelato per la prima volta da Homa al re Jamshid. In seguito, fu rivelato al re Fiedoon. Fu quindi rivelato a Thirta. Infine fu rivelato a Zoroastro.

	Dopo la morte di Zorosatro, suo genero Jamaspa divenne il suo successore. Jamaspa mise per iscritto gli insegnamenti di Zoroastro, che sono noti come Zend Avesta, le scritture dei Zoroastriani. Frashaoshtra, il suocero di Zoroastro, fu il primo apostolo di questa fede, e ne espose i principi. Lo Zoroastrismo divenne la religione di stato in Persia.

	Dopo l’epoca di Zoroastro, lo Zoroastrismo subì molti cambiamenti per mano di preti che venivano definiti Magi. Questi preti reintrodussero il ritualismo e il culto delle antiche divinità naturali in una nuova forma, travestendole da arcangeli o Ahura Mazda. 

	Zoroastro non era un filosofo o un metafisico. Era semplicemente un profeta che aveva avuto la rivelazione divina. Lo Zoroastrismo non è un sistema filosofico, è una religione rivelata di fede e devozione. Ai tempi di Zoroastro c’era un urgente bisogno di etica e vita virtuosa e non di una filosofia. In ogni epoca, il bisogno di condurre una vita virtuosa, divina, è assolutamente più imperativo per la maggioranza della gente del bisogno di capire i vari problemi filosofici. Chi conduce una vita divina seguendo le istruzioni dei saggi e delle scritture, troverà una soluzione a tutti i problemi filosofici dall’interno, attraverso la voce di Colui che dimora in noi. 

	Le verità principali insegnate da Zoroastro erano basate sui Veda e da essi derivavano. Lo Zoroastrismo si basa sulla religione Vedica. Le dottrine e i cerimoniali dello Zoroastrismo sono quanto mai simili a quelli dei Veda.  

	Le scritture Zoroastriane

	La Yasna e la Visparad sono i Veda dello Zoroastrismo. La prima parte della Yasna consiste di Gatha o inni che provengono direttamente dalla bocca del profeta. I Gatha sono cinque e sono scritti nella stessa metrica del Sama Veda.  La seconda parte della Yasna contiene preghiere rivolte al Signore Supremo e ad altre divinità che formano la gerarchia spirituale.

	La Visparad è una raccolta di invocazioni o litanie che vengono recitate prima di altre preghiere e scritture. I ventuno Nask trattano tutti i generi di scienze: medicina, astronomia, agricoltura, botanica ecc. Corrispondono ai Vedanga induisti. Abbiamo quindi il Khordah Avesta o piccolo Avesta, che contiene Yasht (invocazioni) e preghiere ad uso dei laici. I Parsi moderni recitano quotidianamente queste preghiere.

	Le scritture Zoroastriane sono chiamate Zend Avesta e sono composte da tre parti. La prima è la Vendidad, che contiene leggi religiose e antichi racconti mitologici. La seconda è Visparad, la terza è Yasna. L’Avesta contiene dei dialoghi diretti tra Zoroastro e Ahura Mazda, il Signore Supremo.

	L’etica di Zoroastro

	Gli insegnamenti etici di Zoroastro sono i seguenti: fare buone azioni; essere puri in pensieri, parole e azioni; avere un cuore pulito; desiderare il bene degli altri; dire la verità; fare la carità; essere gentili; essere umili; ricercare la conoscenza; controllare la collera; essere pii; rispettare i genitori, gli insegnanti, gli anziani e i giovani; pronunciare parole dolci e gradevoli; essere pazienti; essere amichevoli con tutti; essere appagati; vergognarsi di compiere azioni proibite.

	Insegnamenti

	Lo Zoroastrismo insegna che Azhura Mazda creò l’uomo e gli diede un corpo e una mente. Ahura Mazda protegge e nutre tutti. L’uomo è responsabile dei suoi pensieri, delle sue parole e delle sue azioni. La volontà e l’intelletto individuali sono collegati alla volontà e all’intelletto cosmici. 

	Ahura Mazda creò il mondo in sei periodi. Mashya e Mashyana sono il primo uomo e la prima donna creati da Dio. Durante il diluvio fu costruito un palazzo sotterraneo, ‘Vara di Yima’, per la protezione di tutte le creature.

	Lo Zoroastrismo è una religione di fede assoluta e di devozione incrollabile ad Ahura Mazda. Un devoto si inchina, prega e fa i sacrifici. Fa offerte al Signore. Prega, e Ahura Mazda esaudisce tutti i suoi desideri. Prega che i suoi peccati vengano eliminati dal pentimento. 

	Lo Zoroastrismo insegna che lo scopo della vita è il raggiungimento della felicità perfetta ed eterna attraverso la frequentazione di Ahura Mazda. Il mezzo per ottenere la beatitudine eterna è Asha, la santità. La santità o purezza è l’anima dello Zoroastrismo.

	Pensieri puri, parole pure, atti puri, questo è il famoso assioma dello Zoroastrismo. Questa è la regola costantemente reiterata della vita zoroastriana. Pensieri puri, parole pure, atti puri possono essere praticati solo grazie alla fede in Ahura Mazda, il Signore della Rettitudine. La parola Asha include tutti i principi della moralità. La parola Asha ricorre in quasi ogni capitolo dello Zend Avesta. Lo Zoroastrismo insegna che la santità è felicità, che è il dono più prezioso di Ahura Mazda e che è la migliore offerta che l’uomo virtuoso possa fare al Signore.

	Uno Zoroastriano deve agire in armonia con la volontà di Dio. Deve studiare le scritture e svolgere i suoi doveri verso Dio e il suo prossimo. Deve osservare strettamente le leggi divine. Solo così raggiungerà la santità e la felicità.

	Note generiche

	Come gli Ebrei ripongono le loro speranze nel Messia, gli Induisti nella venuta del Kalki Avatara, anche i Parsi stanno aspettano la nascita di Saoshyant, che stabilirà rettitudine e felicità sulla Terra. 

	Nello Zoroastrismo non ci sono Tapas o austerità, perché il corpo non deve essere indebolito e reso inadatto al lavoro.

	Nelle scritture accettate dai Parsi ortodossi non esiste la reincarnazione, ma viene insegnata nei frammenti preservati dai Greci e nel Desatir.

	I Parsi recitano preghiere per i morti in periodi definiti. Praticano il culto degli antenati e celebrano gli anniversari per i morti in maniera elaborata. 
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		GLOSSARIO



	 

	Abhanga      Composizione poetica devozionale

	Abhimana      Attaccamento egocentrico, orgoglio

	Abhyasa      Pratica spirituale

	Acharya      Insegnante spirituale

	Adhara      Supporto, sostegno

	Adhara Suddhi      Purificazione del Muladhara Chakra

	Adharma      Condotta non virtuosa 

	Adhikari      Persona spiritualmente qualificata

	Adhyasa      Significato che la mente attribuisce ad un fatto. Da ciò nasce un’erronea concezione

	Adhyatmika      Spirituale

	Adi Sakti      La Sakti suprema; l’energia insita in tutto il creato

	Adisesha      Primo figlio del saggio Kashyapa e di Kadru, che diede alla luce mille serpenti. È considerato la base su cui poggia la Terra e viene spesso raffigurato mentre galleggia nell’oceano, sostenendo Vishnu e dandogli protezione con il suo cappuccio

	Advaita      Non dualismo, la scuola Vedantica i cui fondamenti sono stati trasmessi da Adi Sankaracharya. Detta anche Advaita Vada

	Agami      Azione corrente. Il Karma che si produce attualmente e che darà le sue conseguenze nelle prossime reincarnazioni 

	Agni      Fuoco

	Agnisara Kriya      Pratica di purificazione, consiste nel ritirare il più possibile l’addome all’interno

	Aham brahma asmi o      Affermazione Vedantica che significa: “Io sono Brahman

	Aham brahmasmi

	Ahamgraha Upasana      Meditazione in cui si cerca di identificare se stessi con il Sé Supremo

	Ahamta      Il senso dell’io, l’identificazione con il proprio corpo e la propria mente

	Ahankara      L’io, la parte dell’Antakharana che si identifica con il proprio corpo. Anche egoismo

	Ahimsa      L’astenersi dalla violenza in ogni sua forma. È uno dei cinque Yama del Raja yoga

	Aisvarya      Poteri divini

	

	Ajata Vada      La teoria della non evoluzione

	Ajna Chakra      Il Chakra posto nel punto tra le due sopracciglia

	Akasao Akasha      Etere, il più sottile dei cinque elementi che compongono la natura

	Akasavani      Voce eterea

	Akshara      L’immortale Brahman; la sacra sillaba Om

	Alambana      Base, sostegno

	Amalaka      Anche detta Aamla o Amla, è una varietà di uva spina comune in India

	Amara      Immortale

	Amara Purusha      Essere immortale

	Amnaya      I Veda, la saggezza vedica

	Amsa Avatara      Incarnazione parziale

	Anahata (o Hanahata)      Suoni mistici che gli Yogi sentono durante la meditazione o al risveglio della Kundalini

	Analhak      Affermazione del Sufismo, vuol dire “Io sono Lui”

	Ananda      Beatitudine

	Ananda Kutir      Dimora della beatitudine

	Ananda Svarupa      Della forma della Beatitudine

	Anasuya      Mogli del Rishi Atri, madre di Dattatreya, viene citata nel Ramayana

	Anatman      Ciò che non è Atman

	Andal      Poetessa Tamil dell’VIII sec. 

	Anga      Arto o gradino. Normalmente usato per indicare gli otto passaggi del Raja Yoga, detto per questo Ashtanga Yoga. Essi sono: Yama, Niyama, Asana, Pranayama, Pratyahara, Dharana, Dhyana e Samadhi 

	Anna      Moneta indiana oggi non più in uso, equivaleva a un sedicesimo di Rupia

	Antahkarana      Lo strumento interno. La mente nella sua interezza, racchiusa tra il Sé o Atman e il corpo fisico. È composta da Ahankara, Buddhi, Citta e Manas

	Antaranga Sadhana      La Sadhana dei tre arti o gradi: Dharana, concentrazione; Dhyana, meditazione; Samadhi, unione con il Divino

	Antaratma(n)      Il Sé Interiore

	Antaryami(n)      Il Testimone Interiore; il Divino che dimora in ogni essere umano

	Anubhava      Esperienza

	Anusandhana      La ricerca della natura di Brahman

	Anushthana      La celebrazione di certi riti religiosi secondo le prescrizioni 

	Anushtup      Metrica di otto sillabe nel verso

	Anusuya o Anasuya      Moglie del Rishi Atri e madre di Dattatreya. La sua storia è narrata nel Ramayana

	Apara Bhakti      Devozione di un livello inferiore

	Apara Brahman      Il suono dell’Omkara; la prima manifestazione del Brahman trascendente

	Aparoksha      Diretto

	Apaurusheya      Non umano, aldilà dell’umano. Riferito ai Veda, significa che non sono stati concepiti da mente umana, ma ispirati direttamente da Dio

	Apsara o Apsarasa      Bellissime creature spirituali delle fonti e delle nuvole, simili alle ninfe della mitologia occidentale. 

	Archana      Offerta devota

	Ardhamatsyendrasana      È un esercizio di torsione della colonna vertebrale

	Ardhangini      Sposa, la metà femminile. Letteralmente, metà corpo. L’altra metà ovviamente è l’uomo

	Arhata       Un’anima perfetta

	Arjuna      Capo dei Pandava, nel Mahabharatha, e interlocutore di Sri Krishna nella parte centrale del poema, la Bhagavad Gita. Durante il lungo colloquio Krishna gli si mostra nella sua forma cosmica

	Ariani      Antichissimi invasori del subcontinente indiano, provenienti dal Nord, portatori della religione e della cultura Vediche 

	Aryaman      Uno dei nomi di Surya, il Dio Sole

	Arya Samaja      Movimento riformista dell’Induismo fondato dallo Swami Dayananda Sarasvati alla fine del XIX sec.

	Aryavarta      L’India, la terra degli Ariani 

	Asamprajnata Samadhi      Stato di coscienza superiore in cui la mente si annulla completamente

	Asana      Le posizioni dell’Hatha Yoga

	Asanti      Irrequietezza, mancanza di pace (Santi)

	Ashoka      Saraca asoca, è un albero molto diffuso in India. È considerato sacro e le sue foglie vengono usate per scopi medicinali. 

	Ashram      Luogo di eremitaggio

	Ashtakshara Mantra      Il Mantra di otto lettere del Signore Vishnu

	o Ashtakshari

	Ashta Kumbhaka      Gli otto tipi canonici di Pranayama. Essi sono: Surya Bheda, Ujjayi, Sitkari, Sitali, Bhastrika, Bhramari, Moorchha e Plavini 

	Ashtanga Yoga      Lo Yoga degli otto arti insegnato da Patanjali

	Ashtavakra      Saggio menzionato nel Ramayana, fu maestro spirituale del re Janaka

	Ashtottari      La recitazione del Mantra o del nome dell’Ishta Devata per 108 volte

	Asrama o Ashrama      Le quattro fasi della vita secondo l’Induismo. Esse sono: Brahmacharya, studio dei testi sacri, possibilmente sotto la guida di un Guru; Grihastha, la fase del capo di famiglia, che vive nella società; Vanaprastha, vita ritirata e ascetica nella foresta; Sannyasa, la rinuncia totale alle cose terrene 

	Asrama Bheda      La distinzione tra i diversi ordini della vita

	Astra      Armi soprannaturali, solitamente usate dagli dei nei combattimenti con gli Asura. Tra queste, Agni Astra, che genera una pioggia di fuoco inestinguibile, e Varuna Astra, che scatena immense quantità di acqua

	Asura      Demone

	Asvattha      Ficus Religiosa, albero piuttosto diffuso in India, conosciuto anche come ‘pipal’. Sotto la sua immensa chioma è comune vedere un Sadhu in meditazione

	Atma-Anatma-Viveka      La discriminazione (Viveka) tra ciò che è Atman, quindi eterno e reale, e ciò che non lo è (Anatman). È l’argomento centrale del Vivekachudamani (v.)

	Atma Bhava      Vedere ogni cosa come il Sé

	Atma Chintana      Contemplazione del Sé

	Atma Jnana      Conoscenza del Sé

	Atma Nivedana      Stato di totale devozione e abbandono al Signore 

	Atma Sakshatkara      La realizzazione del Sé

	Atma Samarpana      Equivale a Atma Nivedana

	Atma Sankalpa      La volontà dell’Atman

	Atma Svarajya      Libertà del Sé

	Atma Vichara      La ricerca sulla natura del Sé

	Atyanta Samsara Nivritti      Totale cessazione del Samsara

	Avadhuta      Sadhu che vive completamente nudo

	Avadhuta  Gita      Scrittura che si basa sui principi dell’Advaita Vedanta

	Avatara      Incarnazione

	Avidya      Ignoranza spirituale; mancanza di consapevolezza del nostro essere divini. Contrario di Vidya (v.) 

	Ayah      Domestica, governante

	Ayudha Puja      L’adorazione delle armi e degli utensili praticata nel nono giorno della festa di Navaratri

	Babu      Signore. Nella forma di rispetto diventa ‘babuji’

	Badam      Mandorla

	Badmash      Delinquente, mascalzone

	Badshah      Imperatore

	Badri Narayana      È uno dei nomi di Vishnu e la divinità principale del tempio di Badrinath, importante meta di pellegrinaggio alla sorgente del fiume Alaknanda, uno degli affluenti del Gange      

	Badrinath      Vedi sopra

	Bahirmukha Vritti      Le onde di pensiero rivolte all’esterno, a causa di Rajas

	Bahurupi      Attori di strada del Rajastan e del Bengala occ., famosi per la loro estrema versatilità e per la rapidità con cui cambiano i loro travestimenti

	Baithak      Esercizio fisico che consiste nell’accovacciarsi e rialzarsi ripetutamente. È molto utile per potenziare i muscoli delle gambe

	Bandha      Blocco, legame. Pratica yogica effettuata durante il Pranayama, per aumentare l’effetto della ritenzione del respiro(Kumbaka). Jalandhara, Uddyana e Mula sono i più comuni e si praticano, rispettivamente, piegando la testa in avanti e chiudendo la gola; contraendo gli addominali e comprimendo il diaframma; sollevando il perineo. I tre Bandha, praticati contemporaneamente nel Mahabandha, agiscono su tutti i Chakra compresi tra quello di base, Muladhara e quello della gola, Vishuddha, convogliando le energie verso i Chakra superiori

	Bania      Commerciante

	Baniano      Ficus Benghalensis, albero di grandi dimensioni molto diffuso in tutto il subcontinente indiano

	Bankibehari      Colui che si aggira nei boschi, un nome di Krishna

	Bansiwala,       Portatore di flauto, un nome di Krishna

	Betel      Piper Betle, pianta molto diffusa in India. Le sue foglie si usano per la preparazione del paan, che si mastica a lungo e il cui succo ha effetti leggermente euforizzanti

	Bhagavan      Il Signore

	Bhagavathar      Persona che discorre delle glorie del Signore

	Bhagiratha      Re dell’India del nord, la cui storia è narrata nel poema epico Ramayana. Secondo la leggenda, avrebbe portato il Gange sulla Terra

	Bahirmukha Vritti      Le onde di pensiero rivolte verso l’esterno

	Bhajana o Bhajan      Canto devozionale

	Bhakta      Devoto

	Bhakti      Devozione

	Bharata      1. L’antico nome del subcontinente indiano. 2.       Grande re che abbandonò il regno, la famiglia e tutti i suoi averi per ritirarsi a vivere nella foresta, da eremita. Qui salvò la vita a un giovane daino e lo accudì. Si affezionò talmente all’animale che tutti suoi pensieri erano dedicati a lui, e cominciò a trascurare le pratiche sacre. Il suo ultimo pensiero, in punto di morte, fu rivolto al daino. Per questo si reincarnò assumendo quella forma. Solo nell’ulteriore reincarnazione tornò ad essere uomo e poiché non parlava mai lo chiamavano Jada, somaro. Da qui il nome di Jada Bharatha. La sua storia è narrata nei Vishnu Purana e nei Bhagavata Purana            

	Bharatavarsha      L’India, la terra di Bharatha

	Bharga      Appellativo di Sadashiva, la forma di Shiva con cinque teste. Significa: colui che inaridisce gli oggetti dei sensi

	Bhartrihari      Poeta e grammatico del VI sec. Tra le sue opere principali il trattato  Vairagya Satakam, o i ‘Cento versi della rinuncia’, in cui tratta dei benefici derivanti dalla pratica della Vairagya 

	Bhasma      Cenere sacra

	Bhava (o Bhavana)      Modo di essere o di sentire; amore e devozione verso Dio

	Bhava Samadhi      Lo stato in cui il livello di coscienza è talmente elevato da raggiungere l’estasi

	Bhayanaka Sabda      Suono che incute terrore

	Bhedabheda      Uno dei sistemi filosofici indiani

	Bhiksha      Le elemosine raccolte dal mendicante

	Bhishma       Eroe del Mahabharatha, istitutore sia dei Pandava che dei Kaurava; il Bhisma Parva, il libro di Bhisma, è la parte del poema che narra l’inizio della battaglia di Kurukshetra, in cui i Kaurava combattono sotto la sua guida

	Bhogi      Dedito ai divertimenti e ai piaceri sensuali

	Bhujangasana      La posizione del ‘cobra’. Si effettua sdraiati in posizione prona, tirando su la testa e le spalle, lasciando il bacino a terra 

	Bhuma      L’Incondizionato, il Grande Infinito, Brahman 

	Bhuta      Può significare sia esseri viventi che elementi

	Bhuta Siddhi      Potere psichico che conferisce  il comando sugli elementi

	Brahma      Il Creatore, il primo membro della Trinità induista

	Brahma Bhavana      Il sentimento che realmente tutto è Brahman

	Brahmabhyasa      La pratica costante della Brahma Bhavana

	Brahmachari(n)      Chi pratica il Brahmacharya o chi è nel primo Asrama

	Brahmacharya      Il voto di castità. È uno degli Yama e anche il primo degli Asrama

	Brahma Chintana      Il pensare costantemente a Brahman

	Brahma Jnana      La conoscenza diretta del Brahman

	Brahma Jnani      Colui che possiede la Brahma Jnana

	Brahma Loka      La sfera celeste di Brahma, il Creatore

	Brahmakara Vritti      Il pensiero di Brahman, che esclude qualsiasi altro pensiero, a cui si arriva con l’intensa pratica della meditazione

	Brahma Muhurta      Le prime ore del mattino, le più adatte alla meditazione

	Brahma Nadi      Canale energetico sottilissimo, è all’interno della Sushumna Nadi (v.) e corrisponde, nel corpo fisico, al canale centrale del midollo spinale 

	Brahman      La Realtà Assoluta

	Brahmani      vedi Varna

	Brahmanishtha      Colui che è stabile nella conoscenza di Brahman

	Brahmano di Avanti      Protagonista di un aneddoto dello Srimad Bhagavatam. Dopo aver trascorso l’intera esistenza ad ammassare ricchezze, per una serie di disgrazie, perde tutto, denaro, famiglia e amici. Si riduce a chiedere l’elemosina e la gente lo schernisce e lo insulta. Ma lui non reagisce, perché ha capito che la ricchezza che ha inseguito per tanti anni è solo un prodotto della mente e che, dopo averla persa, ha finalmente trovato la vera felicità

	Brahmaparayana      Persona la cui fede e il cui solo rifugio sono in Brahman

	Brahmaprapti      Abbandono a Brahman, l’assorbimento della propri anima individuale in Brahman

	Brahmarandhra      Apertura del cranio, fontanella

	Brahmarshi (o Brahmarishi)      Saggio che ha conosciuto la vera natura di Brahman; massimo esperto della conoscenza spirituale, Brahmajnana

	Brahmasrotri      Persona che ha grande conoscenza dei Veda e delle Upanishad

	Brahma Sutra      Importante testo sanscrito che sistematizza e riassume gli insegnamenti delle Upanishad e della Bhagavad Gita

	Brahma Muhurta      Circa un’ora e mezza prima del sorgere del Sole. È considerata l’ora migliore per la meditazione e le pratiche Yoga in genere

	Brahma Tejas      Aureola, alone spirituale

	Brahma Vidya      La scienza di Brahman

	Brahmoismo       Anche detto Brahmo Samaj, è una dottrina religiosa di derivazione induista sviluppatasi nel Bengala nella prima metà dell’800

	Brihaspati      Noto anche come Deva Guru, l’insegnante degli Dei

	Brij Raj      Re di Vrindavan, uno dei nomi di Krishna

	Brindavan (o Vrindavan)      Cittadina, detta anche Brij, nei pressi di Mathura, nell’Uttar Pradesh, dove, secondo lo Srimad Bhagavatam, Krishna trascorse la sua infanzia. Oggi è un importante centro di pellegrinaggio e di culto di Krishna

	Buddhi      Intelletto. È la parte dell’Antahkarana che prende le decisioni

	Chaitanya      Pura coscienza

	Chaitanya Maya      Dotata di piena coscienza; è un attributo di Maya 

	Chakra      Centri di energia spirituale

	Chandala      Paria, fuori casta

	Chandana      Pasta di polvere di sandalo

	Chang Dev o Changa Deva      Grande Yogi del passato, famoso per i suoi Siddhi, tra cui la straordinaria longevità

	Charana      Classe di esseri astrali

	Charvaka      Un Asura. È anche il nome di una scuola filosofica indiana totalmente materialistica che pone la ricerca del piacere al centro dell’esistenza

	Cinmaya      Pieno di coscienza

	Chiranjivi      Immortale, chi ha conquistato la vita eterna, 

	Chitrakuta      Cittadina dell’India centrale, fu il luogo di eremitaggio di Valmiki

	Chudala      La regina Chudala è la protagonista di un racconto dello Yoga Vasishtha. Suo marito, il re Sikhidvaja, si ritirò nella foresta per condurre vita da asceta, lasciando la gestione del regno alla moglie. Lei lo seguì nella foresta e gli dimostrò che in realtà non aveva rinunciato a nulla, perché non aveva rinunciato ad identificarsi con la sua stessa persona. Impressionato dalla profondità spirituale della consorte, Sikhidvaja decise di tornare ad essere re, pur mantenendo una vita di reale rinuncia insieme a Chudala

	Chyavanaprash      Tonico ayurvedico

	Cit       Coscienza

	Citta       L’archivio della mente, è il quarto componente dell’Antahkarana

	Croropati      Miliardario

	Daivi Sakti      Potere divino

	Daivico      Divino

	Dakshinamurti      Conosciuto anche come Jnana Dakshinamurti, è il Dio Siva nella forma di insegnante e dispensatore di Jnana, conoscenza

	Dama      Controllo degli organi dei sensi

	Damaji      Santo del Tamil Nadu. Era al servizio di un re come amministratore. Durante una carestia, donò ai poveri gran parte delle scorte di cibo del palazzo. Il re irritato lo convocò per punirlo severamente. Vittala, di cui Damaji era devotissimo, per salvarlo prese le sembianze di un servo e portò al re l’equivalente in denaro del cibo donato, facendogli credere che Damaji avesse fatto un ottimo affare. Damaji intuì subito che era stato salvato da Vittala e passò il resto della sua vita a cantarne le lodi.

	Damayanti      Esempio di fedeltà e saggezza, la sua storia è narrata nel Mahabharata 

	Dana      Carità

	Dananjaya      Letteralmente “conquistatore di ricchezze”, uno dei tanti attributi usati da Sri Krishna quando si rivolge ad Arjuna

	Dand      È una breve serie di asana fatte in dinamica, rafforza e rende elastica la schiena

	Danda      Bastone per camminare, tipico dei Sadhu

	Dandaka      Enorme foresta che si estendeva immediatamente a sud dello Yamuna, il fiume sacro che attraversa Vrindavan. In questa foresta, frequentata sia da saggi eremiti che da demoni e da animali selvaggi,  sono ambientati molti episodi del Ramayana 

	Dhanurasana      Asana yogica. Stando sdraiati sull’addome, si prendono le caviglie con le mani e si sollevano la testa, la schiena e le gambe

	Darshan(a) (o Darsan )      Visione, solitamente di Dio o delle Sue rappresentazioni

	Dasaratha      Re di Ayodhya e padre di Rama

	Dasya      Servizio

	Dasya Bhava      L’attitudine del servitore

	Dattatreya      Incarnazione della Trimurti, la Trinità induista, composta da Brahma, Vishnu e Siva

	Daya      Compassione

	Dayananda      (1824-1883) Grande studioso e leader religioso, fu anche un importante riformatore della tradizione vedica

	Deva      Essere celeste

	Deva Samaja      Società ateistica fondata verso la fine dell’800. Molto simile al Brahmoismo

	Devata      Divinità, anche il Signore 

	Devi      La divinità nel suo aspetto femminile

	Devaki      Moglie di Vasudeva e madre di Krishna

	Dhal      Lenticchie

	Dhanvantari      È un Avatar di Vishnu. Viene considerato il ‘medico degli dei’ e l’ispiratore dell’Ayurveda, la medicina tradizionale indiana

	Dharana      Concentrazione

	Dharma      Condotta improntata alla giustizia e alla rettitudine

	Dharmamegha Samadhi      “Con la rinuncia e la discriminazione si arriva al Samadhi della “nube di virtù”, il Dharmamegha Samadhi, che brucia i semi di tutti i Samskara passati e conduce alla liberazione assoluta.” (Yoga Sutra, Kaivalya Pada, sutra 29)

	

	Dharmapadao Dhammapada       È un canone Buddhista in lingua Pali

	 

	Dharma Sankata      I dilemmi del Dharma      

	Dharma Sastra      Scritture che trattano i temi della retta condotta

	Dhritarashtra      Nel poema epico Mahabharata, è il re e padre dei Kaurava, cugini ed avversari dei Pandava, che sono capeggiati da Arjuna e protetti da Krishna. In lui Avidya, l’ignoranza spirituale, è simboleggiata dalla sua cecità

	Dhruva      Principe che all’età di soli cinque anni, grazie ai prolungati Tapas ebbe la visione di Vishnu. La sua storia è narrata sia nei Vishnu Purana che nello Srimad Bhagavata

	Dhritarashtra      Padre dei Kaurava (v.). Essendo nato cieco dovette cedere il regno al fratello minore Pandu, padre dei Pandava

	Dhvani      Suono

	Dhyana      Meditazione profonda. È il settimo arto del Raja Yoga

	Diksha      Iniziazione da parte di un Guru. In genere comprende anche l’iniziazione al Mantra personale dell’allievo

	Diksha Guru      Il Guru che impartisce l’iniziazione

	Dirgha      Prolungato

	Divya Drishti      Percezione divina

	Divya Gandha      Profumo divino

	Draupadi      La moglie dei 5 Pandava. Viene citata più volte come esempio di rettitudine e di fedeltà. 

	Durvasa      Grande saggio dell’antichità. Nel Mahabharata si racconta di quando, con un numerosissimo seguito di discepoli, si recò a trovare i Pandava che erano esiliati nella foresta. Draupadi, moglie dei Pandava, disperata perché non aveva cibo da offrire al grande Rishi, invocò l’aiuto di Krishna. Questi accorse subito dicendo che aveva fame anche lui. Trovò nel contenitore del cibo un unico grano di riso e un minuscolo pezzetto di verdura. Li mangiò e si dichiarò soddisfatto del pasto. Anche Durvasa e i suoi allievi si sentirono sazi e andarono via senza chiedere del cibo, dimostrando che la sazietà di Krishna si estende a tutto l’universo.

	Duryodhana      Capo dei Kaurava (v.)

	Dusserah      Festival induista della durata di nove giorni dedicato al culto di Devi

	Dvaita      Dualismo

	Dvapara Yuga      La terza delle ere cosmiche induiste

	Dvadasakshara Mantra      Il Mantra di dodici lettere del Signore Krishna 

	Dvaraka      La capitale del regno di Krishna

	Dvesha      Odio, avversione

	Ekadasi      In sanscrito vuol dire undici ed è l’undicesimo giorno di luna calante o di luna crescente. Va tenuto presente che nella tradizione Vedica e indiana in generale è sempre stato usato ed è tuttora in uso, il calendario lunare

	Ekagrata      Lo stato in cui la mente è totalmente focalizzata 

	Ekakshara      Il monosillabo OM

	Eknath      (1533–1599) Santo e poeta del Maharashtra.

	Ekoham bahu syam      “Io sono uno. Che possa essere molti”

	Ektar Tambura      Strumento dotato di una sola corda, composto da una zucca ed una canna di bambù, usato nelle regioni rurali dell’India per accompagnare il canto

	Furlong      Misura del Sistema Imperiale Britannico, equivalente a circa un ottavo di miglio 

	Gajendra      Leggendario elefante, reincarnazione del re Indradyumna. Un giorno, sulla riva di uno stagno, fu attaccato da un coccodrillo, Makara, e, malgrado l’aiuto di tutto il branco, non riuscì a staccarsene. Il coccodrillo sarebbe rimasto attaccato alla zampa di Gajendra per ben mille anni. Infine Gajendra, sentendo ormai la morte vicina, invocò l’aiuto di Vishnu che accorse immediatamente e tagliò la testa a Makara, liberando l’elefante. L’episodio è narrato nella Bhagavad Purana

	Gandharva      Mitologici musici celesti

	Gandharva Vidya      La scienza celeste della musica 

	Gangasagar      Piccola isola posta alla foce del Gange, nel golfo del Bengala

	Gangotri      Cittadina in prossimità delle sorgenti del Gange. Frequentatissimo centro di pellegrinaggio

	Garbhadanam      Letteralmente, donare al grembo o porre il seme nel grembo. L’atto sacro del concepimento

	Gargi       Importante filosofa, contemporanea del re Janaka

	Garuda       L’aquila, una divinità minore del Pantheon induista      

	Garudasana      La ‘posizione dell’aquila’, è una posizione di equilibrio. Si pratica stando in piedi e intrecciando sia le gambe, leggermente piegate, che le braccia

	Gaudapada      Sri Gaudapadacharya, il più antico teorico conosciuto dell’Advaita Vedanta, il Vedanta non dualistico. È considerato il Guru di Govindapada(v), ed è l’autore dell’opera Karika, il primo testo conosciuto sull’Advaita Vedanta

	Gauranga      Saggio del Bengala occidentale, nato nel 1486. Episodi della sua vita e delle sue attività sono presenti nel  ‘Chaitanya Charitamrita’ 

	Gayatri      Uno dei sistemi metrici sanscriti, composto da tre pada, versi, di otto sillabe ciascuno, per un totale di ventiquattro sillabe. Da esso prende il nome l’omonimo Mantra, dedicato alla Dea Savitri

	Gerua      Il color zafferano tipico degli abiti dei monaci induisti

	Ghee      Burro purificato, molto usato in India, sia in cucina che come combustibile per le lampade dei templi e nei fuochi sacrificali

	Giridhar Nagar      Uno dei nomi di Krishna

	Girnar      Catena montuosa nello stato del Gujarat, India centrale

	Godavari      Grande fiume dell’India centrale

	Gopi       Le ragazze della terra di Brij (Vrindavan), guardiane di mucche, con cui il giovane Krishna si dilettava

	Gorakhnath      Grande Yogi del XI-XII sec., appartenente alla setta Sivaita dei Nath

	Gouranga Nityananda      Grande santo Vaishnava del XV sec. Jadai  e Madhai erano due fratelli che, ubriachi, lo aggredirono. Lui li perdonò e essi divennero suoi allievi e, in seguito, grandi santi a loro volta 

	Govardhan      Collina nei pressi di Vrindavan. Nei Bhagavata Purana si narra che Krishna sconsigliò agli abitanti di Vrindavan di proseguire nei continui sacrifici dedicati a Indra, il re degli dei. Questi si irritò molto e fece piovere ininterrottamente sulla città. Per proteggere i suoi abitanti, Krishna sollevò la collina con il suo dito mignolo, riparando uomini e bestie dalle piogge incessanti 

	Govindapada      Grande Rishi del passato, fu il Guru di Adi Sankaracharya

	Grihastha      Il padre di famiglia

	Grihastha Ashrama      Il secondo dei quattro ordini di vita, quello del padre di famiglia

	Guna      Le tre qualità che costituiscono l’universo. Esse sono Sattva: calma, pace. È la qualità di chi conduce una vita spirituale e meditativa.

	Rajas: attività,  passione. La qualità delle persone attive, ma che può facilmente degenerare nell’aggressività.

	Tamas: inerzia, ignoranza. Qualità tipica delle persone apatiche.

	Le tre Guna si mescolano in proporzioni diverse in ogni cosa e in ogni essere; da questa proporzione deriva la natura delle cose e degli esseri

	Gupta Vidya      Dottrina, conoscenza segreta. 

	Guru      Maestro. Letteralmente: colui che disperde l’oscurità, intesa come oscurità dell’ignoranza spirituale

	Gurudev      Maestro divino

	Guru Govind Singh      (1666-1708) Il decimo ed ultimo Guru dei Sikh

	Guru Granth Saheb      Sri Guru Granth Saheb (o Sahib) è il testo sacro dei Sikh, contenete inni e guide alla meditazione

	Guru Guha      Maestro interiore

	Gurukula      La casa o romitaggio del Guru

	Guru Mantra      Il Mantra in cui si è stati iniziati dal proprio Guru

	Guru Nanak Dev      Santo del Punjab, è considerato il fondatore del Sikhismo

	Guru Parampara      Il lignaggio, la linea della trasmissione della conoscenza da Guru a discepolo

	Guru Seva      Il servizio reso al Guru

	Halva      Dolce di origine araba molto diffuso in tutta l’India

	Hanuman       Importante personaggio del poema epico Ramayana. Condottiero dei leggendari uomini-scimmia, simbolo di lealtà e devozione, aiutò Rama a trovare e a liberare la moglie Sita, che era prigioniera di Ravana, il re dei demoni      

	Hara      Altro nome del Dio Siva

	Hari       Uno dei nomi di Vishnu e di Krishna

	Harishchandra      Re della dinastia solare di cui si parla in vari testi, tra cui il Mahabharata. Il suo rispetto della verità e della parola data sono proverbiali

	Hatha Yogi(n)      Colui che pratica l’Hatha Yoga

	Havan      Oblazioni sacre

	Himavan      Leggendario re dell’Himalaya 

	Himsa      Violenza

	Hiranyagarbha      Grembo d’oro o uovo d’oro. L’origine, la causa prima della creazione. Alcune tradizioni lo identificano con Brahman

	Hrim      Insieme a krim, hum e shrim è uno dei quattro grandi Mantra di Devi

	Ichha      Volontà

	Ida e Pingala      Le due Nadi che scorrono accanto alla Sushumna, girando come due serpenti intorno ai Chakra. Partono dal Kanda e finiscono alla radice del naso, Ida a sinistra e Pingala a destra. Quest’ultima è portatrice di energia solare, maschile, calda, mentre l’altra è lunare, femminile, fredda

	Iddly      Sorta di polpette cotte al vapore, fatte di un impasto finissimo di riso e lenticchie bianche. È un piatto tipico dell’India del Sud e di solito si accompagna con salsa di cocco speziata

	Ikshvaku      Mitica dinastia reale detta anche Suryavamsha, in quanto discendente da Surya, il Dio Sole

	Indra      Divinità del Pantheon induista, considerato il re di tutti gli Dei

	Indrajala      Magia

	Indriya      Organi dei sensi. Si dividono in Jnana Indriya, i sensi della conoscenza, e sono occhi (vista), orecchie (udito), lingua (gusto), naso (olfatto) e pelle (tatto), e Karma Indriya, gli organi dell’azione, che sono: parola (bocca), locomozione (piedi), azione (mani), escrezione (ano) e procreazione (genitali)

	Ishta Devata      La divinità preferita

	Ishtam      Simile alla voce precedente

	Ishta Mantra      Il Mantra preferito, il Mantra della divinità prescelta

	Isvara      Il Signore

	Isvararpana      Offerta a Dio

	Itihasa      Poemi epici dell’Induismo

	Jada      Insensibile, inanimato

	Jada Bharata      vedi Bharatha

	Jagai e Madhai      Due fratelli che, sotto l’effetto dell’alcool, avevano assalito il grande santo Nityananda(XVsec.). Costui li perdonò e loro furono tanto colpiti dal suo amore da diventare suoi discepoli

	Jagrat      Lo stato di veglia

	Jaimini      Grande Rishi dell’antichità, allievo di Vyasa

	Jai Ramji Ki      Saluto induista che vuol dire: “Vittoria a Sri Rama”

	Jai Sri Krishna      Saluto induista che vuol dire: “Vittoria a Sri Krishna”

	Janaki      Sita, la sposa di Rama, detta così in quanto figlia del re Janaka

	Japa      Ripetizione del nome del Signore, ripetizione di un Mantra

	Jarasandha      Re di Magadha, si oppose più volte a Krishna. La sua storia appare nel Mahabharata

	Jaya      Vittoria, conquista

	Jayadeva       Poeta del nord dell’India (XII-XIII sec.), autore della Gita Govinda

	Jijabai      (1598-1674) Madre del fondatore dell’Impero Maratha, Shivaji. È considerata ancora oggi la madre ideale

	Jiva o Jivatman      L’anima individuale

	Jivanmukta      Colui che ha raggiunto la realizzazione del Sé essendo ancora in vita

	Jivanmukti      La realizzazione del Sé quando si è ancora in vita

	Jnana       La conoscenza del Sé

	Jnanabhyasa      Equivalente a Brahmabhyasa (v)

	Jnana Chakshus      Visione divina

	Jnana Dev      (1275-1296) Grande santo  e poeta mistico del Maharashtra, India centrale

	Jnana Indriya      Organi della percezione e della conoscenza, i 5 organi dei sensi

	Jnana Nishta      Che è stabile nella Conoscenza del Brahman 

	Jnana Yajna      Offerta rituale finalizzata al conseguimento della conoscenza spirituale

	Jnani(n)      Praticante dello Jnana Yoga, saggio 

	Jyotis      Luce

	Kabir      Grande poeta e mistico indiano, mussulmano, del XV sec. 

	Kailash      Monte dell’Himalaya. Secondo la mitologia induista è la dimora di Siva

	Kaivalya      Totale libertà, stato di assoluta indipendenza

	Kaivalya Moksha      Equivale a Kaivalya

	Kala (1)      Tempo

	Kala (2)      Raggio, potenza. I 16 Kala sono: a) i 5 elementi (etere, aria, fuoco, acqua  e terra), b) i 5 Prana, c) i 5 organi di senso (occhi, orecchie, lingua, naso e pelle) e la mente. Questi 16  Kala sono presenti in tutti gli uomini, ma solo nell’individuo realizzato vengono usati tutti in maniera divina. Per questa ragione sono anche considerati una sorta di unità di misura dello sviluppo spirituale, della consapevolezza dell’individuo. Si va quindi dalle pietre che hanno 1 Kala, agli umani che ne hanno 5, a Krishna, Purna Avatara, che ne ha 16

	Kalama      Clan originario di Kesaputta, oggi Kesarya, nello stato indiano del Bihar, a cui Buddha rivolse un famoso discorso, noto come Kalama Sutta o Kalama Sutra

	Kala Sakti      La Madre Divina che si manifesta nella forma di Tempo

	Kalatita      Attributo di Vishnu e di Krishna, vuol dire ‘ Colui che è aldilà del tempo’

	Kaliya      Naga o serpente velenosissimo che viveva nel fiume Yamuna, a Vrindavan, impedendo ogni forma di vita nei paraggi e terrorizzando la popolazione locale. Grazie ai suoi poteri divini, il giovane Krishna lo sconfisse, ma, impietosito dalle suppliche della moglie del Naga, invece di ucciderlo lo mandò in un’isola lontana      

	Kali Yuga      Il quarto dei cicli cosmici dell’Induismo, l’attuale età del ferro

	Kalki      Decimo e ultimo Avatara di Vishnu. Con il suo avvento si concluderà il Kali Yuga

	Kalpa      Nella teoria dei cicli cosmici, il Kalpa è un periodo di 4.320.000.000 di anni

	Kalpana      Immaginazione      

	Kama      Il dio dell’amore fisico e del desiderio. Nel Ramayana si narra di come fu mandato a scuotere Siva dalla meditazione e questi, irritato, lo incenerì con uno sguardo del terzo occhio. Usato anche come ‘desiderio’

	Kamandal(u)      Il contenitore dell’acqua usato dai monaci induisti

	Kamakshi      Divinità femminile, una delle forme di Parvati

	Kamsa      Figlio del re Ugrasena di Mathura, India del nord, spodestò il padre per salire al trono. Gli fu predetto che il figlio di sua sorella Devaki lo avrebbe ucciso, così rinchiuse lei e suo marito Vasudeva in prigione, dove concepirono otto figli. I primi sei furono fatti uccidere da Kamsa, il settimo, Balarama, scampò miracolosamente alla stessa  sorte e l’ottavo, Krishna, fu scambiato con un altro neonato e affidato ad una coppia di devoti mandriani. Diventato adulto, Krishna tornò a Mathura e uccise Kamsa

	Kanta Bhava      L’attitudine di amante e amato

	Karana Vairagya      Distacco momentaneo dalle passioni, dovuto a fattori contingenti o ad una calamità

	Karika      Commentario 

	Karma      Azione che si espleta attraverso la legge di causa ed effetto

	 

	Karma Indriya      V. Indriya

	Karma Kandi      Chi rispetta rigorosamente i doveri prescritti nelle Scritture

	Karma Marga      Il percorso dell’azione

	Karmasaya      Il contenitore del Karma, il corpo che un’anima possiede e attraverso il quale il Karma ha luogo

	Karma Yoga      Lo Yoga del servizio disinteressato

	Karma Yogi(n)      Chi pratica il Karma Yoga

	Karna      Personaggio del poema epico Mahabharata, grande combattente, noto per il suo coraggio e per la sua generosità

	Kashta Mauna      Osservare il silenzio totale, senza comunicare i propri pensieri neanche con gesti o bigliettini

	Kaśi (o Kashi)      Antico nome di Varanasi, importantissimo centro di pellegrinaggio induista, sulla sponda sinistra del Gange      

	Katha      Discorsi religiosi intervallati da storie dell’epica induista

	Kathirgama      Importante tempio dello Sri Lanka

	Kaupina      Sorta di perizoma, una volta comune tra contadini e pescatori, oggi in uso quasi solo tra i Sadhu, i monaci itineranti che vivono di elemosine.

	Kaurava e Pandava      I due gruppi di fratelli, cugini tra loro, che si fronteggiano per il controllo del regno, il cui dissidio porterà alla battaglia di Kurukshetra. Le loro gesta sono narrate nel Mahabharata       

	Kevala Advaita      Non dualismo puro

	Kevala Advaita Jnani      Colui che è stabile nella conoscenza del puro non dualismo 

	Kevala Jnani      Uguale alla voce precedente

	Kevala Kumbhaka       Il Kumbhaka spontaneo, che avviene in momenti di grande concentrazione o meditazione 

	Khechari Mudra      Si pratica portando la punta della lingua più dietro possibile, verso le cavità nasali e contemporaneamente rallentando sempre di più il respiro

	Khir      Dolce a base di riso cotto nel latte con l’aggiunta di mandorle e spezie

	Khol      Uno strumento musicale

	Kinnara      Nella mitologia induista, musicisti celesti, metà uomo e metà cavallo

	Kirtan      Cantare il nome del Signore, canto devozionale

	Klesa o Klesha      Afflizione. Le 5 afflizioni dell’umanità sono: Avidya, l’erronea identificazione con il proprio corpo e la propria mente, l’attrazione e la repulsione, la paura della morte

	Kosha      I cinque involucri che avvolgono l’Atman. Essi sono, dall’esterno: 1 Annamayakosha, l’involucro del cibo, il corpo fisico; 2 Pranomayakosha, l’involucro eterico; 3 Manomayakosha, l’involucro della mente; 4 Vijnanamayakosha, l’involucro dell’intelletto, della conoscenza intuitiva; 5 Anandamayakosha, l’involucro più interno, quello della beatitudine

	Kowpeen       V. Kaupina      

	Krama Mukti      Emancipazione progressiva dell’aspirante. Egli passa dal mondo grossolano al mondo di Brahman, e da lì ottiene Kaivalya

	Krauncha      Gru

	Krishna Prema Rasa      Il nettare di amore di Krishna

	Kriya      Pratiche di purificazione del corpo, sia grossolano sia sottile, descritte da Patanjali nella parte finale del suo “Hatha Yoga Pradipika”

	Kriya Advaita      Una persona che è non dualista nella vita e nell’azione

	Kriyamana      Azione corrente, eseguita nella vita attuale

	Kshatriya      Un membro della classe dominante      

	Kshatriya Raja      Kshatriya è la casta dei guerrieri e Raja vuol dire Re. Quindi Re guerriero

	Kshudra Brahmanda      Brahmanda vuol dire ‘uovo di Brahman’, ovvero il macrocosmo, e Kshudra Brahmanda è il ’piccolo uovo di Brahman’, cioè l’uomo, il microcosmo

	Kumara      Sanaka, Sanatana, Sanandana e Sanatkumara. Quattro Rishi nati dalla mente di Brahma, il creatore. Si parla di loro nel Mahabharata e nella Bhagavata Purana

	Kumbhàka       È la pratica della ritenzione del respiro e può essere di due tipi: volontario, Sahita, e involontario, Kevala. Il Sahita a sua volta può essere a polmoni pieni, Antara, o a polmoni vuoti, Rechaka.

	Kumkum      Polvere rossa che si mette sulla fronte come segno sacro. Molto usata dai devoti di Devi

	Kundalini      Energia cosmica primordiale localizzata nell’individuo

	Kunja      Strada di Brindavan associata a Sri Krishna

	Kurukshetra      Letteralmente ‘campo dei Kuru’, località dell’India del nord che fu teatro della battaglia tra gli eserciti dei Pandava e dei Kaurava, episodio centrale del Mahabharata 

	Kusa o Kusha      Desmostachya bipinnata, erba perenne diffusa in alcune zone dell’Africa e in quasi tutta l’Asia. Si dice che la stuoia da meditazione di Buddha fosse intrecciata con questo tipo di erba            

	Kutir      Capanna

	Lakshmana       Fratello di Rama, partecipa con lui all’esilio nella foresta, alla ricerca di Sita e alla guerra contro gli Asura capeggiati da Ravana

	Lakshmi      La consorte di Vishnu. È la Dea della prosperità e della ricchezza, sia materiali che spirituali 

	Lakshya      Obiettivo, scopo

	Laya      Assorbimento, unione col divino

	Likhita Japa      Scrittura ripetuta del nome del Signore o di un Mantra

	Lila      Gioco divino

	Lila Avatara      Incarnazione per il gioco divino

	Lila Vilasa      Lo splendore del gioco divino

	Linga Sarira      Il corpo sottile o astrale, anche detto Sukshma Sarira      

	Loka      Luogo, mondo o piano. Sono 14, sette infernali, Patala, e sette superiori. Questi ultimi vanno, dal basso, dal Bhur Loka, la terra, fino a Satya Loka, il mondo di Brahman

	Loka Sangraha      Azione tesa ad elevare il mondo intero

	Madhurya Bhava      Stesso significato di Kanta Bhava

	Maha Bhogi      Grande fruitore. Persona che usufruisce dei piaceri dei sensi senza alcun tipo di attaccamento

	Maha Mouni      Chi rispetta il silenzio assoluto

	Maha Mudra      Il “Grande Mudra”, è una pratica yogica tendente a dispiegare la Kundalini

	Mahapurusha      Individuo dotato di straordinaria spiritualità

	Maharaja      Imperatore

	Maharshi o Maharishi      Grande Rishi, veggente di grande saggezza 

	Mahasamadhi      L’emancipazione finale dal corpo e l’assorbimento nel Signore

	Mahatma      Letteralmente, grande anima. Persona spiritualmente molto ispirata e ispirante

	Maha Tyagi      Uomo di grandi rinunce

	Mahavakya      Le grandi affermazioni delle Upanishad. Esse sono: 1. PRAJNANAM BRAHMA (La coscienza è Brahman). 2. AHAM BRAHMA ASMI (Io sono Brahman). 3. TAT  TVAM  ASI (Questo tu sei). 4. AYAM ATMA BRAHMAN (Questo Sé è il Brahman). 

	Mahesvari      La Dea Suprema, la Consorte di Siva

	Mahima      Immensità, grandezza. È una delle Siddhi descritte da Patanjali negli Yoga Sutra, e consiste nella capacità di assumere dimensioni enormi 

	Maitri      Amichevolezza, cordialità

	Makaradhvaja      Un coccodrillo, Makara, ingoiò il sudore di Hanuman e diede i natali a Makaradhvaja. È anche il nome di un tonico ayurvedico

	Mala      Impurità

	Mamata      Il senso del possesso, del mio

	Manana      La riflessione costante sulla Verità assegnata da un Guru.

	Manas      Mente, comprensione. È la componente dell’Antahkarana deputata alla volontà

	Manasarovar      Grande lago di montagna, a lato del sacro monte Kailash, la  dimora di Siva, oggi in Tibet

	Mandalesvar      Un capo spirituale induista

	Mandali      Gruppo

	Mandana Misra      (VIII sec.) Fu un grande filosofo induista. Era sposato ed era un sostenitore della scuola filosofica del Mimasa, i cui principi differivano di molto da quelli dell’Advaita Vedanta, ma dopo un pubblico dibattito con Adi Shankaracharya su temi filosofici si dichiarò sconfitto e divenne un suo allievo, diventando un Sannyasin e prendendo il nome di Suresvaracharya 

	Mandir      Tempio induista

	Manonasa      Annientamento della mente

	Mantra      Formula magica

	Mantra Chaitanya      L’energia spirituale racchiusa in un Mantra

	Mantra Diksha      Iniziazione al Mantra

	Mantra Siddhi      Il pieno potere del Mantra; anche la realizzazione attraverso l’uso del Mantra

	Mara       Un demone della mitologia Induista      

	Marga      Percorso      

	Marga Sirsha      Il nono mese del calendario lunare induista. I mesi si dividono in due parti: shuklapaksha, la metà luminosa, dalla luna nuova alla luna piena, e krishnapaksha, la metà oscura, dalla luna piena alla luna nuova 

	Markandeya      Leggendario Rishi, veggente. Le sue vicende sono narrate nella Bhagavata Purana

	Masjid      Moschea, luogo di culto islamico

	Masur-ki-dal      Una varietà di lenticchie tipica del Bengala

	Matra      Unità di misura metrica

	Matrubhumi      Terra madre

	Matsyasana      La ‘posizione del pesce’. Si pratica stando sdraiati a terra, con il torace alzato e la testa a terra, con le braccia sotto al corpo. Il peso del corpo è sugli avambracci

	Mauja      Dolce desiderio

	Mauna o Mouna      Silenzio; voto di silenzio

	Mauni o Mouni      Chi ha fatto voto di silenzio 

	Maya      Il potere illusorio di Brahman

	Mayurasana      La ‘posizione del pavone’. È una posizione piuttosto avanzata. Si effettua ponendo le mani a terra e poggiando il torace sui gomiti. Si tirano quindi su le gambe e il bacino, che rimangono il linea retta, paralleli al pavimento

	Mela       Festa religiosa

	Menaka      Bellissima apsara, fu inviata sulla terra da Indra, il re degli dei, per far sì che Vishvamitra interrompesse le sue austerità. Riuscì a sedurlo e rimase con lui fino a quando il Rishi non capì di essere stato ingannato

	Mira o Mira Bai      (1498-1547) Mistica e poetessa indiana, grande devota di Krishna, a cui dedicò le sue poesie e l’intera esistenza

	Moha      Illusione, ignoranza, ciò che impedisce il riconoscimento della verità

	Mohalla      Località

	Moksha      Liberazione

	Moksha Dvara      La porta che conduce alla liberazione

	Moksha Mantra      Mantra che conduce alla liberazione

	Moksha Samrajya Lakshmi      La ricchezza della liberazione

	Moong-ki-dal      Soia verde

	Mridangam      Strumento a percussione molto usato nella musica carnatica. Ha una pelle per lato, una dal suono grave e l’altra dal suono più alto e metallico

	Mudra      Parte dell’Hatha Yoga. Letteralmente vuol dire “sigillo” e consiste di varie posizioni delle mani e di altre parti del corpo che convogliano le energie sottili per aumentare la capacità meditativa

	Mukta      Liberato

	Mukti      Liberazione

	Mukunda Rai      Santo del XII sec.

	Muladhara Chakra      Il Chakra di base, situato tra l’ano e il perineo

	Mulajnana      Ignoranza di base. In essa sono contenute tutte le potenzialità

	Mumukshutva      Ardente desiderio per la liberazione

	Muni      Asceta

	Murti      Idolo rappresentante una Divinità

	Muthuswami Dikshitar      (1775-1835)  Noto anche come Guruguha, uno dei più grandi compositori di musica carnatica

	Mutt      Luogo di eremitaggio

	Muzub      Saggio silenzioso di livello elevatissimo

	Nada      Suono mistico

	Nada Jotys      Che si illumina tramite la musica

	Nadi      Canali energetici del corpo sottile, corrispondenti, nel corpo fisico, ai nervi

	Naimisharanya      Foresta nell’Uttar Pradesh. In essa ha luogo gran parte della narrazione del Mahabharata

	Naishthika Brahmacharya      Voto di castità a vita. Naishthika Brahmachari è chi ha fatto tale voto

	Nala       Personaggio del Mahabharata

	Nalayani      Personaggio del Mahabharata. Considerata da alcuni l’incarnazione precedente di Draupadi (v). Siva le concesse un desiderio e lei chiese di avere un marito. Lo chiese 5 volte e nella incarnazione seguente, come Draupadi, sposò i 5 Pandava

	Nama Smarana      Il ricordo del Nome del Signore

	Namdev      (1270 - 1350) Santo e mistico del Maharashtra. Grande devoto di Vittala, da bambino portò le offerte alla Sua immagine e rimase molto deluso nel vedere che non venivano toccate. La sua intensa devozione spinse Vittala a prendere forma umana e mangiare  le offerte, riempiendo di gioia devota il bambino

	Nanak o Guru Nanak      (1469-1539) Saggio del Punjab, è considerato il fondatore del Sikhismo

	Nandigrama      Piccolo villaggio a poca distanza da Ayodhya, la capitale del regno di Sri Rama, dove Bharata si stabilisce per non usurpare la capitale di suo fratello

	Narada      Grande saggio di origini divine, profondamente devoto a Vishnu e alle 

	Sue manifestazioni

	Narayana Bhava      Sentire che il Signore Narayana, una delle forme di Vishnu, pervade tutto

	Narmada      Fiume sacro dell’India centrale

	Narsi Mehta      (1414-1481) Poeta e santo del Gujarat

	Nasik      Città del Maharashtra, India centrale. Si alterna con Haridwar, Allahabad e Ujjayn per ospitare, ogni quattro anni, il Kumbha Mela, il più grande raduno religioso del mondo

	Navaratri      Festival induista di nove giorni in cui si pratica il culto di Devi, lo stesso che Dusserah

	Nayanar      Gruppo di sessantatré santi dell’India del Sud devoti al Signore Siva

	Neem      Azadirachta indica. Albero sempreverde molto diffuso in India e molto usato per le sue qualità medicinali, soprattutto nell’Ayurveda, la medicina tradizionale indiana

	Neti-neti      Non questo, non questo

	Nididhyasana      Meditazione profonda

	Nimi      Antico re, fu maledetto da Vasishta e perse la sua forma corporea. In seguito gli dei gli proposero di riacquistarla, ma lui rifiutò, chiedendo in cambio di essere presente in tutti gli esseri. Così fu trasformato in ciglia, che sono presenti negli occhi di tutti gli esseri viventi

	Nirakara      Privo di forma

	Niralambana      Privo di sostegno

	Niranjan(a)      Immacolato

	Nirguna      Privo di attributi

	Nirguna Dhyana      Meditazione sul Brahman privo di attributi

	Nirodha Samskara      Annientamento, soppressione dei Samskara (v. Yoga Sutra, III, 9)

	Nirvikalpa Avastha      Stato di coscienza superiore in cui le modificazioni mentali (vritti) cessano di esistere

	Nirvikalpa Samadhi      Lo stesso significato della voce precedente

	Nirvishaya      Privo di oggetto

	Nishkama Bhava      L’attitudine mentale grazie alla quale non si nutre alcun desiderio di ricompensa per le proprie azioni

	Nishkama Karma Yoga      Lo Yoga del servizio disinteressato

	Nishta      Meditazione, l’essere stabili in un determinato stato

	Nitya Mukta      Colui che è eternamente libero

	Nitya Siddha      Un’anima liberata dotata di poteri meravigliosi, eternamente nel piano astrale

	Nitya Suddha      Assolutamente puro, eternamente puro

	Nivritti      Rinuncia

	Nivritti Marga      La via della rinuncia

	Niyama      Regole. Il secondo Anga del Raja Yoga. Consiste di 5 punti: Saucha, pulizia sia fisica che mentale; Santosha, appagamento; Tapas, austerità; Svadhyaya, studio dei testi sacri; Ishvarapranidhana, abbandono a Dio

	Ojas       Energia spirituale 

	Omkara      Il sacro monosillabo Om che rappresenta Brahmn

	Om Tat Sat      Una benedizione; una solenne invocazione della benedizione divina

	Oordhvareto(a)      Lo Yogi che ha immagazzinato l’energia seminale nel cervello, dopo averla sublimata in energia spirituale

	Pada      Parola; schema metrico della poesia; capitolo

	Padma      Loto. A volte viene usato al posto di ‘Chakra’

	Padmapada       Il primo discepolo di Sankara. Di lui si racconta che per servire il suo Guru attraversò il fiume camminando sulle acque.

	Padmasana      La posizione del loto. Insieme a Siddhasana e Sukhasana, altre posizioni a gambe incrociate, è la più praticata per sedere in meditazione

	Paise      La moneta indiana più piccola, attualmente non più in uso

	Pakoda      Snack a base di verdure avvolte in una pastella di farina di ceci speziata e fritte. Un cibo da strada molto popolare in tutta l’India

	Palani      Tempio del Tamil Nadu dedicato al Signore Murugan

	Panchadasi      Importante testo di filosofia Advaita Vedanta, scritto nel XIV sec. circa da Swami Vidyaranya

	Panchagni Tapas      Pratica di austerità. Si esegue mettendosi al centro di cinque fuochi ardenti, sotto al Sole cocente, per circa un’ora 

	Pancha Kosha      I cinque Kosha (v.)

	Panchakshara Mantra      Il Mantra di cinque lettere del Signore Siva

	o Panchaskhari

	Pancha Mahayajna       Cinque riti o sacrifici fondamentali per la crescita spirituale dell’individuo

	Pandharpur      Cittadina del Maharashtra, sede di un famoso tempio di Vitthal e luogo di pellegrinaggio

	Papa      Azione peccaminosa

	Para Bhakti      Devozione suprema

	Para Brahman      Il Brahman Supremo

	Paramahamsa      Saggio; un ordine di Sannyasin 

	Paramatman      L’Anima Suprema

	Parampara      Lignaggio, la linea di trasmissione della Conoscenza

	Parasakti      La Dea Suprema

	Para Vairagya      Il distacco supremo

	Parayana      Lettura quotidiana dei testi sacri

	Parivrajaka      Letteralmente “chi vaga in cerca della verità”, quindi un monaco itinerante. Il nome è spesso usato per definire il saggio del Kerala Nanu(Narayana) Asan (1854-1928)

	Parvati      Uno degli aspetti della Dea madre, consorte di Siva.

	Paschimottanasana      Asana che si pratica stando seduti con le gambe allungate, prendendo i piedi con le mani, con le braccia distese e la testa abbandonata sulle ginocchia

	Pasu Svabhava      Natura animale, bestiale

	Pasupata      Antico culto di Siva

	Patha      Percorso

	Pativrata      Donna casta

	Pativrata Dharma      I doveri di una donna casta

	Pativratyam      Castità

	Prabhu Singh      (1855-1931), Raja dello Stato Principesco di Benares dal 1899 alla morte

	Prahlada      Personaggio di alcuni testi puranici, grande esempio di devozione al Signore Vishnu

	Prajapati      Il Creatore

	Prakasa      Luminosità

	Prakriti      La natura, il mondo sensibile

	Pralaya      La distruzione finale

	Pramana      Pensiero basato sull’esperienza, di cui non si può dubitare

	Prana      Il soffio vitale, l’energia sottile che conferisce la vita. Nel corpo sottile esistono 5 diversi Prana, detti anche Vayu, venti

	Pranamaya Kosha      L’involucro vitale

	Pranava      La sillaba sacra OM

	Pranava Nada      Il suono che si produce recitando Om

	Pranayama      La scienza del controllo del respiro

	Prarabdha      Destino; il Karma che si vive nella vita attuale

	Prasthanatraya      Le tre autorevoli scritture induiste: Upanishad, Brahma Sutra e Bhagavad Gita

	Pratima      Immagine

	Pratipaksha Bhavana      Un metodo di controllo della mente del Raja Yoga grazie in cui si fa in modo che le forze positive sconfiggano quelle negative

	Pratyahara      Assorbimento dei sensi, è il quinto ‘Anga’ del Raja Yoga

	Pratyaksha Devata      Una divinità i cui poteri sono sentiti e sperimentati in maniera tangibile dal devoto

	Pratishta      Celebrità, posizione altolocata

	Pravittri Marga      Il percorso della vita terrena

	Prayag      Antico nome di Allahbad, uno dei luoghi sacri dell’Induismo. In sanscrito vuol dire ‘confluenza’, e infatti è alla confluenza del Gange e della Yamuna

	Prayaschitta      Espiazione

	Prem      Amore

	Preyas      Le cose piacevoli

	Prithvi      La Terra

	Puja      Rituale di culto rivolto alle immagini sacre o Murthi

	Pandit       Persona erudita

	Punya      Azione meritoria 

	Punya Bhumi      Terra santa

	Puraka      Inspirazione

	Purana      Miti e leggende induisti

	Purandhara Das      (1484-1564) Musicista dell’India del sud, considerato il padre della musica carnatica       

	Purandhi      Dea dell’abbondanza, simbolo di fertilità. Solitamente associata a Indra

	Purascharana      Il Japa di un Mantra ripetuto 100.000 volte per ogni lettera del Mantra stesso  

	Purna Avatara      Incarnazione completa

	Purna Jnani      Saggio perfetto

	Purna Yogi      Uno Yogi perfetto

	Purohit      Prete

	Purusha      Maschio, il principio maschile del Divino; Essere Supremo

	Purushartha      Il fine ultimo dell’esistenza umana

	Purvashram      Il tipo di vita condotto in precedenza

	Pushti      Nutrimento

	Putana      Semi-dea che venne mandata da Kamsa per uccidere Krishna ancora bambino. Spalmò del veleno sui capezzoli e si offrì di allattare il piccolo, ma questi, grazie ai suoi poteri divini, invece di rimanere avvelenato succhiò insieme al latte anche la vita e Putana morì. Il solo fatto di aver allattato Krishna, anche se con cattive intenzioni, la purificò, al punto che viene considerata una seconda madre adottiva, insieme a Yashoda

	Quattro mezzi di salvezza      V. Sadhana Chatushtaya

	Radha      Consorte di Krishna, simbolo di dedizione e di totale abbandono a Dio

	Raga      Struttura musicale tipica della musica classica indiana (maschile)

	Raga Dvesha      Attaccamento e repulsione, mi piace-non mi piace

	Ragini      Il femminile di Raga

	Raja      Re

	Raja Bhartrihari      Noto anche come Raja Bhartri, fu un re dell’India centrale, del XII sec., che rinunciò al suo trono per diventare un asceta, insieme al nipote Raja Gopichand. Entrambi sono diventati eroi popolari, spesso ricordati nelle cantate folkloristiche

	Raja Bhoja      Re e filosofo dell’ XI sec. d.C. Il suo regno era Malwa, nei pressi dell’attuale Bhopal, Madya Pradesh

	Raja Janaka      Potente e saggio re, padre di Sita, la moglie di Rama. Lo incontriamo nel Ramayana

	Raja Sibi      Re leggendario. Gli dei Indra e Agni, per mettere alla prova la sua generosità, presero l’aspetto di un falco e di un piccione. Quest’ultimo, inseguito dal falco, chiese rifugio a Raja Sibi. Il falco pretese la sua preda, al che il re decise, per salvare l’uno e sfamare l’altro, di offrire le sue carni per il peso equivalente a quello del piccione. Lo mise sul piatto di una bilancia e cominciò a riempire l’altro con la carne che tagliava dalla sua coscia, senza riuscire però a pareggiare il peso. Alla fine i due dei, soddisfatti, rivelarono la loro vera identità e lodarono Raja Sibi  per la sua generosità

	Rajas      Attività (v. Guna)

	Rajasic      Relativo a Rajas

	Rajasuya Yajna      Sacrificio che veniva eseguito dai quei re che si ritenevano pronti a diventare imperatori. Il più famoso e meglio descritto è quello di Yudhishthira, nel Mahabharata

	Raja Yayati      La storia di Raja Yayati è narrata nel Mahabharata      

	Raja Yoga      La scienza reale, lo Yoga degli otto arti insegnato da Patanjali Maharishi

	Raja Yogi(n)      Chi pratica il Raja Yoga, chi ne ha raggiunto la maestria

	Rakshasa      Demoni, spiriti malvagi. Al femminile è Rakshasi

	Rama       Avatar di Vishnu, le cui gesta sono narrate nel grande poema epico Ramayana.

	Ramalinga Swami      (1823-1874) Santo e poeta del Tamil Nadu. Si batté contro il sistema delle caste e contro l’alimentazione non vegetariana. Sparì misteriosamente, e i suoi fedeli sostennero che si era trasformato in Joty, luce divina

	Ramakrishna Paramahamsa      (1836-1886) Grande santo e mistico bengalese

	Rama Nama      Il Nome del Signore Rama

	Rama Rajya      Il regno di Rama, è considerato il regno della rettitudine

	Rama Tirtha      (1873-1906) Grade insegnante di Vedanta, nel 1902 si trasferì negli Stati Uniti per diffonderne le dottrine

	Rambha      Regina delle Apsara. Fu più volte inviata da Indra a cercare di tentare con la sua bellezza i Rishi durante le loro austerità

	Ramdas      (1608–1681) Grande santo e poeta religioso del Maharashtra

	Ramesvaram      Importante centro di pellegrinaggio dedicato a Rama, situato in Tamil Nadu. Secondo le leggende è da questo punto che iniziava il ponte che univa l’India a Lanka, costruito da Rama per poter liberare la sposa Sita, prigioniera dell’Asura Ravana

	Rani      Regina

	Rantideva       Leggendario re famoso per la sua devozione e la sua infinita generosità

	Rasa Lila      Letteralmente “gioco estetico”, per estensione, “Danza dell’Amore divino”. Si riferisce ad un episodio narrato nel Bhagavata Purana 

	Rasgulla      Un dolce tipico del Bengala

	Re Bali      Re degli Asura, ma particolarmente buono e dedito alla rettitudine, tanto da conquistare e governare saggiamente prima il mondo intero e, in seguito, persino il cielo. Gli dei se ne lamentarono con Vishnu e questi, assunta la forma di giovanissimo Brahmano, andò da Bali e gli chiese del terreno. Il re gli concesse la terra che avrebbe potuto coprire con tre passi. Il ragazzo allora con un passo coprì l’intera Terra, con l’altro i cieli. Visto ciò e capito chi aveva davanti, il re Bali chinò la testa e la offrì per il terzo passo, favorendo così la restaurazione del potere degli dei

	Rechaka      Espirazione

	Rishi      Saggio, veggente

	Rudra      Colui che ruggisce, uno dei nomi di Siva 

	Rudraksha      È il  seme di una pianta di montagna indiana, l’Elaeocarpus ganitrus. Si usa comunemente per comporre i Mala, i rosari da108 grani, usati per il Japa. Il seme simboleggia il terzo occhio di Siva

	Sadachara      La retta condotta

	Sadasiva      Una delle forme di Siva, solitamente rappresentato con cinque teste

	Sadasiva Brahman      Santo, compositore di musica Carnatic e filosofo della scuola dell’Advaita Vedanta. Originario del Tamil Nadu, vissuto nel XVIII sec.

	Sadhana Chatushtaya      Le quattro virtù necessarie al Sannyasin: Viveka (discriminazione), Vairagya(distacco), Mumukshutva (intenso desiderio di liberazione) e Shat Sampat

	Sadhu      Monaco mendicante

	Sadyo Mukti      Liberazione immediata

	Saguna      Con attributi

	Sahaja      Spontaneo, innato

	Sahaja Advaita Nishta      Naturalmente stabilito nello stato non dualistico di coscienza superiore

	Sahaja Samadhi      Sinonimo della voce precedente 

	Sahasranama      ‘Mille nomi’, è la recitazione rituale dei mille nomi e attributi di una divinità. I più diffusi sono i Sahasranama di Vishnu e di Devi

	Sahasrara Chakra      Il ‘Chakra dai mille petali’, posto alla sommità del capo. 

	Sakama Bhava      L’attitudine mentale di chi si aspetta una ricompensa per le proprie azioni 

	Sakara      Dotato di forma

	Sakti      orza; l’aspetto femminile del Divino

	Sakti Sanchar      Trasferimento di poteri da uno Yogi avanzato ad un allievo

	Salabhasana      La ‘locusta’. Sdraiati pancia a terra, con il mento proteso in avanti e le mani sotto l’inguine, si sollevano entrambe le gambe

	Sama      Tranquillità

	Samadhi      Stato di coscienza superiore

	Samadhi Jnani      Il saggio che è costantemente immerso in uno stato di coscienza superiore

	Sama Drishti      Visione equanime

	Samartha Ramdas      Maharashtra 1608-1681. Santo e poeta religioso

	Samata      Equilibrio mentale

	Sambhavi Mudra      Mudra che si pratica concentrando lo sguardo sulla Trikuti, con gli occhi aperti

	Samhara Sakti      Forza di distruzione

	Sammohana Vidya      La scienza della magia nera

	Sampradaya      La tradizione religiosa che viene portata avanti dal rapporto tra Guru e discepolo, il quale, a sua volta, diventerà Guru, mantenendola viva

	Samsara      La ruota delle nascite e morti

	Samsara Chakra      vedi precedente

	Samskara      Impressioni nella mente subconscia

	Samyama      La pratica simultanea di concentrazione, meditazione e Samadhi da parte di uno Yogi avanzato. Viene descritto da Patanjali nella parte finale degli Yoga Sutra

	Sanatana Dharma      La religione eterna, l’Induismo

	Sanchita      Il magazzino di Karma accumulato in ogni anima individuale

	Sandhya      Lo stato di sogno

	Sangita      Musica

	Sankalpa      Risoluzione, azione volontaria

	Sankalpa Shakti      Il potere della determinazione

	Sankalpa Vikalpa      Pensiero e contropensiero

	Sankara o Shankara      Adi Sankara o Adi Sankaracharya (incerto il periodo in cui è vissuto) è stato un grande filosofo e l’esponente più noto della scuola dell’Advaita Vedanta, il Vedanta non dualistico

	Sankhya      Una delle scuole filosofiche indiane, fu fondato dal saggio Kapila

	Sankirtan      Musica divina

	Sannyasa      La rinuncia al mondo

	Sannyasin      Chi ha fatto voto di rinuncia, avendo preso il Sannyasa

	Santa o shanta      Pacifico

	S(h)anta Bhava      Attitudine pacifica

	S(h)anti      Pace

	Sapta Rishi      I sette Rishi della mitologia induista

	Sarangi       Strumento a corde tipico dell’India del nord. Ha tre corde di budello e circa quaranta di acciaio che suonano per simpatia. Si suona con l’archetto come il violino

	Sarira (o Sharira)      Corpo. Il Vedanta descrive tre corpi: Sthula Sarira, il corpo fisico; Sukshma o Linga Sarira, il corpo astrale; Karana Sarira, il corpo causale

	Sarvangasana      La posizione sulle spalle, con il bacino e le gambe in alto, anche detta ‘candela’

	Sashtanga Namaskara      Prostrazione che si esegue sdraiandosi a terra, toccando il terreno con otto punti del corpo: fronte, braccia, mani, petto e gambe.

	Sastra      Scritture

	Sat      Esistenza assoluta

	Satcidananda      (Sat, Cit, Ananda) Esistenza assoluta, Conoscenza assoluta,

	Beatitudine assoluta

	Sathee Dharma      I doveri di una moglie

	Satguru      Il vero precettore

	Satsanga      Essere in compagnie dei santi

	Sattva      Purezza (v. Guna)

	Sattvic      Relativo a Sattva

	Sattvika Bhava      Emozioni estatiche che possono essere sperimentate durante la meditazione profonda

	Satya      Verità, uno dei cinque Yama (v.)

	Satyam Jnana Anantam      Verità-Conoscenza-Infinito

	Satya yuga      L’Era della Verità, il primo dei quattro cicli cosmici dell’Induismo

	Saucha      Pulizia, sia esterna che interna

	Savasana      La ‘posizione del cadavere’, è la posizione di rilassamento praticata all’inizio e alla fine della sessione di Yogasana. Ci si distende a terra con le gambe divaricate e le braccia distanti dal corpo, facendo attenzione che tutti muscoli siano ben rilassati

	Savikalpa Samadhi      Lo stato di Samadhi in cui è ancora presente la coscienza di sé

	Savitri      La sua storia di saggezza e amore coniugale è narrata nel Mahabharata 

	Savitru      Un altro nome di Surya, il Dio Sole

	Scivaita      Devoto di Siva

	Sesha      Ciò che resta

	Seva Kunja      Piccolo giardino di Vrindavan, forse residuo di ciò che era un vera foresta, in cui si dice che Krishna e Radha si incontrano per la loro divina Lila

	Shams Tabriez      Mistico di Multan, Punjab, del XVI sec., dotato di fenomenali Siddhi, poteri paranormali

	Shastra      Scritture

	Shat Sampat      Le sei virtù  che portano alla meditazione: Shama (tranquillità), Dama (controllo dei sensi), Uparati (ritiro all’interno di se stessi), Titiksha (sopportazione e tolleranza), Shraddha (fede), Samadhana (concentrazione) 

	Shivaji      (1630-1680) Re indiano, fondatore dell’Impero Maratha

	Shyama Sastrigal      (1762-1827) Notissimo compositore di musica carnatica

	Siddha      Persona che possiede i Siddhi; classe di esseri semidivini, di grande purezza.

	Siddhi      Poteri psichici

	Sikhidvaja      Personaggio dello Yoga Vasishta

	Siksha Guru      Il precettore che insegna le Scritture 

	Sirshasana      Posizione in cui tutto il peso è sulla testa e, in parte, sugli avambracci

	Sisupala      Personaggio del Mahabharata, cugino di Krishna in quanto figlio della sorella di Vasudeva. Durante il Rajasuya Yajna di Yudhishthira insultò ripetutamente Krishna e questi lo uccise

	Sita      Moglie di Rama. Insieme sono il simbolo della fedeltà coniugale

	Siva      L’aspetto distruttivo del Divino, la terza Divinità della Trinità induista; anche il Signore Supremo

	Sivanandam      La Beatitudine di Siva

	Siva-Sakti      L’unione dei due principi, l’aspetto paterno e materno, immanente e trascendente di Dio. Siva-Sakti rappresenta anche il Suo Essere non manifesto e la Sua energia manifesta

	Sivoham      Asserzione vedantica che significa “Io sono Siva”

	Sloka      Verso delle scritture sacre

	Smarana      Ricordo

	Smriti      Ciò che è stato ricordato; opera di legislatori, come Manu, dal punto di vista dell’autorevolezza religiosa esse sono inferiori alle Sruti, le Scritture rivelate

	Soham      Affermazione vedantica, vuol dire “Io sono Lui”

	Sraddha      Fede

	Sravana      Ascoltare la Verità da un Guru

	Sreyas      Ciò che è buono

	Sri o Shri      Titolo di rispetto e venerazione usato prima del nome, ad es. Sri Lakshmi, Sri Krishna, Sri Sankaracharya      

	Sri Bal Gangadhar Tilak      (1856-1920) Grande scrittore originario del Maharashtra, India centrale. Fu anche impegnato attivista della resistenza antibritannica, tanto da essere definito il secondo Gandhi 

	Sridhara      Sridhara Swami (Gujarat, circa XV sec.) fu un mistico e studioso della filosofia induista

	Srimad      Venerabile, glorioso, eminente. Spesso usato prima dei nomi, di persone o cose, come titolo di rispetto  

	Srimad Bhagavata      Noto anche come Bhagavata Purana, è uno dei testi fondamentali dell’Induismo. Scritto da Sri Vyasa, lo stesso autore del Mahabharata, narra, attraverso decine e decine di storie, delle incarnazioni di Vishnu e dettagliatamente di episodi della vita di Krishna. Il tutto è in forma di lungo racconto, recitato dal saggio Suta davanti a una assemblea di Muni, riuniti nella foresta Naimisharanya

	Sri Ramanuja      Importante filosofo e teologo del Tamil Nadu, India del sud, vissuto tra l’XI e il XII sec.

	 

	Sri Ram  Mantra       È il Mantra del Signore Rama: Sri Ram Jaya Ram Jaya Jaya Ram (Signore Rama, vittoria a Rama, vittoria, vittoria a Rama) 

	Srishti Krama      L’ordine della Creazione

	Srishti Sakti      La forza della Creazione

	Srivatsa      Sorta di nodo senza fine, simbolo religioso di uso comune sia nell’Induismo che nel Buddhismo, in particolare quello Tibetano. Si vede spesso come ornamento nelle immagini del Signore Vishnu 

	Sruti      Letteralmente “ciò che si è udito”, le Sacre Scritture. Le Sruti per eccellenza sono i Veda

	Sruti Pramana      La conoscenza perfetta che deriva dalla suprema perfezione, Brahman

	Sthiti Sakti      La forza della conservazione, del mantenimento

	Stotra      Inno, in genere dedicato a un Dio, di cui elogia le virtù.

	Suddha      Puro

	Suddha Bhavana      Attitudine alla purezza

	Suddha Manas      Mente pura

	Subrahmanya      Uno dei nomi di Vishnu

	Sudra      vedi Varna

	Suka o Sukadev(a)      Grande saggio del passato, figlio di Vyasa, l’autore del Mahabharata 

	Sukshma       Termine Sanscrito che vuol dire ‘sottile’ 

	Sukshma Prana       L’energia vitale totale

	Sulabha  

	Surdas      Mistico, poeta e musicista cieco del XV sec. Grande devoto di Krishna, a cui dedicò tutta la sua produzione poetica

	Surya Mantra      Il Mantra del Dio Sole

	Sushumna Nadi      La nadi (v.)principale del corpo umano; scorre all’interno del midollo spinale

	Sushupti      Stato di sonno profondo

	Sutra      Letteralmente vuol dire ‘filo’, viene usato per intendere ‘verso’ o ‘aforisma’

	Sutratman      Letteralmente “il filo dello spirito”. L’Atman che passa attraverso tutte le manifestazioni, quali corpo fisico, Prana ecc. nel corso delle varie nascite

	Svabhava      Natura

	Svapna      Sogno

	Svarajya      Libertà

	Svarga      Paradiso, cielo

	Svarupa      Essenza; la natura essenziale di Brahman

	Svarupa Stithi      Lo stato naturale, lo stato in cui si è fermamente stabiliti nel Brahman

	Swami Madhusudana      (1540–1640) Grande studioso dell’Advaita Vedanta, ha lasciato molte opere su questa filosofia, oltre a vari commentari sulle Scritture induiste

	Swami Ramdas      (1608–1681) Santo e poeta religioso della tradizione induista

	Swami Sankarananda      (1880-1962) Sannyasin dell’ordine di Sri Ramakrishna

	Swami Vivekananda      (1863-1902) Discepolo di Ramakrishna, fondò la missione che ne porta il nome. È stato un grande propugnatore della fratellanza universale, a prescindere dalla religione di appartenenza

	Tadasana      La ‘posizione della montagna’. Si effettua stando in piedi, bilanciando il peso sulle piante dei piedi, con le braccia leggermente aperte 

	Tamas      Inerzia (v. Guna)

	Tamasa o Tamsa      Affluente destro del Gange tra il Madhya Pradesh e l’Uttar Pradesh. Nei suoi pressi sorgeva l’Ashram di Valmiki

	Tamasic      Relativo a Tamas

	Tambura      Strumento a corde simile al liuto, ha il manico molto lungo e privo di tasti. È usato esclusivamente per l’accompagnamento

	Tansen o Tan Sen      Compositore e vocalista del XVI sec., è considerato uno dei massimi musicisti nella tradizione musicale Hindustani. Era il musicista di corte dell’Imperatore Akbar. Questi gli chiese di cantare per i suoi ospiti il Dipaka Raga, che sviluppò così tanto calore che Tansen rimase ustionato. Dopo qualche tempo una giovane musicista cantò per lui il Megha Raga, che portò la pioggia, alleviando le sue scottature 

	Tantrika      Seguace del Tantra, una parte altamente esoterica dell’Induismo

	Tapas      Austerità, uno dei cinque Niyama

	Tapascharya      La pratica dei Tapas

	Tapasvin      Chi pratica i Tapas, asceta

	Tapasya      Equivale a Tapas

	Tattva      Il Principio Supremo o Brahman; principio, essenza di un elemento

	Tattva Jnana      La Conoscenza del Principio Supremo o Brahman

	Tat Tvam Asi      v. Mahavakya

	Tejas      Luce interiore      

	Tirtha      Luogo sacro

	Tirupati      Cittadina dell’Andra Pradesh nei cui dintorni sorge il Tempio di Venkateswara, uno dei più frequentati dai pellegrini di tutta l’India

	Tivra Vairagya      Estremo distacco dalle cose del mondo

	Totaka      Discepolo di Adi Sankaracharya

	Trailanga Swami      (1529 o 1607-1887) Yogi dotato di eccezionali poteri psichici. Visse oltre 300 anni. Era considerato da molti un’incarnazione di Siva

	Trataka      Pratica dell’Hatha Yoga, utilissima per aumentare il potere di concentrazione. Consiste nel fissare intensamente la fiamma di una candela senza battere le ciglia.

	Treta Yuga      La seconda era cosmica dell’Induismo

	Trikonasana      Il ‘triangolo’, si pratica divaricando le gambe, volgendo un piede verso l’esterno e piegandosi verso lo stesso lato, facendo attenzione  a mantenere le anche dritte. Poi si effettua anche dall’altro lato

	Trikuti      Il punto tra le sopracciglia, corrisponde, nel corpo eterico, all’Ajna Chakra

	Trimurti      La trinità induista: Brahma, Vishnu e Siva

	Trisanku      Re di dinastia solare, la stessa di Rama, la cui storia è narrata nel primo capitolo del Ramayana. 

	Trisati      La ripetizione per trecento volte del nome della divinità, solitamente di Lalita, uno degli aspetti femminili del Divino

	Trishna       Desiderio

	Triveni      Triveni è la confluenza, nei pressi di Allahabad, di tre fiumi sacri, il Gange, la Yamuna e l’invisibile Saraswati. È considerato un luogo di grande energia spirituale 

	Tukaram       (1609-1650) Santo e poeta di Pandharpur, Maharashtra

	Tulasidas      (1497/1532-1623) Poeta mistico e filosofo, grande devoto di Rama, a cui dedicò la maggior parte della sua opera

	Tulasi Mala      Un rosario i cui grani sono fatti dei gambi della pianta sacra di Tulasi, una varietà di basilico

	Turya      Lo stato di coscienza superiore, il quarto stato che trascende gli stati di veglia, sogno e sonno profondo

	Turya Avastha      Come il precedente

	Tushti      Appagamento

	Tyaga      Sacrificio, rinuncia

	Tyaga Abhimana      L’attaccamento alla rinuncia

	Tyagaraja      (1767-1847) Grande musicista e compositore in stile Karnatak o Carnatico, tipico dell’India del sud

	Tyagi      Una persona che ha rinunciato al mondo

	Udara Vritti      Natura generosa

	Uddalaka      È considerato uno dei più grandi saggi e conoscitori delle Upanishad. Si parla i lui nel Mahabharata

	Uddharsha      Allegria eccessiva

	Uddhava      Amico e consigliere di Krishna, da Lui ricevette gli insegnamenti relativi a Yoga e a Bhakti. Questi insegnamenti sono descritti nell’Uddhava Gita

	Udgitha      Preghiere della Chhandogya Upanishad che vanno recitate ad alta voce

	Upadesa      Consiglio, istruzione spirituale

	Upadhi      Veicolo; attributo limitante, la mente e il corpo sono gli attributi limitanti dell’Atman

	Upa Guru      Precettore secondario

	Upasana      Adorazione, culto

	Uttama Adhikari      Un devoto, un praticante spirituale di prima classe, dotato di fede incrollabile e di conoscenza dei testi sacri

	Vag  o Vak Indriya      L’organo della parola

	Vaidika Dharma      I doveri prescritti dai Veda

	Vaidya      Medico

	Vaidya Sastra      La scienza medica

	Vaikuntha (Dhama)      La dimora eterna di Vishnu

	Vairagi      Setta di asceti adoratori di Rama, presente soprattutto ad Ayodhya, Uttar Pradesh, che era la capitale del Suo regno

	Vairagya      Distacco, mancanza di passioni

	Vaishnava      Devoto di Vishnu

	Vaishnavismo      Il culto di Vishnu

	Vaivasvata Manu      Detto anche Sraddhadeva Manu, è uno dei 14 Manu,i fondatori dell’umanità, ed è collegato, nella mitologia induista, al diluvio universale, come Noè o Gilgamesh 

	Valmiki      Grande saggio e scrittore (II o I sec. a.C.), autore del poema epico Ramayana

	Vamadeva      L’aspetto di Siva preservatore      

	Vanaprastha      Il terzo Asrama, quello della persona che, raggiunta la maturità e sistemati i figli, si ritira nella foresta per prepararsi al Sannyasa      

	Varanasi      Grande città sulle rive del Gange. È considerata una delle città più sacre dell’India, il suo fulcro spirituale

	Varna      Le quattro caste secondo la tradizione Brahmanica. Esse sono: i Bramhani, la casta sacerdotale; gli Kshatriya, i guerrieri; i Vaishya, artigiani e mercanti; i Sudra, i servi 

	Varnashrama      La classificazione delle quattro Varna

	Vartamana      Attinente al presente

	Varuna      La divinità che presiede all’elemento acqua

	Varuna Astra      Missile d’acqua

	Vasana      Impressione sottile e latente

	Vasana Kshaya      La distruzione dei desideri sottili

	Vasishta      Grande saggio, fu il Guru di Rama, l’Avatar di Vishnu protagonista del poema epico Ramayana

	Vasudeva      Il padre di Krishna e, per estensione, anche uno dei nomi di Krishna stesso. Letteralmente: colui che tutto pervade e da tutto è pervaso

	Vasudeva Sarvam Iti      “Tutto ciò è realmente Vasudeva, il Signore”

	Vatsalya Bhava      L’attitudine della madre nei confronti dei propri figli

	Veda      Le Scritture rivelate dell’Induismo, contengono le Upanishad

	Vedanga      Gli ‘arti dei Veda’. Sono delle discipline ausiliari che servono all’esegesi dei Veda stessi

	Vedanta      Letteralmente significa ‘Fine dei Veda’, è la scuola di pensiero basata fondamentalmente sulle Upanishad vediche 

	Vedantino      Seguace della filosofia del Vedanta

	Vedico(a)      Attinente ai Veda

	Vibhuti      Sacra cenere bianca, solitamente ottenuta dalla combustione di legno di sandalo. I devoti di Siva se ne cospargono la fronte

	Vega      Impulso, forza

	Vibhuti      Polvere di sandalo impastata con acqua. Ha molti usi nei riti induisti

	Vichara      La giusta ricerca

	Vichara Sagara(m)      Letteralmente ‘L’oceano della ricerca’, è il titolo di un importante testo sulla filosofia Advaita

	Vichara Sakti      Il potere della ricerca

	Vichitravirya      Personaggio del Mahabharata. Morì subito dopo il suo matrimonio, lasciando le due mogli, le sorelle Ambika e Ambalika, senza figli. La loro madre  chiese a Bhisma di aiutarle a concepire gli eredi al trono, ma questi aveva fatto voto di castità, quindi egli stesso propose Vyasa come possibile padre. Così Vyasa concepì Pandu e Dhritarashtra

	Vidya      Conoscenza, scienza, arte; anche, e soprattutto, consapevolezza, conoscenza della vera natura dell’Atman

	Vidya Dana      Donare la conoscenza, insegnare la saggezza

	Vidyadhara      Classe di esseri celestiali

	Vijaya Muhurta      Vijaya vuol dire vittoria e Muhurta è un momento, del giorno o della notte, particolarmente propizio. Quindi, momento della vittoria

	Vikramaditya      (I sec. a.C.) Imperatore di Ujjayn noto per la sua saggezza e per la sua generosità

	Vikshepa      L’agitazione della mente, mancanza di concentrazione

	Vikshepa Sakti       Uno dei due poteri di Avidya, insieme a Avarana Sakti, il potere che vela. È il potere che proietta e forma quindi il mondo fenomenico  

	Vilvamangal      Protagonista di una storia della Bhaktamāla, una raccolta di vite di santi. Per non essere vittima della lussuria si accecò. Krishna gli restituì la vista interiore, concedendogli la Sua Darsan

	Vina      Strumento a corde pizzicate. Ha un manico tubolare su cui sono legati i tasti e entro il quale sono tese delle altre corde che suonano per simpatia,  e alle cui estremità sono fissate due casse di risonanza composte da grosse zucche secche. Nelle varie scuole musicali indiane esistono diversi tipi di vina

	Vinaya      Umiltà, senso del decoro

	Virakta      Persona che pratica il distacco

	Virat Purusha      La forma universale del Signore Supremo; essere onnipresente

	Virat Svarup(a)      Il macrocosmo, la forma cosmica del Signore                  

	Virochana      Un Asura. Insieme a Indra fu allievo di Prajapati per trentadue anni. Praticò il Brahmacharya e studiò l’Atman. Fraintese però l’insegnamento ricevuto e , invece dell’Atman, cominciò ad adorare il corpo fisico

	Virya       Energia seminale, seme

	Vishaya      Oggetto di percezione, oggetto dei sensi

	Vishayasakta      Attaccamento agli oggetti dei sensi

	Vishnu Sahasranama      I Mille Nomi di Vishnu

	Vishta      Feci

	Vishvamitra      Grande Rishi del passato, le cui gesta sono narrate in vari poemi epici. È considerato il Rishi a cui fu rivelato il Gayatri Mantra 

	Visishtadvaita      Monismo qualificato

	Visva Prem(a)      Amore cosmico

	Visvarupa      Il Signore nella Sua forma cosmica

	Visvarupa Darsan      La visione del Signore nella Sua forma cosmica

	Vittala       Una delle forme di Vishnu e più precisamente del suo Avatar Krishna, venerato soprattutto nell’India centrale

	Viveka      Discriminazione, in particolare tra ciò che è reale, Atman, e ciò che non lo è, Anatman

	Vivekachudamani      Letteralmente “Il prezioso gioiello della discriminazione”. Famoso poema Sanscrito in cui Adi Shankaracharya espone la filosofia dell’Advaita Vedanta, il Vedanta non dualistico, mostrando come la discriminazione, Viveka, sia fondamentale per ottenere la liberazione finale

	Vraja      Altro nome di Vrindavana 

	Vrata      Osservanza religiosa, voto, promessa

	Vrindavana o Vrindavan      Cittadina nei pressi di Mathura, nell’Uttar Pradesh, dove visse Krishna da bambino, oggi importantissimo centro di culto e di pellegrinaggio

	Vritti      Onda di pensiero, alterazione della mente

	Vyabhicharini Bhakti      Una devozione incostante, discontinua, che si alterna tra la devozione a Dio e la devozione agli oggetti terreni      

	Vyavahara      Le attività terrene

	Vyavahara Jnani      Un saggio che prende parte alle attività terrene

	Vyavaharic Buddhi      L’intelletto terreno

	Yadava      Un membro della dinastia omonima

	Yagna o Yajna      Sacrificio, offerta rituale

	Yajnavalkya      Leggendario saggio indiano del periodo Vedico (tra il 1700 il 500 a.C.) a cui viene attribuita la composizione della Shatapatha Brahmana

	Yama       Il primo Anga, arto, dello Yoga Sutra di Patanjali, tratta della perfezione morale. I suoi 5 punti sono: Ahimsa, non violenza, Satya, verità, Asteya, onestà, Brahmacarya, castità, e Aparigraha, la mancanza di avidità.  È anche il nome del dio della morte

	Yamala Arjuna      Due alberi che racchiudevano le anime di due fratelli, che erano stati maledetti da un Sadhu. Krishna bambino abbatté i due alberi, liberando i due fratelli. L’episodio è narrato nello Srimad Bhagavatam

	Yamuna      Fiume sacro indiano, nasce sull’Himalaya e confluisce nel Gange ad Allahabad, nello stato dell’Uttar Pradesh

	Yashoda      Madre adottiva di Krishna

	Yoga      Letteralmente “unione”; è l’unione dell’anima individuale con l’Anima Suprema; ogni attività che produce questa unione 

	Yogasana      Lo stesso che Asana

	Yogavasishtha      Importante testo sanscrito scritto tra il IV e il XII sec. È scritto in forma di dialogo tra il saggio Vasishtha e il giovane Rama

	Yogesvara      Signore degli Yogi, appellativo solitamente riservato a Siva

	Yogi(n)      Colui che pratica lo Yoga; colui che è stabilito nello Yoga

	Yogini      Femminile di Yogi

	Yoni      Fonte, grembo, utero

	Yudhishthira       Il capo dei Pandava, i cinque fratelli protagonisti del Mahabharata 

	Yuga      Ere o cicli cosmici, di lunghezza differente fra loro. Sono quattro: Satya Yuga , l'età dell'oro; Treta Yuga, l'età dell'argento; Dvapara Yuga, l'età del bronzo; Kali Yuga, l'attuale età del ferro.

	Zamindar      Ricco proprietario terriero

	Zend Avesta      Raccolta di testi sacri dello Zoroastrismo, redatti nella lingua Avesta, anticamente in uso nell’Iran orientale

	

		QUALCHE PAROLA SU “DIVINA BEATITUDINE”



	 

	Questa preziosa ed eccellente antologia di Insegnamenti di Saggezza scritti da un savio vuole essere un’offerta votiva da parte di un discepolo devoto ai piedi del suo precettore spirituale o Guru. Questo libro costituisce un atto di Guruseva e dedizione. Con questo libro, il compilatore, il mio Guru Bandhu SRI ANANTHANARAYANAN, ha esaudito l’ardente desiderio del santo Maestro SWAMI SIVANANDA MAHARAJ che questa raccolta vedesse la luce e ha così dato forma concreta a un puro Sankalpa di un Santo che ha cercato di servire l’umanità aiutandola a vedere la luce in mezzo all’oscurità e guidandola lungo il Sentiero della Bontà. Non avendo potuto esaudire il desiderio di Gurudev durante la Sua vita terrena, a causa della Sua morte improvvisa, Sri Ananthanarayanan ha lavorato duramente giorno e notte per poter offrire in maniera postuma questa opera sull’altare della sacra e santificata memoria del suo Maestro. Questo costituisce una fatica  coscienziosa e zelante piena di Amore.

	La fruttuosa cooperazione del compilatore con Swamiji durò oltre dieci anni. Sri Ananthanarayanan era un funzionario della Commissione per la Pianificazione del Governo Centrale a Delhi, quando visitò per la prima volta Rishikesh, per incontrare il Saggio dell’Ananda Kutir. Fu subito entusiasta dell’idea di Jnana Yajna esposta da Gurudev, e rimase ispirato dalla Sua personalità di indubitabile eminenza spirituale. Rimase affascinato dall’amore spontaneo e immotivato del Santo. Al suo ritorno a Delhi si mise al lavoro e produsse una raccolta, piccola ma bella, degli insegnamenti di Gurudev, dal titolo “Perle sulla sponda della saggezza”. Forse questo primo opuscolo anticipò e fu precursore dell’attuale “DIVINA BEATITUDINE”. Altamente qualificato per questo lavoro più di chiunque altro, grazie ai suoi successi accademici, Ananthanarayanan era stato abbondantemente fornito dalla provvidenza di intelligenza acuta e abilità letteraria. Da ciò deriva l’alto livello qualitativo del  presente volume, che è stato considerato da molti lettori la miglior pubblicazione prodotta finora dalla Divine Life Society. Nato a Kodaikanal nel 1927, Ananthanarayan crebbe come un giovane idealista, sensibile ai valori più elevati della vita. Era naturale, pertanto, che trovasse scarsa soddisfazione nei suoi studi secolari, anche se, a soli 19 anni, prese il massimo dei voti nell’esame finale, nel 1946. Conseguì quindi una laurea in economia, ma sentiva che l’intero periodo dedicato agli studi era “sprecato”, perché non pensava che gli avrebbero dato benefici sostanziali, sotto forma di evoluzione interiore o elevazione della parte più alta di sé.

	Questo senso di insoddisfazione fece sì che si rivolgesse alla letteratura spirituale e assorbì avidamente i grandi insegnamenti di Swami Vivekananda, del Mahatma Gandhi, di Swami Rama Tirtha e di altre grandi personalità dell’epoca recente. Inevitabilmente entrò subito in contatto con gli insegnamenti spirituali di Swami Sivananda, che in quel periodo stavano inondando la nostra terra come le acque della Vita per le anime che ovunque praticavano la ricerca spirituale. Sentì che gli scritti di Gurudev gli stavano mostrando la via. Alla fine la via gli era stata mostrata in termini chiari e non ambigui, in maniera quanto mai pratica e ispirante. Questo, quando fu trasferito a Delhi, e quindi più vicino a Rishikesh, lo condusse da Swamiji. Gurudev lo ricoprì di libri su Ananthnarayananji e conquistò il suo cuore verso la Sua missione divina di Diffusione della Conoscenza Spirituale. Poco tempo dopo, la forza e l’influenza dei Suoi sublimi insegnamenti decisero il futuro corso degli eventi per questo giovane e ardente ricercatore spirituale. Si decise al grande passo e, senza esitazione, gettò al vento tutte le prospettive di prosperità e miglioramenti terreni e, rinunciando al suo invidiabile posto nel Governo Centrale, voltò le spalle alla vita secolare e si unì a Swami Sivananda. Da quel giorno ha sempre fatto, e continua a fare, un lavoro prezioso per la sacra Missione del Guru, con profonda sincerità e onestà.

	Con il presente libro “DIVINA BEATITUDINE”, Sri Ananthanarayanan ha donato all’India moderna un raro compendio di saggezza spirituale e ha dato alle classi più istruite una raccolta integrale, ma sceltissima, degli insegnamenti di Swamiji all’umanità del nostro tempo. Questa bellissima compilazione contiene l’essenza della cultura e degli ideali del nostro paese. Abbiamo tutti un profondo debito di gratitudine nei suoi confronti, che possiamo ripagare  solamente rendendo “DIVINA BEATITUDINE” la guida e la compagna costante della nostra vita! Che Dio lo benedica e che la Grazia di Gurudev sia sempre con lui!

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Shivanandanagar,                                          Presidente della

	Vijaya Dasami                                       DIVINE LIFE SOCIETY

	5 Ott. 1965

	 


SRI SWAMI SIVANANDA

	 

	Nato l’otto settembre del 1887 nell’illustre famiglia del saggio Appayya Dikshitar e di altri rinomati santi ed eruditi, Sri Swami Sivananda aveva una tendenza naturale a dedicare la sua vita allo studio e alla pratica del Vedanta. In aggiunta a ciò, aveva un irrefrenabile desiderio di servire tutti e un innato senso di unità con l’umanità intera.

	La sua passione per il servizio lo condusse a intraprendere la carriera medica e presto iniziò a gravitare nei luoghi in cui pensava che il suo lavoro fosse più necessario. Malaya, l’attuale Malesia, lo attrasse. In precedenza aveva pubblicato un giornale di informazioni sanitarie e aveva scritto ampiamente su temi riguardanti la salute. Scoprì che ciò di cui la gente aveva bisogno era soprattutto la giusta conoscenza, e prese come missione la diffusione di quella conoscenza. 

	La grazia divina e la benedizione di Dio scesero sull’umanità facendo in modo che il medico di corpi e menti rinunciasse alla sua carriera e iniziasse a dedicarsi all’anima degli uomini. Si stabilì a Rishikesh nel 1924, praticò intense austerità e brillò come grande Yogi, santo, saggio e Jivanmukta.

	Nel 1932 Swami Sivananda fondò lo Sivanandashram. Nel 1936 nacque la Divine Life Society. Nel 1948 fu organizzata la Yoga-Vedanta Forest Academy. Gli scopi e gli obiettivi di queste organizzazioni erano la diffusione della conoscenza spirituale e l’insegnamento dello Yoga e del Vedanta. Nel 1950 Swamiji intraprese un viaggio lampo in India e Sri Lanka. Nel 1953 Swamiji indisse un “Parlamento Mondiale delle Religioni”. Swamiji ha scritto oltre 300 libri e ha discepoli in tutto il mondo, discepoli che appartengono a tutte le nazionalità, a tutte le religioni e a tutte le fedi. Leggere le opere di Swamiji vuol dire dissetarsi alla Fonte della Saggezza Suprema. Il 14 luglio 1963 Swamiji entrò nel Mahasamadhi.

	 

	 

	 

	 

	Note

		[←1]
	 Qui l’Autore si riferisce ad un noto Adhyaropa, o esempio, in cui si parla di un uomo che, nell’oscurità, vede una   corda e, pensando che sia un serpente, si spaventa. Solo quando qualcuno porterà una lanterna e si capirà che il temuto serpente era solo una corda, la paura passerà.







	[←2]
	 L’Autore si riferisce a un episodio del poema epico Mahabharata, in cui Draupadi, moglie dei cinque Pandava, viene umiliata dai loro avversari, che la costringono a spogliarsi in pubblico. Krishna la soccorrerà rendendo infiniti i suoi vestiti, salvando così la sua modestia. Dvarakanath è un appellativo di Krishna e vuol dire Guru o Signore di Dvaraka, la Sua città di residenza. 







	[←3]
	 Mandorle







	[←4]
	 Tonici molto usati dalla medicina Ayurvedica







	[←5]
	 La Rupia è la valuta in corso in India, e il Paisa è un suo sottomultiplo. Fino al 1950 equivaleva ad 1/64 di Rupia poi, con l’adozione del sistema decimale, il suo valore è stato fissato ad 1/100 di Rupia.







	[←6]
	  Matteo, V, 17-19







	[←7]
	  Matteo, V, VI, VII







	[←8]
	  Luca, X, 30-37







	[←9]
	  Luca, XV, 11-32







	[←10]
	  Matteo, XXV, 31-46







	[←11]
	  Sono due dolci, a base di latte e spezie, molto popolari in India







	[←12]
	  Nota anche come Dashahara o Dussehra, è una festa in onore della divinità femminile che viene celebrata in tutta l’India e cade tra il mese di settembre e quello di ottobre







	[←13]
	 Una sorta di perizoma usato in India dalle persone molto semplici, come contadini, pescatori ecc. 







	[←14]
	 Popolo dell’India del Nord e del Nepal







	[←15]
	 Stato dell’India centrale







	[←16]
	 Balia, bambinaia.







	[←17]
	 Città dello stato dell’Uttar Pradesh, non molto distante da Delhi







	[←18]
	 Bhagavad Gita XIII, 17 “Il supremo Brahman è l’origine delle luci”







	[←19]
	 Taittiriya Upanishad, cap.VI, (Brahaman) è verità, conoscenza, infinito      







	[←20]
	 “Io sono Brahman”







	[←21]
	 Mukherji e Chatterji sono cognomi molto comuni in Bengala, come dire il sig. Rossi e il sig. Bianchi (N.d.T.)







	[←22]
	 Vedi nota pag. …







	[←23]
	 Grande poeta, filosofo e Yogi indiano del XVI sec.







	[←24]
	 Piccolo centro nel distretto di Ajmer, in Rajasthan, situato sulle sponde del lago omonimo, e noto centro di pellegrinaggio per i fedeli induisti.







	[←25]
	 Località, probabilmente nell’attuale stato dell’Haryana, nell’India del Nord, dove ebbe luogo la grande battaglia tra i Pandava e i Kaurava, episodio centrale del grande poema epico Mahabharata.







	[←26]
	 Nelle varie lingue indiane i fiumi sono femminili, e quelli considerati sacri rappresentano divinità anch’esse femminili.







	[←27]
	 L’Autore si riferisce all’Arathi, l’offerta rituale del fuoco. Nelle località sacre lungo il corso del Gange, ogni sera all’imbrunire vengono accese ed offerte al Gange migliaia di piccole lampade ad olio che, poggiate su delle foglie, vengono fatte galleggiare sulla corrente del fiume sacro. 







	[←28]
	 Sukla Paksham in Sanscrito, è il periodo di due settimane che va dalla Luna nuova alla Luna piena.







	[←29]
	 Tranne Indra e Prajapati, che sono due divinità, gli altri sono tutti nomi di grandi filosofi del passato e dei loro maestri. Le loro storie sono narrate nelle scritture: Mahabharata, Upanishad ecc.







	[←30]
	 Centesimo di Rupia, la moneta tuttora in corso in India. (N.d.T.)







	[←31]
	 Cioè prima del 1947 e che comprendeva gli attuali India, Pakistan e Bangladesh. (N.d.T.)







	[←32]
	 Importante centro di pellegrinaggio del Maharashtra, India centrale, dedicato a Vitthal, una delle forme di Krishna.







	[←33]
	 Prabhu Narayan Singh(1855-1931), Raja dello Stato Principesco di Benares dal 1899 alla morte







	[←34]
	 Sono tutte località del sud dell’India, sedi di templi molto frequentati dai pellegrini induisti.







	[←35]
	 “Ogni cosa nell’universo è Dio” (Bhagavad Gita) cap.VII verso XIX.







	[←36]
	 Poeta e santo originario del Gujarat (XV sec.).







	[←37]
	 Poeti santi scivaiti del Tamil Nadu, India del sud, vissuti tra il Ve il X sec







	[←38]
	 Vedi nota precedente







	[←39]
	 Poeta mistico e filosofo, devoto di Rama, vissuto tra il XVI e il XVII sec.







	[←40]
	 Poeta mistico, esponente del movimento Bhakti (1608-1645)







	[←41]
	 Nota anche come Meera o Meerabai, cantante e poetessa mistica della prima metà del XVI sec.







	[←42]
	 Nelle lingue indiane i fiumi sono al femminile, quindi il Gange, in Hindi, Ganga, è considerato madre. (N.d.T.) 







	[←43]
	 Conosciuto anche come Ramadan.







	[←44]
	 In Sanscrito: “ La non violenza è il dovere supremo.”







	[←45]
	 Non violenza, verità, non rubare, castità e mancanza di avidità. Corrispondono ai cinque Yama, il primo gradino del Raja Yoga.







	[←46]
	 Letteralmente: il campo, il luogo, delle anime liberate.







	[←47]
	 I pakoda, o pakora, sono cubetti di verdure passate in una pastella molto speziata  e fritte, tipici della cucina da strada indiana.(N.d.T)







	[←48]
	 Importante luogo di pellegrinaggio del Maharashtra, India centro-meridionale, sulle rive del fiume Bhima 







	[←49]
	 Il secondo fiume dell’India per lunghezza, scorre nell’India centro-meridionale. Sulle sue sponde sorgono diverse città di grande importanza religiosa e meta di pellegrinaggi







	[←50]
	 Gli  anna  sono centesimi di Rupia. Oggi non si usano più







	[←51]
	 Città dell’Andra Pradesh, India centro-meridionale 







	[←52]
	 Città sacra dell’Orissa, sul Golfo del Bengala, famosa per il suo Tempio di Jagganath. Walmair è il nome che i Britannici diedero a Visakhapatnam, città portuale dell’Andra Pradesh







	[←53]
	 Ji è un suffisso che in India viene aggiunto ai nomi in forma di rispetto 







	[←54]
	 I quattro Yoga sono: Bhakti, lo Yoga della devozione; Karma, lo Yoga dell’azione; Jnana, lo Yoga della conoscenza e Raja, lo Yoga del cammino reale o dei poteri psichici







	[←55]
	 Sono le sessantaquattro arti e scienze enumerate in molti testi antichi, la cui conoscenza era ritenuta indispensabile nella formazione di un uomo colto e saggio







	[←56]
	 In sanscrito, Triloka: il piano fisico, il piano astrale e il piano causale (Bhuloka, Antarloka e Sivaloka)







	[←57]
	 I numerosissimi episodi dell’infanzia e della giovinezza di Krishna sono narrati nello Srimad Bhagavatam, noto anche come Bhagavata Purana







	[←58]
	 Sono tutte pratiche dell’Hatha Yoga







	[←59]
	 Un centesimo di Rupia, la moneta in uso in India. Oggi le monete da un anna non sono più utilizzate







	[←60]
	 L’Autore si riferisce ad un episodio della ‘Jataka’, una raccolta di racconti sulle vite precedenti di Buddha







	[←61]
	 Ram e Lila sono due nomi molto comuni in India.







	[←62]
	 ‘Io sono Brahman’, una delle Mahavakya (v. nel glossario)







	[←63]
	 Sono luoghi sacri dell’Himalaya, i primi tre sulle rive del Gange e l’ultimo alla fonte dell’Alaknanda. Sono tutti sede di numerosi Ashram e mete di pellegrinaggio







	[←64]
	 Fiume dell’India centrale, le cui acque sono considerate dagli Induisti particolarmente sacre e purificanti 







	[←65]
	   Il  paragone si riferisce al cobra che, quando attacca sibila minacciosamente, alzando una sorta di cappuccio ai lati della testa.







	[←66]
	 È una citazione dalla poesia per ragazzi “One thing at the time” di M.A. Stodart







	[←67]
	 Sono le note della scala musicale indiana







	[←68]
	 Un tipo di lenticchie molto comuni in India







	[←69]
	 Bhagavad Gita cap. VIII, verso V







	[←70]
	 Bhagavad Gita cap.XVII, versi 14-17







	[←71]
	 Le nove porte sono le aperture che mettono il corpo umano in contatto con l’esterno, e sono: occhi, orecchie narici, bocca, ano e uretra







	[←72]
	Sorta di perizoma, una volta comune tra contadini e pescatori, oggi in uso quasi solo tra i Sadhu, i monaci itineranti che vivono di elemosine.







	[←73]
	 L’autore si riferisce alla Sadhana Chatushtaya







	[←74]
	 Vedi glossario alla voce: Kumara 







	[←75]
	 Ji alla fine del nome o del titolo è una forma di rispetto molto comune in India: Swamiji, Guruji ecc.







	[←76]
	 La storia di Raja Yayati è narrata nel Mahabharata 







	[←77]
	 L’Autore si riferisce alle Vasana, le impressioni Karmiche, che sono come dei solchi nella personalità e che si ritrovano nelle vite successive, fino alla loro completa eliminazione. 







	[←78]
	 Bhagavad Gita II, 48







	[←79]
	 Ib. II, 64







	[←80]
	 Bhagavad Gita IV, 11







	[←81]
	 Bhagavad Gita IX, 30







	[←82]
	 L’Autore si riferisce alle Vritti, le onde di pensiero.







	[←83]
	 Si riferisce allo Shat Sampat (v. glossario)







	[←84]
	   Si consideri che questi scritti sono dei primi anni ’60, quando socialismo e comunismo erano forme effettive di governo in diversi paesi del mondo e, in alcuni stati dell’India stessa, una forza politica con un seguito consistente. 







	[←85]
	 L’Autore si riferisce ai quattro Asrama (v. nel Glossario)







	[←86]
	  Eugen Sandow (1867-1925) è considerato il fondatore del culturismo moderno. 







	[←87]
	  In India molti alberghi sono riservati esclusivamente a una clientela vegetariana ed è vietato introdurre o consumare qualsiasi alimento che non sia vegetariano. 







	[←88]
	 L’Autore si riferisce probabilmente a Thomas Addison (1793-1860), medico e scienziato inglese, scopritore delle cause del cosiddetto morbo bronzino, a cui fu dato il suo nome. 







	[←89]
	 Vedi nota 1 del cap. ‘Vegetarianismo’ 
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